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7>n,  : traditi;  u compiisi  da  liti  assunto 

Marchesi  Ottierl  dei  Conti  di  Montorio 

Questa  famiglia  <8  Originaria  *U1  suo  Feudo  dal  quale  ha  preso  la  denomina  ~ 
none.  AIU  medesima  fa  dato  il  predetto  Castello  OTT1EBI  in  Feudo  cou  titolo 
1-  March.  ^aio  dal  Gran-Duca  di  Toscana  0 21  giugno  1616. 

li  t ■*  riddato  nc!  Supremo  Magistrato  fu  Guido  nel  15i0«  Giuraci))  nel  1381 
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OTTIER]  AGAZZARI 
rJ)ELLA-CIAJA 

(ili  Siena} 


Se  «lire  volle  per  la  incuria  degl!  Storici  abbiamo  dovul»  lamentare,  scrivendo 
queste  Genealogie,  il  difetto  di  notizie  riguardanti  alcune  Famiglie  cospicue  per 
origine  c per  nomi  gloriosi,  oggi  dettando  quella  delle  nobilissime  famiglie  Ottieri 
Agazzari  e Della  Ciaja,  che  debbono  ora  riguardarsi  come  una  sola  famiglia,  per 
la  trasfusione  avvenuta  delle  prime  due  nella  terza,  la  molta  copia  delle  medesime 
ci  fa  contrasto  colla  ristrettezza  dei  limiti  che  ci  sono  imposti.  Cercheremo  perciò, 
per  quanto  sari  possibile,  di  conciliare  la  brovità,  parlando  separatamente  di  tutte, 
senza  tradire  il  compito  da  noi  assunto. 

Marchesi  Ottieri  dei  Conti  di  Montorio 

Questa  famiglia  è Originaria  dal  suo  Fendo  dal  quale  ha  preso  la  denomina- 
zione. Alla  medesima  fu  dato  il  predetto  Castello  OTTIERI  In  Feudo  con  titolo 
di  Marchesato  dal  Gran-Duca  di  Toscana  il  21  giugno  1616. 

Il  1.°  riseduto  nel  Supremo  Magistrato  fu  Guido  nel  1510.  Giovanni  nel  1381 
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fu  uno  dei  Capitani  per  la  Repubblica  contro  la  Compagnia  dei  Brettoni  che  pre- 
davano lo  Stato  Senese. 

Sigismondo  fu  condotticrc  di  Lance  per  la  resa  contro  I Perugini  nel  1109. 
Guido  nel  1463  Podestà  di  Foligno. 

Sinolfo  nel  1497  Protonolario  Apostolico,  Cherico  di  Camera  e Segretario  «lei 
brevi  di  Papa  Sisto  IV,  c nel  successivo  anno  nominalo  Vescovo  di  Chiusi. 

Nel  1503  Bonifazio  da  Cherico  di  Camera  venne  fatto  Vescovo  di  Chiusi  in 
rimpiazzo  del  defunto  Sinolfo. 

Flaminio,  c 

Orazio  vennero  creati  Cavalieri  di  S.  Stefano. 

L'n  ramo  di  questa  famiglia  prese  stanza  in  Roma. 


Agazzarì 


l.o  Sturici)  Gio.  Vincenzo  Coresi  Del  Brano  Maestro  di  Campo  di  S.  A.  H.  il 
Gr.in-Duca  di  Toscana,  c Governatore  delie  Armi  e Giustizia  della  Città,  l’orlo 
ir  fortezze  di  l’orloferrajo  nel  suo  manoscritto  redatto  nell'  anno  1730  fa  discen- 
dere questa  famiglia  dalla  Gazzaja,  luogo  a poca  distanza  da  Siena: 

K f altro  Storico  Attilio  Bcrlmghicri  detto  il  Cottajo,  Accademico  fiiomato,  ci 
conferma  che  la  famiglia  Agaszari  proviene  o dalla  Gazzaja,  luogo  presto  Siena,  o 
come  vogliano  altri  da  MonUccllo,  Castello  nel  Senese. 

I.c  prone  memorie  che  abbiamo  di  essa  risalgono  a Mino  di  Vincenti  di  Com- 
pagno che  sedette  nel  1279  nel  Supremo  Magistrato  di  Siena,  all’epoca  in  cui 
quella  Itepubblica  era  sotto  la  signoria  dei  Quindici. 

Tre  volte,  cioè  nel  1330,  nel  13117,  c nel  1331  Segna  di  Livio  venne  nominato, 
e ne  tenne  l'ufficio,  Kcttore  della  Chiesa  maggiore  di  Siena. 

Paolo  celebre  giurista,  appoggiò  col  suo  voto  il  parere  del  Legalo  di  Papa 
Giov.  XIV,  nei  1327  perchè  11  B.  Bernardo  Tolomei,  quantunque  non  ordinato  sacer- 
dote, venisse  nominato  Generale  dogli  Olivetani. 

Nel  1332  Meo  di  Fcrraino  era  Priore  dei  Signori  Nove  che  avevano  il  governo 
di  Siena,  c nel  1334  Tuccio  di  Gbezzo  uno  dei  Novo.  Fu  in  quell'epoca  che  fu 
provvisto  all  ingraodimenlo  della  città  e ad  abbellirla  di  nuovi  fabbricali. 

Fu  pure  dei  Nove  nel  1337  Compagno  di  Mino,  cd  ebbe  piena  facoltà  di  bal- 
lare per  la  Repubblica  cogli  Ambasciatori  de'Mastani, 

Nel  Convegno  di  Leccete  vestiva  l'abito  degli  Agostiniani  nel  1353  Fra  Filippo 
di  Leonardo  e vi  dettava  teologia  ; gli  storici  gii  accordano  il  titolo  di  beato,  per 
le  molte  virtù  di  che  esso  era  ornato  : coltivò  con  mollissimo  amore  I'  antiquaria. 
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e lasciò  un  memoriale  del  Convento  di  Lecceto  ove  fri  le  altre  scritture,  che  vi  si 
contengono,  trovasi  la  vita  del  beato  Niccolò  di  Tino  Mariscotti. 

Nel  1385  leggiamo  hi  un  Mss.  di  storie  Senesi,  che  Tommaso  dopo  la  cac- 
ciata dei  Riformatori  prese  V ordine  della  Cavalleria,  nel  1387  fu  tra  i Commis- 
sari deputati  dalla  Repubblica  a supplicare  G.  Galeazzo  Visconti  signore  di  Mi- 
lano ad  avere  nel  suo  patrocinio  i Senesi  e dichiarare  la  guerra  ni  Fiorentini  : nel- 
l'anno antecedente  la  Repubblica  lo  aveva  deputato  a porre  in  buon  accordo  i Mas- 
sani:  nel  1388  andò  nuovamante  a Galeazzo  Visconti  per  rinnovargli  preghiera  di 
aiuto:  nel  1391  era  Commissario  dell’esercito  invialo  dai  Seucsi  in  soccorso  di  (1. 
Galeazzo  contro  i Fiorentini;  c per  ultimo  nel  1397  per  la  terza  volta  si  recò  Am- 
basciatore a Milano  dal  medesimo  Gabazze  per  supplicarlo  di  nuovo  aiuto. 

Nel  1401  Tommaso  fu  podestà  a Lucca,  indi  a Todi,  e poscia  Console  de’  Ca- 
telani  in  Toscana  : nel  1412  andò  ambasciatore  aU'imperadore  Sigismondo,  per  sol- 
lecitare in  nome  della  Repubblica  la  venula  di  S.  M.  in  Italia:  nel  1117  venne  no- 
minato podestà  di  Bologna,  c nel  1418  di  Pisa:  finalmente  nel  1430  fu  iuvialo 
dalla  Repubblica  Ambasciatore  ad  Fugenio  IV  per  fargli  atto  di  ubbidienza. 

Nel  1394  lacomo  andò  iu  Ambasceria  ai  Perugini  per  concertarsi  sul  piano  di 
difesa  da  adottarsi  contro  una  Compagnia  di  Brettoni  che  infestava  la  Toscana. 

Nel  1431  Niccolò  di  Leonardo  fu  nominato  Camarlingo  del  Comune  di  Siena 
e Rettore  dell'Opera  della  Cattedrale. 

Guglielmo  nel  1408  cou  un  colpo  di  lancia  uccideva  sulla  pubblica  piazza  Fran- 
cesco Salimbeni  che  cospirava  contro  11  Governo.  Esso  fu  Canonico  della  Chiesa  mag- 
giore di  Siena  ed  ebbe  dal  Pontefice  Martino  3.°  la  Commenda  del  Monastero  di  S. 
Trinità,  e da  Papa  Eug.  IV  nel  1430  quella  di  Santa  .ifusliola  dell’  ordine  di  Val- 
lombrosn.  L'anno  appresso  lo  stesso  pontefice  lo  nominava  al  governatorato  di 
Rieli.  Fu  pure  dottore  e Chierico  della  Camera  Apostolica  cd  ebbe  molte  onorevoli 
incombenze  da  Sua  Santità  ehe  lo  volle  pure  a suo  Cappellano.  Vat  j aiiui  addietro  i 
Sanasi  lo  avevano  inviato  collo  specioso  titolo  di  Ambasciatore  all'Imperatore  Sigi- 
smondo per  ossequiarlo  nella  circostanza  cho  veniva  investito  della  Corona  di  fer- 
ro. Nel  1445  era  sollevato  alla  dignità  episcopale  di  Grosseto. 

Fra  Stefano  noi  1408  fondò  insieme  ad  altro  suo  Compagno  in  Bologna  V Or- 
dine religioso  dei  Canonici  regolari  di  S.  Salvadure,  e ne  fu  il  primo  Generale  ; 
esso  cessava  di  vivere  in  quella  città  nel  1433. 

Di  Bartolommeo  di  Nino  di  Compagno  sappiamo  che  nel  1406  era  podestà  di 
Todi  e che  lo  fu  poscia  due  volte  in  due  diverse  epoche  di  Urbino. 

Tommaso  fu  uno  degli  Ambasciatori  che  nel  1430  si  recarono  ad  Eugenio  IV 
per  convincerlo  a prestarsi  alla  [incoronazione  dell’  Imperatore.  Tenne  pure  1'  uf- 
ficio di  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Stala,  e nel  1432  quello  di  Com- 
missario dei  Sanesi  contro  i Fiorentini. 
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Nello  Messo  anno  Bartolommco  figura  Ira  gli  Ambasciatori  mandati  dalla  Re- 
pubblica ad  Eugenio  IV  per  togliere  le  male  intelligente  insorte  tra  la  S.  Sade  e 
l'Imperatore,  cBartolommeo  di  Compagno  Tra  i deputati  della  Repubblica  ad  Antonio 
I’clrucci  per  indurlo  a rendere  al  Duca  di  Milano  le  terre  usurpategli. 

Fra  i Vescovi  di  Grosseto  nel  1452  lasciò  bella  fama  di  sé  Giovanni  di  Com- 
pagno che  subentrò  a quel  Vescovado  dopo  la  morte  di  Guglielmo. 

Furono  Provveditori  di  Biccherna  Naddo  di  Francesco  di  Naddino  nel  1453,  e 
Bartolommco  di  Tommaso  nel  1464. 

Battista  nel  1480  fu  ano  degli  eletti  dal  Senato  a punire  i disturbatori  delia 
pubblica  tranquillità. 

Nel  1490  e nel  1499  Ghino  di  Bartolommco  ebbe  posto  tra  i provveditori  di 
Uicbcrna.  Mino  fece  parte  di  quei  cittadini  che  apposero  la  loro  ferma  alle  capilo- 
lailoui  fatte  da  Pandolfo  Petrucci  a raffermare  la  propria  grandessa,  ed  a quella 
di  suo  figlio  Borghese  dopo  la  morte  di  Pandolfo.  Como  di  pronto  e vivace  inge- 
gno, meritò  che  di  lui  lasciasse  scritto  il  Fcretrio 

Mine  bonis  Vcnetis  fortunatlssimac  gentis 
Gaiariae  ingenlo  felice,  splendoique  Senalus 
Ilybleo  dulem  sapis  et  qui  nectora  molla 
Et  sermone  gravi  facundum  viucis  Gliasem, 

Et  Gaza  supcres  Creli  ditissima  regna. 

Nel  1536  Mario  e Lattanzio  ospitarono  nelle  lor  case,  quaudo  Carlo  V reca- 
vasi a Siena,  il  Marchese  Del  Vasto. 

Nel  1545  Compagno  e Annibaje  avendo  dietro  Invito  dell'  Agente  Imperiale 
Giovanni  di  Luna,  ricusato  di  comparire  alla  presenta  dLS.  M.  per  dar  ragione 
de'  fatti  accaduti  in  Siena  nel  febbraio  di  detto  anno,  dal  Senato,  per  deferenza  all'Im- 
peratore, furono  dannali  nell'esilio. 

Mario  nel  1552  ebbe  parte  a riformare  11  Governo  della  Repubblica,  appena 
cacciati  gli  Spagnoli  da  Siena,  e nell'  anno  seguente  fu  inviato  a Giulio  III  che 
tmvavasi  a Viterbo  per  supplicarlo  a farsi  intermediario  coll'  Imperatore  a benefi- 
cio de’  Senesi. 

Ne)  1566  Alessandro  di  Lattanzio  fu  Cav.  di  S.  Stefano,  c Gran  Cancelliere 
della  Sua  Religione. 

Nel  1567  Alfonso  vesti  l'abito  della  Comp.  di  Gesù:  fu  Rettore  del  Collegio 
degl’inglesi  a Roma,  e Vice  proposto  della  Casa  professa.  Scrisse  la  Vita  di  0- 
doardo  Troginortone.  Gli  Storici  parlano  con  molti  elogi  di  qaesto  gesuita. 

Nel  1591  Vcnlidio  fece  parte  della  Compagnia  dei  cento  uomini  d'arme  del 
Gran  Duca  di  Toscana  sotto  il  titolo  di  Cavaliere  del  Vermiglio  corallo:  la  di  lui 
insegna  era  un  manipolo  di  coralli  col  molto  nilenl  exempta. 

Nel  1683  fiori  Agostino,  tra  i più  valesti  compositori  di  Musica:  26  sono  le 
Opere  da  lui  date  alle  stampe,  non  poche  delle  quali  di  pregio.  Viaggiò  iu  Germa- 
nia c ricusò  di  trattenersi  alla  corte  dellTmperatore  Matlias  che  a viva  forza  lo 
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voleva  presto  di  sò.  Recatosi  a Roma  fu  nominalo  Maestro  alla  Cappella  di  S. 
Appolinare.  A Siena  fu  ancora  Sopraìntendente  alla  Cappella  della  Metropolitana. 
Mori  in  patria. 

Nell'  Ugurgieri  trorlamo  ancora  notizia  di  una  Porzia  ralente  poetessa,  lodata 
dal  Materiale  intronato  nel.suo  Dialogo  liti  giochi  Sentii. 

E poiché  abbiamo  tenuta  parola  di  questa  Alunna  delle  Muse,  non  possiamo 
tacere  di  Necca  di  Vanno  che  fu  'menata  in  moglie  in  Siena  dal  Re  Giannino  di 
Francia,  quando  non  era  ancora  stato  riconosciuto,  e le  cui  ceneri  riposano  in- 
sieme a quelle  del  marito,  e della  lor  prole,  nel  chiostro  del  Consento  di  Cam- 
poreggio. 

Annibale  di  Nobile,  e Lorenzo  di  Annibaie  furono  entrambi  Cav.  di  S.  Stefano. 

Anche  Annibale  del  cav.  Lorenzo,  che  tini  di  vivere  nello  scorso  secolo,  appar- 
tenne a detto  Ordine.  Nella  sua  gioventù  esso  militò  nelle  armate  francesi,  e nel 
1708  sotto  le  insegne  ecclesiastiche.  Ebbe  fama  di  leggiadro  poeta. 

Questa  Famiglia  estinta  nello  scorso  secolo  si  trasfuse,  egualmente  a quella 
dei  Marchesi  Ottieri,  iti  quella  pur  nobilissima  Della  Ciaja  che  aggiunse  ai  pro- 
prio anche  il  casato  della  estinta,  c che  6 attualmente  rappresentata  dall’egregio 
nobil’  Uomo  Giulio,  e fratelli,  che  non  solamente  per  le  gloriose  memorie  de'  suoi 
illustri  antenati,  ma  per  le  proprie  virtù  occupa  un  posto  distinto  nel  patriziato 
Senese. 


Della  Ciaja 


l.a  famiglia  della  Ciaja  discende  da  Chiusi,  conforme  si  prova  da  una  patente  che 
fecero  i Priori  di  detta  Città  il  14  novembre  1615  sotto  rogito  di  Scr  Angiolo  di 
Leonardo  Bosti  di  Sartcano  per  prova  dell' antichità  di  questa  famiglia.  La  qual 
patente  si  trovava  nell'anno  1696  nelle  mani  del  Sig.  Giov.  Balta  Della  Ciaja  Capi- 
tano. Colui  che  per  l.°  risedè  nel  Supremo  Macslrato  fu  Marcbionne  nel  1500. 
(•nido  nel  12302ridusse  in  amicitia  gli  Orvietani  ed  i Chiusini. 

Ranieri  nel  1232  fu  oratore  ai  Chiusini  perula  Repubblica  Senese  per  far  lega 
fra  quelle  due  Città. 

Andrea,  Cav.  Aureato,  fu  Podestà  di  Lucca  nel  1490,  e quindi  di  Ancona 
Niccolò  ebbe  molti  Magistrati^:  Preture. 

Furono  creali  Cavalieri  di  Malta 
Fra  Pompilio  d'Annibale  nel  1573. 

Fra  Antonio  Maria  nel  1574,  ebe  fu  poi  Governatore  del  Ducalo  di  Segni,  e 
della  Contea  di  S.  Fiora  per  il  Duca  Sforza  ; c Luogotenente  Generale  delle  Armi 
di  Avignone  nominato  da  Papa  Leone  XI,  e mori  come  Priore  di  Lombardia. 

Fra  Angiolo  di  Pompilio,  che  s'inalzò  (ino  al  titolo  di  Gran  Priore  d'Iscrnia, 
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•'  .i;':. o . !-i  in  lai»  al  puri  <ii  óiena  diedero  liti  Iiuniei  *>  pm  erjiuie  .' : 
miglio  o.be  p*ii  3.1:1.  (.ili  <lt  odino*.,  c per  imprese  gloriose  e memoranda  jjlu- 
sl rosso ro  niaggioiii.enle  i*  icn-  I-itu  usiate.  Questo  Sommano  sla  a prova  «l<>lie 
nostre  parole,  le., .he  di  inaile  aurina  nou  oUii.uuo  tenuta  parola,  ferini  fiero  nel 
nostro  proposito  di  accennare  a. lo  memorie  di  lulie,  con  .fucila  brevità  ohe  *»li 
.-•lievi- li  limiti  di  .ponto  ’avoro  ti  vengono  permettendo. 

>>;  . ; erem  noi  siamo  lieti  nel  pubblicare  le  milizie  die  riguardano  la  Fami- 
glia Pam  io.-.  delle  più  cospicue  di  Siena. 

Questa  Fallii»’  ) originaria  di  Siena  e lino  dal  Secolo  XIV  prestò  utilissimi 
servigi  al  proprio  P - ino  e colla  spada,  poiché  molti  ili  osa  ebbero  noi 

Maestrali  uffici  supremi  od  v-ro.»  i più  cospicui  gradi  militari,  ottenendo  Mi 
ed  onori  lleeu/c  |>er  tutta  II  1 a i l'  e ura.li  che  anche  nei  Secoli  posteriori  non 
mancarono  alla  Famiglia  Palmieri,  p ■ <*-•.•  Fu  sempre  attrice  di  altissimi  s uro 
ditelli  ingegni 
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Poclie  città  in  Italia  al  pari  di  Siena  diedero  un  numero  più  grande  di  Fa- 
miglie che  per  antichità  di  origine,  c per  imprese  gloriose  e memorande  illu- 
strassero maggiormente  la  loro  Terra  natale.  Questo  Sommario  sta  a prova  delle 
nostre  parole,  benché  di  molle  ancora  non  abbiamo  tenuta  parola,  fermi  |>erò  nel 
nostro  proposito  di  accennare  alle  memorie  di  tulle,  con  quella  brevità  che  gli 
angusti  limiti  di  questo  lavoro  ci  vengono  permettendo. 

Oggi  perciò  noi  siamo  lieti  nel  pubblicare  le  notizie  che  riguardano  la  Fami- 
glia Palmieri,  una  delle  più  cospicue  di  Siena. 

Questa  Famiglia  i originaria  di  Siena  e lino  dal  Secolo  XIV  prestò  utilissimi 
servigi  al  proprio  Paese  col  senno  e colia  spada,  poiché  molli  di  essa  ebbero  nei 
Maestrali  uffici  supremi  ed  occuparono  i più  cospicui  gradi  militari,  ottenendo  lenii 
ed  onorilicenze  per  tutta  Italia.  Offici  e gradi  che  anche  nei  Secoli  posteriori  non 
mancarono  alla  Famiglia  Palmieri,  poiché  essa  fu  sempre  attrice  di  altissimi  e pre- 
diletti ingegni. 
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Agnolo  Palmieri  nel  XV  Sec.  occupò  le  prime  cariche  del  Governo  e fatto 
capo  dell'  Ordine  dei  Riformatori,  fu  tra  i 12  Cittadini  che  si  opposero  ardita- 
mente alle  nuove  sanzioni  : fu  eletto  ambasciatore  a Carlo  Vili  re  di  Francia,  po- 
scia a papa  Giulio  III  e divise  con  altri  ragguardevoli  cittadini  la  podestà  ammi- 
nistrativa del  Governo  con  Pandolfo  Petrucci.  Nell’archivio  della  nobile  FamigUa 
Ghigi  trovasi  manoscritto  il  Capitolato  col  quale  il  Petrucci  si  obbligava  per  far 
fiorire  maggiormente  la  grandezza  Setlese,  a dividere  con  questi  il  potere  am- 
ministrativo. Giovanni  fu  inviato  ambasciatore  al  Pontefice  ed  all'  Imperatore 
e fermò  il  Governo  della  patria,  al  dire  del  Gigli  nel  suo  Diario,  a favore  di  Borghe- 
se Petrucci. 

Gian  Battista  venne  inviato  ad  assistere  in  Bologna  alla  incoronazione  di  Ce- 
sare, e fu  tra  gli  eletti  a dar  miglior  forma  ed  avviamento  al  Governo  della  Re- 
pubblica. 

Fra  Giovacchino  de’ Servi  di  Maria  molto  si  adoprò  al  decoro  del  proprio  Or- 
dine religioso,  e fu  mandato  ambasciatore  al  re  Francese. 

Il  cav.  Giovanni,  ambasciatore  nel  1538  al  Pontefice  Paolo  III,  poscia  all' Im- 
l>eratore  Carlo  V a Napoli,  indi  a Lucca,  indi  a Giulio  III  che  creollo  ca- 
valiere e lo  gratificò  di  ricchissimi  doni,  fu  uno  tra  quelli  che  più  cooperarono  col 
consiglio  al  riordinamento  del  Governo.  Mori  nel  1531,  e la  Repubblica  onorò  il 
di  lui  mortorio  con  tre  grandi  stendardi  coll'  arme  della  città.  Ebbe  da  Carlo  V 
il  titolo  di  Conte  Palatino.  Il  Tommasi  nelle  sue  storie  di  Siena  riferisce  per  in- 
tero il  discorso  da  lui  pronunziato  alla  presenza  del  Papa. 

Guido  fu  Rettore  dell’  Oliera  della  Chiesa  Metropolitana. 

Scipione  godette  di  molto  potere  e di  singolare  favore  nel  popolo  all’  e- 
poca  che  la  Repubblica  era  in  balia  dei  dodici. 

Marcello  Rglio  di  Giovanni,  famoso  Giuroconsullo,  destinato  dal  padre  suo 
agli  uffici  ecclesiastici,  veniva  da  Papa  Giulio  III  sollevato  alla  dignità  di  suo 
familiare  e commensale  perpetuo,  ma  vedeudo  in  sommo  pericolo  le  coso 
della  patria,  spogliatosi  dell’  abito  clericale,  pose  mano  agli  affari  dello  Stato  e 
venne  in  tanta  fama,  da  essere  eletto  capitano  di  fanteria  della  Repubblica.  Re- 
sasi Siena  alle  armi  Imperiali,  si  condusse  a Montanino,  e da  quella  Repubblica 
ottenne  il  grado  di  capitano  di  tutte  le  armi  della  Monlaminiata,  poscia  quello  di 
capitano  del  popolo  o di  balia.  Partitanle  del  Governo  di  Monluch,  e da  lui  te- 
nuto in  grandissima  considerazione,  venne  |ier  di  lui  mezzo  insignito  con  pa- 
tente del  10  luglio  1557,  del  grado  di  luogotenente  generale  di  quella  corona  tenuta 
dagli  usciti  di  Siena.  Stabilita  la  pace  tra  le  due  corone,  fu  Ira  i primi  che  tor- 
nassero in  patria.  Accolto  con  somma  festività  dal  Gran  Duca  Cosimo,  venne  da 
questi  tosto  onorato  di  nobilissimi  uffici,  trai  quali  ci  piace  annoverare  il  comando 
delle  bande  di  Pescia. 
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Il  capitano  Giovanni  Bali,  introdns.se  in  Siena,  stretta  da  assedio,  800  soldati 
animosi,  e poscia  tentata  una  sortita  con  un  nucleo  di  valenti  ed  arditi  giovani 
si  aperse  un  varco  tra  le  truppe  nemiche  e le  sconfisse.  La  gloria  di  questa  vit- 
toria venne  perciò  al  di  lui  coraggio  in  gran  parte  attribuita.  L’  Ugurgeri  ci  ha 
lasciato  una  relazione  particolarizzata  di  questo  luminoso  fatto  d'  arme.  Marcello 
mollo  si  adopero  a cacciare  di  Siena  gli  Spagnuoli,  e cooperò  alla  sua  difesa  ener- 
gicamente nell’  ultimo  assedio. 

Fra  Fabio  fu  cavaliere  di  S.  Giovanni. 

Fra  Tommaso  cavaliere  dello  stesso  Ordine  reduce  in  patria  dopo  avere  glo- 
riosamente combattuto  in  Francia  e nelle  Fiandre  venne  nel  1 590  elevato  al  grado 
di  governatore  e capo  della  banda  di  Castrocaro,  e poscia  traportato  a capo  di 
quella  di  Fivizzano  nella  Lunigiana  ; nominato  poco  dopo  castellano  di  Losolo. 
tenne  quell’ ufficio  fino  al  1616,  da  ove  passò  nella  stessa  carica  alla  fortezza  di 
S.  Miniato:  rimastovi  fino  al  1619,  fu  mandato  dal  Serenissimo  Granduca  a suo 
commissario  in  una  spedizione  nella  Lunigiana,  con  ordine  espresso  a tutti  i 
sudditi  di  S.  A.  dimoranti  in  quel  paese,  ed  ai  capitani  di  Barga  e di  Pietrasanta 
di  porsi  in  tutto  ai  di  lui  servigi. 

Fra  Giovanni  cavaliere  e commendatore  dell’Ordine  Gerosolimitano,  figlio  del 
capitano  Marcello,  do|io  avere  valorosamente  combattuto  nelle  guerre  di  Chiava- 
rino  e di  Scio,  cadde  nelle  mani  degl’  Infedeli  e fu  condottoprigione  nella  Torre 
del  Mar  Nero,  ma  riscattalo,  si  prollerse  ai  servigi  del  Gran  Duca  che  lo  accolse 
con  ogni  benignità  e gli  diede  il  comando  di  varie  sue  milizie  ed  altri  onorevoli 
uffici  militari.  Di  questi  ne  citeremo  alcuni:  nel  1609  veniva  eletto  a capitano 
dello  banda  di  Borgo:  e nel  1610,  nominato,  nella  sorpresa  di  Brischer,  duce  di 
100  fanti:  montalo  sulle  galere,  si  mostrò  cosi  esperto  delle  cose  marineresche  che 
reduce  in  patria,  dopo  essersi  ricoperto  di  gloria,  ebbe  titolo  di  castellano 
della  Rocca  di  S.  ('.asciano  ed  il  comando  di  quelle  milizie.  Ciò  accadeva  nel  1612, 
e nell’  anno  seguente  fu  mandato  con  200  fanti  in  aiuto  di  Ferdinando  Gonzaga 
aggredito  dal  Duca  di  Savoia.  Nel  1620  ottenne  il  comando  delle  milizie  del  Ponte 
a Sieve,  c nel  1621  col  titolo  e le  attribuzioni  di  generale,  venne  inviato  a com- 
battere un'  orda  di  handiti  che  infestava  la  Romagna  Fiorentina,  con  piena  facoltà  di 
assoldare  uomini,  ed  ordine  ai  capitani  dei  paesi  ove  avesse  fatto  dimora,  di  porsi  sotto 
la  sua  soggezione.  Di  ritorno  al  Ponte  a Sieve,  vi  rimase  fino  all'  aprile  del  1631, 
nella  qual  epoca  passò  a comandare  le  milizie  di  Castiglione  Aretino,  e nell'  otto- 
bre dello  stesso  anno  al  governo  della  Romagna  nel  quale  ufficio  terminò  di 
vivere. 

Ottavio,  Silvio  e Ascanio  fecero  parte  dei  cento  uomini  d’  arme  del  Serenissi- 
mo Gran  Duca. 

Uuesta  nobilissima  Famiglia  conta  ancora  una  Beata  in  Sobilia  Palmieri 
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che  moglie  di  Buonfilio  Palmieri,  abbracciò  in  seguito  la  vita  monastica  nel  Mo- 
nastero delle  Mautcllatc  de'  Servi.  Questa  donna  fu  celebre  per  le  sue  religiose 
» irtù  e per  la  sua  scrupolosa  osservanza  dei  doveri  impostosi,  per  cui  ebbe  voce 
di  santità 

E qui  noi  porremo  un  termine  a queste  notizie,  non  già  perchè  fino  ai  giorni 
presenti  non  ci  fosse  dato  condurre  il  nostro  lettore  in  mezzo  ad  una  lunga  e 
continuata  sequela  di  nobili  esempi,  di  virtù  cittadine  c di  onorificenze  meritate, 
ma  perche  amiamo  meglio  di  tener  parola  in  queste  pagine  di  quelle  antiche  me- 
morie che  con  salde  radici  assicurarono  nei  loro  gloriosi  primordi  la  grandezza 
di  una  famiglia,  che  spingere  le  nostre  minuziose  indagini  e farne  parte  al  pub- 
blico, su  quelle  che  sono  di  ragione  della  storia  contemporanea,  e perciò  riman- 
gono palesi  aU’universale. 

Rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia  sono  attualmente  in  Siena  l’egregio 
cav.  Ani.  Palmieri,  ed  il  di  lui  figlio  cav.  Dott.  Bernardino  Rettore  degli  Spedali. 
Gonfaloniere  di  Asciano,  e decorato  non  ha  molto  dalla  Maestà  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele della  Croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  per  lo  zelo  da  lui  mostrato  nellul- 
timn  dolorosa  catastrofe  che  ebbe  luogo  per  l'urto  di  due  treni  della  via  Ferrata 
in  prossimità  al  paese  di  Asciano. 

F.  Galvani. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  fc  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Dal  Gigli  Diario  Senese.  — Dal  Tommasi  Storie  Senesi.  — Dal  Pccci  Memorie 

di  Siena. Dall’  Ugurgeri  Pompe  Senesi,  e da  altre  Cronache  Manoscritte  della  Ma- 

gliabecchiana. 
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i»rl  425$,  kì  trovò  poi  coi  (■iio.fl  fiottótini  alla  !#.»'.  tagli*  di  Mnr.tìipei’i 
nel  12fiU.  Jacopo  suo  figlio  e.-crciiò  il  notariato  e d«  luì  nacquero  Scr 
Bertoldo  « S»  r Giovanni  nnibodue  Notavi  della  Signoria,  il  primo  nel  42k5 
b (2t>4.  « l'alno  nel  1205,  1508  e 43(3.  Filippo  di  Ser  Giovanni  fo  il 
primo  di  mi»  re'.»  od* ott» nere  il  Priorato  nel  (.181  e quindi  il  Gonfuln- 
nierato  nel  i.P>2,  dipn*  a pervenute  nei  suoi  discendenti  la  prima  rentotto 
▼olle  e dodici  la  >*'««>»•. t«»  «la  quell* epoca  fino  al  1523. 

ÀGNOLO  pi  Filippo  nato  interno  ni  (300  Iti  uomo  da  recarsi  in  esempio 
di  prudenza  ed  integrila  nel  i r;^ inietti*  civile,  di  senno  e bontà  nel  do- 
mestico ordine.  1/ assiduità  negli  studi  all  ore  Ite  giovine  ed  avendo  sortito 
da  natura  mi  intelletto  assai  chiaro  e prt  fondo  potè  mentir  molto  innunzi 
nella  naturale  e morale  filosofia,  mule  nelle  domestiche  mura  fu  savio  ed 
amoroso  padre,  e nella  repubblica  uomo  di  gran  seguilo  e auto.  ila.  Fu 
in  benemerenza  dei  suoi  servigi  decorato  della  dignità  equestre.  Fra  le 
molle  ambascerie  che  per  lo  patrio  sostenne  meritano  speciale  menzione 
quella  a Ladi.uio  re  di  Napoli  nel  I4H  per  trattale  la  pace,  e l’allra 
a Sigismondo  linpei . t-irc  nel  1433  per  placare  l’animo  di  quel  monarca 
irritato  coi  Fiorel  lini  it,c  gli  avevano  denegalo  il  passo  per  il  loro  ter- 
ritorio nei  portarsi  a I’.  u«  per  cingervi  il  diadema  Imperiale:  Egli  con 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


\0 


PANDOLFINI 
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In  celebrità,  pari  ai  Pnndolfini,  poche  sono  le  famiglie  in  Firenze. 

Ugolino  Verini  nella  tua  illustrazione  ne  celebra  le  lodi  in  questa 
guisa  : 

• Pandolflna  Domili  non  lunge  venlt  ab  urbe, 

» Gonfolinn  fuit  moles  Cunabula  prima, 

» Egregijs  ornata  viri»,  opibusque  beota. 


Di  8igna  originari,  vantano  per  loro  progenitore  8er  Pandolfo  di  Ri- 
nuccino  da  Signa  notaro.  che  dopo  essere  stalo  Anziano  di  quel  Comune 
nel  1959,  si  trovò  poi  coi  Guelfi  Fiorentini  alla  battaglia  di  Montaperti 
nel  1960.  Jacopo  suo  figlio  esercitò  il  notariato  e da  lui  nacquero  Ser 
Bertoldo  e Ser  Giovanni  ambedue  Notari  della  Signoria,  il  primo  nel  1985 
e 1194,  e l’altro  nel  199B,  1308  e 1313.  Filippo  di  Ser  Giovanni  fu  il 
primo  di  sua  casa  ad' ottenere  il  Priorato  nel  1381  e quindi  il  Gonfaio- 
nirrato  nel  1399,  dignità  pervenute  nei  suoi  discendenti  la  prima  ventotto 
volte  e dodici  la  seconda  da  quell’epoca  fino  al  1593. 

AGITOLO  DI  Filippo  nato  intorno  al  1360  fù  uomo  da  recarsi  in  esempio 
di  prudenza  ed  integrità  nel  reggimento  civile,  di  senno  e bontà  nel  do- 
mestico ordine.  L’assiduita  negli  studi  allorché  giovine  ed  avendo  sortito 
da  natura  un  intelletto  assai  chiaro  e profondo  potè  sentir  molto  innanzi 
nella  naturale  e morale  filosofia,  onde  nelle  domestiche  mura  fu  savio  ed 
amoroso  padre,  e nella  repubblica  nomo  di  gran  seguito  e autorità.  Fu 
in  benemerenza  dei  suoi  servigi  decorato  delia  dignità  equestre.  Fra  le 
molle  ambascerie  che  per  la  patrio  sostenne  meritano  speciale  menzione 
quella  a Ladislao  re  di  napoli  nel  1411  per  trattare  la  pace,  e l'altra 
a Sigismondo  Imperatore  nel  1433  per  placare  I’  animo  di  quel  monarca 
irritato  coi  Fiorentini  che  gli  avevono  denegalo  il  passo  per  il  loro  ter- 
ritorio nel  portarsi  a Roma  per  cingervi  il  diadema  Imperiale:  Egli  con 
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Ir  sua  facondia  e con  offerte  di  danaro  riuscì  di  stornare  quella  cala- 
mità. Fu  inoltre  dottissimo  e talmente  elegante  dicitore  che  a Ini  si  at- 
tribuisce il  famoso  scritto  intitolato  il  trattato  del  Governo  della  fami- 
glia. Della  suo  politica  diede  poi  chiaro  saggio  nella  cacciata  di  Cosimo 
dè  Medici  il  Vecchio,  dicendo  esser  quello  un  passo  troppo  arrischiato  dè 
suoi  avversari  i quali  con  quella  persecuzione,  anziché  deprimerlo,  gli 
appianavano  la  via  a salire  in  maggior  grandezza,  ed  il  fatto  mostrò 
quanto  fosse  giusto  il  suo  antivedere.  Ond’  egli  che  non  si  era  voluto  mi- 
schiare in  quella  fazione,  alla  ritornata  di  Cosimo,  non  pati  alcun  danno 
nella  persona  e negli  averi,  ed  anzi  anche  dopo  quel  tempo  ebbe  il  gonfalone 
di  giustizia,  dignità  che  aveva  rivestito  nei  precedenti  anni  4414,  4420  e 
4434.  E qui  cade  molto  in  proposito  la  considerazione  del  Carniani  ( sec. 
della  letter.  ital.  ) che  ■ Quel  grand'Uomo  di  Maechiavelli  osservò  quanto 
» fosse  impolitico  il  partito  adotloto  dai  nemici  di  Cosimo  — ma  ciò  fe- 

* ce  dopo  l'evento  — Maggiore  ammirazione  merita  il  PandolSni,  che  in 

* anticipazione  presagì  la  fallacia  di  quel  malavveduto  divlsamento  ■ — Fu 
glorioso  ancora  per  la  prole  che  ottenne  da  Ginevra  Strozzi  in  Carlo  e 
Giannozzo  ambedue  operosi  ed  illustri  Cittadini  . Mori  nel  4446  dell’  età 
anni  86  in  una  sua  villa  ove  erasi  ritirato  per  godere  della  quiete  dome- 
stica, ricreandosi  nel  consorzio  di  dotti  ed  amorevoli  amici.  Carlo  fu  de- 
putato oratore  a Ferrara  a Federigo  III  Imperatore  nel  4451  e dalle  ma- 
ni di  quel  Monarca  ottenne  poi  solennemente  in  Firenze  il  Cingolo  milita- 
re. Nel  4454  andò  Ambasciatore  a Niccolò  V,  nel  4464  a Paolo  II  per  la 
sua  esaltazione,  e nel  4480  a Sisto  IV  per  ottenere  assoluzione  dalle  cen- 
sure fulminate  contro  i fiorentini  in  occasione  della  congiura  de  Pazzi. 
Fu  Padre  di  Domenico  che  fu  Gonfaloniere  nel  4476  e nel  4402,  e suo 
Nipote  era  quel  M.  Zanobi  che  generosamente  soccorse  di  danaro  la  re- 
pubblica nell’agouia  della  sua  libertà.  Tutta  la  discendenza  di  M.  Carlo 
mancò  nel  4703  per  morte  del  Capitano  Piero  di  Niccolò. 

Giakkozzo  suo  fratello  mostrò  molla  affezione  per  Cosimo  de'  Medici, 
talché  fu  uno  dei  cittadini  più  influenti  nei  consigli  della  repubblica.  Fu 
mandato  Ambasciatore  ad  Alfonso  d' Aragona  re  di  Napoli  per  trattare 
seco  lui  la  pace  nel  4450,  e non  solo  riusci  nel  difficilissimo  incarico,  ma 
talmente  incontrò  nella  grazia  del  re  che  volle  di  sua  mano  armarlo  Ca- 
valiere a spron  d’ oro.  Due  anni  di  poi  creato  Commissario  generale  dei 
Fiorentini  nella  guerra  contro  lo  stesso  Monarca,  talmente  ai  diportò  che 
costrinse  gli  eserciti  del  re  a sgombrare  dal  territorio  della  repubblica. 
Fn  Ambasciatore  di  obbedienza  a Callisto  IH  nel  4455,  e quindi  a Vene- 
zia, Milano,  Ferrara,  ed  a molti  altri  potentati.  Esercitò  ausora  molti  go- 
verni per  la  repubblica  cui  era  tanto  accetto  die  alla  sua  morte  accadu- 
ta nel  49  Novembre  4456  fu  per  decreto  pubblico  onorato  di  solenni  fu- 
nerali ai  quali  intervenne  la  Signoria  e vi  lesse  l’elogio  funebre  il  cele- 
bre Giannozzo  Manetti.  Il  Sepolcro  che  racchiude  le  sue  ceneri  esiste  nel 
tempio  Bud'a,  ed  è uno  dei  più  pregiati  Monumenti  della  città  opera  di 
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Mino  da  Fiesole.  Questo  Mausoleo  che  ritrae  sembianza  dai  sepolcreti 
antichi  Romani  è a modo  di  un  Urna  riposta  sotto  un'archivolto  di  mar- 
mo tutto  finamente  intagliato  di  fogliami  c frutta  con  svariato  disegno  e 
grazioso.  Uà  modesta  iscrizione  che  io  riporto  fa  memoria  di  tanto 
uomo  : 


SEPULCRUM  IANNOCTIO  PAND0LPI1IN1O 
EQUITI  CLARISSIMO  OMNIBUS  REIP. 

MUNERIBUS  DOMI  FORISQUE 
Sl'MMA  CUM  LAUDE  FUNCTO 
FILI!  PARENTI  OPT.  POSUERUNT 

Obiit  An.  Doni.  MCCCCLVI.  XIII  Rai.  Decembris. 

Ebbe  diversi  figli,  tra  i quali  conviene  menzionare  Niccolò,  Iacopo,  Pan- 
doro, e Pierfilippo.  Niccolò  da  canonico  della  metropolitana  fiorentina  fu 
nel  4474  elevato  al  Vescovato  di  Pistoia  ed  alla  dignitA  Cardinalizia  nel 
4517.  Fu  uomo  di  gran  sapere  ed  auotorità  ; fu  Cherico  di  Camera  sotto  Pio 
II  e sotto  Pio  IV.  Innocenzo  Vili  e Leone  X lo  ebbero  in  gran  conto.  Ad  esso 
Vespasiano  do  Bisticci  dedicò  la  vita  di  Agnolosuo  Aro.  Morì  nel  4518  com- 
pianto dai  Pislojesi  per  le  molte  virtù  che  lo  adornavano  e per  i benefi- 
zi che  fece  risentire  alla  loro  città,  e giusta  ragione  per  non  credere  a- 
dulatore  e bugiardo  il  loro  pianto  si  è il  decreto  pubblico  emanato  dalla 
Signoria  di  doversi  ogni  anno  rammentare  il  giorno  anniversario  del  suo 
transito  con  officio  solenne,  ove  da  giovane  Pistoiese  dovesse  leggersi  il 
di  lui  elogio,  uso  che  vi  ha  duralo  fino  al  cadere  del  secolo  decorso. 

Iacopo  fu  adoperato  in  molti  uflizj  della  Repubblica  e fu  padre  di  Bat- 
tista che  con  il  figlio  Filippo  molto  sì  adoperò  perla  libertà  durante  l'as- 
sedio, talché  ambidue  alia  caduta  della  città  meritarono  lo  sdegno  dei  vin- 
citori e la  condanna  di  esilio.  La  discendenza  d'Iacopo  non  giunse  al  se- 
colo XVII. 

Pahdolfo  l’ altro  figlio  di  M.  Gionnozzo,  erudito  in  lettere  greche  e la- 
tine nel  4405  andò  oratore  a Ferdinando  Re  di  Napoli  per  congratularsi 
con  lui  del  riacquisto  del  regno,  e talmente  fu  grato  a quel  re  che  pre- 
gò la  repubblica  n lasciarlo  presso  di  lui  in  qualità  di  ambasciatore  re- 
sidente. Fu  esaudito  il  re  nel  suo  desiderio,  ma  per  poco  poiché  vi  mancò 
di  vita  nell’  anno  medesimo,  e Vespasiano  da  Bisticci  ne  scrisse  In  vita 
pubblicata  nell'archivio  storico  per  cura  del  Sig.  Vieusseux.  11  Re  dì  Na- 
poli si  prese  cura  dei  di  lui  figli  ed  a Giannozzo,  uno  di  essi,  conferì  il 
Vescovato  di  Troja,  dignità  in  cui  ebbe  a successore  nel  4522  Ferdinan- 
do figlio  di  Francesco  suo  fratello.  Giannozzo  fu  accettissimo  a Leone  X 
che  chiamatolo  alla  sua  corte  lo  deputò  nell’anno  4515  Legato  Pontificio 
all’esercito  che  combatteva  contro  Francesco  Della  Rovere  Dura  d’Urbino 
e quindi  lo  elesse  Castellano  di  Castel  8.  Angiolo,  carica  nella  quale  con- 
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linnò  fino  alla  sua  morte  accaduta  nel  4525.  Col  disegno  di  Raffaello  edifi- 
cò il  palazzo  di  sua  famiglia  in  via  S.  Gallo,  palazzo  di  archittellura  ve- 
ramente mirabile.  Giovanni  suo  fratello  parteggiò  pei  Medici  durante  l’as- 
sedio e dopo  la  capitolazione  fece  parte  del  consiglio  de’dugenlo  che  ri- 
formò la  Repubblica. 

Battista  altro  figlio  di  Pandolfo  visse  gran  parte  della  sua  vita  in  Na- 
poli e tornato  in  patria  al  principio  del  secolo  XVI,  fu  nel  4509  spedito 
dalla  Repubblica  ambasciatore  al  Duca  di  Ferrara.  Morì  nel  4614  c lasciò 
prole  in  Filippo  da  cui  proviene  uno  dei  due  rami  di  questa  casa  perve- 
nuti ai  nostri  giorni.  Fu  nei  tempi  del  Granducato  illustrata  questa  dira- 
mozione  dal  senatore  Filippo  Governatore  di  Livorno  morto  nel  4055,  da 
Ferdinando  ambasciatore  a Vienna  e Generale  delle  milizie  del  Granducato, 
da  Roberto,  Pandolfo  e Cammillo  parimente  senatori,  dignità  cui  pervenne 
ancora  Roberto  figlio  del  senatore  Cammillo  e che  per  privilegio  di  Fran- 
cesco 1 Imperatore  ottenne  nel  secolo  deeorso  il  titolo  di  Conte  per  se  e 
suoi  discendenti.  Il  Conte  Angiolo  di  lui  figlio  mori  ultimo  di  questa  li- 
nea il  49  Settembre  4784  lasciando  due  figlie  cioè  Eleonora  maritata  al 
Cav.Nencini  di  Pistoja,  ed  Anna  congiunta  al  Conte  Strozzi:  La  prima  ebbe  una 
figlia  di  nome  Paolina,  ed  un  figlio  di  quust’  ultima,  Alessio,  venne  da  essa 
adottalo  onde  la  casa  Pendolimi  non  andasse  ad  estinguersi  per  cui  redan- 
do e nome  e sostanze  egli  è l'attuale  rappresentante  in  Firenze  di  questa 
illustre  famiglia. 

Pi  Pierfilippo  di  M.  Giannozzo  troppo  prolisso  riuscirebbe  il  riportare 
le  innumerevoli  ambascerie  alle  quali  fu  destinato,  tutte  di  sommo  inte- 
resse poiché  conosciuto  acutissimo  di  mente  e di  somma  capacità  nel  di- 
sbrigo dei  più  intricati  «(Tari  politici  a lui  vennero  affidate  le  più  difficili 
ed  importanti  missioni  dello  repubblica.  Alessandro  VI,  cui  andò  ambascia- 
tore di  obbedienza  per  la  sua  elezione  nel  4492,  lo  armò  cavaliere  o 
spron  d’oro.  Appartenne  al  Magistrato  dei  Dieci,  che  aven  cura  delle 
cose  delia  guerra  nei  tempi  più  critici  per  la  repubblica,  cioè  perla  guerra 
con  Sisto  IV  e Ferdinando  Re  di  Napoli,  e in  seguito  nella  guerra  di 
Pisa,  durante  in  quale  fu  ancora  Commissario  generale  e tornò  alla  de- 
vozione della  repubblica  diverse  castella  dell’  agro  Pisano.  Ebbe  numero- 
sa prole  da  cui  si  propagarono  varie  diramazioni  della  famiglia.  Brevi  pa- 
role, non  sarà  discaro,  di  alcuni  suoi  figli,  cioè  di  Niccolò,  ili  Alessandro, 
di  Giannozzo,  di  Francesco,  e della  loro  discendenza. 

Niccolò  poco  noto  nei  latti  della  patria  è autore  di  un  ramo  illustralo 
da  Lodovico  che  si  fece  nome  nelle  armi  militando  in  Germania 
sotto  Montecuccoli  nel  secolo  XYII,  il  quale  terminò  a mezzo  il  corso 
della  vita  i giorni  suoi  in  Vienna  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Croce  di 
quello  città  dove  lo  gratitudine  dei  fratelli  pose  il  seguente  epitaffio 
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BENEDICTO  PANDOLF1NO  PATR1TIO  FIORENTINO 
PRUDENTI  A INTEGRIT  ITE  ET  RERUM  PERITIA  SINGIJUARI 
QUI  DUM  AUXILIARES  EQUITUM 
CENTI  RIAS  Al)  VERSUS  REBELLES 
CAEPARIS  PRO  MAGNO  DUCE  ETRURIAE 
CENSORIS  ET  QUAESTORIS  OFFICIO  SOLERTISSIME 
FUNGERETUR  IN  CASTRIS  FEBRI  CORREPTUS 
VIENNAE  FATO  CONCESSIT 
ANN.  AETATIS.  SUAE  XLIII.  XX.  RAL.  MAH. 

CAROLUS  PANDOLFINA  EOUES  IIIEROSOIA.M1TANUS 
VIENNA»  STATUÌ  PROFECTUS  SUO 
PHILIP  PI  ET  PANDULPHI  FRATRUM  NOMINE  MAESTISS. 

POS.  AN.  DUM.  MDCCXX. 

ramo  che  si  estinse  in  Palinere-Amlrea  morto  il  23  Luglio  -1753. 

Alessandro  fu  padre  di  Pierfilippo  giovane  caldo  di  amore  di  patria  e 
di  libertà  che  fu  dalla  Signoria  destinato  ad  infiammare  con  pubbliche 
orazioni  i suoi  concittadini  alla  difesa  della  libertà  durante  l’ assedio.  Co- 
stretto dopo  la  capitolazione  a partirsi  dalla  città  segui  i fuorusciti  a Mon- 
temurlo,  quindi  si  riparò  n Venezia  ove  per  ordine  di  Cosimo  I fu  pugna- 
lato. Due  sue  orazioni  sulle  lodi  di  Marcantonio  Colonna,  ed  un  discorso 
sulla  elezione  del  Gonfoloniere  della  repubblica  Fiorentina  meritarono  l'o- 
nore della  stampa,  e sono  opere  pregevoli  ma  di  somma  rarità. 

Giarnozzo  godi  molla  influenza  negl'  ultimi  periodi  della  repubblica,  ma 
appartenendo  al  partito  dei  moderati  decadde  dal  pubblico  favore  quando 
pervenne  al  Gonfalonierato  il  Carducci.  Forse  fu  questa  la  causa  per  cui 
dopo  l' istituzione  del  Principato  non  si  mostrò  sfavorevole  ai  Medici  che 
lo  elessero  Senatore.  La  sua  posterità  si  protrasse  fino  al  12  Aprile  1724 
nel  qual’ anno  rimase  estinta  per  morte  di  Pandolfo  di  Pierfilippo  Gover- 
natore di  Piligliano. 

Francesco  di  Pierfilippo  fu  l’ultimo  dei  Gonfalonieri  di  sua  casa  nel  4510, 
e sostenne  per  la  patria  molle  missioni,  tra  le  quali  fu  ambasciatore  a 
Gio  Galeazzo  Sforza  nel  4401,  e residente  presso  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia che  lo  fece  suo  consigliere  e gentiluomo  di  Camera  nel  4505,  accor- 
dandogli di  più  il  privilegio  di  apporre  i gigli  di  Francia  nell’Arme  sua. 
Pierfilippo  suo  figlio  fu  uno  dei  Capitani  delle  milizie  fiorentine  durante 
l’assedio,  ma  malauguratamente  il  suo  nome  figura  tra  quelli  che  obbli- 
garono la  Signoria  a scendere  a patti  con  i nemici.  Dopo  la  caduta  della 
repubblica  servi  con  zelo  il  Duca  Alessandro  e Cosimo  I che  nel  4545  In 
mandò  residente  a Venezia,  nel  4548  lo  elesse  Senalore,  oratore  a Man- 
tova per  le  nozze  dei  Duca  nel  1549,  Ambasciatore  residente  presso  Carlo 
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V nel  1561,  Commissario  generale  per  la  guerra  di  8iena  nel  1663 
e Commissario  generale  delle  Bande  Ducali  nel  1656.  Priore  suo  fi- 
glio fu  eletto  Senatore  nel  1501,  e da  lui  nacque  il  Car.  Pierfilippo  che 
al  pari  del  padre  e dell’avo  ottenne  la  dignità  Senatoria  nel  1617. 

Il  Cav.  Priore  Giov.  Battista  fratello  del  Cav.  Francesco  cessò  di  far 
parte  di  questa  casa  quando  adottato  nei  Covoni  rinunciò  al  nome  ed  alle 
insegne  dei  suoi  antenati. 

A.  D. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 

Cav.  Passerini,  Manetta  de'Ricci  di  Ademollo.  — Dizionario  Bio- 
grafico Universale.  — Gaburriri,  Storia  delle  famiglie  Nobili  Toscane  ed 
Umbre.  — Prioristi  Fiorentini  M.  S.  esistenti  nella  Magliabechiana.  — Da 
Bisticci  Vespasiano,  8toria  di  Pandolfo  Pandolfini.  — Uccelli,  Ragiona- 
mento Storico  della  Badia  Fiorentina.  — Ammirato,  Famiglie  Nobili  Fio- 
rentine. — Salvimi,  Catalogo  Cronologico  dei  Canonaci  Fiorentini.  — Ughel- 
li,  Italia  Sacra.  — P.  Ildefonso,  Delizie  degli  eruditi  Toscani.  — Salvwi, 
Fasti  Consolari  dell’ Accademia  Fiorentina. 
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Re  di  Napoli  fu  'iella  tu  i-itilo  usi  -1 403  a favore  di  Simon*  « di  M/w 
di  Pietro  Pannilini,  con  i. coita  il  trasmettere  1 privilegi  nei  loro  d -»;-;  • 
denti. 

Si  Molar  i Pietro  eitopri  diverte  cariche  municipali  e tra  queste  tu  es- 
pilano del  Popolo  nel  <454.  Le  sue  fortune  accumulate  colla  mercatura  gli 
fecero  largo  al  COtH'-p'iiuicuto  delle  cariche,  e così  morendo  lasciò  i suoi 
discendenti  in  braccio  all.»  buona  fortuna.  Nel  IMO  aveva  dai  Tolomei 
fallo  arqnMo  della  Fratta,  che  » suo  riguardo  fu  eretta  in  feudo,  come 
abbiamo  di  sopra  accennato,  da  Ferdinando  Re  di  Napoli,  al  qua!»  aveva 
imprestato  ingenti  somme,  nell* occasione  che  questo  Monarca  dovè  soste- 
nere la  gucrro  contro  i Francesi. 

Mittia  di  Mino  comiì'tiò  a farsi  buon  nome  Bel  Ì482  allorché  prete 
parte  alia  rarefata  del  Monte  de' IV  ch’era  stalo  rimesso  in  patria  due 
anni  prima  per  opera  d’  Alfonso  Duca  di  Calabria,  tl  qo'.’.e  coli' esercito 
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]\  anni  di  Mino  di  Paolo,  appartenente  ad  una  famiglia  originaria  del  Ca- 
stello di  Cana  nella  Maremma,  è l’antenato  più  sicuro  da  cui  procedono 
i Pannilini.  Costui,  secondo  quello  che  scrive  il  Tornatasi,  nel  1408  si 
ascrisse  al  Monte  del  Popolo  all'  arte  del  Panni-Lini  e nello  stesso  anno 
fu  Consigliere  del  Comune.  Di  qual  condizione  fossero  i suoi  antenati 
s’ ignora  ; ma  probabilmente  appartenevano  ad  una  famiglia  eh'  esercitava 
la  mercatura.  Che  poi  i Pannilini  discendessero  dagli  antichi  Pecoraj  o 
Monaceschi  di  Torrita  Signori  dellq  Fratta,  ai  quali  appartenne  quel  famoso 
Ghino  di  Tacco  reso  immortale  da  Dante  nel  Canto  VI  del  Purgatorio,  è un 
sogno,  giacché  non  vi  è traccia  alcuna  che  dia  il  menomo  indizio  della  ve- 
rità di  una  tale  asserzione.  Abbandonando  però  le  incertezze  e le  conghiet- 
ture,  il  fatto  è che  la  famiglia  Pannilini  è famiglia  popolare,  che  solo  nel 
secolo  XV  sì  fece  potente  col  traffico,  essendo  poscia  salita  a grande  rino- 
manza tra  le  vicissitudini  della"  sua  patria,  sorte  ch'ebbe  comune  colla 
maggior  parte  delle  famiglie  che  tuttora  fra  noi  risplendono.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  fecero  acquisto  dai  Tolomei  del  Castello  della  Fratta, 
ove  col  disegno  di  Baldassarre  Peruzzi  edificarono  un  magnifico  ed  elegante 
palazzo  oggi  posseduto  dalla  Nobile  famiglia  de’Gori  a cagione  del  ricco 
fidecommisso  pervenutole  nel  1601  da  un  ramo  de’  Pannilini  dì  cui  essa 
fu  erede.  La  Terra  della  Fratta  per  concessione  di  Ferdinando  d’  Aragona 
Re  di  Napoli  fu  eretta  in  feudo  nel  1460  a favore  di  Simone  e di  Mino 
di  Pietro  Pannilini,  con  facoltà  di  trasmettere  i privilegj  nei  loro  discen- 
denti. 

Simone  di  Pietro  cuoprì  diverse  cariche  municipali  e tra  queste  fu  Ca- 
pitano del  Popolo  nel  1154.  Le  sue  fortune  accumulate  colla  mercatura  gli 
fecero  largo  al  conseguimento  delle  cariche,  e cosi  morendo  lasciò  i suoi 
discendenti  in  braccio  alla  buona  fortuna.  Nel  1460  aveva  dai  Tolomei 
fatto  acquisto  della  Fratta,  che  a suo  riguardo  fu  eretta  in  feudo,  come 
abbiamo  di  sopra  accennato,  da  Ferdinando  Re  di  Napoli,  al  quale  aveva 
imprestato  ingenti  somme,  nell’occasione  che  questo  Monarca  dovè  soste- 
nere la  guerra  contro  i Francesi. 

Mattia  rii  Mino  cominciò  a farsi  buon  nome  nel  1483  allorché  prese 
parte  alla  cacciata  del  Monte  de’  IX  eh’  era  stato  rimesso  in  patria  due 
onni  prima  per  opera  d’  Alfonso  Duca  di  Calabria,  il  quale  coll’  esercito 
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di  Ferdinando  Re  di  Napoli  tuo  padre  trovavusi  in  Siena  diretto  a far 
guerra  ai  Fiorentini  per  la  congiura  de' Pani.  Da  quest’epoca  in  poi 
ebbe  quasi  sempre  mano  nelle  vicende  della  Repubblica,  essendosi  eretto 
in  capo  del  partito  cbe  si  appellò  dei  Biribatti,  diretto  ad  assicurare 
la  libertà  della  patria  contro  l’ ordine  de’  Nobili,  eh’  era  quello  della 
monarchia.  Nel  1484  la  Repubblica  creò  ottime  leggi,  ma  non  potendo 
crear  gli  uomini  si  trovò  esposta  alle  più  triste  sciagure.  Nacquero  per* 
tanto  discordie  uella  città  tra  il  Popolo  medesimo,  e la  cosa  si  spinse 
a tanto,  che  si  spargeva  sangue  per  le  pubbliche  vie  ; e ciò  accadeva  prin- 
cipalmente perchè  alla  caduta  dei  Noveschi,  nou  avevano  emigrato  che  i 
principali  tra  essi,  e cosi  rimaneva  tuttavia  in  Siena  un  elemento  di  più 
d’inimicizie,  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Questo  preludio  d’anarchia,  di 
cui  si  erano  cominciati  a provare  i terribili  elTetti,  determinò  la  popola- 
tone all’estremo  partito,  cioè,  a quello  di  richiamare  i fuorusciti,  i quali 
moltiplicati  in  gran  numero,  correvano  il  territorio  con  multo  furore,  oc- 
cupando ancora  diverse  terre  e castella.  Dilani  fu  proposto  in  consiglio  il 
richiamo  dei  fuoruscili  ; ma  il  Pannilini  allora  Capitano  del  Popolo,  scor- 
gendo nel  loro  ritorno  l’imminente  rovina  della  Repubblica,  si  oppose, 
malgrado  gli  sforzi  del  Cardinale  Arcivescovo  Piccolomini  che  a far  ciò  lo 
ammoniva.  I fuorusciti  non  reggendo  altro  scampo  per  ricuperare  ciò  che 
perduto  avevano  senonchè  l'unione  fra  loro  per  poter  usare  concordemente 
la  forza  dell’ armi,  si  disposero  all' impresa  adoperando  la  sagacità  e l’ar- 
dire. La  notte  ndunque  che  precede  il  giorno  22  agosto  del  1487  accosta- 
tisi segretamente  alla  città,  col  favore  di  alcuni  di  dentro  salirono  le  mu- 
raglia, e forzata  una  porta  entrarono  liberamente  in  città.  Mattia  allorché 
udì  il  prospero  successo  de'  fuorusciti  si  diè  alla  disperazione,  poi  confidando 
nel  soccorso  de'  suoi  aderenti  e molto  più  nella  Plebe  che  tanto  odiava  ì 
Nobili,  si  asserragliò  nella  torre  del  pubblico  palazzo  risoluto  di  tentare  la 
sorte  dell’ armi;  ma  la  Plebe,  forse  perchè  sedotta  dall'oro  dei  Nobili,  o 
avvilita  per  le  passate  sciagure,  non  corrispose  ai  desiderj  del  Pannilini  ; 
cosicché  questi  fu  costretto  di  cedere  il  palazzo  ai  nuovi  padroni.  Maltia 
dopo  di  essere  stalo  privato  della  dignità  che  rivestiva,  fu  carcerato  e con- 
segnalo al  Potrslà.  Torturato  nei  modo  più  atroce,  Analmente  gli  fu  tagliai» 
la  testa  dal  carnefice  il  26  d’agosto  dello  stesso  anno.  Tale  fu  la  fine  di 
quest’uomo  che  poco  prima  con  lauto  onore  era  universalmente  riverito. 
Colla  morte  del  Pannilini  terminò  il  governo  popolare;  i 1\  diventarono 
padroni  di  Siena,  e cosi  a poco  a poco  gettarono  le  fondamenta  del  prin- 
cipilo di  cui  I Petrucci  poi  raccolsero  il  frutto. 

Miro  suo  fratello  nel  1482  prese  parte  con  Mattia  alla  cacciala  del 
Monte  dei  IX , cosicché  al  loro  ritorno  nel  1487  fu  multato  in  30,006 
fiorini  d’oro  da  pagarsi  dentro  dieci  giorni,  e ciò  non  facendo  nel  tempo 
assegnato  dovesse  pagare  il  doppio  della  molla.  Di  più  fu  obbligato  a re- 
stituire i beni  de’Perugini,  de’ quali  la  Repubblica  con  rappresagli)!  erosi 
impadronita  e che  aveva  ceduti  al  Pannilini,  per  ricuperare  come  dicevasi, 
il  S.  Anello  che  dieci  anni  prima  un  Frate  minore  furtivamente  trasportalo 
aveva  da  Chiusi  a Perugia.  Accusata  in  seguito  di  segrete  colpevoli  intei— 
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Vigenze  coi  Fiorentini,  co'  qonli  i Senesi  allora  erano  io  guerra,  fu  esiliato. 
Dopo  di  ciò  non  trovo  più  ricordalo  il  suo  nome. 

GIULIO  di  Simone  fu  uno  dei  più  fedeli  amici  di  Borghese  Petrucci,  e 
fece  tutti  gli  afoni  per  conservarlo  nell'  autorità  in  cui  Pandolfo  suo  padre 
lo  aveva  lasciato.  Nel  1514  fece  parte  dei  IX  Cittadini  deputati  ad  assol- 
dare milizie,  onde  provvedere  Borghese  di  una  maggior  difesa.  Nello  stesso 
anno  fu  uno  dei  gentiluomini  che  accompagnarono  a Perugia  Francesca 
Petrucci  sorella  di  Borghese,  che  recavasi  colà  sposa  d’ Orazio  Baglioni. 
Quando  furono  note  in  Siena  le  mire  di  Leone  X,  di  collocare  nella  Si- 
gnoria della  città  Raffaello  Petrucci  Vescovo  di  Grosseto,  il  Pannilini  fu 
deputato  in  un  Consiglio  di  IX  Cittadini,  istituito  in  quella  circostanza  per 
provvedere  negli  imminenti  pericoli  alla  salvezza  della  città  e del  Principe. 
Nel  1515  Raffaello  Petrucci  cacciò  il  cugino  dalla  Signoria,  e d' allora  in 
poi  Giulio  diventò  l'amico  e il  confidente  del  nuovo  padrone.  Nel  1517 
fu  Capitano  del  Popolo,  carica  che  ottenne  per  altre  quattro  volta.  Oliando 
Raffaello  Petrucci  nel  1521  dovè  portarsi  a Roma  per  assistere  al  conclave 
eh'  elesse  Adriano  VI,  lasciò  in  Siena  un  Consiglio  di  XV  Cittadini  per 
rappresentarvelo  e Giulio  fu  chiamato  a formar  parte  di  questa  commissio- 
ne; ed  alloraquando  si  temè  un’invasione  nel  territorio  della  Repubblica 
per  parte  dei  fuorusciti  guidati  dai  Buglioni  e dal  Duca  d' Urbino,  egli 
col  grado  di  Generale  dell'esercito  senese,  fu  mandato  a Chiusi  per  guar- 
dare le  frontiere.  Nel  1522  fu  Gonfaloniere  del  Comune,  carica  che  ottenne 
più  volte.  Caduti  i Petrucci  nel  1523,  fu  preso  in  considerazione  dai  Re- 
pubblicani,  i quali  lo  elessero  degli  aggiunti  alla  Balia  destinata  a rifor- 
mare lo  stalo.  Breve  tempo  durò  questo  governo,  perchè  Clemente  VII 
che  non  aveva  mai  amato  le  Repubbliche  non  vedeva  per  conseguenza  di 
buon  occhio  quella  di  Siena;  ed  i Francesi  che  si  erano  eletti  protettori 
de’  Senesi,  pel  solo  fine  di  aver  mano  negli  affari  d' Italia,  appoggiarono 
le  massime  del  Papa.  Fu  adunque  accettato  dai  Senesi  per  arbitro  dei  de- 
stini della  patria  Alessandro  Bichi  che  apparteneva  ai  Monte  dei  IX,  sic- 
come l'ordine  che  più  avvicinava*!  ai  principj  monarchici;  ma  perduta  dai 
Francesi  la  battaglia  di  Pavia  nel  1525,  il  Richi  fu  ucciso,  e Siena  si  ri- 
stabilì in  Repubblica.  Giulio  eh’  erasi  sempre  dimostrato  avverso  al  governo 
popolare  fu  esiliato  a Padova;  ma  Carlo  V divenuto  il  nuovo  protettore 
dei  Senesi  si  oppose  e il  bando  fu  revocato.  Mori  poco  dopo  il  1540. 

Marcantonio  suo  figlio  nel  1542  fu  mandato  Ambasciatore  ai  Granveia, 
agente  imperiale  a Mantova,  colla  commissione  di  purgare  lo  Sfondrato 
dalle  accuse  che  potevano  essere  state  date  contro  di  lui.  Nel  (543  ebbe 
la  stessa  missione  a Roma  per  ottenere  da  Paolo  III  il  permesso  di  potere 
esigere  parte  delle  rendite  ecclesiastiche  del  dominio  senese,  per  fortifi- 
care le  maremme  nella  circostanza  che  i Turchi  erano  penetrati  nell'acque 
di  Piombino.  Nel  1545  doveva  essere  nominato  Capitano  del  Popolo  per 
volere  dei  IX  ai  quali  era  aderente  : ma  i repubblicani  si  opposero,  e 
questa  dignità  fu  conferita  a Gin.  Battista  Umidi.  Questo  fatto  fu  causa  di 
gravi  sconvolgimenti  in  Siena  promossi  da  Bartolommeo  Petrucci  uno  dei 
capi  della  fazione  Novescn,  ma  dopo  non  poco  spargimento  di  sangue 
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tutto  terminò  colla  vittoria  dei  repubblicani.  Nel  4553  istituì  la  Fratta  in 
fidecommisso  con  bolla  di  Giulio  III,  chiamandone  eredi  ■ discendenti  del- 
l'ultima femmina,  con  obbligo  di  assumere  cognome  e stemma  dei  Pannilini. 

Emilio  suo  figlio  fu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  e nel  4590  fondò  il  Priorato 
di  Siena.  Mori  nel  4601.  In  lui  si  eslinse  il  ramo  primogenito  dei  Pan- 
nilini, le  di  cui  ricchezze  passarono  in  Porzia  sua  figlia,  la  quale  unendosi 
a Fabio  di  Niccolò  De’Gori  le  portò  in  questa  casa.  I beni  stabilì  posseduti 
dai  Pannilini  erano  Torrenieri,  Amorosa,  Fratta,  Guardavalle  S.  Gio. 
d’Asso  e Pannilina.  Porzia  portò  nei  Gori  i primi  quattro:  S.  Giovanni 
d’Asso  passò,  credesi,  in  dote  ai  Sansedoni,  e quindi  di  nuovo  per  ereditò 
al  ramo  Pannilini  oggi  rappresentato  da  Antonio.  L' Amorosa  restò  ad  un 
altro  ramo  dei  Pannilini,  terminato  nel  Senatore  Pietro  che  chiamò  erede 
il  Cnv.  Angelo  di  Giulio  Piccolomini.  L’archivio  di  casa  Pannilini  oggi  è 
posseduto  dal  Conte  Cav.  Bali  Augusto  Gori-Pannilini,  e contiene  circa  2000 
pergamene,  molte  delle  quali  di  somma  importanza.  Fra  le  altre  vi  sono 
tutte  quelle  relative  al  feudo  di  S.  Giovanni  d'Asso  già  posseduto  da  Ric- 
cardo di  Diotisalvi  Petroni  Cardinale  di  Sant’ Eustachio.  Contiene  pure 
le  contese  tra  i Vescovi  d’ Arezzo,  di  Chiusi  e Montalcino  per  diverse  Pievi; 
i contratti  fatti  da  Marco-Antonio  Pannilini  colla  Camera  apostolica  per  gli 
appalti  della  Marca  d’Ancona,  fra  i quali  esiste  un  volume  contenente  una 
stolistica  dei  proventi  di  tutti  i Comuni  delle  Marche  e spese  relative  al 
loro  governo,*  il  testamento  di  Guaslellone  de’Guastelloni  fratello  di  quella 
Pia,  che  rimasta  vedova  di  un  Tolomei,  si  uni  in  seconde  nozze  col 
Conte  Nello  della  Pietra  di  casa  Pannocchieschi,  il  quale  la  fece  morire 
per  mal  aria  in  un  castello'  della  Maremma  per  sposare  una  ricca  erede 
del  feudo  Aldobrandcsco;  e finalmente  alcune  lettere  di  Baldassarre  Peruzzi 
Pittore  ed  Architetto,  dirette  a Marcantonio  Pannilini,  colle  quali  lo  rende 
inteso  del  memorabile  sacco  di  Roma  di  cui  era  stato  testimone  oculare,  e 
gli  chiede  un  anticipazione  su  i lavori  già  incominciati  deila  Fratta.  Fu 
pure  dei  Pannilini,  ed  oggi  de’  Gori-Pannilini  il  patronato  della  Canonica 
a Villore,  uno  dei  più  insigni  monumenti  cristiani  della  Toscana,  che  varj 
anni  sono  fu  visitato  espressamente  per  ordine  del  Granduca  Leopoldo  II 
da  Antonio  Ramirez  di  Montalvo  e dal  Prof.  Pietro  Benvenuti,  c che  me- 
riterebbe una  accurata  illustrazione. 

CzMMtLLO  di  Mino.  Comparve  il  suo  nome  nel  tumulto  del  4552  allorché 
furono  cacciati  gii  Spagnuoli  da  Siena  i quali  guidati  da  quello  scellerato 
uomo  di  Don  Diego  di  Mendozza  operarono  ogni  sorte  d’iniquità.  Era  Siena 
una  repubblica  ossequiosa  a Carlo  V,  dove  il  partito  di  Francia  si  oc- 
cupava con  perseveranza  a promuovere  un  cambiamento.  Finalmente  la 
cosa  riuscì.  Vi  fu  un  fatto  d’armi  contro  gli  Spagnuoli  che  vi  avevano  pre- 
sidio c contro  Otto  da  Montauto  spedito  da  Cosimo  Medici;  ma  costoro 
ebbero  la  peggio  e si  rifugiarono  nella  cittadella  da  loro  fabbricata.  La 
celerità  e la  sorpresa  non  permisero  d’introdurvi  le  vettovaglie;  perlochè 
in  pochi  giorni  gli  Spagnoli  lasciarono  libero  il  posto  e la  cittadella  fu 
demolita.  Poco  dopo  fu  nominato  Capitano  delle  milizie  senesi  all’ infretta 
adunale,  per  far  fronte  ai  tentativi  degli  imperiali  nel  raso  di  una  nuova 
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invasione  nel  territorio  dello  Repubblica.  Scoppiatola  guerra  dell’ indipen- 
denza, combattè  con  valore  ai  fianchi  del  Maresciallo  di  Thermes  contro 
gli  Imperiali;  ed  in  un  fatto  d’armi  avvenuto  nella  Valdichiana  rimase 
prigioniero.  Riscattatosi  dopo  breve  tempo  si  chiuse  in  città,  e quivi  con 
zelo  e disinteresse  difese  la  patria  fino  all’agonia  delta  sua  libertà;  dopo 
di  che  dovè  cercarsi  altro  asilo  perché  la  vendetta  medicea  non  lasciava 
impuniti  coloro  che  avevano  contro  di  essa  brandito  le  armi.  Ciò  che  di 
lui  avvenisse  dopo  quest’  epoca  è incerto. 

Giuseppe  di  Girolamo  destinato  alla  Chiesa  si  fece  ecclesiastico,  ed  ot- 
tenne un  Canonicato  in  S.  Mario  di  Provenzano.  Fornito  dallo  natura  di 
non  comuni  talenti,  si  applicò  con  felice  successo  allo  studio  delle  leggi  e 
delle  teologiche  discipline  riportandone  con  plauso  la  laurea  nel  pubblico 
studio  di  Siena  sua  patria.  Tuttora  giovine  fu  prescelto  pe'  suoi  meriti  da 
Clemente  XIV  nel  1770  per  la  sede  vescovile  di  Chiusi,  ed  in  questo  mi- 
nisterio  risplendè  pur  ogni  genere  di  virtù.  Contento  di  un  tenue  tratta- 
mento, dalle  proprie  economie  traeva  modo  di  soddisfare  alla  sua  libera- 
lità assolutamente  reale.  Oltre  la  rendita  di  quella  mensa  vescovile,  anche 
quella  del  suo  pingue  patrimonio  erogò  nell'accrescere  il  censo  di  molte 
Parrocchie,  nel  restaurare  ed  edificare  nuove  Chiese.  Singolarissimo  poi  fu 
l'amore  eh'  egli  ebbe  verso  degli  indigenti.  Narrasi  che  andando  egli  un 
giorno  a diporto  lungi  dalla  città  nel  più  crudo  inverno,  s’incontrò  in  un 
povero  seminudo  che  a stento  poteva  implorare  soccorso;  il  Pannilini 
toltosi  dal  suo  dosso  il  proprio  mantello  ne  ricopri  quell'  infelice  figlio 
della  miseria  sovvenendolo  eziandio  di  denaro.  Nel  1786  fu  uno  dei  Vescovi 
toscani,  che  presero  parte  alle  riforme  ecclesiastiche  promosse  da  Scipione 
de’ Ricci  Vescovo  di  Pistoia  per  rivendicare,  come  essi  dicevano,  i diritti 
dell’episcopato  contro  le  usurpazioni  della  S.  Sede.  Perseguitato  per  que- 
sto fatto  ebbe  a soffrire  non  poche  molestie;  finalmente  dopo  di  aver 
sottoscritta  una  formula  di  piena  adesione  alle  bolle  contro  il  Gianseni- 
smo, si  riconciliò  con  Pio  VII  in  Radicofani  nel  1811.  Ruon  pastore,  oltre- 
modo  benefico,  mori  compianto  nel  1823  il  6 luglio.  Napoleone  I nel  1810 

10  aveva  nominato  Cav.  dell'Impero. 

PIETRO  suo  fratello  nel  1803  fu  eletto  Cavaliere  di  8.  Stefano,  Senatore, 
ed  ajo  dell’Infante  Carlo  Lodovico  di  Rorbone  Re  d’Etrurio.  Mori  nel  1839, 
ed  in  lui  s’  estinse  un  ramo  dei  Pannilini.  Chiamò  erede  delle  sue  fortune 

11  Cavaliere  Angiolo  del  Cavaliere  Giulio  Piccolomini,  con  obbligo  di  ag- 
giungere al  proprio  cognome  quello  dei  Pannilini. 

Questa  famiglia  esiste  tuttora  in  Siena  divisa  in  due  diramazioni  : In 
prima  è rappresentata  da  Antonio  e dai  suoi  figli;  l'altra  da  Giuseppe, 
da  Bernardino  e da  Gio.  Battista. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

CoaEsi'DBL  Bruno,  Priorisla  senese , i Iss.  nella  Biblioteca  Stagliabechiana . — Pscci, 
storie  di  Siena.  — Malrvolti,  storie  di  Siena.  tjou  Rr.RRi.  Pampe  senesi  — Tizio, 

storie  di  Siena  3fss.  — Giuli,  Diario  senese 
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Mraj.‘  incendi  c lupine.  Nei  principi!  del  secolo  X'»  mumrthe  "i.-.  

piti  gli  oli  ili  porte  Cucila  e Ghibellina,  pur  toltavi.i  . t’viu  min  ht  »r. 
tnrono  «d  e»(.'ie  potentissimi  nella  loro  patrie  e tanta  era  in  1 . 1 r a. 

lerielu  rabbia  ilei  looteii'lcrr  die  mancandogli  i nemici  ita  combatte  ■ j .1  "i- 
-••10  l'armi  tra  loro;  quando  lilialmente  nel  1338  Cosimo  I a cui  pi'cmi " 
•ii  regnar  solo  in  toscana,  pose  per  sempre  un  freno  al  loro  partito  mo- 
li. itilo  a tal  uopo  Pistoia  di  forte  presidio  e ciò  sotto  pretesto  di  mante- 
nervi la  quiete  e la  sicurezza,  i Pan-iatichi  hanno  titolo  Marchionale  sulle 
terre  •!:  Saturnia  iti  Maremma  e d' lische  nella  Baviera  per  la  conseguita 
erettili  de'. la  c<i‘ii  Xintrnes  d* Aragona. 

IMS s;uii.\.» ta  di  Mcsser  Colio  fu  giudice  e soldato;  in  tali  qualità 
rese  imporinuiissioii  servigi  alla  patria  e come  Console  dei  Militi  la  go- 
vernò nel  Idi*.  Ad  es-ripio  dei  suoi  maggiori  segui  la  fazione  Ghibellina 
per  cui  m-t  Ubi  fu  care  ilo  in  bando  e come  fuoruscilo  si  trovo  alla 
sconfitta  dei  suoi  alla  nuli  olia  di  Monlerohoiini  ; seduto  in  seguilo  che  i 
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(di  Pillola} 


|Jn  Astone  Cata'iere  a -proli  d’oio  vissuto  nel  secolo  X è l’anlrnalo  più 
sicuro  du  cui  procedono  i Panciatirhi  ; di  rsso  si  fa  menzione  nelle  isto- 
rie di  Pistoia  come  (fisbntis-sinio  e grdnd'uniico  del  conte  l gn 

Marchese  di  Toscana  e VicaMÒ  in>|fu  riatto  in  Stolia  f Ottone  III.  Da  Asta  suo 
figlio  discese  Altana!  il  nel  1 187  tu  condottiero  delle  schiere  pi- 

stoiesi che  andarono  aMfalft  di  Tetra  Santa  O'itj  cadde  prigioniero  di 
Saladino  nella  presa  di^GeniMffUmie : dopo  tre  àMi  di  prigionia  ottenne 
la  libertà  e tornato  in  pa^pa  SJflgòt  ifaede na ro  ritolto  in  terru  Santa 
beneficando  la  chiesa  ci3;*ti$gWo  1"»  TToFo"  T)  i uMcaielle  suo  figlio  ca- 
valiere mirrato  discese  Messer  Situino  che  tu  padre  di  Golia  esso  pure 
cavaliere  a spron  d’oro  ; questi  trovasi  nominato  in  un  atto  del  1230  da 
cui  apparisce  che  con  titolo  di  conte  domini  il  Castello  di  Luceiano.  Ai 
suoi  tempi  ebbero  principio  le  razioni  tra  i Cancellieri  e Panciatirhi:  erano 
però  le  due  fazioni  figlie  unch’esse  di  quelle  che  dividevano  già  da  qual- 
che tempo  l'Italia,  poiché  i Cancellieri  rappresentevano  i Guelfi  ed  i Pan- 
ciatichi  i Ghibellini.  Da  queste  fazioni  ebbero  origine  le  guerre  più  san- 
guinose e cruenti  di  quante  altre  mai  ricordi  la  storia  u cugion  delle 
quali  più  volte  il  territorio  pistoiese  fu  messo  a soqquadro  per  fierissime 
stragi  incendi  e rapine.  Nei  principi!  del  secolo  XVI  ancorché  fossero  so- 
piti gli  odi  di  parte  Guelfa  e Ghibellina,  pur  tuttavia  i Panciatichi  segui- 
tarono ad  essere  potentissimi  nella  loro  patria  e tanta  era  in  loro  la  ma- 
ledetta rabbia  del  contendere  che  mancandogli  i nemici  da  combattere  rivol- 
sero l’armi  tra  loro  ; quando  finalmente  nel  1638  Cosimo  I a cui  premeva 
di  regnar  solo  in  Toscana,  pose  per  sempre  un  freno  al  loro  partito  mu- 
nendo a tal  uopo  Pistoia  di  forte  presidio  e ciò  sotto  pretesto  di  mante- 
nervi la  quieta  e la  sicurezza.  1 Panciatichi  hanno  titolo  Marchionale  sulle 
terre  di  Saturnia  in  Maremma  e d' Esche  nella  Baviera  per  la  conseguita 
eredità  della  rasa  Ximenes  d’ Aragona. 

ImfraKGIlasta  di  Messer  Gollo  fu  giudice  e soldato  ; in  tali  qualità 
rese  importantissimi  servigi  alla  patria  e come  Console  dei  Militi  la  go- 
vernò nel  1948.  Ad  esempio  dei  suoi  maggiori  segui  la  fazione  Ghibellina 
per  cui  nel  1361  fu  cacciato  in  bando  e come  fuoruscito  si  trovò  alia 
sconfitta  dei  suoi  ulla  battaglia  di  Monterobolini  ; veduto  in  seguito  che  i 
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Guelfi  acquistavano  preponderanza  nella  sua  pairia  si  ascrisse  al  loro  par- 
tito  ; allora  fu  eletto  giudice  delle  cause  civili,  e finché  visse  ebbe  moltis- 
sima parte  nel  maneggio  dei  pubblici  affari. 

Lanfranco  suo  fratello  nel  1329  fu  spedito  ambasciatore  ai  Fiorentini 
per  trattare  pace  e confederazione  con  quella  Repubblica  fatta  ad  istanza 
del  Papa  ; nel  1337  fece  parie  dei  Sindaci  destinati  ad  eleggere  un  arbi- 
tro per  sistemare  gli  affari  di  Pistoia  agitata  dalla  guerra  civile;  nel  1241 
fu  testimone  all'atto  col  quale  i Lombardi  di  Montecatini  venderono  al  Co- 
mune di  Pistoia  alcune  terre  che  possedevano  presso  Lonciano,  e nel  1248 
cuopri  la  carica  di  Console  delle  milizie. 

AstaRCOLLO  fratello  del  precedente  fu  capo  in  Pistoia  della  fazione 
Ghibellina;  ma  nel  1206  dopo  la  battaglia  di  Benevento  avendo  anco  nella 
sua  patria  preponderato  i Guelfi  dovè  salvare  la  vita  con  pronta  fuga  ri- 
covrendosi nel  proprio  castello  di  Lucciuno  : peraltro  Ciardo  Cancellieri, 
capo  della  fazione  avversaria  corse  ad  assalirlo,  ed  allora  fu  costretto  di 
abbandonare  il  Castello  che  per  ordine  del  Cancellieri  fu  dalle  fondamenta 
distrutto.  Ridotto  alla  sorte  di  fuoruscito  andò  a Milano  presso  i Visconti 
e colà  vi  mori  nel  4278. 

Vinciguerra  suo  figlio  compreso  nella  proscrizione  del  padre  andò  in 
Francia  al  servizio  del  Re  Filippo  il  Bello  che  nel  1301  lo  armò  Cava- 
liere. Destinalo  alla  conquista  della  Normandia  presto  la  ridusse  in  potere 
di  quel  Monarca , il  quale  in  premio  del  di  lui  valore  lo  nominò  Prefetto 
delle  armate  reali.  Essendo  Pistoia  in  quell'epocu  agitata  dal  furore  delle 
civili  fazioni  per  essersi  divisi  i Cancellieri  in  Bianchi  ed  in  Aeri,  i Ghi- 
bellini rianimarono  le  loro  speranze  ed  affidatisi  alla  protezione  di  llguc- 
cìone  del'n  Faggiola  allora  signore  di  Lucca  e di  Pisa,  mandarono  per 
suo  consiglio  ambasciatori  al  Panciatichi  perchè  venisse  a mettersi  alla 
loro  direzione.  Vinciguerra  non  volle  trascurare  questa  favorevole  circo- 
stanza per  tornare  in  patria,  per  cui  congedatosi  dal  Re,  in  breve  tempo 
giunse  in  Pisa  ove  da  l'guccione  ricevè  i promessi  aiuti.  Uuitosi  con  esso 
nel  1313  combattè  valorosamente  contro  i Guelfi  Fiorentini  alla  battaglia 
di  Montecatini  quindi  si  portò  sotto  le  mura  di  Pistoia  ove  meditava  di 
entrarvi  per  tradimento,  ma  fu  respinto.  Non  per  questo  si  perse  d'animo, 
ma  cinta  di  soldatesche  la  città  si  pose  di  nuovo  all’impresa  e Qualmente  riu- 
scì di  penetrarvi  sebbene  dopo  lunga  e sanguinosa  lotta.  D’allora  in  poi  di- 
venne il  primo  personaggio  della  patria  e sebbene  non  avesse  alcun  titolo 
pure  la  governò  da  Signore  assoluto.  Mori  nel  1322  compianto  per  le 
virtù  che  lo  adornavano  ed  ebbe  a spese  del  Comune  splendidi  funerali.  Esso 
fu  il  fondatore  del  magnifico  palazzo  in  Pistoia  che  poi  serti  di  residenza 
ai  suoi  posteri  e dell'altro  suburbano  detto  la  Magia  oggi  di  proprietà  del 
cav.  Tommaso  Amali  ; ad  esso  pure  devesi  la  edificazione  di  Castelnuovo  in 
Quarata,  di  Cafaggio  in  Valdibura  e del  castello  di  Montebuono  tra 
Serravalle  e l'Ombrone. 

Martino  figlio  naturale  del  precedente  nel  1332  era  al  servizio  dei 
Pisani,  ma  avendo  saputo  che  Filippo  Tedici  fuoruscito  pistoiese  con  209 
cavalli  ed  alti-elianti  fanti  si  era  portato  nella  montagna  .di  Pistoia  col- 
l'idea di  tornare  in  patria,  si  licenziò  e mettendosi  alla  testa  dei  suoi 
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concittadini  accorse  a combatlerlo.  Venuti  a battaglia,  il  Paneialicbi  ne 
riportò  segnalata  vittoria  contro  lo  stesso  Tedici , il  quale  venuto  seco 
alle  mani  rimase  morto  uel  combattimento.  Allora  il  Panciatichi  sepa- 
ratogli la  testa  dal  busto  la  legò  sopra  l'arcione  della  sella  e giunto 
sulla  piazza  di  Pistoia  dove  i suoi  concittadini  lo  attendevano,  gettò  loro 
quel  teschio  esclamando  Occipite,  viri  Piilorieniit  caput  proditori i Pa- 
Iriae  suae.  Ammalatosi  in  seguito  per  le  ferite  e per  i sofferti  disagj  spirò 
il  31  settembre  dello  stesso  anno,  ed  ebbe  a spese  del  comune  splendidi 
funerali. 

Rodolfo  di  Berlingacelo  tornò  al  partito  Ghibellino  quando  Pistoia 
renne  in  potere  di  Castruccio;  dopo  la  morte  di  quell’ illustre  capitano 
avendo  contribuito  alla  dedizione  della  città  ai  Fiorentini,  fu  dai  medesi- 
mi armato  cavaliere  a spron  d'oro  insieme  a Lionello  e Yaleriano  suoi 
figli. 

Diliaso  di  Messer  Angelo,  cavaliere  aurento  nel  1355  fu  spedito  Am- 
basciatore a Cario  IV  per  congratularsi  della  di  lui  venuta  in  Itulia , il 
quale  In  nominò  suo  consigliere  e nel  1368  Conte  Palatino  con  facoltà  il 
trasmettere  il  titolo  ai  suoi  discendenti.  Cuopri  quindi  la  carica  di  Potestà 
di  Siena  nel  1855,  di  Genova  nel  1364,  poi  di  Perugia  e di  Fermo  nel  1365. 
Mori  senatore  di  Roma  nel  1376. 

PIERO  di  Francesco  fu  Potestà  di  Volterra  nel  1333,  di  S.  Gimignauo 
nel  1343;  capitano  delia  Terra  di  8.  Minialo  nel  1347;  poi  di  Narni  e di 
Perugia  nel  1360.  Nel  1355  fece  parte  degli  Ambasciatori  spediti  a Roma 
per  assistere  alt’incoronnzione  dellTmperntore  Carlo  IV. 

Giovanni  di  Vinciguerra  rimasto  orfano  del  padre  insieme  ai  fratelli 
in  tenera  età,  venne  affidata  la  di  lui  tutela  ad  Ormanno  Tedici;  costui 
che  ambiva  ai  dominio  della  patria  abusò  della  propria  situazione  e con- 
finati i pupilli  a Custelnuovo  si  fece  da  Castruccio  nominare  capitano  del 
popolo  di  Pistoia.  Frattanto  quel  traditore  meditava  la  perdita  degli  or- 
fani, ma  Tommaso  Gualfreducci  avvedutosi  dell'inganno  gli  tolse  dal  pe- 
ricolo recandogli  in  Francia.  Morto  Castruccio  nel  1338  terminò  il  go- 
verno dei  Tedici,  ed  allora  Giovanni  tornò  in  patria  e vi  fu  accolto  dai 
suoi  concittadini  colle  più  vive  dimostrazioni  di  gioia  : d’allora  in  poi 
divenne  il  Principe  della  città  ed  a lui  fu  affidato  l’intiero  reggimento  della 
Repubblica.  La  di  lui  supremazia  peraltro  fu  di  breve  durata;  poiché  nel 
seguente  anno  Messer  Ricciardo  Cancellieri,  che  trovavnsi  fuoruscito,  tentò 
ad  armala  mano  di  tornare  in  patria  e rovesciare  il  governo  del  Panciati- 
chi;  la  lotta  fu  viva  e sanguinosa  da  ambe  le  parli  a segno  tale  che  filial- 
mente dovè  frapporvisi  la  Repubblica  Fiorentina,  facendo  ad  essi  giurare 
la  pace  nel  1335  e con  patto  che  il  Cancellieri  fosse  rimesso  in  patria  con 
potere  eguale  a quello  del  Panciatichi.  Nel  1337  fu  per  i Fiorentini  Po- 
testà d’Arezzo  tolta  allora  ai  Tarlati  che  la  dominavano,  ed  avendo  disim- 
pegnato quella  carica  con  molte  lodi  fu  dai  medesimi  Fiorentini  armate 
cavaliere  a spron  d'oro.  Nella  stessa  qualità  governò  i Perugini  nel  1338, 
e nel  1343  da  Gualtieri  di  Rrienne  Duca  d’Atene  allora  Signore  di  Fi- 
renze, fu  spedito  ad  Arezzo  per  sedervi  i torbidi  insorti  per  l'elezione  del 
Vescovo  Buoso  degli  Lbertini.  Rinnovate  nel  1349  in  Pistoia  le  discordie 
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tra  i Cancellieri  e Panciatichi  dopo  molta  ed  inutile  effusione  di  sangue 
tutto  terminò  colla  dedizione  della  città  ai  Fiorentini  i qnali  da  gran  tempo 
ne  agognavano  il  possesso;  il  Panciatichi  che  fino  allora  vi  aveva  fatto  da 
padrone,  sdegnando  di  vivere  da  privato  cittadino  passò  a stabilirsi  a Fi- 
renze ove  ottenne  la  cittadinanza  ed  ivi  cessò  di  vìvere  nel  1353.  La  Re- 
pubblica Fiorentina  volle  onorarlo  aneo  dopo  la  sua  morte  poiché  oltre  di 
avergli  decretato  solenni  esequie  a spese  del  Comune,  armò  Cavaliere  sulla 
di  lui  bara  Bandino  suo  figlio. 

Giovarsi  Novello  suo  figlio  nel  1388  fu  armato  Cavaliere  dai  Fio- 
rentini nella  circostansa  di  esservi  andato  ambasciatore  e sindaco  per  trat- 
tarvi dei  mezzi  concernenti  un  imprestilo  che  i medesimi  avevano  doman- 
dato al  Comune  di  Pistoia.  Nel  1393  e 1309  fu  Potestà  di  Perugia;  nei 
1307  di  Camerino;  nel  1398  capitano  di  Bologna  poi  nel  1409  Senatore  di 
Roma  eletto  da  Benedetto  XIII.  In  occasione  della  pestilenza  che  in  quel- 
l’epoca aflllssc  l’Italia  si  pose  alla  testa  dei  fanatici  Pistoiesi  che  andarono 
processionando  per  la  Toscana  all'oggetto  di  placare  l'ira  divina  ; sembra 
però  che  il  panciatichi  fosse  mosso  da  tutl’allro  fine  perchè  non  appena 
cessata  la  moria  si  riaccesero  le  antiche  gare  tra  i Cancellieri  e Punciati- 
chi,  lochè  fu  causa  di  nuovo  spargimento  di  sangue  cittadino.  Messer  Ric- 
ciardo Cancellieri  il  giovane,  allora  Potestà  di  Bologna,  veduto  come 
Giovanni  Panciatichi  approfitlavasi  della  sua  assenza  per  rialzare  in  Pistoia 
la  propria  fazione,  chiese  aiuti  al  Duca  di  Milano  ed  ottenutili  ai  portò 
colie  sue  schiere  ad  assalirlo.  In  questa  occasione  i Pistoiesi  si  difesero 
con  valore,  ma  finalmente  sopraffatti  dal  numero  dei  nemici  furono  costretti 
n domandare  ajuto  ai  Fiorentini  i quali  non  vollero  assumere  la  loro  di- 
fesa sennonché  coi  sacrifizio  assoluto  della  loro  libertà;  dietro  ciò  il  91 
ottobre  del  1403  Pistoia  fu  aggiunta  al  dominio  fiorentino.  Sottomessa 
Pistoia,  il  Panciatichi  si  stabili  in  Firenze  ed  ivi  cessò  di  vivere 
nei  1404  con  fama  di  aver  governato  la  patria  prudentemente  e eon  giu- 
stizia, senza  andare  esente  però  dall'accusa  di  averla  trascinala  alta  totale 
rovina. 

GiOvaKFRAKCESCO  di  Tommaso.  È specialmente  noto  nelle  Istorie  per- 
ché scelto  da  Niccolò  d' Estc  Marchese  di  Ferrara  suo  grande  amico  a 
giudicare  Pulitina  di  lui  moglie  accasata  d'adulterio  con  Ugo  di  lei  figlia- 
stro. Governò  ancora  diverse  città.  Ira  le  quali,  Rieti  nel  1400,  Ancona 
nel  1408,  Perugia  nel  1409,  Arezzo  nel  1411  poi  Siena  nel  1414.  Cessò  di 
vivere  in  Roma  nel  1430  ove  rivestiva  la  carica  di  Senatore. 

Batista  di  Piero  fallosi  ecclesiastico,  divenne  Canonico  della  Metro- 
politana fiorentina  nel  1457  ; Vicario  generale  di  detta  Diocesi  nel  1460; 
Decano  del  capitolo  dei  Canonici  nel  1467  ; Abate  di  S.  Piero  a Mosche'» 
nel  1468;  Protonotario  apostolico  e Famigliare  di  lnnocenzio  Vili  nel  1481; 
poi  Segretario  « commensale  dei  Cardinal  Giulio  della  Rovere  nel  1408. 
Mori  nel  1480  con  reputazione  di  pio  e dotto  ecclesiastico. 

SaLimbehe  di  Messer  Jacopo  nel  1499  fu  statico  dei  fiorentini  per  la 
sua  fazione;  morì  nello  stesso  anno  assassinato  nella  pubblica  via  dai  Can- 
cellieri mentre  dal  Palazzo  della  Signoria  trasferivasi  alla  propria 
abitazione. 
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Bartolommeo  suo  figlio  nel  -1518  Tu  spedito  Ambasciatore  a Lorenzo 
dei  Medici  Duca  d’Urbino  per  felicitarlo  delle  nozze  con  Maddalena  di 
Boulogne  e per  quindi  congratularsi  del  suo  ritorno  in  Italia;  nel  4520 
fece  parte  di  un  Magistrato  di  XVI  Cittadini  deputati  a praticare  alcune 
riforme  al  Monte  di  Pietà,  e quando  nel  1530  le  armi  imperiali  e ponti- 
ficie assoggettarono  alla  casa  Medici  la  Repubblica  Fiorentina,  fu  spe- 
dito a Clemente  VII  per  seco  congratularsi  di  sì  fausto  avvenimento  e 
nel  tempo  stesso  raccomandargli  Pistoia  ed  il  suo  distretto. 

Tommaso  suo  fratello  nel  4523  fece  parte  delia  deputazione  incaricata 
a provvedere  di  risarcimento  le  mura  della  Città,  le  quali  al  seguito  dei 
sostenuti  assedj  avevano  bisogno  d’ingenti  riparazioni  ; nel  4524  fu  eletto 
Procuratore  e Sindaco  con  pieni  poteri  per  trovar  denari  al  Comune  di 
Firenze  ; nel  4539  fu  spedito  a Bologna  ove  si  trovavano  l'Imperatore 
Carlo  V e Clemente  VII  per  offrir  loro  i servigi  della  Repubblica  per 
l'impresa  contro  Firenze;  poi  al  Principe  d’Oranges  Generale  di  Carlo  V 
ed  a Baccio  Valori  Commissario  apostolico  per  pregarli  che  nelle  loro 
scorrerie  rispettassero  Pistoia  ed  il  suo  contado.  Mori  nei  4500  dopo  di 
essere  stato  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Achille  di  Gio.  Alberto  nel  4499  era  capo  in  Pistoia  della  sua  fazione. 
Venuto  un  giorno  alle  prese  coi  nemici  feri  mortalmente  Giorgio  Tonti,  quindi 
si  portò  alle  case  d'Jacopo  Gatteschi  di  fazione  Cancelliere  e dopo  di  averle 
saccheggiate  percorse  coi  compagni  a mano  armata  le  vie  della  città  gri- 
dando ammosta  ammassa  questi  porci,  volendo  con  ciò  alludere  ai  Can- 
cellieri che  avevano  per  insegna  il  Porco  d’oro  in  campo  azzurro.  Questa 
sommossa,  in  cui  noti  vi  fu  iniquità  che  non  si  commettesse,  durò  otto 
giorni  consecutivi  quando  finalmente  la  Repubblica  Fiorentina  commossa 
daM'orrore  di  tante  stragi  dovette  spedirvi  gente  per  sedarla.  Nel  1530 
1531  1536  e 4537  cuopri  la  carica  di  Gonfaloniere  di  giustizia;  nel  1536 
fece  parte  del  Magistrato  degli  Vili  cittadini  eletti  a provvedere  al  paci- 
fico stalo  della  Città  che  era  di  nuovo  in  preda  alla  guerra  civile,  e nel 
1537,  fu  spedito  ambaseiutore  al  Duca  Cosimo  1 per  seco  congratularsi  della 
vittoria  di  Montemurlo  riportata  sopra  i fuorusciti. 

Bartolomneo  di  Bartolommeo  fu  uomo  eruditissimo  ed  ascritto  al- 
l’Accademia Fiorentina  di  cui  fu  Console  nel  4545.  Mandate  dal  Duca  Co- 
simo 1 Ambasciatore  residente  alla  Corte  di  Francia  s’imbevve  delle  mas- 
sime dei  Protestanti  e tornato  in  Firenze  anziché  nasconderla  fece  dei  pro- 
seliti. Accusato  al  Tribunale  deU’inquisizione  fu  tradotto  nelle  carceri  in- 
sieme a Lucrezia  Pocei  sua  moglie  ed  u trentaquattro  proseliti,  i quali  lutti 
furono  costretti  di  abiurare  solennemente  i loro  errori  dopo  lunga  e ridi- 
cola cerimonia.  Nel  4578  tornato  in  grazia  di  Cosimo  1 fu  dal  medesimo 
eletto  Senatore.  Mori  nel  4588. 

Carlo  suo  figlio  nel  4556  fu  condannato  a morte  in  contumacia  per 
avere  ucciso  un  suo  servitore  per  gelosia  di  una  meretrice.  Nel  4567  da 
Cosimo  1 ottenne  il  perdono  a condizione  peraltro  di  sposare  Eleonora  de- 
gli Albizzi  stata  sua  concubina.  Da  questo  matrimonio  non  ebbe  che  di- 
sgusti perchè  aceieeata  costei  da  incestuosa  passione  verso  de)  proprio  figlio 
Don  Giovanni  de' Medici,  fu  costretto  di  farla  rinchiuder?  nel  Monastero 
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di  S.  Onofrio  ore  mori  resa  imbecille  dall'  impeto  della  delittuosa 
passione. 

Gualtieri  di  Antonio.  Dopo  l«  morte  di  Andrea  Panciatichi  suo  aio 
fu  riguardato  in  Pistoia  come  capo  della  sua  fazione;  di  questo  potere  si 
npprofittò  principalmente  nel  1529  quando  i «noi  partigiani  insorsero  du- 
rante l’essedio  di  Firenze  cacciandone  i Cancellieri.  Da  quest’epoca  in  poi 
regnò  in  Pistoia  da  assoluto  Signore  sotto  la  protezione  della  casa  Medici, 
In  quale  dovette  a lui  in  gran  parte  il  dominio  di  Firenze  per  aver  for- 
nito d’aiuti  l’esercito  imperiale  pontificio  specialmente  il  29  agosto  del  1530 
nella  fatale  battaglia  di  Gavinana  dove  ri  lasciò  la  vita  il  Ferruccio.  Ca- 
duta Firenze  godè  l'amicizia  del  Duca  Alessandro  de’Medici  e quindi  del 
di  lui  successore  Cosimo  I,  il  quale  nel  1537  gli  andò  debitore  della  vit- 
toria di  Montemurlo,  la  quale  assicurando  il  Trono  ai  Medici  decise  per 
sempre  i destini  di  Firenze.  Quando  Cosimo  I ebbe  assicurato  il  po- 
tere nelle  sue  mani , mosso  dalla  cupidigia  e dall'  ambizione  di  regnare 
solo  in  Toscana  gli  tolse  per  sempre  la  supremazia  delia  patria,  ed 
a tale  effetto  munì  Pistoia  di  forte  presidio  sotto  pretesto  di  mante- 
nervi la  quiete  e la  sicurezza.  Il  Panciatichi  che  fino  allora  vi  aveva 
fatto  da  padrone  sdegnando  la  servitù  , andò  a Lucca  e colò  vi  mori 
nel  1561. 

RODOLFO  di  Agostino  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica  ottenne  un 
Canonicato  nella  Metropolitana  Fiorentina.  Nel  1515  Leone  X lo  nominò 
Cameriere  della  Camera  apostolica,  suo  Commensale,  Protonotarlo  aposto- 
lico e Conte  Palatino. 

Vincenzo  di  Baccio  attese  allo  studio  delle  belle  lettere  e coltivò  con 
buon  successo  la  Poesia.  Lasciò  scritto;  L'Àmicisia  Costante  tragicomme- 
dia pastorale  da  esso  composta  in  occasioae  delle  nozze  di  Moria  de'  Me- 
dici con  Enrico  IV  Re  di  Francia.  Firenze  1600.  Gli  affanni  amorosi. 
Fir  enze  1606  e Venezia  1607.  — Jl  He  Àrtemidoro,  Tragedia.  Firenze  1604 
e Venezia  1605,  e due  orazioni  da  esso  recitate  nella  Chiesa  de’ Cavalieri 
di  8.  S'efano  in  Pisa,  che  una  nella  ricorrenza  delle  annuali  esequie  del 
Granduca  Cosimo  I istitutore  dell’ordine,  l’altra  nella  circostanza  del  Ca- 
pitolo generale  tenuto  in  detta  città  nel  1602. 

Niccolo’  di  Lorenzo  fu  Console  dell’Accademia  Fiorentina  nel  1643, 
ed  Arciconsolo  di  quella  della  Crusca  nel  1644.  Godè  per  i suoi  meriti  il 
favore  del  Cardinale  Leopoldo  de’Medici  gran  Mecenate  dei  letterati,  il 
quale  nel  1646  lo  nominò  suo  Maggiordomo  maggiore.  Cessò  di  vivere  in 
Livorno  ove  erosi  recato  per  salute  nel  1650. 

Lorenzo  suo  figlio  fu  Canonico  della  Metropolitana  fiorentina  ed  uo- 
mo non  meno  erudito  del  padre.  Ascritto  all’Accademia  fiorentina  la  go- 
vernò come  Consolo  nel  1643  e quindi  l'altra  della  Crusca  come  Arcicon- 
solo nel  1644.  Mori  nel  1676  gettandosi  per  frenesia  In  un  pozzo  di  sua 
casa.  Lasciò  scritto  una  lettera  diretta  a Paolo  Falconieri  intorno  al  Cisio 
degli  antichi  che  fu  stampato  nella  raccolta  di  lettere  fatte  in  Napoli  dal 
Bulifon.  Altri  suoi  lavori  rimasti  inediti  videro  la  luce  nel  1855  per  cura 
di  Cesare  Guasti,  ai  quali  vi  uni  la  vita  dello  stesso  Panciatichi. 

Francesco  di  Giovanni  Cavaliere  di  8.  Stefano.  Visse  alla  Corte  dei 
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Granduci»  di  Toscana  e nel  1670  Cosimo  HI  lo  nominò  Segretario  di  stato 
e di  guerra.  Nel  1671  fu  promosso  alle  dignità  di  gran  Cancelliere  Jell’or- 
dine  di  S.  Stefano  e nel  1680  a quella  di  Gran  Priore  di  Pistoia.  Mori 
nel  1603  dopo  di  essere  stato  eletto  Senatore. 

Ba.nDISO  di  Bandino  fu  uno  dei  più  fumosi  Giureconsulti  del  suo  tem- 
po. Chiamato  a Roma  nel  1667  da  Clemente  IX  suo  concittadino  fu  eletto 
Collaterale  di  Campidoglio,  poi  Segretario  dei  Vescovi  e Regolari.  Ales- 
sandro Vili  nel  1690  lo  elesse  Curdinale,  ed  Iunocenzio  XII  nel  1694 
Datario  e Segretario  di  Stato.  Morì  nel  1718  il  31  aprile.  Era  tanta  la 
stinta  che  godeva  presso  il  sacro  Collegio  che  nell’interregno  di  Innocen- 
zio  XII  fu  in  procinto  di  divenire  Papa;  mu  il  Granduca  Cosimo  III  già 
di  soverchio  influente  sugi!  ecclesiastici  fece  in  modo  che  ne  venisse 
escluso. 

ObaZIO-Mama  di  Giovanni  destinato  alla  chiesa  divenne  Priore  della 
Cattedrale  di  Pistoia,  poi  Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina  e nel  1706 
Vescovo  di  Fiesole  eletto  da  Clemente  XI.  Mori  nel  1718  con  reputazione 
di  pio  e dotto  Prelato. 

Da  Famiglia  Pancialichi  è rappresentata  dal  Marchese  Ferdinando  di 
Pietro  Leopoldo. 

SCRITTO»!  DA'  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTII  ISTORIA 

Ammira  ti,  Istorie  Fiorentine.  — Sismortii,  istoria  delle  Repubbliche  italiane. 
Ikcmram!,  istoria  della  Toscana.  - Gallorai,  istoria  del  Granducato.  — Salti,  Isto- 
rie di  Pistoia.  * — Fioratami,  itemene  Storiche  di  Pistoia  — Follili.!,  Italia  sacra. 
— Ati.ll,  istoria  degli  scrittoti  Fiorentini.  Fedi  ani  he  il  Hanoi  nei  sigilli  antichi , 
il  Cae.  Passerini  alte  note  alla  Mariella  de'Ricci  ed  il  Cardella  nelle  memorie  Stori- 
che dei  Cardinali. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PAN.NOCCHIESOlll  CONTI  P’IÌLOI 


(dt  Stimi) 


Lfc  T1*' 

i*.-)  P;*n-i 

• IWfMCV  fi»  1 

•avM 

tll  ». 

‘ • * : : V** 

« >i 

•i}*>  r li*<" 

• Ui.i'ni 

lenii» 

ll«  s' 

filo 

\ ai 

i»  Vt»|© 

; *»  , 

ma* 

a.  ’t't.ll' 

il 

• %'vlh 

i i i i Q". 

r ili  1 

l'idi’’  « 

frlC-  1 

^ *i  v r 

>’ 1»  *'!»«■ 

i»iia 

• 

iti  Y 

ivi-»» 

sii  i '.■:?> , i»’.t  ;<rf* 

•W?* 

-*•1*  ;*.» 

\iJ  ..e-  , 

<.  ,*  i 4 

ù®  ,*i  1 

ì Ov»  . u. 

>.*icr 

;.irit»y 

h l.-tiìt 

i -*ì 

,-;,i  * 

1*  t.*J 

II*  *'■ 

-1  v Xlfi 

! ;ì  i.  i'  : 

tir ' lo 

i r,  _.  j 'i  • s.  ; ;io  tini  Sia  isoli  su  mini 

C-du*  ■ . 1'':.',  :•  ■■  -li  ; S iti»*'?  *'.1  trd\.ilc,  che  s; 

li..;  j.iw.  ■ »,  ’i»  i ali  • <;  A ì .VI  ■-••-.tenlr  u il  \ rollìi  il) 

t . i.i  i.ii  .')  iwi.r  „.|«;  o -nalo  «•  I l-V  S ai  vi- 

> cuti  d:  .|u-li  !i j(ic.m.'i  - Ca"Su  IV  dipinto»,  col 

«piale  verniero  ji'ir*  • i . ■ ; « . r -•  ; ? l ■ > *•..*  e .ned'-uite  !«  'li  ini  pro- 
tezione pervennero  a p ii  « .■•  ; ••!■>«  ,.>!•  nitro  za  iM  luco  feudo 

Il  Granduca  Cosiino  I ini  IH«  '«  „u  convl  .»•>  io  lutti  i loto  priviteli, 
affrancandoli  da  ogni  «oggi/ìoc  o ■ ;o  per  la  Conica  <1  Elei, 
che  rimase  a tal  effetto  separata  delia  (•m  : So  na  Tali  diritti  feu- 

■mli  cessarono  dopo  la  comparsa  della  Vrre  s di'  abolizione  del  feuda- 
lismo, per  cui  allora  il  Territorio  d‘  Elei  fu  riunito  allo  «lato  senese.  I 
Pannot-cbieachi  goilettero  eziandio  la  Signoria  ai  \ "■  rra,  ed  ebbero  gin- 
risdizioi  e sopra  i Castelli  «li  Travale,  di  Castiglione-}  cardi,  di  Fuosini, 
di  Gnvorrano,  di  Giunearico,  di  Masvaraariltiinn,  di  Mepieiunssl,  di  Stic- 
ciano,  e di  Casi  d-deil.i-Pietra;  e finalmente  nel  1645)  dui  Granduca  Ferdi- 
nando li  furono  iiis.gi.ili  del  titolo  di  Marchesi  di  MonllciniK.  nella  pro- 
vincia senese. 

Gvlgaso  Conte  di  Travn’c  nel  1150  fu  eletto  Vescovo  di  Volt-rea;  e 
nel  lutti  ottenne  dall'  Imperniar  Federigo  I I’  assoluto  dominio  di  scodili 
Città  e suoi  dintorni,  con  l’oneic  di  dovere  corrispondere  all’ Impero 
un'  r ansia  i esponsione  feudale. 
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Lia  istoria  dei  Punnocchieschl  Conti  d'KIci  è forse  I»  più  incerta  di  quante 
altre  case  ebbero  feudo  intorno  «I  mille  In  varie  castella  'delle  ma- 
remme senesi  e volterrane,  in  quanlochè  nei  secoli  X c XI  questa  dinastia 
trovasi  confusa  con  quella  dei  Pannocchia  di  Pisa,  giù  Signora  della  Sas- 
setta in  Val-di-Cornia,  ed  insieme  ai  Conti  deH’Ardcngliesca  , di  8tieciano, 
di  Lattaja,  e di  Suverelo.  E indubitato  però  che  nel  secolo  XIII  il  Castello 
d'Elci  passò  in  feudo  ad  un  ramo  di  questa  famiglia,  cui  apparteneva  quel 
Conte  Ranieri  d'Elci,  figlio  di  Manuello  Signore  dì  Travale,  che  si 
trova  nominato  in  un  atto  del  fi  Aprile  1950  esistente  nell'Archivio 
diplomatico  fiorentino.  Questo  possesso  venne  confermato  nel  1355  ai  vi- 
venti di  questa  casa  dall’  Imperatore  Carlo  IV  con  apposito  diploma,  col 
quale  vennero  pur  dichiarati  Conti  Palatini,  e mediante  la  di  lui  pro- 
tezione pervennero  a ricuperare  l’assoluta  padronanza  del  loro  feudo. 
Il  Granduca  Cosimo  1 nel  1560  gli  consolidò  in  tutti  i loro  privilegi, 
affrancandoli  da  ogni  soggezione  ed  omaggio  per  la  Contea  d'Elci, 
che  rimase  a tal  effetto  separata  dalla  provincia  di  Siena.  Tali  diritti  feu- 
dali cessarono  dopo  la  comparsa  della  legge  sull' abolizione  del  feuda- 
lismo, per  cui  allora  il  Territorio  d’Elci  fu  riunito  allo  slato  senese.  I 
Pannocchiesehi  godettero  eziandio  lo  Signoria  di  Volterra,  ed  ebbero  giu- 
risdizione sopra  i Castelli  di  Travale,  di  Castiglione-Berardi,  di  Fuosini, 
di  Gavorrauo,  di  Giuncarico,  di  Massamarittima,  di  Montemassl,  di  Suc- 
ciano, e di  Castel-della-Pietra;  e finalmente  nel  1699  dal  Granduca  Ferdi- 
nando II  furono  insigniti  del  titolo  di  Marchesi  di  Monticiano  nella  pro- 
vincia senese. 

GàLGAHO  Conte  di  Travale  nel  1160  fu  eletto  Vescovo  dì  Volterra;  e 
nel  1180  ottenne  dall’Imperatore  Federigo  I l’assoluto  dominio  di  quella 
Città  e suoi  dintorni,  con  l’onere  di  dovere  corrispondere  all’Impero 
□n’  annua  responsione  feudale. 
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Ildebrando  del  Conte  Pannocchia.  Homo  potentissimo  che  sul  decli- 
nare del  secolo  XII  resse  la  Chiesa  di  Yolterra  e tenne  il  primato  politico 
su  quella  Città.  La  potenza  di  questo  Principe  mitrato  sì  rendè  manifesta 
nel  diplomo  del  16  agosto  del  1186,  col  quale  l’ Imperatore  Arrigo  VI 
concedeva  al  medesimo  ed  ai  Vescovi  suoi  successori,  a titolo  di  feudo, 
la  zecca  di  Volterra  coll’  obbligo  di  un’  annua  retribuzione  al  regio  erario 
di  sei  marche  di  argento.  Dell’  importanza  politica  di  questo  Vescovo  fa 
fede  la  parte  che  egli  prese  nel  1200  coi  Fiorentini  alla  guerra  di 
Semifonte:  ed  il  trovarlo  anco  nel  marzo  del  1205,  in  qualità  di  Capo 
della  tega  Guelfa  di  Toscana,  presiedete  in  S.  Quirico  un  solenne  giu- 
dicato, colla  assistenza  dei  rappresentanti  delle  Città  di  Firenze,  Lucca, 
Siena,  Perugia,  e di  Arezzo;  quindi  può  razionalmente  indursi  che  il 
Vescovo  Ildebrando  si  regolasse  a seconda  dei  tempi;  ora  ghibellino  ed 
amicissimo  degl’imperatori  F'ederigo  I ed  Arrigo  VI;  ed  ora  guelfo 
importuno1  alla  parte’  imperiale. 

PAGANO  nipote  del  precedente.  Morto  lo  zio  Ildebrando  fu  pro- 
mosso alla  di  lui  dignità  dall’  Arcidiaconato  di  Volterra.  Nel  1214  sti- 
pulò un  concordato  cogli  abitimi  i di  S.  Gemi  guano,  i quali  giurarono  di 
guardare  e difendere  da  qualunque  aggressione  il  Vescovo  Pagano,  come 
pure  i di  lui  fratelli.  Bernardino,  Pannocchia,  l'gerio,  Raiuerio,  ed 
I golino.  Mentre  egli  procurava  di  rendersi  amici  i vicini,  andò  incontro 
a non  lievi  disgusti  per  parte  dei  suoi  Vassalli , i quali  tentavano  di 
scuotere  il  giogo  e costituirsi  in  libertà;  ma  il  Vescovo  Pagano,  che 
amava  il  potere,  scagliò  contro  i Volterrani  i fulmini  della  Chiesa:  allora 
questi  ultimi  si  rivolsero  al  Pontefice  Innocenzio  111  ; ma  ad  onta  di  ri- 
pelati inviti  il  Vescovo  non  volle  ritrattarsi,  fino  a che  poco  prima  di 
morire,  cioè  il  7 agosto  1236,  alle  preci  di  molti  amici  s’ indusse  ad  as- 
solver: i Volterrani  dall'interdetto. 

Nello  del  Conte  Mangiente,  Signore  delia  Pietra.  Nel  1284  figurò 
come  Capitano  della  Lega  Guelfa  di  Toscana,  unita  coi  Genovesi  e Fio- 
rentini contro  i Pisani.  Dopo  di  avere  devastato  il  Contado  di  Pisa,  era 
quasi  giunto  ad  impadronirsi  della  Città,  se  i Fiorentini,  corrotti  dall’oro 
loro  prodigato  dai  Conte  Ugolino  della  Gherardesca,  non  avessero  ordi- 
nato al  Conte  Nello  di  far  sosta;  questa  cosa  gli  dispiacque  tanto,  che 
giurò  vendetta  ancorR  contro  i suoi  concittadini:  difatti  essendo  concorso 
con  Ranuccio  Farnese  al  generalato  delle  armi  senesi,  ed  avendo  otte- 
nnio soltanto  il  comando  della  Cavalleria,  fu  cagione  che  i Senesi  fos-ero 
sconfitti  nel  1288  alia  Pieve  del  Toppo,  nel  combattimento  che  ebbero 
quest’  ultimi  coi  Ghibellini  d’ Arezzo. 

CoNTlciNO  del  Conte  Ranieri.  Fu  uno  dei  più  valorosi,  ma  altrettanto 
sfortunati.  Capitani  del  suo  secolo.  Allorquando  i Pisani  nel  1288  erano  in 
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guerra  con  Nino  Visconti  Giudice  di  Gallura,  fuoruscito  Guelfo  loro 
concittadino,  invitarono  Conticino  di  portarsi  in  loro  soccorso.  Questi,  dopo 
di  avere  assoldato  in  Romagna  dugento  Cavalieri,  si  condusse  colle  sue 
genti  presso  Pisa;  venuto  il  Visconti  in  cognizione  del  fatto,  si  portò  ad 
incontrarlo  con  trecento  Cavalieri  della  Taglia  Guelfa,  ed  ingaggiossi 
tra  I due  eserciti  una  delle  più  fiere  battaglie  che  ricordi  la  storia.  In 
roteata  disuguale  sofia  Conticino  fu  sconfitto,  ed  appena  egli  stesso  potè 
a stento  salvare  la  vita.  Poco  appresso  i Pisani  lo  nominarono  Capitano 
generale  delle  loro  soldatesche,  colle  quali  giunse  bentosto  a vendicarsi 
del  Visconti , costringendolo  a ritirarsi  nel  Castello  di  Calci;  ma  assistito 
quest’ultimo  dai  Fiorentini  e Lucchesi  usci  baldanzoso  dal  Castello,  e 
venuto  a battaglia  col  suo  avversario  nuovamente  lo  sconfisse,  costrin- 
gendolo a salvarsi  colla  fuga.  Dopo  di  ciò  non  sappiamo  più  nulla  di  lui. 

BERKARDIHO  del  Conte  Bernardino , fu  consigliere  del  Conte  Guido  di 
Monfort  Vicario  del  Re  Carlo  I di  Napoli  in  Toscana.  A di  lui  istanza 
nel  1270  fu  conclusa  la  pace  tra  i Senesi  Guelfi,  e Ghibellini,  per  cui  i 
suoi  concittadini  lo  vollero  rimunerare,  offrendogli  ricchi  donativi. 

Rameri  del  Conte  Manuello.  Nel  1289  combattè  coi  Ghibellini  alla 
battaglia  di  Campaldino;  i Senesi  Guelfi,  rimasti  vittoriosi,  corsero  ad 
assediarlo  nel  proprio  Castello  d’Elcl,  ed  il  23  novembre  dello  stesso  anno 
fu  costretto  a rendersi  a discrezione  dei  vincitori,  che  lo  costrinsero  a 
demolire  le  mura  del  Castello. 

Nello  o Pagasfxlo,  del  Conte  Inghiramo,  Signore  del  Caslel-della- 
Pietra.  Esso  fu  il  secondo  marito  della  Pia  Guastelloni  vedova  Toiomei, 
di  cui  Dante  ebbe  tanta  pietà  quando  figurò  di  udire  dalla  di  lei  ombra 

• Siena  mi  fi,  dhfecemi  maremma.  • 

Dicesi,  che  il  Conte  Nello  sposasse  questa  ricca  vedova  per  la  sola  avi- 
dità del  denaro,  cosicché,  venutale  presto  a noja,  deliberò  di  condurla  in 
maremma  al  Castello  della  Pietra,  posto  in  luogo  orrido  ed  insalubre, 
affinchè  presto  vi  morisse-,  infatti  la  infelice  Donna  nel  1295  rimase  vittima 
di  quell' aria  pestilenziale.  Altri  raccontano  la  cosa  diversamente;  asse- 
rendo, che  mentre  la  Pia  In  una  sera  di  estate  stava  alla  finestra  per  godere 
del  fresco,  un  famiglio,  per  ordine  del  marito,  ghermitala  per  le  gambe 
la  gettasse  capovolta  nella  strada;  peraltro  questo  racconto,  al  quale 
forse  avrà  dato  motivo  il  mistero  con  cui  venne  celata  la  di  lei  morte, 
viene  comunemente  rigettato.  Il  Conte  Nello  sopravvisse  varj  anni  alla 
moglie,  ma  avvolto  però  in  continua  tristezza  e lacerato  dai  rimorsi. 

Gaddo  del  Conte  Conticino,  Signore  di  Giuncarico.  Nel  1330  stipulò 
per  mezzo  di  un  suo  Sindaco  un  nuovo  trattato  colla  Repubblica  di 
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Siena,  obbligandosi  di  tenere  a disposizione  dei  Senesi  Castello  ed  no- 
mini di  Giuncarico,  e di  somministrare  in  tempo  di  guerra  otto  uomini 
u cavallo,  e venticinque  fanti. 

Ksumjello  del  Conte  Ranieri,  nel  1807  risiedè  nel  supremo  magistrato 
della  Repubblica  di  Siena.  Esso  fu  il  primo  di  questa  Casa  a godere  tale 
onorificenza , avendo  finallora  ì Senesi  tenuta  lontana  questa  famiglia  dal 
maneggio  dei  pubblici  affari,  onde  non  aumentare  di  troppo  lo  loro 
potenza.  Sostenne  ancora  luminose  legazioni  per  la  Repubblica;  e nel  1368 
fu  dai  Pisani  dello  in  loro  Potestà. 

ACHILLE  del  Conte  Carlo.  Nel  4470  fu  Provveditore  del  Comune  di 
Siena;  nel  4480  fu  dal  Duca  di  Calabria  insieme  ad  altri  distinti  Cittadini 
armato  Cavaliere;  e nel  1484  fu  inviato  a Roma  in  qualità  d’ Ambasciatore 
per  congratularsi  con  Innocenzio  Vili  per  la  di  lui  esaltazione  al  Ponti- 
ficato. Morì  proscritto  nei  1513,  per  avere  tentato  di  rimettere  in  Siena 
i fuoruscili  che  erano  stati  esiliati  nelle  antecedenti  politiche  vicende. 

Arturo  del  Conte  Carlo,  Cav.  di  S.  Stefano.  Fu  uomo  eruditissimo  e 
di  non  comune  eloquenza;  di  questa  dette  saggio  in  un  erudito  discorso 
che  fece  alla  presenza  di  Sisto  V e del  Collegio  dei  Cardinali  nel  1587, 
per  la  Canonizzazione  di  S.  Diego  de'  Minori  Osservanti.  Cosimo  li  nel 
1030  lo  nominò  Moderatore  del  pubblico  studio  di  Pisa,  e quindi  Prelato 
della  Chiesa  Conventuale  dei  Cavalieri  di  8.  Stefano  in  quella  Città. 

Orso  del  Conte  Ranieri,  applicatosi  alle  matematiche,  dette  prove  non 
dubbie  di  non  comune  tnlento.  Conosciuto  in  seguito  dai  Cav.  Belisario 
Vinta  Segretario  del  Granduca  Ferdinando  I,  lo  prese  presso  di  se,  ini- 
ziandolo ai  pubblici  impieghi.  Nel  1600  ebbe  il  governo  del  Monte-Andata 
nella  Provincia  senese,  e nel  1608  dal  Granduca  Cosimo  II  fu  invialo 
ambasciatore  residente  alia  Corte  di  Spagna  presso  Filippo  Ili  ove  si 
trattenne  per  vari  anni.  Accaduta  nel  4631  la  morte  di  Cosimo  II  fu  ri- 
chiamato in  Toscana,  ed  eletto  Consigliere  presso  In  Reggenza,  durante 
la  minorità  del  Granduca  Ferdinando  II,  insieme  a Mons.  Giuliano 
de’  Medici  Arcivescovo  di  Pisa,  all’  Auditore  Niccolò  Dell'  Aniella,  ed  al 
Marchese  Fabbrizio  Colloredo.  Mori  nel  4636  ai  45  di  settembre.  Il  Gran- 
duca Ferdinando  li  volle  onorarlo  anche  dopo  la  di  lui  morte,  avendo- 
gli a tale  effelto  decretato  solenni  funerali,  come  era  stato  praticato  poco 
prima  pel  Cav.  Belisario  Vinta. 

Scipione  suo  figlio.  Attese  allo  studio  delle  belle  lettere  in  Spagna,  e 
particolarmente  nello  studio  di  Alcaià , mentre  il  di  lui  padre  si  trovava 
Ambasciatore  residente  presso  quella  Corte.  Ritornalo  in  Italia  nel  4684 
andò  a Roma,  ove  da  Gregorio  XV  fu  nominato  Referendario  dell’  una 
c dell  altra  segnatura,  e quindi  eletto  Governatore  di  Spoleto,  poi  di  An- 
cone e di  Fermo.  Nel  4631  l'rbano  Vili  lo  nominò  A'escovo  di  Chiusi  e 
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di  Pieni» , e nel  1630  Arcivescovo  di  Pisa.  Innoeenzio  X nel  1646  lo 
inviò  Nunzio  Apostolico  alla  Corte  di  Vienna,  e Analmente  Alessandro  VII 
nel  1657  lo  elesse  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Sabina.  Nel  1663  dopo  avere 
reuunziato  al  nepote  Francesco  I’  Arcivescovato  di  Pisa,  si  ritirò  a Roma, 
ove  Tu  eletto  Legato  in  Romagna.  .Mori  nel  1670. 

FRANCESCO  del  Collie  Ranieri,  nepote  de!  precedente.  Fu  Cherico  di 
Camera  d’  Alessandro  VII , Canonico  della  Basilica  Vaticana , ed  in  fine 
Arcivescovo  di  Pisa  nel  1663,  per  renunziu  fatta  a di  lui  favore  dal  Car- 
dinale Scipione  suo  zio.  Mori  in  Pisa  nel  1702. 

Ranieri  del  Marchese  Filippo,  fu  iniziato  nella  carriera  ecclesiastica 
da  Francesco  suo  zio.  Dopo  di  avere  governato  molte  Città  dello  stato  Pon- 
tifìcio , fu  eletto  Grande  Inquisitore  a Malta  ; indi  Legato  e Vescovo  di 
Avignone.  Nel  1731  fu  destinato  alla  Nunziatura  di  Francia,  da  cui  venne 
richiamato  nel  1738  per  essere  stato  elevato  alla  dignità  Cardinalizia  da 
Clemente  XII.  Mori  Arcivescovo  di  Ferrara,  e Decano  del  Sacro  Colle- 
gio  nel  1761. 

Francesco  del  Marchese  Orso,  nàto  nel  1707.  Chiomato  a Roma  dal 
Cardinale  Ranieri  suo  zio,  mentre  era  ancoi'A  giovinetto,  ed  iniziato 
nella  Carriera  ecclesiastica,  fu  ammesso  tra  i Canonici  di  8.  Giovanni  in 
Luterano.  Passò  quindi  gradatamente  per  le  principali  cariche  prelatizie, 
e nel  1773  fu  da  Clemente  XIV  eletto  Cardinale  Diacono  del  titolo  di 
S.  Angelo  in  Pescheria.  Mori  nel  1787. 

Ferdinando  suo  fratello,  nato  nel  1709.  Fu  Cavaliere  professo  del- 
P Ordine  dì  Malta , e diè  tali  prove  del  suo  valore , che  si  meritò  di  es- 
sere elevato  alla  Carica  di  Grande  Ammiraglio  dell’  Ordine.  Mori  nel  1783. 

Angelo  del  Marchese  Lodovico,  nato  nel  1754.  Dulosi  allo  studio 
dei  Classici  antichi , sprezzava  tutlociò  che  sapeva  di  moderno,  onde  non 
deve  recar  meraviglia  che  si  mostrasse  avverso  ai  mutamenti  che  accad- 
dero in  Italia  all'epoca  della  rivoluzione  francese;  cosicché  nel  tempo 
che  quella  Nazione  ebbe  preponderanza  nella  penisola,  volle  vivere  a 
Vienna , ad  altro  ponendo  mente  che  a continuare  a raccogliere  le  più 
preziose  edizioni  di  vario  genere.  In  questa  guisa  egli  giunse  a formarsi 
una  collezione  di  libri  tanto  rari , che  ad  eccezione  di  pochissime  Biblio- 
teche , tanto  pubbliche  che  privale , non  vi  era  chi  lo  superasse  in  tutta 
I'  Europa.  Quando  nel  1814  la  Toscana  tornò  nella  devozione  del  Gran- 
duca Ferdinando  III,  si  recò  in  Firenze,  ed  uno  splendido  segno  di 
amor  patrio  le  offerse,  donando  alia  Biblioteca  Mediceo-Laiirenziana, 
quel  suo  tesoro  bibliografico  che  con  tanta  fatica  e dispendio  aveva  rac- 
colto. Tornalo  a Vienna , ove  aveva  tolto  per  sua  seconda  moglie  la  Con- 
tessa Zinzendorf,  ivi  mori  nel  1824.  Del  suo  sapere  critico  e filologico 
un  documento  ci  resta  nella  magnifica  edizione  che  condusse  ili  Lu- 
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tano  — Lucani  Phanalia , curante  Angelo  lUycino,  Picnna  IHH — Del 
ilio  genio  poetico  abbiamo  baste  voli  prove  nelle  di  lai  poesie  ita- 
liane e latine,  pubblicate  in  Firenze  nel  1837.  Tra  le  italiane,  le  più 
pregevoli  sono  le  Satire  e gii  Epigrammi. 

La  famiglia  Pannocchieschi  Conti  d’  Elei  esiste  tuttora  divisa  in  più 
rami,  alcuni  dei  quali  dimorano  in  Siena.  La  diramazione  dei  Marchesi 
di  Montieiano  esiste  in  Firenze  rappresentata  dai  Marchesi  Francesco  e 
Roberto,  la  quale  sta  per  estinguersi,  mancando  ambidue  di  prole  ma- 
schile , e non  esistendo  che  Fiammetta  nata  dal  Marchese  Roberto  e da 
Francesca  Capponi , maritata  al  Cavaliere  Carlo  Bianchi  di  Siena. 

SCRITTORI  Di’  QUALI  SI  fc  TRATTA  LA  PRESESTE  ISTORIA 


Cosmi  * Dm.  Beomo  , P fiorista  Senese,  3ts.  esistente  netta  Bibìiot.  Xtagliab Ucce* 

orbi.  Pompe  Senesi  - — Mali*olti,  Istorie  sii  Siena — Ammirati,  Pescosi  di  Polterra 
— UftHki.ii  Italia  Sacra  ■—  3* ommaai.  Istorie  di  Siena  — Pscct,  Istorie  di  Siena  — Pedi 
anche  il  Repetti  net  Dition.  geogr.  delta  Toscana , agli  articoli,  Gaaorrano,  Giuncarico 
Elei,  \ollerra,  Cartel-delia  Pietra  te.  se.  ec.  e più  specialmente  l'antica  genealog.  di  que- 
sta famiglia  nell’  Appendice  al  Diùon.  suddetto. 
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J Puzzi  «oliti  **e!f*h  -r»  *<v.  fìtcfiv  d Tor-r  »ne , *:>1  *.hrtC  *nio  famosi 

•0  FMJ'i'Oflfl  i*.ll*i  gr4U*!t  *z«t  Ali'HM  i >1  »»r • vi  J»  Coti- 

solare  •:  .*•«;  ■.»  «•  «ti  i •*■’  da  Pi.  **».-:  aiaornita  jWJ’èlifo  agli 

un;  »m1  miri  i ;!  .v  JITlt  .»’*  .»<*)  vUO-liti  a#'t*  si  ’<*'*  P ' j'ìT*.  ‘ il  IV  G#*i>urrir>i 

ai  M'-V-Mui  t il  .1  Z/'-tV t . >'IV?C*Ì  K Cu**  «lUfeSt*  fu: 

mila  *n* ■*  s.  —r.  * «un «•*».' t *•«  •it  s\  ..  }*oi*\  <J*»ro*ji  Be'  V»4l*.m»j  ; tilt. 
•11*1»  t l .-.  i «■».  . »:  -H  -.  • : ìuìmIii  01  ;?>.xi  Sut^i  *U  dubbio 

■M’it  i|  no  ai«  ni*  fini  y.fi  rn  • r*  r*t  ■sio.-o  l * >”t  .lt  Ut»»  no»  dei  pazzi,  nolo 
»ude  litoti*  fioreiuim  . è - » ili  ù .nb  r. . ii  noi  M*SK  fu  condot- 
litro  di  25\H)  fo.<»hni  arem***  jì!.*  it»*w*  a .*!  JYn  *-?s&h,a,  e che  essmidoM 
distinto  per  coraggio,  vuoi*»  ..he  p;«i.his-«*  por  il  primo  Mille  mure  di  Ge- 
rusalemme il  Ves&iìio  cristiano.  lt«faUi  hi  cei'timmi*  ori  iucca  sacro  e del 
Carro  trionfale,  che  ogni  anno  nel  giorno  del  Sabato-saoio  si  usa  in  Fi- 
renze, sta  a ricordare  il  Carro  trionfale  su  cui  il  valoroso  Capitano  re- 
duce dalla  Palestina  percorsi*  le  vie  di  Firenze  Anco  il  Verini  nella  sua 
illustra/ione  di  Firenze  fa  menzione  di  questo  fallo  : 

• Parti®  provarne»  Thuscis  e montibui  orla, 

» Antiqua  atqoe  potens , Castellaque  plurima  reni! 

» Sub  dictionc  sua,  cujus  de  sanguine  mite* 

• Sub  Duce  Gofredo  roosccndit  Moenia  Sion 

• Primus.  Et  hinc  causa  est  trivio  quod  lauipas  in  ilio 

■ Sacra  acrendatur , prijcum  quae  serrai  honorem  ». 

Da  Pmzzo  il  Crocilo  discese  Ildebrando  che  per  privilegio  imperiale 
rogava  i»h|  secolo  \i  : Y 'io  e Cberico  suoi  figli  son  nominati  in  un  atto 
del  libo.  Pazzo  ebbe  in  figli  inmeri,  Lguecioue,  e buatta.  dai  quali  poi 
discesero  le  tre  principati  diramazioni  di  questa  ragguardevole  famiglia. 
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(di  Firenze ) 


I Puzzl  sono  celeberrimi  nelle  Istorie  dello  Toscanaj  ed  altrettanto  famosi 
in  rapporto  alla  grandezza  fiorentina.  Alcuni  Istorici  li  dicono  ili  stirpe  Con- 
solare Romana, altri  li  vogliono  discesi  da  Piesole:  mancano  peraltro  agli 
uni  ed  agli  altri  i documenti  per  giustificare  il  loro  asserto.  Il  P.  Gamurrini' 
associandosi  al  Monaldi  ed  al  Srgaloni,  pretende  che  questa  Casata  sia 
della  medesima  consorteria  dei  Pazzi  potenti  Baroni  nel  Valdarno;  ma 
anco  questa  asserzione  è da  rigettarsi,  essendo  ormai  fuori  di  dubbio 
essere  questi  ultimi  un  ramo  dei  famosi  Dottati.  Il  primo  dei  Pazzi,  noto 
nelle  Istorie  fiorentine , è Pazzo  di  Ranieri , il  quale  nel  1088  fu  condot- 
tiero di  2500  Toscani  accorsi  alla  impresa  di  Terra-Santa,  e che  essendosi 
distinto  per  coraggio , vuoisi  che  piantasse  per  il  primo  sulle  mura  di  Ge- 
rusalemme il  Vessillo  cristiano.  Infatti  la  ceremonia  del  fuoco  sacro  e del 
Carro  trionfale,  che  ogni  anno  nel  giorno  del  Sabato-santo  si  usa  in  Fi- 
renze , sta  a ricordare  il  Carro  trionfale  su  cui  il  valoroso  Capitano  re- 
duce dalla  Palestina  percorse  le  vie  di  Firenze.  Anco  il  Verini  nella  sua 
illustrazione  di  Firenze  fa  menzione  di  questo  fatto  : 

• Paclia  progenies  Thuscis  e montibus  orta, 

» Antiqua  atqne  potens,  Castellaque  plurima  rexit 
» Sub  dictione  sua,  cujus  de  sanguine  miies 
» Sub  Duce  Gofredo  consceodit  Moenia  Sion 
» Primus.  Et  faine  causa  est  trivio  quod  lampes  in  ilio 
» Sacra  accendatur,  priscum  quae  servai  honorem  ». 

Da  Pazzo  il  Crociato  discese  Ildebrando  che  per  privilegio  imperiale 
rogava  nel  secolo  XI  : Pazzo  e Cherico  suoi  figli  son  nominati  io  un  atto 
del  4105.  Pazzo  ebbe  in  figli  Ranieri,  Lguccione,  e Stratta,  dai  quali  poi 
discesero  le  tre  principali  diramazioni  di  questa  ragguardevole  famiglia. 
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Pazzo  d’  Ildebrando,  Cavaliere  a spron  d’oro.  Fa  uno  dei  capi  di  parte 
Guelfa;  segnò  la  pace  coi  Donati  nel  1978,  e quella  coi  Ghibellini  nel  1980. 

IACOPO  detto  Nacca  di  Aldrobandino,  fu  cavaliere  a spron  d'  oro  e 
Signore  di  Monteminiano.  Nel  I960  venne  destinato  dalla  Repubblica  a por- 
tare il  Vessillo  dei  Guelfi  alla  battaglia  di  Monteaperti.  Bocca  degli  Abati, 
segreto  Ghibellino , che  militava  ai  di  lui  fianchi , con  nero  tradimento 
gli  recise  con  un  fendente  la  mano  colla  quale  impugnava  la  bandiera; 
imperterrito  il  Pazzi  col  moncherino  strinse  al  petto  la  insegna,  e non 
1’  abbandonò  finche  non  cadde  esanime  per  le  ferite. 

Beltramo  di  Bartolorameo.  Fu  uno  dei  congiurati  contro  Gualtieri 
Duca  di  Atene,  alfine  di  liberare  la  patria  da  quel  tiranno.  Venne  per 
altro  oscurata  la  di  lui  fama  net  1360  quando  tentò  di  dare  Firenze  in 
mano  ai  Visconti.  Scoperto  il  tradimento  ebbe  tempo  di  fuggire  ; peraltro 
fu  dichiarato  ribelle,  condannato  a morte  ed  alla  confisca  dei  beni,  e 
fu  promesso  perfino  un  premio  a chi  1’  avesse  ucciso.  Mori  profugo  infe- 
lice, come  meritava,  nel  1370. 

P Azzitto  d’ Iacopo,  Cavaliere  della  Repubblica  e Capo  della  parte  Nera. 
Fu  esiliato  momentaneamente  da  Firenze  perchè  la  di  lui  potenza  dispiaceva 
al  governo:  quando  potè  rimpatriare,  venne  dichiarato  Generale  dei 
Fiorentini;  nel  1308  figurò  tra  coloro  che  si  armarono  coutro  Corso 
Donati  ; rimasto  questi  ucciso,  Pazzino  venne  risguardato  dal  popolo  come  il 
Principe  della  Città.  Pallierà  Cavalcanti  1’  uccise  nel  1311  per  vendicare  la 
morte  di  Masino  suo  fratello  alla  quale  aveva  egli  cooperato.  Questa  cosa 
risvegliò  l’ ira  del  popolo  che  corse  infuriato  alle  case  dei  Cavalcanti  e 
le  distrusse.  Pazzino  ebbe  a spese  del  Comune  splendidi  funerali,  e quattro 
di  sua  famiglia  furono  sulla  di  lui  bara  armati  Cavalieri. 

Francesco  suo  figlio.  Fu  uno  dei  quattro  Cavalieri  armati  sul  feretro 
del  genitore.  Nel  1306  venne  eletto  dalla  Repubblica  Potestà  di  Colle  ; 
nel  1319  figurò  tra  coloro  che  difesero  la  patria  contro  la  prepotenza  di 
Enrico  VII;  nel  1315  era  feditore  alla  battaglia  di  Montecatini;  nel  1318 
Oratore  ai  Senesi  ; nel  1394  Capitano  di  S.  Miniato  ; nel  1395  Potestà  di 
Prato,  indi  feditore  alla  battaglia  dell’  Altopascio.  Nel  1326  tornò  a Prato 
in  qualità  di  Vicario  per  i Reali  di  Napoli,  quindi  fu  spedito  Oratore 
a Pistoia  passata  sotto  il  dominio  di  Castruccio  Castracani,  e dove  alla 
>li  lui  morte  eransi  spedite  milizie  fiorentine,  acciò  quegli  abitanti  non 
avessero  il  tempo  di  riaequistare  la  loro  indipendenza.  11  Pazzi  in 
questa  circostanza  si  distinse  per  prudenza  ed  abilità , ed  a lui  dovet- 
tero i Fiorentini  che  le  cose  passassero  quiete,  e che  Pistoia  accet- 
tasse le  convenzioni  proposte  e si  lasciasse  ridurre  a parte  Guelfa. 
Nel  1330  intervenne  come  Capitano  all’  Assedio  di  Montecatini  ; nel  1332 
fu  Oratore  in  Lombardia  per  una  lega  contro  il  Re  di  Boemia, 
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poi  alla  Corte  di  Napoli.  Nel  1334  fu  a Bologna  per  ricondurre  la  calma 
in  quella  Citt« , mentre  Bradolingi  Gozzadini  capitanando  i ribelli  aveva 
cacciato  il  Legato  Pontificio.  Infine  nel  4340  venne  spedito  a Lucca  per 
prevenire  le  intenxioni  di  Mastino  della  Scala  Signore  di  Verona,  che  si  di- 
rigeva alla  volta  di  Firenze.  Mori  lasciando  molta  fama  di  se  per  I lunghi 
e fedeli  servigj  resi  alla  patria. 

Akdrea  di  Guglielmino.  Nel  4414  e 4443  sedè  nel  Consiglio,  ed  in  que- 
st' ultimo  anno  entri  tra  i Capitani  di  parte  Guelfa , magistratura  desti- 
nala a sorvegliare  i Ghibellini.  Sostenne  decorosamente  molle  legazioni  per 
la  Repubblica,  e le  più  rimarchevoli  furono  le  seguenti;  nel  4413,  ve- 
nuto in  Firenze  Giovanni  XXIII  per  l'occupazione  fatta  dei  suoi  Stati 
dal  Re  Ladislao  di  Napoli,  il  Pazzi  fu  incaricato  dalla  Repubblica  di 
trattare  alcune  convenzioni  con  quel  Pontefice;  nel  4420  andò  Oratore  a 
Genova  per  prolungare  la  lega  tra  le  due  Repubbliche  ; nel  4431  fu  con- 
sole dello  Zecca,  carica  che  cuopri  di  nuovo  nel  4438;  nel  4432  Potestà 
di  Campi,  poi  di  Signa;  nel  4436  degli  Otto  di  Guardia  e Balia  ; nel  4437 
Console  dell’arte  della  Lana;  nel  4438  andò  al  congresso  di  Pisa  ove 
trattò  pace  e confederaiione  coi  Lucchesi  ; e finalmente  nel  4443  fu  uno 
dei  gentiluomini  che  accompagnarono  Eugenio  IV  ai  confini  dello  Stato. 
Esso  fu  il  fondatore  della  magnifica  cappella  di  sua  casa  eretta  col  dise- 
gno del  Brunellesco  nel  chiostro  di  S.  Croce,  e di  un  bellissimo  Palaz- 
zo, che,  distrutto  dalle  fondamenta,  venne  poi  riedificalo  da  Jacopo  suo 
figlio.  .Mori  nel  4445  lasciando  ai  figli  immense  ricchezze. 

Jacopo  suo  figlio.  Nel  4468  fu  Gonfaloniere  di  giustizia,  e sostenne 
eziandio  luminose  legazioni  per  la  Repubblica.  Cadde  in  disgrazia  del 
popolo,  quando  i suoi  nepoti  oidirono  la  celebre  congiura  contro  Giu- 
liano e Lorenzo  dei  Medici.  Jacopo  dopo  di  avere  inutilmente  tentato  di 
sollevare  la  plebe  fuggì  dalla  città;  arrestato  quindi  sugli  appennini 
venne  tradotto  in  Firenze  ed  ivi  appiccato.  Il  suo  cadavere  era  stato  se- 
polto nello  chiesa  di  S.  Croce,  ma  le  continue  piogge,  che  dipoi  devasta- 
rono le  campagne,  furono  dalla  superstiziosa  plebe  attribuite  al  sacrile- 
gio di  uvere  sepolto  in  luogo  sacro  un  uomo,  la  di  coi  anima  dicevusi 
perduta  per  le  orrende  bestemmie,  che  in  sua  vita  era  solito  di  proferi- 
re. La  Signoria  pertanto,  onde  placare  la  plebe  tumultuante,  ordinò  che 
il  suo  cadavere  fosse  disotterrato  e sepolto  lungo  le  mura  della  città.  F. 
di  qui  ancorn,  quasiché  contro  lui  non  si  fosse  infellonito  abbastanza,  fu 
cavato  dalla  plebaglia,  e con  il  capestro  col  quale  erasi  appiccato  venne 
trascinato  per  tutta  la  città  e quindi  gettalo  in  arno,  ove,  per  la  putrefa- 
zione venuto  a galla,  rimase  per  lungo  tempo  tristo  spettacolo  agli  occhi 
del  passeggero. 

Pietro  di  M.  Andrea.  Nel  1452  fu  Oratore  al  Duca  di  Calabria;  nel 


4 


PAZZI 


1458  ambasciatore  di  congratulazioni  a Pio  II  per  la  di  lui  esaltazione 
al  Pontificato,  e nello  stesso  anno  al  Ke  Ferdinando  di  [Napoli  per  condo- 
lersi secolui  della  morte  del  genitore,  e quindi  congratularsi  del  suo 
avvenimento  al  Trono;  nel  4481  venne  spedito  per  Io  stesso  oggetto  a 
Luigi  XI  Re  di  Francia  che  lo  armò  cavaliere;  e nel  1469  sali  al  su- 
premo grado  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Fu  uomo  liberale,  benefico,  e 
venerato  da  suoi  concittadini  indistintamente. 

Francesco  di  Antonio.  Fu  il  principale  autore  della  famosa  congiura 
contro  i Medici  nel  4478  conosciuta  sotto  il  nome  di  congiura  dei  Pazzi. 
Alle  ragioni  antiche  che  la  famiglia  Pazzi  aveva  di  dolersi  dei  Medici  per 
essere  da  questi  in  ogni  circostanza  depressa  ed  offesa,  si  aggiunsero  in 
Francesco  altri  eccitamenti  all’odio  suo  verso  Lorenzo  il  Magnifico.  Pre- 
vedendo il  Pazzi  di  compromettersi  rimanendo  in  patria,  risolvè  di  re- 
carsi a Roma,  ove  ricchissimo  come  era  tenne  banco,  ed  essendo  in 
molta  grazia  di  Sisto  IV,  e del  Conte  Girolamo  Riario  nepote  del  Papa, 
ottenne  la  tesoreria  pontificia.  Frattanto  il  Pazzi  per  lieve  cagione  fu 
citato  dagli  Otto  di  recarsi  a Firenze.  Dispiacque  questa  cosa  a France- 
sco che  in  certo  modo  si  vedeva  messo  alla  pari  dell’  infimo  cittadino,  e 
maggiormente  si  accrebbe  il  suo  sdegno  per  l’ ingiustizia  commessa  dai 
Medici  a carico  di  Giovanni  suo  fratello,  cui  tolsero  la  pingue  eredità  di 
Giovanni  Borromci,  spogliandone  Beatrice  di  lui  unica  figlia  e moglie 
dello  stesso  Giovanni.  Avvampò  di  sdegno  Francesco  e fervido  come  era 
corse  a Roma  ed  entrato  in  pratica  con  Francesco  Salviati  Arcivescovo 
di  Pisa,  e col  Riario  nepote  del  Papa,  ambidue  nemicissimi  di  casa  Me- 
dici, stabilirono  la  congiura  per  il  96  aprile  del  4478  da  effettuarsi  in 
Firenze  in  S.  Maria  del  Fiore,  ove  certamente  in  quel  giorno  essendo 
Pasqua  i due  fratelli  sarebbero  intervenuti  alla  messa  solenne.  Giunta 
l'epoca  stabilita  i congiurati  non  mancarono  al  convegno;  In  elevazione 
era  il  segnale  ; Antonio  Maffei  da  Volterra  e Stefano  da  Bagnone  si  sca- 
gliarono furiosamente  contro  Lorenzo  che  ferito  leggermente  nella  gola 
venne  salvato  dai  suoi  partigiani  racchiudendolo  in  sacrestia  : ma  cosi 
non  avvenne  di  Giuliano  ; assalito  questi  da  Francesco  Pazzi  e da  Ber- 
nardo Bandini,  cadde  trafitto  da  mille  colpi  e Francesco  lo  percosse  si 
ciecamente  che  feri  se  stesso  in  una  gamba;  e fu  tale  la  ferita  che  per 
la  perdita  del  sangue  non  potè  salire  a cavallo  onde  chiamare  il  popolo 
a libertà,  e trascinatosi  a stento  alla  propria  abitazione  si  mise  in  letto, 
raccomandando  al  di  lui  zio  Jacopo  l'impresa.  La  plebe  però  ligia  alla 
fortuna  ed  acciecata  dalla  liberalità  dei  Medici  si  levò  a rumore  e chiese 
istantaneamente  la  morte  dei  traditori.  Francesco  preso  quasi  moribondo 
nel  proprio  letto  fu  trascinato  al  patibolo  e quindi  appiccato.  Gli  altri  di 
sua  casa  ebbero  la  stessa  sorte,  ad  eccezione  però  del  solo  Guglielmo 
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che  a riguardo  di  Bianca  tua  moglie,  sorella  di  Loreiuo  il  Magnifico, 
oltanne  grazia  di  euere  confinato  quindici  miglia  dalla  città.  Questo  fu 
il  fine  della  congiura  di  Francesco  Pazzi,  a di  Francesco  Salviati  Arcive- 
scovo di  Pisa,  da  cui  ebbe  origine  la  guerra  combattuta  dal  1478  al  1488 
tra  la  Repubblica,  il  Papa,  ed  il  Regno. 

filo.  Cosmo  di  Guglielmo  Vestito  I’  abito  ecclesiastico  fu  eletto  Go- 
vernatore di  Forlì,  indi  Vescovo  di  Oleron  nel  1493,  poi  di  Arezzo  nel  1400. 
Sostenne  ancora  luminose  legazioni,  cioè}  nel  1497  fu  spedito  Ambascia- 
tore all’Imperatore  Massimiliano-,  nel  1498  a Luigi  XII  Re  di  Francia 
in  occasione  del  di  lui  avvenimento  al  Trono:  nel  1303  al  Duca  Valen- 
tino ; nel  1503  a Pio  III  in  occasione  della  di  lui  esaltazione  al  Pontifi- 
cato, quindi  al  di  lui  successore  Giulio  II  che  nel  1508  lo  elesse  Arcive- 
scovo di  Firenze.  Mori  nei  1513  con  sospetto  di  essere  stato  avvelenato 
per  opera  della  casa  Medici.  Lasciò  una  traduzione  dal  greco  di  Haui- 
mo  Tirio  pubblicata  in  Basilea  nel  1510.  Il  Pazzi  fu  uomo  animoso  e 
superbo:  ma  di  costumi  illibatissimo:  visse  cosi  innocente  di  virtù,  che 
è comune  opinione  che  morisse  vergine. 

Francesco  di  Antonio  detto  Leccone.  Nel  tempo  dell’assedio  fuggi  a 
Lucea,  e ritornò  in  patria  dopo  l'avvenimento  alla  Signoria  del  Duca 
Alessandro  de’  Medici.  Essendo  egli  amicissimo  di  Piero  e di  Leone 
Strozzi,  venne  incolpato  di  avere  con  quest’ultimo  aggredito  e ferito 
Giuliano  Salviati,  per  cui  soffri  carcere  e tormenti:  e non  fu  liberato 
che  dietro  ordine  espresso  di  Papa  Clemente  VII.  Fuggito  di  Firenze  militò 
sempre  ni  fianchi  di  Piero  Strozzi  in  favore  dei  fuorusciti  ; ma  dopo  la 
disfatta  di  Montemurlo  passò  in  Francia  alla  Corte  di  Caterina  dei  Medici, 
ove  probabilmente  rimase  vittima  del  pugnale  di  casa  Medici  nel  1550. 

Alessandro  di  Guglielmo,  uomo  dottissimo.  È autore  di  una  Trage- 
dia intitolata  Didone,  una  delle  prime  produzioni  del  Teatro  italiano; 
tradusse  ancora  dal  greco  la  Poetica  e la  Rettorica  di  Jrutotile,  opera 
che  dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata  in  Basilea  nel  1537  ; trasportò  in 
latino  la  Ifigenia  di  Sofocle,  e poi  da  quella  lingua  la  tradusse  nel  no- 
stro idioma.  Mori  nel  1529. 

GiaKGIROLaMO  di  Alaman  no-Tommaso.  Fu  Accademico  della  Crusca, 
degli  Apatisti,  e della  Fiorentina,  e di  quest’  ultima  più  volte  segretario 
e Censore.  Godè  moltissima  stimu  per  lu  sua  vasta  erudizione,  ma  fama 
maggiore  si  acquistò  per  la  fondazione  della  società  Colombaria;  la  quale 
prese  forma  di  Accademia  nel  1735,  in  cui  ne  cominciarono  le  sedute  e 
la  compilazione  degli  annali.  Mori  nel  1743.  Tra  le  di  lui  opere  si  nota- 
no; la  traduzione  dal  latino  di  Cornelio  Nipote  ; V Enchiridion  d’  Epi- 
teto dal  greco  ; e la  versione  delle  poesie  d'  Orazio.  Imprese  eziandio  la 
traduzione  di  Seneca  che  non  potè  terminare  per  essere  stalo  sorpreso 
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dalla  morte.  Fece  anche  ventiquattro  salire  col  nome  di  Filastrocche,  ed 
aieuni  Dialoghi  io  prosa  a rimprovero  dei  vizj  del  secolo,  le  quali  opere 
si  conservano  MSS.  nella  Biblioteca  Rucellai. 

Francesco  Alamanno  dì  Gio.  Cosimo.  Nel  1776  fu  eletto  Cav.  e Com- 
mendatore deli’  ordine  di  S.  Stefano,  poi  Ciambellano  dei  Granduca  Fer- 
dinando III,  e nel  1795  colonnello  delle  Bande.  Quando  la  Toscana  di- 
venne regno  dì  Etruria,  il  Pasti  fu  nominato  cavallerizzo  maggiore  della 
Regina  Maria-Luisa  di  Borbone  ; incorporata  che  fu  all’  Impero  france- 
se, Napoleone  I Io  nominò  Barone  dell'  Impero,  Cavaliere  dell’  Ordine 
della  Riunione,  e quindi  lo  chiamò  a Parigi  a far  parte  del  Corpo  legi- 
slativo. Ripristinata  in  Granducato  nel  1S15,  Ferdinando  III  lo  elesse  a 
suo  consigliere  ili  stato  onorario,  e dopo  di  aver  coperto  altre  luminose 
cariche  mori  nei  1631  compianto  dai  suoi  concittadini,  perchè  mai  inu- 
tilmente ti  erano  affidati  alla  di  lui  lealtà  e premura. 

Gloria  e decoro  accrebbero  a questa  casata  la  B.  Caterina  Religiosa 
francescana  morta  nel  1190,  e Lucrezia  di  Cammillo,  che  vestilo  l’ abito 
di  Carmelitana  in  8.  Frediano  e cambiato  il  di  lei  nome  in  quello  di  M. 
Maddalena,  fu  vero  modello  di  virtù  e mori  santamente  nel  1607.  Di- 
ciannove anni  dopo  la  sua  morte  fu  ascritta  nel  numero  dei  Beati  e nel 
1668  da  Clemente  IX  in  quello  dei  santi. 

La  famiglia  Pazzi  esiste  tuttora  in  Firenze,  ed  è rappresentata  dal 
Cav.  Commendatore  Gaetano,  e del  di  lui  nepote  e genero  Guglielmo. 

SCRITTORI  DA’  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Litta,  Famiglie  celebri  Italiane  — Gamurrirs,  Istoria  gennai,  oc.  ec.  re.  — Si- 
ohorihi,  De  Conjuratione  Pactiarum  Ms.  esistente  nella  Bibliot.  Magliai.  — Bacio, 
Istorie  fiorentine , volgarittate  da  Stanislao  Gatte i chi  con  note  ed  illustrationi  — 
Brocchi,  Vita  di  S.  M.  Maddalena  de'  Patti,  sta  nella  raccolta  delle  vite  dei  santi 
e Beati  fiorentini  dello  stesso  autore  — Ammirati,  Istorie  fiorentine  — Mahiahi.  Prior. 
fiorentino  mss.  esistente  nell  archivio  della  Dep.  sopra  la  Nobiltà  — Mohai-di.  Istorie 
delle  famiglie  fiorentine  mss.  esistente  nella  Bill.  Magliab.  Vedi  anche  le  note  del  cav. 
luigi  Passerini  alla  Manetta  de'Bicci. 
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( di  Siena  ) 


Se  di  alcune  delle  più  illustri  famiglie  Toscane,  per  imperdonabile  trascurarla, 
come  abbiamo  notato  altre  volte,  gli  Storici  ci  lasciarono  incerte,  poche  ed  incom- 
plete notizie,  di  altre  non  meno  antiche  e celebrate,  vollero  tramandare  quasi  per 
legge  di  compensazione  ai  posteri,  cosi  copiose  memorie  da  porre  in  non  lieve 
imbarazzo,  volendo  accoglierle  tutte,  lo  Storico  coscenzioso  che  ristretto  in  augu- 
sti limiti,  quali  sono  quelli  prescrittici  da  questo  Sommario,  bramasse  farne  te- 
soro. Ed  è in  questo  caso  che  noi  ci  troviamo  dovendo  tener  parola  della  Fa- 
miglia Pecci  che  tanto  lustro  recò  alla  Città  di  Siena.  Tutti  gli  Storici  con  una- 
nime accordo,  la  dicono  originaria  di  Porcene  ( di  cui  era  quasi  interamente 
proprietaria  ) Castello  presso  a Buouconvento  « a 11  miglia  da  Siena.  Era  questi 
un  luogo  cosi  forte  e munito  da  disfidare  le  armate  e gli  strattagemmi  guerreschi 
di  Ladislao  Re  di  Napoli  che  tentò  invano  nel  4409  di  espugnarlo.  Questa  Fami- 
glia, che  secondo  le  memorie  lasciateci  dallo  Storiografo  Tizio  appartenne  al  no- 
vero di  quelle  de'  Grandi,  ed  ebbe  parte  tra  quelle  ancora  del  Governo  dei  No- 
ve, per  lunga  serie  di  anni  ottenne  in  Siena  i primi  onori,  e fu  chiamata  ai  più 
nobili  uHici,  e quasi  che  tali  meritate  distinzioni  fossero  poche  ad  illustrarla,  sei 
individui  appartenenti  a si  nobile  prosapia  vennero  in  diverse  epoche  armati  Ca- 
valieri da  vari  Principi  in  premio  dei  generosi  fatti  da  essi  operati:  a testimo- 
nianza di  onore,  ne  citeremo  i nomi:  essi  furono  Marco  di  Matteo,  Paolo  di  Ben- 
venuto, Pietro  di  Bartolomeo  di  Giovanni,  Pietro  di  Signorino,  Bartolomeo  di  Gio- 
vanni, e Bartolomeo  di  Tommaso. 
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Vuoisi  che  Benvenuto  di  Marco,  che  fino  dal  1340  vediamo  appartenere  all’Or- 
dine religioso  militare  di  S.  Giovanili,  fosse  il  primo  Cavaliere  che  Siena  sommi- 
nistrasse a quell"  Ordine,  che  poscia  in  seguito  da  numerosissima  schiera  di  va- 
lorosi Senesi  doveva  ricevere  tanta  fama  e splendore 

La  Famiglia  Fecci  fu  signora  di  Argiana  e nelle  più  intime  e cordiali  relazioni 
coll’ Imperatore  Sigismondo  che  le  'permise  di  aggiugnere  al  proprio  Stemma  gen 
tilizio  il  Leon  «Foro:  non  è perciò  a meravigliarsi  se  strinse  parentado  colle  più 
illustri  Famiglie  di  Siena  e dello  Straniero,  quali  sarebbono,  per  tacere  di  molte, 
quelle  dei  Signori  di  Piombino,  e de*  Conti  di  S.  Fiora,  avendo  Bartolomeo  di 
Tomaso  menata  in  moglie  la  Contessa  Gabriella  di  S.  Fiora:  matrimonio  che  gli 
accordava  un  titolo  di  successione  a quella  Contea,  ma  di  cui  non  potò  usufrul- 
tuare;  dei  Duchi  di  Arescel,  Famiglia  nobilissima  di  Francia,  avendo  sul  finire 
del  Secolo  XVI  il  Cavalier  Ant.  Pecci  sposata  Anna  di  Croi  duchessa  di  Arescct 
Questa  Famiglia  si  divise  in  più  rami  che  assun>ero  vari  casati  benché  tutti 
provenienti  dallo  stesso  Stipite:  e furono  i Signorini,  i Benvenuti  ed  i Gioiti. 

Dei  molti  che  in  essa  fiorirono  illustrandola  con  nobilissime  gesta  citeremo  i 
nomi  di  alcuni,  poiché  il  farlo  di  tutti  non  sarebbe  opera  di  questo  Sommario. 
Rinaldo  Pecci  fiori  nel  Secolo  XIV  ed  ebbe  in  Siena  gran  voce  per  senno  politi 
co:  perciò  la  Repubblica  Io  elesse  a concludere  la  lega  con  quella  di  Firenze,  e 
nel  1338  nominollo  a reggere  il  Governo  di  Montepulciano:  fu  poscia  mandalo 
Ambasciatore  a Carlo  IV. 

Paolo  di  Benvenuto  uomo  di  rara  prudenza  e sommissimo  accorgi  melilo  venne 
dalla  Repubblica  adoperato  in  gravissimi  bisogni:  nel  UU3  insieme  ad  altri  ilio 
stri  cittadini  fu  nominato  a riformare  il  Governo,  indi  inviato  a Gregorio  XI!  per 
jiersuadere  quel  Pontefice  a dejiorre  la  tiara,  per  tornare,  dice  il  Gigli,  m jxtce  la 
Chiesa  o a rimettere  la  di  lui  causa  al  Concilio  clic  toncasi  a Pisa:  andò  poscia 
Àmbasondore  a Ladislao  Re  di  Napoli  per  trattare  In  pace  tra  esso  e la  Repub- 
blica, che  lo  eles^o  in  seguito  a suo  Commissario  nelle  guerre  contro  quel  Re, 
contro  il  Salimbcni  cd  il  Conte  Bertoldo  di  Sovann. 

Incoino  Pecci  nel  1420  ospitò  Martino  V papa  c tutta  la  sua  Corte  ed  a garan- 
zia di  avergli  dato  a prestanza  tornila  fiorini,  ebbe  in  pegno  la  Rocca  di  Spoleto 
che  tenne  per  vari  anni.  A lui  deve  la  Città  di  Lucca  di  averla  salvata  dalle  nin- 
ni di  Braccio  di  Montone,  al  tempo  die  ne  teneva  la  Signoria  Paolo  Guinigi,  col- 
f averlo  in  temj>o  debito  prevenuto  della  sventura  e del  pericolo  che  gli  sovra- 
stava: ciò  accadeva  ilei  4 417.  Il  Malevoli!  cl  ha  lasciato  un'estesa  relazione  di 
quell’accaduto.  Anni  prima  era  stato  inviato  in  unione  ad  altri  Cittadini,  per  de- 
creto della  Repubblica,  iu  qualità  di  Ambasciatore  o Commissario  ad  accompa- 
gnare il  Cardinale  B.  Cosso  ed  il  Re  Luigi. 

Pietro  laureato  nell’ Università  di  Padova  nel  1 412,  andò  a Firenze,  por  rinno- 
vare la  lega  con  quella  Repubblica,  e nel  1433  fu  inviato  ad  assistere  alla  inco~ 
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ronazione  di  Sigismondo  V imperatore  che  seguitò  lino  a Firenze,  ottenendo  da 
esso  il  titolo  di  Conte  Palatino  ed  altre  onorificenze. 

Giovanni  Pccci  cavaliere  di  Malia  datosi  agli  studi  ecclesiastici  eb!>e  un  canoni- 
cato nella  Cattedrale  di  Siena:  fu  protonolario  apostolico  indi  Vescovo  di  Grosse- 
to nel  I W7.  E sepolto  nel  Duomo  di  Siena. 

Guido  Pccci  fu  mandalo  daj  Potrucci  il  17  marzo  I30ì  Ambasciatore  al  He  di 
Francia  perchè  ricevesse  nel  suo  patrocìnio  la  Repubblica  di  Siena. 

Bartolomeo  fu  Ambasciatore  a Papa  Eugenio  IV  per  ottenere  il  corpo  di  S.  Ber 
■lardino. 

Un  altro  pure  dello  stesso  nome  si  adopró  grandemente  al  ritorno  degli  esuli 
all’  ottimo  fine  di  ridurre  a tranquilliti  un  immenso  numero  di  famiglie  e quie- 
tare le  ire  dei  diversi  partiti;  ma  caduto  in  mala  vece  dalla  parie  avversa  che 
ebbe  il  sopravvento,  esso  pure  fu  esiglialo.  Tomaio  dopo  breve  tempo  in  patria 
venne  nominalo  Cavaliere  da  Alfonso  duca  di  Calabria;  ebbe  parie  precipua  a 
porre  un  freno  alla  soverchia  autorità  che  era  stata  accordata  alla  Balia,  c stabili 
insieme  ad  altri  ragguardevoli  cittadini  le  condizioni  di  governo  di  Pandolfo  Pe- 
Irucci.  Mori  in  Siena  il  7 luglio  del  1310. 

Suo  figlio  Pietro  era  già  capitano  ilei  jiopolo  quando  Carlo  V transitò  per  Sie- 
na: ebbe  da  lui  il  titolo  di  cavaliere  e la  conferma  di  tutti  i privilegi  che  Sigi- 
smondo aveva  accordali  a Pietro  suo  avo:  venne  jioscia  nominalo  Ambasciatore  a 
Paolo  III  quando  questo  pontefice  nel  1538  era  a Monleollvelo  di  Chiusure  di  pas- 
saggio per  recarsi  a Nizza  di  Provenza. 

Orazio  fu  uno  dei  capi  del  tumulto  sorto  in  Siena  Ira  il  popolo  e il  governo 
dei  Nove:  per  ciò  dorelle  per  ordine  dell’ imperatore,  andare  in  esigilo. 

Pier  Antonio  cospirò  a favore  della  patria  contro  Don  Diego  de  Mendoz/a,  ed 
esso  pure  dietro  questo  suo  operato  fu  dannato  aITcsiglio:  reduce  in  patria  ven- 
ne inviato  a Koma  ed  ivi  cercò  aiuto  alle  triste  condizioni  in  cui  ver-av  a Siena, 
ma  vane  essendo  tornate  tali  pratiche,  scrisse  alla  Repubblica  che  trova -e  modo 
ad  accordarsi  colla  parie  vincitrice. 

Camillo  di  Galgano  nel  1513  fu  Governatore  del  forte  di  Montanino. 

Benvenuto  tenne  il  governo  di  Foligno  nel  1317  per  parie  di  elemento  VII. 

Francesco  ;>cr  effettualo  omicidio  costretto  partirsi  da  Siena,  riparò  presso  il 
Duca  di  Mirandola  dal  quale  fu  amatissimo:  postosi  in  seguito  al  servigio  dei  Ve- 
neziani, ebbe  da  loro  la  soprintendenza  del  forte  di  Legnago,  poscia  il  go- 
verno d'  Asola,  ma  quando  poteva  aspirare  a maggiori  onorificenze,  impazzò  c 
mori. 

Tommaso  uomo  di  gran  sapere  c munificentissimo,  ospitò  nel  palazzo  che  ave- 
va acquistato  dalla  Repubblica,  la  moglie  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  liglio  del 
duca  di  Milano. 

Daeiderio  nel  I GII  fu  dottore  di  Legge  rinomatissimo  ed  ebbe  in  sommo  amore  la 
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musica  che  coltivò  come  lenimento  a più  gravi  studi:  esso  lasciò  alcune  Opere  che 
mostrano  la  di  lui  perizia  in  quest'arte:  tenne  concerti  ed  accademie  in  sua  ca- 
sa, e al  dire  dell'  Ugurgeri,  cantò  dolcemente,  e suonò  leggiadramente. 

Tommaso  di  Romolo  amò  pure  di  moltissimo  amore  la  musica  : di  lui  si  han- 
no a stampa  i responsi  della  Settimana  Santa  e vari  madrigali:  non  che  altri 
versi  postumi  pubblicati  dopo  la  sua  morte,  per  cura  del  padre  suo. 

Lelio  Ambasciatore  nelle  Fiandre  a Carlo  V imperatore  lasciò  un  diario  della 
sua  missione,  ove  trovansi  peregrine  notizie  dei  luoghi  ove  soggiornò  nel  15Ì8: 
nel  <555  era  Ambasciatore  a Livorno. 

Di  Onorata,  dama  di  moltissimo  ingegno  leggonsi  varie  poesie:  anche  Emilia 
Pecci  coltivò  la  poesia,  e di  lei  si  hanno  non  pochi  versi  alle  stampe  : Porzia  fu 
pure  di  ingegno  elevatissimo,  e gli  Storici  ne  ricordano  con  molta  reverenza  il 
nome. 

E perchè  a questa  nobile  ed  antica  Famiglia  che  diede  si  lunga  serie  di  uomini 
chiari  per  armi  e per  dottrina,  non  dirò  solamente  a Siena,  ma  all’  Italia  intera, 
non  mancassero  nè  meno  individui  che  per  religiose  e sante  virtù  lasciassero  dopo 
di  sé  odore  di  santità,  citeremo  i nomi  del 

Padre  Bernardino  Pecci  che  mori  per  la  Fede,  trucidato  dagl'  Infedeli  nel  Ja- 
nefatan  l'anno  46i8  nelle  Indie  Orientali  ove«erasi  condotto  per  divulgarvi  le  ve- 
rità del  Vangelo  : al  secolo  ebbe  il  nome  di  Bruto,  che  cambiò  poscia  in  quello 
di  Bernardino  ; della  Beata  Margherita  dell’  Ordine  dei  Servi  di  Maria,  e di  suor 
Ambrogia,  al  secolo  moglie  di  Placido  Placidi,  e poscia  MantclJata  di  San  Do- 
menico. 

Costretti  dai  limiti  di  questo  Sommario  a non  scendere  a più  ampli  particola- 
ri risguardanli  la  Famiglia  Pecci  in  tempi  più  vicini  a noi,  diremo  unicamente 
che  essa  non  venne  mai  meno  alla  fama  de'  suoi  gloriosi  Antenati,  come  a lei 
non  mancarono  mai  quelle  onorificenze  a cui  le  davano  diritto  i meriti  da  lei 
largamente  acquisiti.  * 

Questa  Famiglia  estinta  non  ha  molto  in  Siena  si  trasfuse  in  quella  non  meno 
ragguardevolissima  dei  Conti  Pieri,  che  ne  assunsero  ancora  il  casato  ed  è rap- 
presentata attualmente  dall'  egregio  e cultissimo  cavaliere,  Conte  commendatore 
S.  M.  Pieri  presidente  della  Strada  Fcrr.  Centrale,  e di  cui  non  sappiamo  se 
maggiori  sieno  le  rare  doti  dell’  ingegno,  0 quelle  del  cuore. 

F.  Galvani. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  STORIA 

Dalle  Storie  del  Gigli,  del  Tonasi,  del  Malevolti,  dclPUctnctEai,  di  Tizio, 

e da  alcuni  Manoscritti  esistenti  nella  Magliabecchiana. 
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( di  Firenze  ) 


1 roppo  scarse  sono  le  notizie  che  vorrebbero  adunarsi  nel  secolo  XIX 
di  una  famiglia  estinta  lino  dai  primi  del  secolo  XV.  Conservare  quelle 
poche  che  ci  rimangono,  e metterle  insieme  acciò  per  l’avvenire  si  con- 
servino è tutto  quello  che  si  può  fare.  Pur  tuttavia  gipva  sperare  che 
qnel  poco  che  si  dà  potrà  in  seguito  servire  di  guida  ad  altri  quando  il 
caso  o le  investigazioni,  fornissero  maggiori  notizie.  La  famiglia  Petrarca 
è originaria  dell’  Incisa  piccola  terra  del  Valdarno  superiore  distante,  forse, 
quindici  miglia  da  Firenze.  Il  primo  di  questa  casa  del  quale  ci  sia  rimasta 
memoria  à un  Ser  Garzo  vissuto  nel  secolo  XIII.  Da  chi  prevenisse  è in- 
certo. Sappiamo  però  che  esercitava  il  notariato,  professione  allora  nobi- 
lissima, e che  visse  404  anni.  E’  noto  altresì  che  fu  uomo  riputatisaimo 
per  pietà  ed  erudizione,  sendochè  il  celebre  Francesco  Petrarca  di  lui  ne- 
pote,  nell’epistola  IH  del  libro  VI  delle  Famigliali,  scrive  di  lui:  Fir  tan- 
ctinimui,  et  ingenio,  quantum  line  cultura  literarum  fieri  poluit  claris- 
limui.  Da  Ciotto  di  Lapo  di  Ser  Garzo  suddetto,  vissuto  intorno  al  43UU, 
si  vuole  che  discenda  la  famiglia  dall’Ancisa,  e cui  appartenne  quel  Pie- 
rantonio  di  Filippo  distinto  letterato  morto  nel  secolo  XVII,  le  di  cui  opere 
in  fatto  di  archeologia  e storica  erudizione  si  conservano  inedite  nella 
Biblioteca  Mngliabechiana,  e nell’Archivio  della  Deputazione  sopra  la  No- 
biltà, e che  meriterebbero  di  essere  rese  di  pubblico  diritto. 

Migliore  di  Ser  Garzo  di  lui  si  ha  notizia  che  nel  41257  fosse  Canonico 
della  chiesa  di  S.  Vito  all’ Incisa.  E’  indubitato  però  che  nel  4290  abitnvu 
in  Firenze  nei  Sesto  di  Borgo  esercitando  la  professione  di  uotaro.  Viveva 
tuttora  nel  4299,  imperocché  come  erede  del  padre  già  defunto,  si  chiama 
soddisfatto  da  Colto  di  Dato  del  popolo  di  S.  Leonardo  d’Arcetri  per  certe 
pendenze  che  avevano  tra  loro. 

Ser  PaREKZO  fratello  del  precedente,  esercitò  la  professione  del  padre, 
siccome  rilevasi  da  una  cartapecora  esistente  nell’archivio  della  Badia  del 
Monastero  di  Passignano,  ove  si  legge  : Rusticus , qui  Sprioratui  dicitur, 
olim  Simonis  de  Righino  conitituit  suoi  procuratore s Farenzum,  et  Fe- 
troccolum  ejui  filium  de  Anciia  notorio!.  Nel  42S4  era  per  asserto  del  P. 
Gamurrini,  scrittore  che  merita  poca  fede.  Cancelliere  de’ Conti  Guidi  e 
Rogginopolì  ; ma  nel  4290  doveva  però  essere  iu  Firenze,  perchè  si  trova 
nominato  fra  i Notar]  fiorentini  del  Sesto  di  Porta  S.  Piero.  Fu  altresì 
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notaro  della  Badia  di  Sellimo,  siccome  apparisce  da  una  pergamena  se* 
gnata  di  numero  23  esistente  nell’ Archivio  Diplomatico  di  Firenze  Ira  le 
carte  spettanti  al  già  soppresso  Monastero  di  Cistrllo,  in  cui  leggesi  in  data 
del  4 settembre  del  4304,  che,  Ser  Parenzo  del  fu  Ser  Garzo  dali’Ancisa, 
confessa  di  avere  ricevuto  da  D.  Francesco  Cellernjo  maggiore  di  detta 
Badia  lire  7 e soldi  43  di  fiorini  piccoli  a conto  di  ciò  che  doveva  avere 
dal  monastero  predetto,  per  salario  di  rogili  dal  1204  fino  a tutto  il  detto 
giorno.  Ser  Parenzo'  mori  poco  dopo  il  1300. 

Lapo  suo  figlio,  si  trova  nominalo  in  un  alto  del  1304  col  quale,  per 
rogito  di  Ser  Bartolo  di  Messer  Ricco  da  Figline,  viene  emancipato  dal 
padre.  G nel  4300,  come  erede  del  padre,  stando  in  Padosa,  fa  procura 
in  Ricco  di  Aldobrandino  da  Figline  ; il  quale  come  suo  procuratore,  fa 
istanza  alla  Signoria  di  Firenze,  che  le  imbreviaturc  di  Ser  Parenzo  sieno 
raccomandale  a Ser  Bartolo  di  Messer  Ricco  da  Figline. 

Ser  Petracco  fratello  del  precedente.  Da  lui  indubitatamente  trassero 
il  cognome  i suoi  posteri.  Fu  giureconsulto,  c lino  dal  43u2  godè  la  carica 
di  Cancelliere  delle  Riformagioni,  come  afferma  Dino  Compagni  nella  sua 
Cronaca.  Nel  4300,  per  asserto  del  medesimo  cronista,  fu  sostituito  a Cione 
di  Ruggerino  de'Miuerbetti  per  invigilare  con  Segna  di  Bono,  alla  edifica' 
zione  di  alcune  castella  del  Valdarno  superiore,  e particolarmente  a quello 
di  S.  Giovanni,  che  sotto  la  direzione  del  celebre  Arnolfo  si  edificava  per 
il  Comune  di  Firenze  per  tenere  in  soggezione  le  potenti  famiglie  degli 
libertini  e de' Pazzi,  le  quali  nelle  loro  scorrerie  minacciavano  di  mano- 
mettere la  libertà  della  Repubblica.  Quindi  è che  essendo  egli  uomo  di 
molta  prudenza  e destrezza  nei  pubblici  affari,  fu  sempre  adoperato  dalla 
Repubblica  in  cose  di  molla  importanza  e due  volte  fu  Ambasciatore  ai 
Pisani,  cioè,  nel  1301  c 4302.  Circa  questo  tempo  si  recitarono  dai  Cerchi 
e dai  Donati  tutti  quei  tumulti  che  accaddero  in  Firenze  allorché  i fioren- 
tini si  divisero  in  Manchi  e in  Aeri.  Son  note  le  vicende  che  portarono 
all’esilio  Corso  Donali,  e note  son  del  pari  le  sciugure  a cui  andarono 
soggetti  i di  lui  partigiani.  Ma  Corso  Donati  sicuro  del  favore  di  Carlo  di 
Valois  e di  quello  del  popolo,  rientrò  in  Firenze  con  molti  di  sua  parte, 
abbassò  i Manchi,  e per  vendicarsi  dell’  esilio  sofferto,  tolse  a pretesto 
una  congiura,  per  la  quale,  secondo  si  diceva,  i Manchi  praticavano  di 
essere  rimessi  al  governo  della  repubblica,  e cacciò  in  bando  i principali 
capi  della  loro  setta.  Sor  Petracco  fu  nel  numero  dei  proscritti  ; e non 
ancora  crasi  egli  partito  da  Firenze,  che  già  la  plebe  dava  il  sacco  alle  sue 
case,  c Caute  de’  Guhbrielli  di  Cuhbio,  uomo  crudele  di  parte  Guelfa,  al- 
lora Potestà  di  Firenze,  lo  citò  ed  in  contumacia  lo  condannò  in  lire  mille 
e a tre  anni  d’esilio.  Non  avendo  il  Potestà  con  si  malvagia  opera  saziato 
l'odio  de’  Neri,  d'indi  a pochi  mesi  con  altra  sentenza  crudelissima  con- 
dannò Spr  Petracco  al  taglio  della  roano  destra,  e ad  essere  bruciato  vivo, 
con  accusa  di  aver  falsificato  uno  istrumcnlo  in  pregiudizio  di  Messer  AD 
bizza  di  Messer  Guido  Frunzesi.  Calunnia  atrocissima  e crudele  vendetta, 
che  non  avrebbero  avuto  luogo  fra  un  popolo  che  libero  chiamavasi,  se 
due  freni  fossero  stati  io  quella  repubblica;  uno  alla  licenza,  l’altro  all» 
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tirannide.  Esule  dunque  dalla  patria,  l’ttracco  si  condusse  in  Arezzo  ove 
eransi  rifugiati  tutti  i Ghibellini,  Ira  quali  Dante,  per  aspettare  mi- 
gliore avvenire.  Infatti  nel  131)3  allorché  venne  Legalo  in  Toscana  il 
Cardinale  Niccoli)  da  Prato  mandato  da  Clemente  VI  per  metter  pace  tra 
le  due  fazioni,  fu  eletto  Sindaco  dei  fuoruscili  a maneggiare  il  trattato 
insieme  con  Messer  l.upo  di  Ricovero;  ma  non  essendosi  nulla  concluso  fu 
costretto  di  lasciare  di  nuovo  la  patria  e tornare  in  Arezzo.  Stavu  in  Avi- 
gnone esercitando  la  professione  di  Notaio,  quando  nel  1308  per  decreto 
della  Signoria  , fu  assoluto  dal  bando  e uichiaralo  innocente;  ma  egli 
essendosi  accomodalo  colò  non  si  curò  di  tornare  in  patria.  Il  non 
aver  fatto  uso  di  questa  grazia,  ha  fatto  credere  ni  P.  Guniun  ini  che  l' l'- 
Ira eco  già  stabilito  in  Avlgnoue,  ed  ivi  agiatamente  accomodato  non  più 
curasse  di  tornare  a Firenze,  illa  la  è cosa  certa  però  ch’ei  non  passò  con 
la  sua  famigliu  in  Avignone  prima  del  1313,  cioè  dopo  lu  morte  dell'Im- 
peratore Enrico  VII,  colla  quale  terminarono  le  speranze  dui  Ghibellini  ; 
onde  non  è agevole  di  rinvenire  il  motivo  per  cui  non  volle,  o non  potè 
il  suo  ritorno  ell'ettuare.  Pi-tracco  venne  u morte  nel  1323  e secondo  altri 
. nel  132(1. 

itlESSEn  Fr.ANcr.sco  suo  figlio,  uomo  famosissimo,  nacque  in  Arezzo  e 
non  all’  Incisa  come  alcuni  erroneamente  scrissero,  il  20  luglio  del  1304. 
Passò  peraltro  i primi  anni  dell’infunzia  all’Incisa,  ove  suo  padre  aveva  alcuni 
possessi,  e quindi  fu  condotto  a Carpenlrus,  piccola  città  del  contado  d’Avi- 
gnone,  ove  imparò  grammatica,  dialettica,  rellorica  e la  lingua  greca  così 
bene  in  quella  tenera  età,  che  obbligò  il  padre  a mandarlo  a .Montpellier 
per  apprendervi  le  leggi.  1 suoi  maestri  furono  il  celebre  Giovanili  Mu- 
gellano  e Fino  da  Pistoia,  da  cui  può  credersi,  che  I’  urte  ancora,  e il 
gusto  apprendesse  della  volgar  poesia.  l)u  Montpellier  passò  a Bologna,  e 
in  tre  anni  che  ivi  dimorò,  udì  tutto  il  corpo  civile  du’celcbri  giurecon- 
sulti Giovanni  Calderino  e Borlolommeo  da  Ussa.  Vero  è però  clic  avendo 
in  odio  quella  scienza,  e solo  applicandovi  per  incontrare  il  genio  del 
padre  suo,  gran  tempo  spendeva  nello  studio  delle  lettera  umane  a cui 
sentivasi  fortemente  inclinato.  Sfortunatamente  fu  turbalo  in  tali  godimenti 
dall’  arrivo  di  suo  padre,  il  quale,  volendo  punirlo  nei  libri  clic  lo  avevano 
sedotto,  consegnò  alle  fiamme  la  sua  piccola  biblioteca.  Le  lacrime  del 
giovinetto  placarono  l’ ira  del  genitore,  il  quale  mosso  (la  tenerezza  tolse  dai 
fuoco  Virgilio  e la  rettorica  di  Cicerone,  e ad  es=o  gli  restituì.  Rimasto 
orfano  all'eia  di  20  anni,  subito  ritornò  coi  pensieri  alla  dolcezza  di  quei 
luoghi  campestri  ove  le  prime  immaginazioni  poetiche  io  avevano  com- 
mosso, e lasciando  Bologna  tornò  in  Avignone.  Ostivi  sciogliendo  il  suo  bei 
genio,  e la  volgare  poesia  a gara  coltivando  col  suo  fratello  Gherardo, 
tanto  nome  si  acquistò  per  la  dolcezza  e purità  dello  stile,  clic  fu  in  breve 
la  sua  amicizia  dai  personaggi  più  illustri  ricercalo,  e special. nenie  dalla 
famiglia  Colonna  che  alloro  in  Avignone  alla  Corte  del  Papa  dimorava.  Il 
6 di  aprile  del  1327,  il  Venerdì-Santo,  alle  sei  ilei  mattino,  aveva  veduta, 
in  una  chiesa  di  quella  città  la  fiylia  ili  Aliliberto  (li  Auves  appellata  Lau- 
retta, di  cui  fortemente  s’ innamorò.  Lnurn  era  unito  nd  Ugo  de  Sad--,  giu- 
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vine  patrizio,  originario  d’ Avignone  ; e fedeli-  ai  doveri  di  sposa  e di  madre 
din  vietava  al  Petrarca  fino  la  speranza.  Fii  questo  amore  del  Poeta  unico, 
romr  egli  assicura,  ma  peraltro  cosi  gran  le  e costante  che  non  solo  amò 
l aura  tutto  il  tempo  che  ella  visse,  ma  lei  morta  ancora  la  pianse,  e vi- 
vissima ne  conservò  la  memoria  fino  agli  ultimi  estremi  di  sua  vita.  Sempre 
voli'  imagine  dell'  amata  donna  suggellata  nel  cuore,  visitò,  o per  meglio 
■lire,  corse,  lo  parte  meridionale  della  Francia,  Parigi,  la  Fiandra,  i Paesi 
lìiissi  e la  Selva  Ardenna,  facendo  echeggiare  de’ suoi  caldi  sospiri  i luoghi 
pe’quali  passava  ; e dopo  otto  mesi  di  peregrinazione  tornò  a racchiudersi 
uè  la  sol  lodine  di  Vnlchiusa.  Quindi  acceso  dal  desiderio  di  proseguire  i 
suoi  studj.  tornò  di  nuovo  in  Avignone,  ove  ad  insinuazione  del  Car- 
dinale Giovanni  Colonna  si  pose  ai  servigj  di  Giovanni  XII  che  lo  no- 
minò suo  Segretario.  Era  tanta  la  stima  che  il  Papa  aveva  di  lui  che  lo 
ndoprò  in  importanti  affari  e più  volte  lo  mondò  Ambasciatore  in  Italia, 
in  Francia  e in  Inghilterra,  illa  stanco  finalmente  dei  rumori  delle  corti  e 
desi. leroso  di  quiete,  rinunziò  la  caricu  e tornò  a Vnlchiusa.  Circa  a 
questo  tempo,  dette  principio  al  suo  poema,  L' Affrica.  La  seconda 
guerra  punica  ne  fu  l'argomento;  Scipione  l'Eroe.  Da  questa  sua  fa- 
tica ne  speravi!  unii  gloria  immortale  ; ma  per  mala  sorte  ignorava 
egli  con  tutti  i suoi  contemporanei  il  bel  lavoro  fatto  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento da  Silvio  ltulico,  la  dì  cui  opera  molti  anni  dopo  fu  scoperta  e 
pubblicata  dai  Poggio.  Frattanto  la  fama  del  suo  poema  dirulgavasi  dap- 
pertutto, e fu  cosa  degna  di  meraviglia,  che  il  23  di  agosto  del  434U  con 
qualche  ora  d’intervallo,  gli  pervennero  a Vaichiusa  due  lettere,  una  del 
Sonatole  di  Roma  che  lo  invitava  ad  incoronarsi  al  Campidoglio;  l’altra 
dei  Cancelliere  della  Università  di  Parigi  che  gli  offriva  lo  stesso  trionfo. 
Lu  scelta  dal  Poeta  era  già  falla:  la  sua  diletta  patria,  l’Italia,  doveva  es- 
sere spettatrice  di  tanta  gloria  con  cui  veniva  onorato  uno  dei  più  celebri 
tra  i di  lei  figli.  Petrarca  ambiva  da  lungo  tempo  l’alloro  poetico;  e ne 
aveva  falla  parola  a Roberto  d' Anjou  Re  di  Napoli,  la  di  cui  influenza 
aveva  affrettalo  l’ ammirazione  ed  i suffragi  dei  Senatori  di  Roma.  Questo 
Principe  coltivava  le  lettere  con  molto  trasporto  e le  proteggeva  da  Re. 
Francesco  adunque  non  volte  esser  debitore  elle  a lui  della  corona  che  gli 
veniva  offerta.  Imbarcatosi  pertanto  a Marsilia,  in  breve  tempo  giunse  a 
Napoli  ove  dii  quel  Monarca  fu  accollo  con  tutti  i segni  di  onore  e di  amo- 
revolezza. Il  Re  ed  il  Poeta  ebbero  diverse  conferenze  sulla  poesia  e sulla 
storia:  questi  volle  una  prova  più  rigorosa;  egli  si  esibì  di  rispondere  per 
tre  giorni  a tutti  i quesiti  che  gli  sarebbero  stali  proposti  sulla  storia, 
sulla  letteratura  e sulla  filosofia,  e fu  tale  esame  cosi  felice,  ehe  il  Re  non 
solo  lo  giudicò  degno  della  corona  poetica,  ma  più  volle  con  grande  istanza 
lo  pregò  a volerla  ricevere  la  Napoli  di  sua  mano.  Nulla  profittando  però 
su  questo  argomento,  volle  almeno  esigere  la  promessa  che  il  poema  L’Af- 
frica terminato  clic  fosse,  gli  sarebbe  da  esso  intitolato.  Dandogli  l’udienza 
di  congedo  il  Re,  ouoravalo  del  titolo  di  suo  Elemosiniere  ordinario,  e gli 
concedeva  diplomi  che  tra  gli  altri  privilegi  gli  davano  l'autorità  di  por- 
tare iu  tulle  le  circostanze  di  grande  cerimonia  lu  corona  di  lauro  o di 
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mirla  a »uo  talento  ; di  più  spogliatosi  il  Re  della  sua  veste  regale  ne 
adornò  il  Poeta,  e lo  pregò  di  portarla  il  giorno  della  sua  incoronazione, 
li  di  13  aprile  del  1341,  giorno  di  Pasqua  dì  Resurrezione,  Francesco 
giunse  a Roma  ove  sulPo  al  Campidoglio,  in  mezzo  alle  più  vive  acclauui- 
zioui,  ricevè  per  le  man  del  Senatore  Orso  Conte  Dell’Anguillaia  suo 
gronde  amico,  l’alloro  poetico,  ed  il  titolo  di  cittadino  romano  con  aliti 
pi  ivilrgj.  Dopo  di  elle  condotto  con  gran  trionfo  alla  Basilica  di  S.  Pietro, 
Francesco  depose  sull'ara  gli  allori  che  cingevano  la  sua  fronte,  e quindi  si 
parli  per  Lombardia  con  animo  di  tornarsene  in  Avignone.  Ma  giunto  a Parma 
fu  quivi  ritenuto  dai  Signori  da  Correggio,  ì quali  come  racconta  egli 
stesso,  nel  giorno  medesimo  che  vi  entrò,  s’ impadronirono  di  quella  citta 
lacciaml oue  il  presidio  di  Mastino  della  Scala  Signore  di  Verona,  che  fino 
a quel  tempo  vi  aveva  esercitato  il  dominio.  Passavano  frattanto  nel  1342 
le  somme  chiavi,  per  la  morte  di  Benedetto  XII,  nelle  mani  di  Clemente 
VI.  I Romani  deputarono  per  loro  ambasciatore  il  Petrarca  onde  prestare 
obbedienza  al  nuovo  pontefice  ; ma  in  realtà  collo  scopo  di  aJoprarsi  presso 
il  Papa  affinchè  questi  restituisse  la  S.  Sede  in  Roma.  Bene  accollo,  ben 
ricevuto,  trovò  presso  Clemente  VI  le  più  cortesi  esibizioni  ; ebbe  onore- 
voli villici,  ma  non  pelò  conseguire  il  fine  principale  delia  sua  missione. 
Tornato  a Valchiusu  intende  che  Cola  di  Rienzo  Tribuno  e padrone  di 
Roma,  citava  i Re  al  suo  tribunale,  e pubblicava  altamente  che  i suoi  con- 
cilludiui  avrebbero  ripresa  la  loro  aulica  dominazione  sopra  l’universo. 
Allora  tutte  le  illusioni  del  Poeta  si  risvegliarono.  Difensore  ardente  del 
Tribuno,  in  mezzo  alla  corte  pontificia,  si  congratula  seco  e lo  esorta  a 
proseguire  nelle  incominciate  riforme;  e già  impuziente  di  consigliarlo  da 
vicino,  corre  a fermare  stanza  in  Italia.  La  nuova  della  strage  dei  Colonna 
lo  trattiene  a Genova;  piange  la  disgrazia  dei  suoi  mecenati;  ma  perdona 
ancora  ai  Tribuno  purché  Roma  sia  repubblicana.  Ma  disgraziatamente  la 
beila  causa  era  in  cattive  mani.  Non  aveva  il  Tribuno  criterio  politico,  non 
attitudine  alle  armi.  Cercò  ai  Magnati  l'opera  loro,  poi  li  oltraggiò,  li  mi- 
nacciò di  morie  senza  avere  il  coraggio  di  farli  morire.  Confidò  nel  popolo 
che  lo  aveva  fatto  grande,  ma  non  seppe  trurne  altro  profitto.  Il  Tribuno 
cadde  nel  1334,  e con  lui  disparve  quel  fantasma  di  libertà  rhe  aveva  se- 
dotto il  Petrarca.  La  peste  dei  1348  gli  rapisce  il  caro  obietto  dell' amor 
suo.  Luura  chiuse  gii  occhi  all’eterno  sonno  il  G di  aprile,  quel  giorno 
istesso  ed  in  quel/  ora  eli’  ei  la  prima  volta  la  vide.  Disfogato  per  alcun 
tempo  il  dolore  che  stringevagli  il  cuore  in  Vaichiusa,  ei  passò  per  invito 
di  Luigi  Gonzaga  Signore  di  Mantova  a consolarsi  presso  di  lui.  Di  là 
scrisse  ali'  Imperatore  Carlo  IV  una  lettera  eloquente  per  esortarlo  a ren- 
dere la  puce  all' Italia.  Circa  questo  tempo  lu  Repubblica  di  Firenze  gli 
spediva  Giov unni  Boccaccio  per  oilrirgli  la  restituzione  de' beni  eh' erano 
stali  confiscati  alia  sua  fumiglia,  co’ suoi  diritti  alla  cittadinanza,  e la  di- 
rezione deilo  studio  che  di  recente  era  stato  fondalo  nella  capitale  della 
Toscana.  Ma  egli  ricusò  modestamente  le  offrite  fattegli,  e tornò  di  bel 
nuovo  a racchiudersi  a Valcliiusa.  Frattanto  Roma  era  di  nuovo  iti  preda 
all’anarchia.  Clemente  VI  richiese  di  consiglio  il  Petrarca,  e questi  gli  ri- 
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sposo  ila  poeta.  Parlò  degli  antichi  diritti  del  popolo  romano,  della  neces- 
sitò  di  umiliare  i potenti,  di  escludere  gli  stranieri  dalie  cariche;  e dichiarò 
apertamente  che  non  vedeva  altro  mezzo  per  abbattere  l’anarchia  salvo 
quello  della  restaurazione  della  repubblica  basala  sulle  leggi  dell’eguaglianza 
c della  giustizia.  Morto  Clemente  VI,  Petrarca  tornò  in  Italia  e andò  alla 
corte  di  Giovanni  Visconti  Arcivescovo  di  Milano,  cui  servi  di  Consigliere. 
Frattanto  l' Imperatore  Cario  IV  l’onorava  dei  titolo  di  Conte  Palatino,  ed 
inviavagli  il  relativo  diploma  entro  una  scatola  d’oro  di  un  peso  considera- 
bile. Petrarca  accettò  uii  tale  onore,  e rimandò  la  scatola  ai  Cancelliere 
dell’  Impero.  Nauseato  in  appresso  del  rumore  delle  corti,  andò  peregrinando 
per  «urie  città  d’Italia,  e fu  allora  clic  giunto  a Venezia  donò  a quella  re- 
pubblica la  sua  ricca  c scelta  biblioteca,  che  Gito  allora  eresi  condotta 
dietro  a se  non  senza  spesa  e cure  grandissime.  Il  Senato  assegnò  un  pa- 
lazzo per  l'alloggio  del  Petrarca  c per  collocarvi  i suoi  libri;  donde  pro- 
venne che  è stato  riguardato  come  il  primo  fondatore  della  tnnto  celebre 
Biblioteca  ili  S.  Marco.  Frattanto  Urbano  V lo  richiamava  alla  sua  corte  con- 
ferendogli un  Canonicato  a Carpenlras.  Allora  Pcirana  profittando  di  questa 
favorevole  circostanza,  scriveva  una  lettera  lunga  e commovente  per  deter- 
minare il  Papa  a ristabilire  la  S.  Sede  in  Roma;  e prima  che  terminasse 
l’anno  potè  congratularsi  di  vedere  alfine  esauditi  i suoi  voli.  Finalmente 
fatto  vecchio  c travagliato  dalle  infermità  si  ritirò  nel  villaggio  d' Acquò 
presso  Padova,  ove  il  18  di  luglio  del  1374  terminò  la  celebre  sua  carriera 
compianto  dall’  universale.  Cosi  l’Italia  perde  questo  grand’  uomo,  il  di  cui 
nome  va  congiunto  a tutti  i nomi  più  illustri  del  secolo  XIV,  e ehe  fu 
accompagnalo  altresì  alla  maggior  parte  dei  casi  più  notabili  di  quel  tempo. 
Il  suo  nome,  inseparabile  da  quelli  di  Dante  e del  Boccaccio,  basterebbe  a 
confutare  l’asserzione  troppo  spesso  ripetuta,  che  il  risorgimento  delle  let- 
tere in  Italia  non  è dovuto  che  alla  presa  di  Costantinopoli  del  1453.  Dei 
suoi  talenti  letterarj  è superfluo  favellare,  perchè  non  vi  è chi  non  ne  ab- 
bia notizia.  Solo  diremo  che  il  Petrarca  nacque  poeta  ; e lo  fu  dappertutto, 
ne’ suoi  sludj,  ne’ suoi  negozi  politici,  nei  suo  umore,  ne’ suoi  discorsi  e 
perfino  nelle  sue  lettere.  I,’  alletto  islesso  clic  portò  alla  sua  patria  non  fu 
in  lui  che  un  sogno  poetico  ; ma  fu  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita.  I suoi 
costumi  non  furono  affatto  puri  ; ma  non  mai  corrotti.  Nella  sua  gioventù 
aveva  avuta  una  figlia  naturale  che  maritò  a Franceseolo  da  Bussano  figlio 
di  un  tale  Amico  da  Porta  Vercellina,  il  quale  fu  dal  poeta  istituito 
erede  universale.  Egli  era  peraltro  profondamente  religioso;  e tra  le  abi- 
tudini di  una  vita  semplice  e studiosa,  narrasi  che  si  alzava  regolarmente 
n mezzanotte  per  pregare.  Il  Petrarca  scrisse  molle  opere,  ma  ciò  che  lo 
rese  immoptale  è certamente  il  suo  Canzoniere.  In  esso  quell'anima  poetica 
si  mostra  veramente  inspirata;  in  esso  sparge  indubitatamente  tutto  il  bello 
di  un  talento  originale.  Il  cantore  di  l,aura  dimostrò  in  questo  tuo  lavoro 
di  quale  prodigioso  ingegno  avcvalo  favorito  natura.  Oliando  si  leggono  i 
suoi  versi,  sembra  di  udire  il  fremito  della  sua  lira  ; dappertutto  il  Poeta 
ne  trae  suoni  il' ineffabile  dolcezza.  L’accusa  di  monotonia  nei  suoi  versi 
sarebbe  un  aggravio;  ma  a costoro  si  risponde  che  è un  difetto  del  genere 
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più  che  del  poeta.  L’ ornante  di  Paura  si  lagna,  poi  si  lagna  ancora,  c tale 
continuo  lomento  stanca  tali  ulta  certamente;  ma  nell’amore  piacciono  so- 
vente le  repelizioni;  e Petrarca  con  mirabile  artifizio,  ha  varialo,  per  quanto 
permetteva!»  il  soggetto,  tale  fondo  uniforme  con  pitture  della  vita  pastorale 
che  son  piene  di  naturalezza  c con  alti  pensamenti  religiosi.  Le  sue  lettere 
sono  oggidi  la  parte  più  curiosa  delle  sue  opere  latine;  furono  stampate 
per  la  prima  volta  nei  1484  senza  data.  Tali  lettere  contengono  preziose 
particolarità  intorno  la  sua  vita,  non  meno  che  sopra  i costumi  e la  storia 
letteraria  e politica  del  secolo  XIV:  ed  attualmente  se  ne  sta  facendo  iiiiu 
nuova,  più  corretta  c compieta  edizione,  tanto  delle  Fumiijliuri  clic  d Ile 
Senili,  per  cura  del  Signore  Avvocato  Giuseppe  Frncosselli  di  Fermo.  Le 
espressioni  del  Poeta  in  queste  lettere  sono  spesso  vivaci  c patetiche:  ma 
non  sempre  naturali,  e la  sua  prosa  tradisce  sovente  il  poeta.  Multi  furono 
i chiosatori  delle  sue  opere,  quasi  trenta  gli  scrittori  della  sua  sita.  I,.i 
più  compiuta  edizione  delle  opere  di  Petrarca  è quella  di  r>asilea  del  1581. 
Si  conservano  però  di  lui  multe  Epistole  ed  altre  cose  inedite  in  varie  Bi- 
blioteche d'Italia.  Tra  le  cose  inedite  fin  qui,  è pregio  dell'  opera  notare 
un  Mss.  autografo  del  Petrarca,  ritrovato  nella  Biblioteca  Palatina  di 
Firenze  dal  suo  dotto  Presidente  Cnv.  Francesco  Palermo.  Questo  codice 
è il  499  della  secchia  numerazione  c il  ISO  della  nuova,  e clic  venne  alla 
Biblioteca  Palatina  con  la  celebre  collezione  di  Gaetano  Poggiali,  a cui 
pervenne  da  Piero  Del  Nero  e dui  Guadagni  con  altri  tredici  manoscritti 
della  Divina  Commedia.  Noi  sappiamo  che  alcuni  eruditi  hanno  impugnato 
l'autenticità  di  questo  mss.  Mu  senza  farci  giudici  di  una  questione  cosi 
ardua,  nutriamo  fiducia  che  il  Cav.  Palermo  saprà  persuadere  della  verità 
della  cosa  anco  i più  ritrosi  ed  avversi.  Petrarca  fu  gronde  amico  di  Boc- 
caccio, a cui  morendo  lasciò  50  fiorini  d’oro  per  comperarsi  una  veste  fo- 
derata di  pelo  di  zibetto  onde  riparare  al  freddo  nella  stagione  insernale. 

Gherardo  suo  fratello  si  dilettò  di  poesia,  poi  vesti  l'abito  di  Certosa 
nel  monastero  di  Motorino  presso  Marsiglia.  Nel  testamento  del  fratello 
Francesco  del  1370,  è nominalo  tra  i beneficati.  I»  ini  si  eslinsc  la  famiglia 
Petrarca  e non  in  Selvaggia  di  lui  sorella  come  alcuni  scrissero,  tra  i quali 
il  P.  Gnmurrini,  che  dice  maritala  a Giovanni  di  Messer  Tatto  da  Semi- 
fonte. Questa  supposta  Selvaggia,  dicono  essere  stala  amala  da  Benedetto 
XII , il  quale  avendo  conferito  u Francesco  Petrarca  un  canonicato 
in  Padova , l' avrebbe  fatto  anco  Cardinale , se  gli  avesse  lasciata  la  so- 
rella ; la  quale  poi  gli  fu  accordata  dal  fratello  Gherardo  : ma  che  poi  il 
Papa  non  mantenesse  la  promessa.  Tale  favola  accolta  dai  protestanti,  troppo 
leggermente  ripetuta  dallo  storico  Villaret  ed  anco  da  Fleury,  è confutala 
da  un  fatto  che  non  è più  permesso  di  mettere  in  dubbio:  Petrarca  non  ha 
avuta  sorella  alcuna.  Vuoisi  peraltro  notare  che  in  Chiusi  visse  una  famiglia 
Petrarca  che  pretese  venirti  dall'Incisa,  di  cui  resta  un  arme  gentilizia  so- 
pra la  porla  di  una  casa  fabbricala  nel  1559  da  IS'iccolao  Petrarca  anci- 
lano,  al  quale  pure  appartiene  una  sepoltura  esis  cnte  nella  Cattedrale  di 
quella  città. 
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scrittori  dai  quali  si  b tratta  là  presente  istoria 

Ciescimbeih,  Storia  della  volgare  poesia.  — Gamcibiwi,  famiglie  Nobili  Tot  corte  rd 
Umbre.  — Sa  uso  vino,,  Pila  del  Petrarca , sta  in  fronte  del  Cantoniere  cento  volte  im- 
presso. — Negri,  Istorie  degli  scrittori  fiorentini.  — Bawdiki,  Pila  di  Messer  Fran- 
cesco Petrarca  sta  in  fronte  al  Canzoniere.  — Contìgui,  Cronaca  dei  suoi  tempi.  — 
I.i  ow  ardo  Aretino,  Vita  del  Petrarca.  Vedi  anche  gli  spogli  di  Pierantonio  dall A nei  sa, 
ed  il  Repelli  nel  suo  Dizionario  Geografico  della  Toscana  agli  articoli  Chiusi , brezzo 
e Incisa. 
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I olentissima  si  fu  questa  famiglia  in  Firenze  per  le  ricchezze  favolose 
che  insieme  alla  famiglia  dei  Bardi  acquistò.  La  sola  famiglia  Peruzzi 
vuoisi  che  imprestasse  al  re  d' Inghiterra  nel  4339  la  somma  di  un  mi- 
lione e centosettantacinque  mila  fiorini  d’ oro  che  oggi  equivarrebbe  a 
quella  di  quattro  milioni  seicento  sessnntnmila  zecchini.  Il  re  d’ Inghilterra 
non  restituito  nè  frutto,  nè  capitale  ai  Peruzzi  ed  ai  Bardi  che  facevano 
società  di  Cambio,  e i quali  ultimi  aveano  imprestato  a lui  uno  somma 
anco  più  forte,  fu  necessario  fallissero,  e trascinassero  seco  loro  in  que- 
sto fallimento  le  principali  case  bancarie  di  Europa. 

l/arte  del  Cambio  era  portala  al  massimo  in  quei  tempi,  per  cui  le 
ricchezze  pili  grandi  delle  case  fiorentine  si  dovettero  a questo  ramo 
d’industria;  cosi  fu  della  casa  Medici  e di  altre. 

La  famiglia  Peruzzi , in  prima  della  Pera  proveniente  da  Roma,  cambiò 
nome  quando  si  ascrisse  ad  uua  delle  Arti  in  Firenze,  perchè  era  impe- 
dito ai  nobili  e plebei  di  aspirare  alle  magistrature,  e per  ciò  ottenere  era 
necessario  ascriversi  ad  uua  delle  arti  maggiori. 

Dai  Peruzzi  vennero  nove  Gonfalonieri  e cinquantaqunttro  Priori.  Vi 
furono  Cardinali , Vescovi;  Cavalieri,  Ambasciatori. 

Giovanni  Villani  parlando  dell’ imprestilo  fatto  dalla  famosa  compagnia 
Bardi  e Peruzzi  al  re  d’ Inghilterra  nella  gnerra  che  ebbe  col  re  di 
Francia  Filippo  VI  di  Valois,  dice:  a loro  «i ani  venia  tutte  lue  rendite 
e lane  e cose  ed  elli  ne  formano  tutte  le  sue  spetarie  , gaggi  e bisogne 
e soprammontarono  tanto  le  spese  e bisogne  del  re  oltre  alle  rendite  e 
cose  ricevute  per  lui  che  i Bardi  si  trovarono  a ricevere  dal  re  tomaio 
dall'  oste  detta  tra  di  capitale  e provvisioni  e riguardi  fatti  loro  per 
lo  re  più  di  cento  ottanta  mila  di  marchi  di  steriini,  i Peruzzi  più  di 
centotrentacinque  mila  di  marchi , ogni  marco  ratea  fiorini  quattro  e 
mezzo  d'  oro , che  montavano  più  di  un  migliane  e trecentosessantacin- 
que  mila  fiorini  d’oro,  che  rateano  un  reame. 

Questa  famiglia  dei  Peruzzi  olire  le  ricchezze  che  possedè  fu  una  delle 
più  antiche  di  Firenze,  come  una  delle  più  illustrate  per  cariche  nel  tempo 
della  Repubblica.  Vi  era  una  pieeola  porla,  o postierla  nel  primo  cerchio 
delle  mura  che  dalla  famiglia  Peruzzi  eru  denominata  della  Pera.  E nella 
riforma  del  governo  proposta  da  Giano  Della  Bella  nei  1293,  e nello  sta- 
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bilimento  del  Gonfaloniere  di  giustizia,  fu  uno  dei  sei  Priori  riformatori 
Giotto  Peruzzi  figlio  di  Àrooldo  Stipite  di  questa  famiglia,  e dallo  stesso 
Arnoldo  nacque  Pacino  che  fu  Gonfalonieri  nel  4297.  Do  questo  Pacino 
deriva  un  ramo  delle  due  famiglie  di  Firenze,  e Donato  che  è stipite  del- 
1’  altro  ramo  esistente  egualmente  in  Firenze. 

Da  Bonifazio  di  Berlo  di  messer  Ridolfo  discendente  da  Donato  di 
Arnolfo  e da  Mandelln  dei  Ricosoli  nel  1370  nacque  Ridolfo  Peruzzi  men- 
tre la  repubblica  di  Firenze  era  nelle  più  gravi  tempeste  civili.  Eranvi  in 
Firenze  molle  sette,  a capo  di  una  delle  quali  fu  Bonifazio  padre  di  Ri- 
dolfo insieme  con  Sinione  di  Rin'ieri  della  stessa  famiglia,  che  fu  condan- 
nato a morte. 

Delta  famiglia  fu  una  di  quelle  che  nell'  anno  seguente  sofferse  gravis- 
simi danni  dal  furore  popolare  nella  sollevazione  dei  Ciompi.  Ridolfo  na- 
cque sgraziatamente  non  solo  mentre  la  repubblica  era  in  preda  alle  fa- 
zioni popolari , ma  in  tempo  ancora  che  i Medici  erano  in  massimo  favore 
per  potere  aspirare  adagio  adugio  alla  sovranità  per  le  loro  immense  ric- 
chezze. Coloro  che  vivamente  si  opposero  a che  la  casa  Medici  non  pren- 
desse la  sovranità  di  Firenze  furono  Niccolò  da  Uzzano  ed  il  nostro  Ri- 
dolfo, nel  tempo  che  fu  priore  e nei  suoi  due  Gonfalonierali  di  giustizia 
l’anno  1413  e l’anno  4432.  Desso  fu  più  volte  destinato  Ambasciatore, 
nel  4417  a Martino  V Pontefice  e nel  1432  a Eugenio  IV. 

Ma  la  di  lui  opposizione  virile  perche  basata  su  i doveri  di  ottimo  cit- 
tadino a nulla  gli  servi,  poiché  i Medici  che  avevano  dato  ad  usura  a mol- 
tissimi della  città  e non  richiedendo  denari  avevano  infiniti  clienti  e soste- 
nitori al  supremo  potere  ; per  cui  Ridolfo  fu  lina  delle  vittime  sacrificate 
alla  libertà  della  repubblica , perchè  temuto  sommamente  e per  le  virtù 
molle  e ricchezze  immense.  Cosi  può  dirsi  che  còl  mancare  di  questo  cit- 
tadino illustre  si  spense  lo  libertà  della  patria. 

Difatto  morto  Niccolo  da  lizzano,  e resa  più  polente  la  parte  dei  Medici, 
non  le  si  oppose  che  Ridolfo,  Riualdo  degli  Albizzi  e Palla  Strozzi  fino 
al  1434,  tempo  in  cui  la  Casa  Medici  volendo  richiamare  dall’  esiglio  o re- 
stituire nel  supremo  potere  Cosimo  de’ Medici,  dello  poi  Padre  della  Pa- 
tria, fu  costretto  Ridolfo  co’ suoi  a cedere  a chi  si  apriva  la  via  al  supremo 
potere  colle  armi  e colle  stragi. 

Desso  nel  1434  fu  confinato  nella  città  d’Aquila  nel  regno  di  Napoli  per 
dieci  anni,  e vi  muori  nel  1440. 

Baldassarre  discendente  da  Ridolfo  nacque  4481  nelle  vicinanze  di  Vol- 
terra, fu  pittore  ed  architetto  sommo.  In  Roma  conobbe  Raffaello  c prese 
ad  imitarlo  specialmente  nelle  sacre  famiglie ■ I suoi  quadri  a fresco  ed 
olio  son  veri  mollissimo.  Non  si  conosce  di  lui  come  autentico  che  un 
quadro  composto  di  tre  mezze  Ggure  rappresentanti  la  Madonna  Ira  San 
Giova n Ballista  c San  Girolamo  che  si  conserva  a Torre  Balbiann.  Prese 
molto  dello  stile  di  Raffaello  nel  dipingere  a fresco.  Si  cita  come  suo  capo 
d’opera  la  Sibilla  vaticinante  ad  Augusto  il  parto  della  Vergine.  Que- 
sta è una  delle  più  belle  pitture  che  illustrino  Siena.  Bla  come  pittore  è 
più  imitatore  che  creatore.  La  sua  fama  lu  deve  meroroente  all’  orchitet- 
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tura  in  cui  fu  sommo  ed  uno  dei  più  grandi  della  sua  epoca.  Uno  de’più 
beili  e magnifici  edi&zii  creati  su  i suoi  modelli  è il  palazzo  Mazzini  in 
Roma.  Insieme  con  Antonio  da  San  Gallo  era  stato  fatto  architetto  della 
basilica  di  San  Pietro  quando  mori  nel  3536. 

Fu  sommo  nella  prospettiva  perchè  dette  all’ invenzione  tuttora  greggia 
e imbarazzata  di  Pietro  del  Borgo  l’eleganza  clic  le  mancava  immaginando 
1'  uso  di  quel  che  si  chiama  i punti  di  distanza.  Il  Vignola  nel  suo  trat- 
tato sulla  Prospettiva  ha  seguito  passo  passo  Baldassarre  Peruzzi. 

Il  Museo  del  Louvre  ha  dei  Peruzzi  un  quadro  dove  è rappresentala  la 
Madonna  che  cuopredi  un  velo  il  bambino  Gesù  addormentato , e tre  di- 
segni. ; 

Veramente  però  il  Pernzzi  Baldassarre  nacque  in  Acciano  nella  diocesi 
di  Volterra , ma  in  quella  parte  che  dipendeva  dallo  stato  di  Siena,  per 
cui  fu  dello  anco  Baldassarre  da  Siena.  Quantunque  uomo  di  moltissimo 
merito  non  ebbe  mai  favorevole  la  fortunu  ; poiché  modestissimo  e povero, 
altri  sempre  trasse  il  profitto  delle  di  lui  fatiche,  essendo  sempre  misera- 
mente ricompensato.  Dopo  la  di  lui  morte  soltanto , come  avviene  quasi 
sempre  ai  grandi  uomini , si  scorse  la  vastità  del  suo  ingegno  e si  dovè 
stabilire  che  i suoi  parti  temevano  poco  o punto  il  confronto  dei  più  belli 
fra  li  antichi.  Dove  fu  veramente  insuperabile,  al  dire  del  Basavi  e del 
Milizia,  si  fu  nella  Prospettiva,  e raccontasi  che  in  una  volta  della  Far- 
nesina in  Roma  fece  alcuni  ornamenti  di  stucco  tanto  simili  al  vero  da  ri- 
manere ingannalo  lo  stesso  Tiziano.  Egli  dipinse  le  scene  per  la  Calandra 
del  Bibbiena,  rappresentata  alla  corte  di  Leone  decimo;  ed  il  Lanzi  dice 
di  lui  che  trovò  un'arte  nuova  e la  perfezionò.  Si  rammentano  alcuni  suoi 
quadri  da  stanza  dipinti  a olio  e pare  che  il  dubbio  sull’ autenticità  delle 
di  lui  pitture  non  debba  cadere  che  sopra  i quadri  da  altare.  Da  quel  che 
è stato  riferito  pare  si  debba  ritenere  con  giustizia  il  Peruzzi  come  uno 
dei  più  grandi  restauratori  dell’architettura  e come  stimabile  pittore. 

Ma  quale  sarà  stato  lo  sconforto  di  questo  grande  uomo  nel  vedere  in 
mezzo  alle  assidue  sue  fatiche  il  mondo  riconoscere  si  poco  i suoi  meriti,  e 
languire  la  sua  fumiglia  nello  stento  di  ogni  cosa  ! 

Fu  architetto  dell’Opera  del  Duomo  di  Siena;  ma  veniva  ricompensato 
con  soli  50  scudi  all’anno.  Quando  la  sua  gloria  cominciava  a inalzarsi 
fulgida , muori  non  senza  sospetto  che  l‘  invidia  gli  avesse  propinato  il 
veleno. 

Un  fatto  solo  ricorderà  qual  fosse  la  sua  intemerata  fede  cittadina.  In 
mezzo  alla  più  gran  povertà  ricusò  di  servire  agli  eserciti  pontifici  e im- 
periali che  assediavano  Firenze. 

Ritornando  ora  all’  antica  famiglia  Peruzzi , le  ricchezze  in  immobili 
erano  smisurate.  Basti  il  riportare  quello  dice  Ademollo  nelle  note  alla 
Marletta  de’  Ricci,  per  farsene  un’  idea. 

« Tutto  il  ceppo  di  Palazzi  che  occupa  il  lato  di  ponente  della  Via 
» de’  Belici  e che  s’ interna  verso  8.  Firenze,  era  formato  dalle  case  Pe- 
» ruzzi,  le  quali  occuparono  il  suolo  e la  forma  di  gran  porzione  dell’an- 
» tico  Palagio  o Anfiteatro  Fiorentino  (sul  quale  rinvio  il  lettore  al  mio 
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• libro  sugli  spettacoli  dell’antica  Roma  al  capitolo  dell’  Anfiteatro  ) e for- 
» mavano  quella  piazza  che  si  chiama  dei  Peritisi,  dove  fu  celebrata  con 
» solenne  pompa  la  funebre  cerimonia  della  coronazione  di  Coluccio  Salu- 
» tati  morto  nel  1406.  In  questi  palazzi  Peruzzi  fu  ricevuto  Giovanni  Pa- 
» teologo  Imperatore  di  Costantinopoli  col  Despoto , ossia  Demetrio  suo 

■ fratello  e tutta  la  loro  corte  nel  4430,  venuti  in  Firenze  per  occasione 
» del  Concilio.  Sulla  Piazza  Peruzzi  corrispondeva  In  Loggia  Peruzza  , 

> dove  un  cartello  di  marmo  1’  addita  all’  osservatore.  Per  tutti  i contorni 

■ di  questo  luogo  si  vede  1'  arme  Peruzzi,  consistente  in  sei  pere  d’ oro , 

> in  Campo  Celeste.  » 

Frolli  uomini  eminenti  della  famiglia  Peruzzi  vuoisi  annoverare  anco 
Carlo  da  Aufidia,  il  quale  discendeva  da  coloro  dei  Peruzzi  che  nella  ri- 
voluzione del  1434  erano  stati  mandati  in  esilio  da  Firenze.  Egli  fu  cele- 
bre nelle  armi  come  condottiero  e fu  creato  a tal  carica  dalla  Repubblica 
per  disciplinare  le  soldatesche  del  contado,  nel  quale  ufficio  ai  condusse 
benissimo. 

E bene  noverare  i Gonfalonieri  di  Giustizia  che  uscirono  dalla  famiglia 
Peruzzi. 

Nel  1297  Pacino  , insieme  con  Duccio  Anseimi,  Lippo  di  Manno  Manni, 
Clone  Canigiani,  Arrigo  Rocchi , Pagno  di  Strozza  degli  Strozzi. 

INel  1318  Donato  con  Lotto  Ardinghi,  Ciompo  Ducei,  Giovonni  Marignolli, 
Benino  Borgoli. 

Nel  4331  Donato,  con  Pugio  Boninsegna,  Bortolo  Paradisi,  Tegghino 
lecchi.  Ricco  d’  Avanzi,  Francesco  Sulviati. 

Nel  4364  Simone , con  Andrea  Villani,  Niccolò  Malegonntlle,  Simone 
Ristori,  Ugolino  di  Yieri,  Paolo  Rucellai. 

Nel  4394.  Rinieri,  con  Llonardo  Dell'  Antella,  Andrea  Minerbelli,  Guido 
del  Palagio,  Agnolo  Togliamochi,  Donato  Acciaiuoli. 

Nel  4403  Niccolò,  con  Bartolommeo  Valori,  Ubaldo  Lbcrlini,  Tommaso 
Ardinghelll,  Ridolfo  Ciai,  Bartolo  Ridolfi. 

Nel  1414  Ridolfo,  con  Arrigo  Mazzinghi,  Maso  degli  Albizzi,  Ubaldo 
libertini.  Vanno  Castellani,  Paolo  Bordoni. 

Nel  4430  Bartolommeo,  con  Antonio  da  Rabatta,  Piero  Bonciani,  Nic- 
colò Riltafè,  Giovanni  di  Chcrichino,  Llonardo  Pontoni. 

Nel  4432  Ridolfo,  con  Ubertino  Risaliti,  Dosso  Spini,  l’icro  Perori,  Lo- 
renzo Ridolfi,  Oddo  Altoviti. 

SCRITTORI  USI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE:  ISTORIA 

Reumort  Alfredo,  Tavole  Cronologiche  e Sincrone  della  Storia  Fiorentina.  Biogra- 
fia Universale . — Beeedetto  Varcai  , Storia  fiorentina.  — Nardi  , Storia  fiorentina.  — 
Ademollo,  -Vole  alla  Martella  de'  Bicci.  Raccolta  di  Elogi  d'uomini  illustri  Toscani.  — 
Villa* i Giova»*;.  — Secai,  Storie  Fiorentine.  — Macce  LAVELLI  Niccolò,  Storie.  — Sano»* 
Ammirato,  Istorie  Fiorentine. 
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PETRUCCI 

(di  Siena) 


Un  Pelruccio  calzolaio  stato  Consigliere  della  Repubblica  di  Siena  nel 
■1299,  figlio  di  Cambio  ch’era  stato  pur  Consigliere  nel  -1249,  1260  e 1262, 
dette  origine  e cognome  ai  Petrucci.  Federigo  suo  figlio  fu  dottissimo 
giureconsulto  e tenne  cattedra  di  leggi  in  Perugia;  ma  molto  più  si  rese 
celebre  per  essere  stato  maestro  del  famoso  Baldo  oracolo  dei  suoi  tempi. 
I suoi  discendenti  presto  si  alesarono  al  potere  e favoriti  dalla  qualità 
dei  tempi  e dalle  turbolenze  che  agitavano  la  loro  patria,  nel  1509  per- 
ennerò a costituirsi  Signori  di  Siena  la  quale  dignità  ritennero,  linoni  1521 
poco  ìli  cui  ne  furono  spogliai  e^  insieme  alla  fazione  Notescu  ‘-tacciati 
dalla  Citi*.- dentarono  però  tul  seguente  anno  coil'aipUi  dei  Fiorentini  di 
tornare  in  nutria;  ma  i Senesi  rlie  non  volevano  più  sapere  di  tiranni,  non 
solo  si  difesvo  con  valore  ma  rigettarono  e posero  in  htga  gli  assalitori. 
Dette  fine  qjquesto  e ad  altre  vicende  la  riconciliazione  avvenuta  tra  gli 
Ordini  Patrizio  e Plebeo  fatta  ad  istanza  di  Caflb  V il  quale  vi  pose  il 
presidio,-  ma  i Senesi  non  volendo  soffrire  che  si  volesse  edificare  anche 
una  fortezza,  cacciarono  il  presidio  e nel  4552  s’impegnò  una  lotta  ac- 
canita. Non  mancarono  i Francesi  siccome  nemici  copilali  di  (darlo  V d'in- 
fiammare sensi  alla  difesa  ; essi  spedirono  Piero  Strozzi,  e I'  Imperatore  il 
Marchese  di'* Malignano;  ma  il  vero  conquistatore  di  Siena  fui  Cosimo 
Medici  che  da)  proprio  gabinetto  diresse  tutte  le  operazioni;  Difetti  nel  4554 
perduta  dallo  Strozzi  la  battaglia  di  Marciano,  li  3 agosto  gli  Spagnnoli 
entrarono  in  girila.  Da  difesa  che  i Senesi  fecero  «Jella  loro  libertà  ì una 
delle  più  belle  pagine  della  storia  d’Italia;  basii  il' dire  che  le  donne  se- 
nesi guidale  da  Ijaudamia  Forteguerri  e da  Faustina  Piccolomini  pugna- 
rono per  la  patria.  Caduta  Siena  le  sorti  d'  Italia  rimasero  in  potere  de- 
gli Spaglinoli. 

CHECCO-nosso  d'Antonio  Cavaliere  a spron  d'oro;  nel  4414  fu  Amba- 
sciatore al  Re  di  Napoli,  poi  a Martino  V nel  4423,  per  offrirgli  la  città 
di  Siena  per  residenza  del  Concilio.  Cuopri  ancora  la  [carica  di  Potestà 
di  Rologna  nel  1424,  poi  di  Pisa  nel  4426. 

Abtosio  suo  figlio  nel  4424  rimpiazzò  il  padre  nella  carica  di  Pote- 
stà di  Bologna;  nella  stessa  qualità  governò  i Perugini  nel  4427,  ed  i Pi- 
sani nel  4430.  Scoppiala  la  guerra  Ira  i Fiorentini  e Paolo  Guinigi  Signore 
di  Lucca,  Antonio  prese  le  armi  in  favore  dei  Lucchesi;  ma  i Fiorentini 
che  erano  iu  lega  coi  senesi  vollero  vendicarsene  facendolo  esiliare  dalla 
patria.  Allora  andò  a Milano  ed  in  vendetta  dei  Fiorentini  istigò  Filippo 
Maria  Visconti  a prendere  la  difesa  di  Lucca.  Difatti  quel  Duca  vi  mandò 
Francesco  Sforza  suo  generale  al  quale  riuscì  di  togliervi  l’assedio.  Accor- 
tosi il  Petrucci  che  Paolo  Guinigi  meditava  di  vendere  Lucca  ai  Fiorenti- 
ni, lo  fece  carcerare  e cosi  il  trattato  non  ebbe  effetto.  Quindi  fu  condot- 
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tiero  dell’esercito  «li  Niccolò  Piccinino,  e gli  serbò  fede  finché  non  vidde  che  si 
mosse  contro  i Lucchesi  ai  quali  era  attaccatissimo;  allora  tornò  nell'esercito 
dello  Sforza  do  cui  fu  lasciato  a guardia  d'Acquapendente;  ma  il  Petrucci 
ricevuto  un  premio  da  Eugenio  IV  lasciò  quella  terra  in  potere  del  Papa. 
INel  1433  fu  eletto  Senatore  di  Roma  e ciò  in  benemerenza  dell'avere 
berato  Eugenio  IV  assediato  in  costei  S.  Angiolo  e scortatolo  ad  Orvieto. 
Nello  stesso  anno  insieme  al  Conte  Bernardino  l'baldini  della  Carda  fu  man- 
dato dui  Visconti  in  aiuto  dei  Senesi  contra  i Fiorentini;  ed  allorquando 
fu  fatta  la  pace,  il  Petrucci  fu  dai  Senesi  eletto  Commissario  per  restituire 
ai  Fiorentini  tutte  le  terre  c Castella  di  cui  si  erano  impadroniti 
durante  le  ostilità.  In  tale  circostanza,  forse  per  guadagnarsi  la  protezione 
di  Cosimo  Medici,  si  portò  ad  assalire  nel  proprio  Castello  di  Broglio  Bin- 
daccio  da  Ricasoli  che  era  fuoruscito  e lo  fece  prigione;  ma  l'astuto  Co- 
simo credi  suo  utile  l’ufTezzionarsi  una  potente  e numerosa  famigliu  fioren- 
tina perlochc  mandato  a cacciare  il  Petrucci  da  Broglio  richiamò  il  Rica- 
soli in  patria  o gli  accordò  intieramente  il  perdono.  I senesi  per  non  ir- 
ritare i Fiorentini  bandirono  il  Petrucci  dalla  putriu  c Io  dichiararono  ri- 
belle. Allora  andò  a [Napoli  e colò  tenne  pratiche  col  Re  Alfonso  d’Arngona 
istigandolo  ad  impadronirsi  di  Siena:  ma  i Senesi  scoperta  la  trama  gli  nb- 
tcrono  il  suo  Castello  di  Perignano  e promisero  grossa  taglia  a chi  lo 
desse  vivo  o morto  nelle  loro  mani.  Mori  a [Napoli  nel  1404  ove  rivestiva 
la  carica  di  Consigliere  del  Re.  Fu  soldato  di  gran  valore  ma  In  vanità  e 
l’ambizione  smisurata  furono  in  lui  una  mucchiu:  nel  resto  molto  noto  per 
le  sue  iniquità  essendo  in  lui  nulla  struordinurio  l'omicidio,  lo  stupro  e la 
violenza.  Cosi  presso  o poco  parla  di  lui  Pio  II  ne  suoi  cominentnrj. 

GiovaS-battista  suo  figlio  bandito  col  padre  andò  a [Napoli  e colà  ot- 
tenne un  canonicato  in  quella  Metropolitana.  [Nel  4408  Paolo  II  gli  con- 
ferì l'Arcivescovato  di  Taranto,  Chiesa  che  renunziò  nel  4481)  a favore  di 
Francesco  Caluluno,  contentandosi  del  titolo  di  Arcivescovo  Madiacense  e di 
Vescovo  di  Teramo.  Morì  al  4489  o secondo  altri  nel  4 498. 

PASDOLFO  di  Bartolommeo.  Costui  fu  quello  che  elevò  a gran  splen- 
dore la  sua  casa.  Siena  nel  suo  principio  fu  governata  per  due  secoli  dai 
[Nubili  ; ma  durante  questo  tempo  lordine  dei  Mercanti  divenuto  ricco  e 
potente  disputò  il  potere  ai  Nobili  che  furono  esclusi  dalle  magistrature. 
Da  quest’epoca  in  poi  le  mutazioni  del  governo  e le  turbolenze  che  ebbero 
luogo  per  abbattere  la  pubblico  amministrazione  furono  tante  quante  le  ge- 
nerazioni clic  si  succedettero.  Furono  pertanto  padroni  di  Siena  i IX 
Priori,  i XII  Governatori,  poi  i XV  Riformatori,  quando  finalmente  nel 
4384  volendosi  porre  un  u.  rìne  al  grave  disordine  che  agitava  quella  Re- 
pubblica si  convenne  istituire  una  esistenza  politica  che  col  nome  di  Monti 
dovesse  governare  la  città,  ed  a cui  furono  chiamati  a far  parte  tutti  coloro 
che  avevano  partecipato  nei  passati  reggimenti.  Da  questa  nuova  istituzione 
ebbe  origine  il  Monte  dei  IX,  quello  dei  XII,  l'altro  dei  Riformatori  e quello 
del  Popolo.  Dottora  in  poi  Siena  fu  sempre  in  preda  alla  guerra  civile. 
In  tuli  critiche  circostanze  i senesi  avevano  spesso  avuto  ricorso  a Pnndolfo 
siccome  uomo  di  vastissima  mente  di  gronde  facondia  e di  meriti  sommi 
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cosicché  era  divenuto  l'arbitro  di  Siena.  Per  lungo  tempo  altri  due  genlil uo- 
mini Niccolò  Borghesi  e Leonardo  Bollanti  avevano  diviso  il  favore  popolare: 
Borghesi  era  suocero  del  Petrucci  ; tuttavia  per  amor  di  libertà  nel  1497 
si  determinò  di  abbracciare  contrarie  opinioni.  Pandolfo  impaziente  di  tro- 
vare nel  suocero  un  fermo  oppositore  alla  sua  grandezza  lo  fece  barba- 
ramente pugualare  il  19  Luglio  del  1300;  gli  altri  repubblicani  veduto 
nell’esempio  altrui  la  probabilità  di  essere  sacrificati  abbandonarono  il  loro 
partilo.  Il  Petrccci  afferrò  subito  le  redini  del  reggimento  con  idee  di  po- 
tere assoluto  e dal  dispotismo  passo  ella  tirannia.  Da  tutto  questo  noi  pos- 
siomo  concbiudere  che  Pandolfo  fù  un  prepotente  fortunato  e nulla  più.  Ve- 
nuto il  tempo  del  Duca  Valentino  dovè  ritirarsi  dal  potere  e dalla  patria  ; 
rispettò  per  altro  il  Borgia  la  città  di  Siena  perchè  era  sotla  la  protezione 
della  Francia,  ma  nel  4503  volle  conchiudere  un  accordo  in  conseguenza 
del  quale  fu  deliberata  la  proscrizione  di  Pandolfo  cui  il  Valentino  chiumavu 
perturbatore  della  Toscana.  Si  parli  di  Siena  Pandolfo  dirigendosi  a Lucca 
ove  per  Irorlo  nella  trappola  il  Borgia  aveva  scritto  lettere  che  fosse  ben 
ricevuto.  Ma  il  Petrucci  fu  salvato  dalia  sua  buona  sorte.  Quell'uomo  infame 
dopo  aver  capitolato  m Pienza  cogli  oratori  Senesi  di  fargli  avere  il  sal- 
vacondotto dui  Fiorentini,  mandò  tosto  30  uomiui  a cavallo  a Lucca  per 
trucidarlo,  ciocché  gli  veniva  fatto  se  il  Capitano  dei  Fiorentini  che  si  tro- 
vava a Cuscino  non  gli  avesse  arrestati.  In  questa  dilazione  il  l’elrucci 

avvertito  se  ne  fuggi  a Pisa  e la  sua  vita  fu  salva.  Rimesso  in  patria  due 

mesi  dopo  per  intercessione  di  Luigi  XII  Re  di  Francia,  fu  ben  tosto  li- 
bero da  ogni  sospetto  per  la  morie  di  Alessandro  VI  e per  la  carcerazione 
del  Valentino.  Ad  Alessandro  VI  successe  nel  pontificato  il  Cardinale  Fran- 
cesco Piccolomini-Tedeschini  che  prese  il  nome  dì  Pio  III.  Apparteneva  quel 
Papa  all’ordine  popolare  e per  conseguenza  non  poteva  essere  favorevole 
allo  stabilimento  del  Principato;  ma  Pio  III  dopo  venlisei  giorni  di  re- 
gno passò  all’altra  sita  ed  è fama  che  Pandolfo  lo  avesse  fatto  avvelenare 
in  una  piaga.  Nel  1511  caduto  gravemente  ammalato  volle  prima  di  morire 
collocare  nella  propria  grandezza  ed  autorità  Borghese  suo  figlio,  ed  a tale 
effetto  ottenne  il  li  Febbraio  che  il  medesimo  in  benemerenza  del 

padre  venisse  suriogato  nel  collegio  di  Balia,  nel  numero  dei  IX 

i niziali  della  guardia,  ed  in  tutti  gli  altri  Uffizi  e dignità  nei  quali  era 
deputato  Pandolfo.  Mori  ai  Bagni  di  S.  Filippo  il  21  Maggio  del  1312  ed 
ebbe  a spese  del  Connine  splendidi  funerali.il  Petrucci  fu  uomo  di  letteratura 
e di  scenze  poco  meno  che  digiuno;  ma  per  civile  prudenza  e per  iugegno 
famoso.  Il  suo  governo  però  fu  spesso  accompagnalo  dalle  stragi  e dalle 
rapine  e da  altri  delitti  elle  alla  tirannia  sogliono  essere  compagni.  L’en- 
trate pubbliche  non  poche  volle  converti  in  proprio  uso,  molti  cittadini  con- 
dannò  all’ostracismo  ed  alia  confisca,  ed  altri  con  maniere  più  modeste 
allontanò  dalla  patria.  E fuma  che  più  di  sessanta  persone  parte  dell’Ordine 
dei  IX  e parie  degli  altri  Ordini,  fossero  state  per  suo  ordine  uccise  col  ferro, 
col  veleno  e con  altre  maniere  di  supplizi.  E vero  bensì  che  Pandolfo  non  fù 
per  natura  inclinato  alla  crudeltà,  ma  il  consiglio  di  Antonio  Giordani  dà  Ve- 
nafro  tale  lo  rendeva,  e lo  faceva  iu  tal  maniera  comparire  alla  faccia 
del  mondo. 
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BohGhkse  suo  figlio.  Dopo  la  morte  di  Pandulfo  nacquero  subito  con- 
tese tra  l’Ordine  del  Monte  dei  IX  perlochè  giudicando  egli  piccolo  soste- 
gno le  milizie  lasciategli  dal  padre,  e temendo  mollo  più  deU’Ordine  popo- 
lare che  vedeva  di  mal  occhio  lo  stubilimento  del  Principato,  condusse  da 
Perugia  altri  100  Cavalli  cd  altrettanti  fanti,  e gli  Uffizioli  di  Balia  che 
dai  voleri  del  Monte  dei  IX  dipendevano,  assoldarono  Orazio  Buglioni  con 
altri  300  Cavulli.  Sebbene  tuli  provvedimenti  bastassero  per  il  momento 
a tenere  in  freno  i cittadini,  pur  tuttavia  il  partito  repubblicano  non  ces- 
sava di  macchinare  nuovi  torbidi  per  mettere  in  discredilo  il  Petrucci  facen- 
dolo comparire  per  la  sua  giovine  età  incapace  di  regolare  uno  stato.  Raf- 
faello Petrucci  Vescovo  di  Grosseto  uomo  scaltro  quanto  ambizioso,  fino 
dalla  morte  di  Pandolfo  si  era  prefisso  di  salire  al  dominio  della  patria, 
ed  estrudo  in  buona  -grazia  di  Leone  X gli  riuscì  facile  di  raggiungere 
la  meta.  Difalti  nel  4515  sostenuto  dal  Papa  entrò  in  Siena  e si  stabili 
nella  tirannide.  Borghese  prima  che  vi  giungesse  il  nuovo  padrone  si  parti 
da  Siena  in  compagnia  di  Fabio  suo  fratello  ancor  fanciullo,  lasciando  le 
sue  sostanze,  la  moglie  e quattro  figlie  tutte  in  tenera  età  in  balia  dei  suoi 
nemici.  Rafluello  non  contento  di  averlo  detronizzato  lo  condannò  all’ostra- 
cismo, lo  dichiarò  ribelle  e gli  confiscò  i beni.  Dopo  si  gravi  sventure  si 
ricovrò  presso  Ferdinando  d'ArnponuRe  di  Napoli  da  cui  però  non  ottenne 
i richiesti  soccorsi  per  tentar  il  ritorno  in  patria:  ma  solamente  in  ristoro 
dei  suoi  infortuni  ebbe  l’investitura  di  vari  feudi  in  quel  Regno.  E fama 
che  colà  procedesse  e tali  stravaganze  da  rssere  considerato  per  pazzo.  Mori 
in  quella  Città  il  6 ottobre  del  4536. 

Alfonso  fratello  del  precedente.  Pandolfo  suo  Padre  lo  volle  ecclesia- 
stico; difatti  diventò  prete  ma  non  buon  prete  perchè  superbo,  prepotente, 
ed  avido  di  denaro.  Giulio  linei  4540  lo  nominò  Vescovo  di  Sovana;  nel 
4514  Cardinale  del  titolo  di  S.  Teodoro  e gli  dette  in  commendu  l’ammi- 
nistrazione della  Chiesa  di  Massa  e Populonia.  Nel45l3  avvenuta  la  morte 
di  Pandolfo  volò  a Siena  ove  coll'ni'ini  alla  manosi  fece  a contrastare  fie- 
ramente il  dominio  di  quella  città  a Borghese  suo  fratello;  ma  non  avendo 
trovata  corrispondenza  nel  popolo  abbandonò  l'impresa.  Nell'Interregno  di 
Giulio  li  fu  uno  dei  Cordinoli  che  si  dettero  briga  in  conclave  per  l’ele- 
zione di  Leone  X;  poi  disgustatosi  col  Papa  ordì  una  congiura  contro  di 
esso  nella  quale  tirò  gli  altri  Cardinali  Soderini,  Corneto,  Riario  e Sauli. 
Scoperto  il  trattato  Leone  X mandò  un  suo  messo  al  Petrucci  che  troràvasi 
ad  una  sua  villa,  sotto  pretesto  di  volere  rimetterlo  in  Siena  unitamente 
al  fratello  Borghese  che  per  opera  dello  stesso  Leone  X era  stato  cacciato. 
Il  Petrucci  prestò  fede  all’invito  del  Pontefice  e senza  indugio  volò  a 
Roma.  Presentatosi  al  Papa  fu  per  suo  ordine  arrestato.  Condotto  in  Castel 
8.  Angelo  vi  fu  strangolato  dal  carnefice  il  6 Luglio  del  4517  nella 
florida  età  di  anni  ventisei.  Gli  altri  Cardinali  umiliatisi  al  Papa  ottennero 
il  perdono,  ad  eccezione  però  del  Corneto  il  quale  non  si  fidando  del  Papa 
fuggi  nè  più  ricomparve  sulla  scena  del  mondo. 

Raffaello  di  Giacoppo,  fattosi  ecclesiastico  ottenne  un  canonicato 
nella  Cattedrale  di  Siena.  Alessandro  VI  lo  elesse  Protonotario  Apostolico 
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e Vescovo  di  Grossrln;  e Leone  X,  di  cui  era  stato  compagno  nell'esilio, 
dopo  di  averlo  arricchito  delle  pingui  Abazzie  di  S.  Galgano,  di  8-  Mario 
di  Spineto  e nell'ultra  di  8.  Donato  in  Poggio  di  Siena,  nel  4515  lo  nomi- 
nò Castellano  di  Castel  S.  Angelo  e lo  pose  al  dominio  della  patria 
dopo  di  averne  caccialo  Borghese  suo  cugino  che  dallo  stesso  Raffaello  fu 
dichiarato  ribelle  e condannalo  all'esilio.  Pervenuto  al  potere  seppe  mante- 
nersi sul  trono  onde  sebbene  nel  15:22  assalito  dai  fuoruscili  con  42,000 
fauti  guidati  da  Corrimi  Orsini  Signore  ili  Ceri,  non  solo  si  difese  con  valo- 
re ma  rigettò  e pose  iu  fuga  gli  assalitori.  Nello  stesso  anno  Leone  X lo 
immillò  Cardinale,  famigliare,  commensale  e suo  Legalo  presso  la  Rcpub- 
plica  di  Siena.  Morto  Leone  X intervenne  al  conclave  che  elesse  Adriano 
Yl  ed  insieme  ai  Cardinali  Medici,  RidolG,  Passerini  e Ficcoiomini  fu  depu- 
talo a Livorno  per  ricevere  quel  pontefice  ed  accompagnarlo  nel  viaggio. 
Mori  rcpentinameule  nella  sua  villa  di  liibbiano  presso  Siena  il  47  Set- 
tembre 4522,  e non  fu  compianto  attesa  la  sua  avaiiziae  l'alterezza  usata 
ilei  governo  di  quella  Cillè.  Il  Petrucci  fu  uomo  non  pratico  del  governo 
civile  e per  mancanza  d’ingegno  incapace  di  regolare  uno  stato;  ma  ciò 
che  è da  reputarsi  iu  lui  si  fu  quello  di  scegliersi  un  numero  di  cittadini 
di  tenno  e di  qualità  ai  quali  si  riportò  in  tutte  le  sue  operazioni.  Un  Cro- 
nista contemporaneo  (il  Tizio)  ci  Ita  lasciato  scritto  ciò  che  avvenne  il  gior- 
no che  fu  portato  alla  sepoltura  « Il  suo  corpo,  egli  scrive,  fu  portato  a 
» Siena,  la  sepoltura  la  fero  di  notte  e quando  lo  portavano  a sotterrare 
» In  S.  Domenico,  fu  lanla  la  furia  e le  strida  dei  Fanciulli  che  dicevano  si 
» portasse  a Fontebranda  e si  gittasse  nel  fosso,  che  bisognò  che  vi  corresse 
» il  Bargello  c a fatica  lo  difesero  dai  sassi  elle  avevano  incominciato  a 

* tirare,  gridando  che  era  una  bestia  e che  si  portasse  alla  Vetrice  ove  si 
» portavano  i cavalli  morti,  e gli  Frali  tutti  si  fuggirò  lasciando  sola  la 

• bara  in  mezzo  ai  birri,  e a fatica  lo  condussero  iu  chiesa  c non  fu  visto 
» morire  da  alcuno  c senza  sacramenti,  la  morte  fu  secondo  la  vita: 
■ il  proverbio  dice  chi  mal  vive  mal  muore  » 

Francesco  di  Cammino.  Dopo  la  morte  del  Cardinale  RufTaeilo  si  di- 
sputava tra  l'ordine  dei  IX  chi  dovesse  succedergli  nella  Signoria;  nm 
conoscendo  Francesco  di  avere  partito  bastante  per  salire  ni  dominio  della 
patria  prese  le  redini  del  governo  e nessuno  osò  dentargliele.  Convinto 
dall’esperienza  che  l’appoggio  e l’alleanza  dei  Medici  erano  state  le  basi 
fondamentali  deila  graudezza  del  suo  predecessore  volte  seguire  la  di  lui 
politica  ed  a tale  effetto  tentò  d’  unirsi  con  quella  famiglia  e particolar- 
mente col  Cardinale  Giulio  da  cui  però  ne  ebbe  soltanto  cortesi  parole. 
Uuando  quel  Cardinale  diventò  Papa  col  nome  di  Clemente  YII,  Francesco 
gli  spedi  ambasciatori  per  chiudergli  la  sua  alleanza;  ma  Clemente  VII 
che  desiderava  di  avere  in  Siena  persona  di  sua  fiducia  che  potesse  coa- 
diuvarlo nei  propri  interessi  deliberò  fin  da  quel  momento  di  cacciarlo 
dalla  Cillà  e di  sostituirvi  in  sun  vere  Fabio  Petrucci  il  quale  per  ren- 
derselo sempre  più  beneaffetto  volle  stabilire  le  di  lui  nozze  con  Caterina 
di  Galeotto  dei  Medici.  Frattanto  chiamò  a Bontà  Francesco  sotto  pretesto 
di  volere  con  esso  confermare  la  confederazione  falla  tra  la  Repubblica 
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fiorentina  ed  ii  di  Ini  antecessore.  II  Petrucci  dai  suoi  partigiani  era  stata 
sconsiglialo  di  non  andarvi;  ma  egli  si  fidò  ed  obbedì:  Giunto  alla  presenza  dot 
Papa  ebbe  precetto  di  non  uscire  di  palazzo  fintantoché  non  aresse  data 
cauzione  di  40,000  fiorini  d’oro  di  non  partirsi  di  Roma.  Con  questo 
strattagemma  Clemente  Vii  gli  tolse  la  supremazia  della  patria  e la  rou- 
feri  a Fabio  Petrucci  il  quale  giunto  in  Siena  fu  ricevuto  dai  suoi  con* 
cittadini  colle  più  vive  dimostrazioni  di  gioja.  Francesco  deluso  delle  spe- 
ranze divcrsameute  concepite  dovette  suo  malgrado  rassegnarsi  al  destino. 
Quando  nel  1624  fu  deposto  il  governo  di  Fabio  e che  i Senesi  non  vol- 
lero più  sapere  dei  Petrucci,  Francesco  ottenne  di  potere  tornare  in  pa- 
trio o condizioni  però  di  vivere  da  privato  cittadino  e sotto  pena  della 
ribellione  alla  prima  mancanza;  ma  il  Petrucci  non  obbedì,  e nel  4530 
tentò  di  rovesciare  il  governo.  Allora  fu  dichiarato  ribelle  ed  insieme  con- 
finato con  Muzio  e Comunità  suo  figli. 

EL'STaccHio  era  figlio  naturale  del  Cardinole  Raffaello  natogli  da  una 
donno  di  bosso  condizione  che  tenevo  in  qualità  di  sua  concubina  allorché 
era  Prelato.  INel  1512  vestì  l’abito  di  Cavaliere  Gerosolimitano  e quando 
Raffaello  divenne  padrone  di  Siena  fu  eletto  Capitano  di  200  fanti  a guar- 
dia della  Piazza.  Cuduti  i Petrucci  andò  a Malta  ove  si  vuole  ebe  restasse 
ucciso  difendendo  quell’isola  dai  Turchi  nel  1565. 

Federico  di  Alessandro  net  4513  fu  eletto  Prolonotario  Apostolico  e 
nel  4520  Vescovo  di  Gallipoli.  Fu  uomo  di  vastissima  erudizione  ed  incli- 
nato alla  pietà.  Mori  compianto  nel  4536. 

Fabio  dì  Pondolfo  nel  4523  coll’appoggio  di  Clemente  VII  diventò 
Siguore  di  Sieua  dopo  di  averne  cacciato  Francesco.  Nel  4524  si  recò  a 
Firenze  per  celebrarvi  le  nozze  con  Caterina  de  Medici  già  stabilite  dn 
Clemente  VII,  che  furono  causa  che  l’odio  crebbe  verso  di  lui,  cosicché 
una  gran  porte  dei  cittadini  istigali  dai  Cardinale  Colonna  uemicu  di  Cle- 
mente VII  determinarono  di  cacciarlo  dalla  patria.  Difalti  poco  dopo  si 
scuopri  una  congiura  alla  di  cui  testa  erosi  posto  un  Martinuzzi;  ma  Fa- 
bio o fosse  per  codardia  o per  timore  di  procurarsi  altri  nemici , lasciò 
tutti  impuniti  contentandosi  soltanto  dì  avvertirli.  Pur  tuttavia  i suoi  con- 
cittadini mal  soddisfatti  del  suo  modo  di  governare,  si  ribellarono,  e Siena 
il  18  Settembre  si  trovò  in  preda  alia  sollevazione.  Veduto  il  Petrucci  che  le 
proprie  forze  erano  inssuflìcenti  per  sedare  la  ribellione  chiese  ajuto  al 
Cardinale  Passerini  che  governava  Firenze  in  nome  dei  Medici  ; ma 
mentre  quel  porporato  attendeva  a raccogliere  soccorsi,  ebbe  la  nuova  che 
Fabio  era  stato  cacciato.  Cosi  dopo  soli  dieci  mesi  deposto  il  governo  di 
Fabio  venne  a terminare  la  grandezza  dei  Petrucci  in  un  giovine  animoso 
si , ma  poco  esperio  ed  incapace  per  la  sua  eia  di  regolare  uno  stalo,  tro- 
vatosi profugo  nel  4526  tentò  coU’ajuto  dei  Fiorentini  di  tornare  in  pa- 
trio,* ma  i Senesi  rimasero  vittoriosi  ed  il  Petrucci  deluso  abbandonò 
l’ impresa  ricovrandosi  a Roma  presso  Clemente  VII.  Morì  Governatore  di 
Spoleto  il  9 Agosto  del  4520  in  età  di  24  anni  non  compiti. 

Lattak/.io  di  Giacoppo  per  renunzia  del  Cardinale  Alfonso  suo  cu- 
gino nel  4516  ottenne  il  Vescovato  di  Sovana;  ma  nel  4547  avendo  preso 
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parte  alla  congiura  del  cugino  diretta  contro  la  vita  di  Leone  X fu  pri- 
vato di  quella  dignità  e la  Chiesa  di  Sosana  fu  data  a Domenico  Collesta. 
Venuto  questi  a morte  nel  -1520,11  Peti-ucci  potè  tornare  alla  sua  Diocesi  la 
quale  amministrò  con  saviezza  e prudenza  Suonila  sua  morte  avvenuta  nel  1527. 

aggelo  d’|Achille  fu  dottore  in  decreti  e poeta  assai  distinto.  Fallosi 
ecclesiastico  Giulio  II  nel  1512  lo  elesse  Vescovo  di  Bertinoro;  in  tale 
qualità  intervenne  al  Concilio  di  Lnterano  sotto  Leone  X e fu  uno  dei 
Prelati  che  più  si  distinguessero  per  dottrina  in  quell’adunanza.  Cessò  di 
vivere  nel  1511  il  18  Settembre.  11  Faretro  gli  dedicò  il  suo  poema  inti- 
tolato Sena  Vetus. 

Gl  0.  Maria  d’  Antonio  nel  1505  fu  eletto  Cavaliere  e Commendatore 
di  S.  Stefano,  poi  da  Cosimo  I fu  destinato  Ambasciatore  residente  alla 
corte  di  Francia.  Mori  nel  1583. 

Achille  suo  figlio  andato  a Parigi  servi  il  Duca  di  Guisa  nelle 
guerre  di  religione  scoppiata  al  seguito  del  massacro  di  Vassy.  Nel  1572 
prese  parte  alla  strage  detta  di  S.  Bartolommeo  avvenuto  la  notte  dal  23  al 
24  Agosto,  anzi  scrivendo  ul  Granduca  Cosimo  1 vantavasi  di  avere  ucciso 
I*  ammiraglio  di  Coligny  ; in  questo  caso  sarebbe  uno  di  più  tra  gli  Ita- 
liani che  ebbero  inano  in  quel  memorando  e terribile  avvenimento. 

Alfonso  d’  Antonio-Muriu  fu  Monaco  ed  Abate  Vallombrosano  e nel 
ltì20  Vescovo  di  Chiusi  eletto  da  Paolo  V.  Mori  nel  1639. 

Alessandro  di  Pandolfo  destinato  alla  Chiesa,  Clemente  Vili  nel  1602 
lo  nominò  Vescovo  di  Mussa  e Paolo  V nel  1015  lo  trasferì  da  quella  sede 
all’  Arcivescovato  di  Siena.  Splendido  in  elemosine  in  religione  esemplaris- 
simo governò  con  molta  saviezza  per  lungo  tempo  la  sua  Diocesi  e mori 
compianto  per  le  sue  virtù  nel  1628. 

Gloria  e decoro  accrebbero  a questa  famiglia  il  B.  Gio.  Battista  reli- 
gioso servita  abbruciato  dagli  eretici  nel  Monastero  di  Praga  nel  1420;  il 
B.  Giacomo  francescano  Vescovo  di  Sesso  secondo  il  \udingo,  o pure 
d’ Aleria  in  Corsica  secondo  1’  Lghelli  dal  1507  ul  1517;  Pietro  d'Antonio 
Vescovo  di  Bertinoro  morto  nel  1537  ; Cammilio  di  Girolamo  dotto  Giure- 
consulto  e Professore  della  celebre  Università  di  Pisa  mancato  alla  vita 
nel  1520;  Rinaldo  Uditore  della  Sacra  Rota  nel  1553  e quindi  Vescovo  di 
Forlì,  e Analmente  la  Beata  Agnese  Domenicana  morta  con  fama  di  esimia 
pietà  intorno  al  1530. 

Un  ramo  deiPetrucci  esiste  tuttora  dimorante  a Torrila.  Un'altra  dirama- 
zione dì  questa  casa  si  eslinse  varj  anni  sono  nella  persona  di  Gio.  Maria  Arci- 
diacono della  Cattedrale  di  Siena  che  chiamò  erede  delle  sue  sostanze  Celso 
del  Cav.  Giuseppe  Bargagli  di  Siena  con  obbligo  di  assumere  il  cognome 
ed  arme  dei  Petrucci. 

scrittori  dai  quali  si  è tratta  la  presente  istoria 

Facci,  Istorie  di  Siena.  — Uohaosai,  Pompe  Senesi.  — Cuccano,  Vite  dei  Pontejici 
e Cardinali.  — Gjou,  Diario  Senese.  — Csadu.cs,  Vite  dei  Cardinali.  — Tornissi,  Istorie 
di  Siena.  — MsL\eoLn,I  storie  di  Siena.  — ■ Coassi-Dac  Bauoao,  Priorista  Senese  JUSS. 
nella  Stagtiaicchiane.  _ Pio  II,  Commentarli  rerum  memorakilium  tjuae  temporis  suis 
conti  gerani. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


f /(  >//////  ///  t ^ 


Digitized  by  Google 


PICCOLOMIM 

f (ft  S.*no  I 


famiglia  Piccolomini  e un»  dette  eoa.''.-  che  lutiti»  si  Siiue  appellate 
Consolari  e dei  Grandi,  li»  Pictolouio  visiti.'»  : ! Serol-  \ fu  il  loro  pro- 
genitore il  quale  per  ciò  che  ei  Ite  test  • i-  Vj  ttto  I I!  ne.  sani  r«u- 
mentnrj  . trae*»  origine  dall' allib  o »t»gn-  i .•■■  no  r aviamo  -bpe  si  fi- 
gli Guglielmo,  Ingitberto , Alamanno,  l he  ru  vni-v.  • ; . Jtn.H  Ititi., 
Bartolommeo,  Aldighiero,  Oltramonle  c Va?»*..  } ■■■'>'  fiuto  ed  Ug« 

»ono  gli  autori  delle  principali  diramazioni  di  qur-<»  >tpme»o»  ■ polenl. 
famigli»,  In  quale  divisa  in  pid  consorte,-)-:  p-c-e  differì  oli  CDgtsooiI  cioè, 
di  Piccolomioi  Ruscellini,  di  Maodolo,  Site  .re. chi  Parti.’  tathi  Tria- 
na,  di  Modanella  e di  Caatigttonofllo.  Ottre  e u»-  !>  . aviti,  -.he  «ratto  de 
Piccolomini  per  origine  e che  debbono  rlg.i,  trai  »•’-  un.  >olo  famiglia, 
f ti  romene  altre  e presentewoiuc  *«  tic  *»»*v  che  li . quello  co- 

gnome per  privilegio  d aJ.iri'ioe'o  pei  qualHt’  altro  . ;:nate  di  benevo- 
lenza , o perchè  originate  tda  f-amin  !•  .piena  casata.  ti«  . Ir 
più  celebri  furono  l Piaa.Aimuu  fode^tnoi,  i PivoloiuioWPiei i e • Hi-co- 
lomini-Loli.  I primi  ebbero  ».  gl-  d*  !Nit«ne  •*'  di  Sar- 

teano,  Il  quale  avendo  conseguita  I»  mano  ni  laudatoti  Piero! «astili  toralla 
di  Pio  II  fu  da  questi  adottato  nella  propria  fami /ti*  per  rui  ■jussc  .1  co- 
gnome Todeschini;  l’altra  r quella  dei  PiccoW>mloi-Piaii  d-tU  and.  delie 
Papesse,  i quali  da  Pio  ]f  furono  adottiti!  nella  cium  Piceolowini . perche 
Bartolommeo  Pieri  Cai.  Raucre  divinile  , ur.to  ni  Antonia  unica  ligliu  di 
Bartolommeo  Guglielmi  e di  Caterina  Pi.'roiomtu'  alti»  corrila  !’!:•  ti. 
c la  terza  famìglia  ebbe  origine  ita  Greg*'-i‘»  latti  eu'grriitriu  »>  i';u  >1  • 
il  quale  fu  allottato  nei  Piccttloiuiui  dallo  :'"ì-n  Pi-r-tctire  rh-  gì-  era  '.'U,— 
no,  essendo  egli  nato  da  Ni-roiù  Gol!  r da  l.a.lo'omoi.a  Pici  «domini  zie 
paterna  del  Pupa  II  pres-ulc  fascicolo  e rtu.sacrsli'  o!!f*  illustragiom  nei 
Piccolomini  veri,  «lei  Piccoloniini-fodeaelimi  e >!:i  Ptcct ‘ ■iiiini-Pieri 

Pltt  aLomvi  € osili  di  Nadaitelta  e nlzrMtpl  iti  C ii.lt- 
gllonrrllo.  d Aliuu.  d'-taMi-MS.  di  Bore-»  .ltlo«iw. 
di  Parma,  tirilo  Triaua.  di  ai»ll#»rMi.e  e di  altre 
fa.lrlla  nr  1 territori»  beuese.  arlglmll  do  l'ir- 
rotolalo. 

Salomone  di  Guglielmo  tu  Conte  e Castaldo  di  Sìria  intorno  ai  Idi1', 
e nel  UlAD  Ambasciatore  all’ Imperatore  Al  i igo  tll  in  tu  eutimie  delle  tur- 
bolenze della  Toscana. 
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fja  famigliii  Piccolomini  e una  delle  casale  che  furono  in  Sieua  appellale 
Consolari  e ilei  Grandi.  Un  Piceolomo  vissuto  nel  Secolo  X fu  il  loro  pro- 
genitore il  quale  per  ciò  che  ei  ha  lasciato  scritto  Pio  II  nei  suoi  com- 
mentari , traeva  origine  dall’  antico  sangue  romano.  Piceolomo  ebbe  in  fi- 
gli Guglielmo,  Ingilberto , Alamanno,  Chiaramontese  , Ugo,  Rustichino  . 
Bartolommeo,  Aldighiero,  Ollramonte  e Megalotto.  Rustiebino  ed  Ugo 
sono  gli  autori  delle  principali  diramazioni  di  questa  numerosa  e potente 
famiglia,  la  quale  divisa  in  più  consorterie  prese  differenti  cognomi  cioè, 
di  Piccolomini  Rustiehini , di  Mandolo , Salamoneschì , Carli,  della  Tria- 
na , di  Modanella  e di  Castiglioncello.  Oltre  a queste  casate  che  erano  dei 
Piccolomini  per  origine  e che  debbono  riguardarsi  come  una  sola  famiglia, 
furonvene  altre  e presentemgple  ge  ^ie  sono  assai,  che  tengono  questo  co- 
gnome per  privilegio  d' adozióni  o per  qualch’  altro  segnale  di  benevo- 
lenza, o perchè  originate  sla  femmine  di  questa  casula,  e tra  queste  le 
più  celebri  Turono  i Piccoloroini-Todeschini,  i Piccolomini-Pieri  e i Picco- 
lomini-Loli.  1 primi  ebbero  origine  da  Nanne  di  Piero  Todesrhini  di  Sar- 
teano,  il  quale  avendo  conseguita  la  mano  di  Laudomia  Piccolomini  sorella 
di  Pio  II  fu  da  questi  adottato  nella  propria  famiglia  per  cui  omise  il  co- 
gnome Todeschini;  l’altra  è quella  dei  Piccolomini-Pieri  detta  anche  delle 
Papesse,  i quali  da  Pio  li  furono  adottati  nella  casa  Piccolomini,  perche 
Bartolommeo  Pieri  Cav.  Sanese  divenne  marito  di  Antonia  unica  figlia  di 
Bartolommeo  Guglielmi  e di  Caterina  Piccolomini  altra  sorella  di  Pio  II; 
e la  terza  famiglia  ebbe  origine  da  Gregorio  Loti  Segretario  di  Pio  II, 
il  quale  fu  adottato  nei  Piccolomini  dallo  stesso  Pontefice  che  gli  era  cugi- 
no , essendo  egli  nato  da  Niccolò  Loli  e da  Bartolommeo  Piccolomini  zia 
paterna  del  Papa.  Il  presente  fascicolo  è consacrato  alla  illustrazione  dei 
Piccolomini  veri , dei  Piccolomini-Todeschini  e dei  Piccolomini-Pieri. 

PIccoLamsi  Casati  di  Modssnellsi  e signori  di  Castl- 
fflIosicellO'  d'  Almi*.  «r Amorosa,  di  Boeest  AI  begli*, 
di  Porrossa,  della  Trlassa,  di  Batlgnaiio  e di  altre 
Castella  asci  territorio  Senese , originati  da  Plc- 
eolossso. 

Salomone  di  Guglielmo  fu  Conte  e Castaldo  di  Siena  intorno  al  1020, 
e nel  1040  Ambasciatore  all’Imperatore  Arrigo  III  in  occasione  delle  tur- 
bolenze della  Toscana. 
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Alamanno  d'  Aldighiero  nel  4246  fu  spedito  Ambasciatore  all'  Impera- 
tore Federigo  II  che  si  recava  a Roma  per  tratlare  un  componimento  con 
Innoeenzio  IV  da  cui  nel  concilio  di  Lione  era  stato  scomunicato.  Nel  4246 
fu  Camarlingo  della  Camera  del  Comune,  poi  Capitano  delle  milizie. 

Ranieri  di  Rusticliino  nel  4260  fu  inviato  Ambasciatore  ad  Alessandro 
IV  per  ottenere  da  esso  l’assoluzione  dalle  censure  nelle  quali  erano  in- 
corsi i Senesi  per  avere  prestato  soccorsi  al  Re  Manfredi  di  Svevia  Capo 
dei  Ghibellini.  Nel  1265  si  trovò  ad  un  congresso  che  i Guelfi  adunarono 
n Castel  della  Pieve;  nel  1266  fu  eletto  Capitano  di  parte  Guelfa,  indi 
spedilo  ad  Orvieto  per  trattar  pace  ed  alleanza  tra  quelli  abitanti,  i Se- 
nesi ed  i Conti  di  S.  Fiora.  Nel  1270  cuopri  la  carica  di  Camarlingo  del 
Comune. 

Enea  di  Rinaldo  nel  I26S  fu  inviato  Ambasciatore  a Napoli  per  con- 
gratularsi col  Re  Carlo  I d‘  Anjon  della  vittoria  riportata  sopra  i Ghibel- 
lini a Tagliacozzo ; nel  4272  fu  Camarlingo  del  Comune;  nel  4273  Vicario 
di  M.  Taddeo  Conte  del  Monferrato  Podestà  di  Siena;  nel  4276  Ambascia- 
tore a Giovanni  XX  per  congratularsi  della  di  lui  esaltazione  al  Pontificato 
e nel  4278  a Niccolo  III  per  trattare  di  rimettere  in  patria  i Ghibellini  e 
quindi  pacificargli  coi  Guelfi. 

Ciore  d' Alamanno  Cavaliere  a Spron  d’oro,  nel  429 1 fu  spedilo  col- 
l’esercito Senese  a Montepulciano  per  far  torna;  e alla  devozione  della  Re- 
pubblica quelli  abitanti  che  si  erano  ribellali;  nel  1305  fu  Ambosciatore  a 
Napoli , ove  trovavansi  gii  Ambasciatori  Fiorentini  e Lucchesi , per  chie- 
dere al  Re  Carlo  li  d' Anjon  Roberto  di  lui  figlio  per  Capitano  generate 
della  lega  Guelfa  di  Toscana,  stabilita  tra  quelle  Repubbliche;  nei  4306 
ebbe  egual  missione  a Firenze  al  seguilo  dei  torbidi  ivi  suscitali  dalla  fa- 
zione Ghibellina.  Finalmente  nel  4315  essendosi  segnalato  netta  battaglia 
di  Montecatini  contro  Uguccione  della  Faggiola , fu  armalo  Cavaliere  a 
Spron  u’oro.  Mori  nel  4328  dopo  di  avere  coperto  per  due  volte  la  carica 
di  Camarlingo  del  Comune. 

Bradolinci  di  Tato,  nel  4317  fu  Potestà  di  Bologna;  nel  4331  di 
Camerino;  nel  4334  Capitano  della  Maremma  e net  4328  ebbe  il  comando 
di  3U6  fanti  che  la  Republlica  spedi  al  campo  sotto  Pisloja  in  ajuto  della 
parte  Guelfa  contro  Castracelo  Castracani. 

Moc.ata  di  Gabriele  nel  4319  fu  Capitano  di  Perugia;  nel  1334  fu  de- 
stinato a guardia  di  alcune  terre  e castella  di  cni  il  comune  aveva  fatto 
acquisto  dalli  abitanti  di  Massa,  nella  qual  circostanza  trovatosi  assalito 
dai  Pisani  non  solo  si  difese  con  molla  lode  ma  rigettò  e pose  in  fugo  gii 
assalitori.  Nei  4332  fu  Capitano  delta  Maremma;  nel  4340  Potestà  di  Gub- 
bio; nel  1347  Capitano  di  Perugia  per  la  seconda  volta  e nel  4341  Po- 
testà di  Fuliguo  ove  avendo  disimpegnato  questa  con  molta  lode  di  quelli 
abitanti  fu  dai  medesimi  con  gran  solennità  armato  Cavaliere  a spron  d’oro. 
Mori  intorno  4360. 

Andrea  di  Salomone,  nel  4364  fu  invialo  Ambasciatore  a Firenze  per 
trattare  la  pace  coi  Pisani  ; nel  4367  al  Porto  di  Telamone  per  ricevervi 
e complimentarvi  Urbano  V che  da  Avignone  tornava  a Roma;  nel  4370 
a Gregorio  XI  per  prestargli  ubbidienza  e per  congratularsi  della  di  lui 
esaltazione  al  Pontificalo,  e nel  4377  a Sarzana  per  rapporto  alla  pace 
che  si  trattava  tra  la  lega  e quel  Pontefice. 
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Mf.sser  Piero  suo  fratello  nel  1367  fu  spedito  con  300  fanti  un’  ejuto  di 
Irbano  V contro  gli  abitanti  di  Viterbo  che  gli  si  erano  ribellati;  nel  4385 
fu  eletto  Ambasciatore  e Sindaco  per  trattare  di  alcuni  affari  cogli  abi- 
tanti di  Montepulciano;  nel  4386  Camarlingo  del  Comune  e nel  1387  ca- 
pitano della  Maremma.  Nel  4385  gli  fu  dai  Senesi  restituito  il  Castello 
di  Batignano  che  non  sò  per  quali  ragioni  gli  era  stato  tolto  fino  dal  1362. 

Batista  di  Mino,  nel  4386  fu  spedito  Commissario  a Montepulciano  per 
sedare  i torbidi  ivi  insorti  per  causa  di  fazioni;  nel  4389  fu  mandato  Am- 
basciatore a Pisa  ore  si  trovavano  gli  Oratori  di  Gio.  Galeazzo  Visconti 
Duca  di  Milano  per  concludere  una  lega  contro  i Fiorentini;  nel  1394 
a Roma  per  trattar  con  il  Pontefice  dei  mezzi  da  tenersi  contro  le  com- 
pagnie dei  Brettoni  che  predavano  la  Toscana  e finalmente  nel  1396  fu 
spedito  a Firenze  per  ratificare  la  pace  con  quella  Repubblica  che  era 
stata  stabilita  in  Genova  fino  dal  4391. 

Giacomo  di  Spinello  fattosi  ecclesiastico,  nel  1379  I rbano  VI  gli  con- 
ferì il  Vescovato  di  Luui  e nel  1380  lo  inviò  Nunzio  in  Lombardia.  Nel  1383 
concedette  con  autorità  ordinaria  al  Comune  del  Castella  di  Siliano  nell» 
Diocesi  di  Luni,  lo  spedale  dei  poteri  di  S.  Sisto  posto  nell'  Alpi,  la  qual 
concessione  fu  poi  confermata  da  Bonifazio  IX  nel  1393. 

Enea-Silvio  di  Silvio  (poi  Pio  li)  nacque  nel  castello  di  Corsignano 
nel  territorio  Senese , ove  la  sua  famiglia  cacciala  dalla  patria  crasi 
colà  rifugiata.  Studiò  all’  università  di  Siena  ed  i suoi  progressi  nelle  let- 
tere furono  cosi  rapidi  che  di  soli  26  anni  il  Cardinale  Carpegna  lo  prese 
per  segretario  al  Concilio  di  Basilea.  Federigo  111  nel  4442  lo  chiamò 
presso  di  se  nella  stessa  qualità  e dopo  di  averlo  onorato  della  corona  poe- 
tica lo  mandò  Ambasciatore  a Roma,  a Napoli,  a Milano,  in  Boemia  ed 
in  altre  Corti  per  trattare  di  affari  importantissimi.  Eugenio  IV  sebbene 
gli  foste  stato  contrario  al  concilio  di  Basilea,  lo  tenne  in  grnn  conto  ; 
Niccolo  V lo  elesse  Vescovo  di  Trieste  poi  di  Siena,  ed  in  qualità  di  Nun- 
zio lo  impiegò  in  Austria,  in  Boemia,  in  Moravia  e nella  Slesia.  Tornato 
in  patria,  nel  4454  fu  eletto  Consigliere  dello  Repubblica  e nel  1455  fu 
inviato  Ambasciatore  a Callisto  III  il  quale  nel  I486  Io  nominò  Cardinale. 
Avvenuta  nel  4458  la  morte  di  quel  Pontefice,  il  49  Agosto  fa  eletto  Papa 
e prese  il  nome  Pio  II.  Il  suo  primo  pensiero  fu  quello  di  promuovere  una 
crociata  contro  il  Turco,  ed  a tale  oggetto  fece  appello  a lutti  i Potentati 
d'Europa  la  maggior  parte  dei  quali  vi  risposero  con  freddezza,  special- 
mente  i Francesi  che  gli  rinfacciavano  che  l’ investitura  di  Napoli  conce- 
duta avesse  a Ferdinando  figlio  naturale  d' Alfonso  d’ Aragona.  Pur  lotta- 
via  non  si  perse  d'animo  e nel  1403  inviasse  uu  assemblea  da  tenersi  in 
Mantova  in  cui  stabilì  per  I’  anno  appresso  la  partenza  di  una  spedizione 
di  coi  voleva  mettersi  alla  testa.  Difatli  nel  4464  parli  per  Ancona,  ma 
dopo  pochi  giorni  dal  suo  arrivo  in  quella  città  fu  sorpreso  ila  febbri  ma- 
ligne in  conseguenza  delle  quali  dove  soccombere  il  44  Agosto  in  età  di 
59  anni.  Pio  li  ebbe  fama  di  uno  degli  uomini  più  eruditi  del  suo  tempo: 
ed  era  quegli  presso  di  cui  le  lettere  le  scienze  e le  arti,  perseguitate  nella 
Grecia  dalla  barbarie  oltomanna  venivano  a ricorrersi  in  Itali».  Fu  poeta 
ed  oratore  eloquentissimo  e lasciò  scritto  molte  opere  tra  le  quali  meri- 
tano di  essere  citate  le  seguenti  : Pio  U Pont.  Max.  commentarli  rerum 
memoraiilium , quae  temporibut  tuie  conlingerunl  a H.  D.  Jo.  Gabellino 
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/'icario  Bon.  j a indili  compositi,  et  a R.  F.  V.  Franano  Bandino  Irchie- 
piscopo  Sentitisi  ex  vetusto  originali  recogniti.  Romite  4684.  Furono  ri- 
stampali a Francfurl  nel  4044  e per  ultimo  nel  Voi.  II  «lei  Tesoro  critico 
■li  Giano  Gruferò  nell’edizione  di  Palermo.  ■ Istoria  di  Eurialo  e Lucre- 
zia , Vienna  1477.  Questo  romanzo  frutto  di  un  talento  di  cui  deplorò  l'a- 
buso in  età  più  matura,  fu  più  volte  tradotto  in  francese  • De  Rosa  aurea 
Font.  Oratio  hubito  Senis  ami.  1459  a Fio  II , Sum.  Font,  ibi  agenti. 
Questa  orazione  in  lode  di  Siena  sua  patria  fu  riportata  dal  Gigli  nel  suo 
Diario  Senese;  essa  fu  recitato  nel  1459  dallo  stesso  Pio  II  in  Siena  nella 
circostanza  delia  benedizione  della  Rosa  d'oro  donata  alla  Signoria.  « tìra- 
lio  Romue  habita  in  Basilica  S.  Fetri  prò  cunonizatione  B.  Cutharinae 
Senensis , Lucca  4755  e 1759.  » Oratio  de  creatione  et  coronatione  Si- 
coiai  F,  Sum.  Font  habita  an.  4447  corata  Friderico  Romanorum  Rege. 
Sta  nella  Pari.  Il  del  Tom.  Ili  degli  Scrittori  d' Italia  del  Muratorii  < Fii 
II,  Font.  Max.  Consolatoria  ad  Fetrum  Medicei»  Cosmi  fdium  in  fu- 
nere patrie , » mss.  nella  Lsurenziana. 

Ajtojio  d’ Andrea  fu  monaco  Cainaldoleuse,  Abbate  del  Monastero  di 
S.  Vigilio,  e nel  445S  il  primo  Arcivescovo  di  Siena,  avendo  Pio  li  in 
questu  circostanza  inalzato  la  sua  patria  all’ onore  di  Metropolitana. 

Girolaho  di  Kousignore  , fattosi  ecclesiastico,  nel  15(0  Giulio  II  lo 
elesse  Vescovo  di  Pienza  e Montalcino.  Nel  1523  fu  spedito  Ambasciatorr 
a Komu  per  congratularsi  con  ('demente  VII  in  occasione  della  di  lui  esal- 
tazione al  Pontificalo  elle  lo  elesse  suo  Famigliai  e e Commensale.  Muri 
nello  stesso  unno  con  fama  di  pio  e dotto  Prelato. 

Alessandro  d’ Angelo  fu  uomo  dottissimo  nella  linguu  latina,  greca, 
e'  ebraica,  e versatissimo  nella  teologia,  giurisprudenza . medicina,  filo- 
sofia e nelle  matematiche.  La  poesia  era  la  sua  delizia;  difetti  le  sue  prime 
produzioni  furono  commedie,  sonetti  e traduzioni  di  Virgilio  e d’ Ovidio. 
Chiamato  a Padova  net  1540  fu  eletto  Professore  di  Filosofia  morale;  da 
Padova  passò  a Roma  ove  dimorò  sette  anni,  poi  tornò  a Siena.  Nel  1574 
Gregorio  XIII  lo  elesse  Arcivescovo  di  Patrasso  e Coadiutore  dell’Arcive- 
scovo di  Siena.  Mori  nel  1378.  Lasciò  scritto  lo  Raffaella,  ossia  la  creanza 
delle  donne  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Stordito  Accademico  degli  In- 
tronati di  cui  era  membro.  Venezia  4539  e 1374,  Milano  4358  e Londra 
1750.  — Istituzione  deli  uomo  nato  nobile  ed  in  città  libera,  che  scrisse 
in  X libri,  Venezia  4560.  — 1 cento  Concili,  Roma  1649.  — L’ Alessan- 
dro commedia,  Venezia  1586.  — L’  Amore  Costante,  commedia.  Ivi  4586. 
— .Involuzioni  sopra  la  poetica  d'  A rislot  ile , colla  traduzione  del  mede- 
simo libro  in  lingua  volgare,  ivi  1575.  — 1 tre  libri  della  rettorica  d'À- 
ristolile , tradotti  in  volgare,  ivi  4574.  — Parafrasi  del  primo  libro  della 
rettorie»  d’ À ristatile , ivi  4565.  — Economia  di  Senofonte,  tradotta, 
ivi  1540.  — .Iristotelis  quaestiones  mechanicae  cum  pleniori  paraphrasi , 
Ivi  4563.  — Della  sfera  del  Mondo , ivi  1540.  — La  vita  d’  Alessandro 
Ficcolomini , Siena  4749. 

Francesco  di  Niccolò  fu  uomo  non  meno  erudito  del  precedente;  tenne 
cattedra  di  Logica  e di  Filosofia  in  Padova,  in  Macerala,  ed  in  Perugia, 
poi  divenuto  vecchio  rinunziò  l' impiego  ritirandosi  in  Siena  sua  patria 
ove  mori  nel  4604.  Lasciò  scritto;  Liti  versa  philosophia  de  moribus,  nunc 
primum  in  decem  gradus  redatta  et  explicata  ; Venezia  4583  e Franc- 
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Tori  (COI  e Itili.  In  quoto  lavoro  intese  confutare  le  opinioni  del  Conte 
Zabarella;  questi  si  difese.  — Corner  politicue  prò  recto  ordirne  rottone 
propurjrtntor  ; ivi  1500.  — È una  risposta  al  Conte  Zabarella  dell'opera 
precedente  — De  arte  dcfiniendi  et  eleyanter  disuerendi  tiber  tingula- 
rit , Francfort  1597  e 1027.  — Libri  de  ecientioe  natura  quinque  parti- 
bue,  ivi  1597  e 1627.  — Erpoeitionee  et  annotatìonee  in  trietotelem  de 
ortu  et  interitu , Venditi  1002.  — Commentari i in  tree  libroe  Arietotelie 
de  anima.  — Expoeilio  et  annotatìonee  in  Arietotelie  libroe  de  Coelo , 
ivi  1607.  — Eereio  et  annotatìonee  ad  librum  octavum  phyeicorum  Ari- 
etotelie , ivi  1006. 

CELIO  d’Alessandro  andato  a Roma  sotto  il  pontiticaio  d’Crbano  Vili, 
nel  4624  fu  eletto  Luogotenente  civile  dell’Auditore  della  Camera  Aposto- 
lica; poi  Segretario  dei  Memoriali  d’Alessandro  VII,  Cameriere  segreto  e 
Canonico  di  S.  Pietro.  Eletto  Arcivescovo  di  Cesarea  nel  1560  fu  inviato 
Nunzio  Apostolico  in  Francia  presso  Luigi  XIV;  nel  1664  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Pietro  in  Montorio,  e nel  1671  Arcivescovo  di  Siena.  Morì  nel 
1681  il  24  Maggio. 

Fabio  di  Salomone  fattosi  ecclesiastico,  nel  I64B  da  Paolo  V fu  eletto 
Vescovo  di  Massa  e Populonia,  mori  nel  4629. 

Gio.  Batta,  di  Clemente  , fu  celebre  Giureconsulto  e Teologo  dottis- 
simo. Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica  divenne  Primicerio  e Vicario  ge- 
nerale della  Metropolitana  di  Siena;  poi  andato  a Roma  fu  eletto  Vicario 
generale  del  Cardinale  Sfondrato  nell’Arcivescovato  d’ Albano,  quindi  Ve- 
scovo di  Satamina  . e poi  di  Chiusi  net  4633.  Morì  nel  1637. 

Francesco  di  Girolamo  fu  dotto  giureconsulto.  Professore  di  leggi  nel- 
l’ l’niversità  di  Siena,  poi  Auditore  della  Ruota  di  Firenze.  Fattosi  eccle- 
siastico andò  a Roma  e nel  1612  da  Paolo  V fu  eletto  Vescovo  di  Grosseto 
Mori  nel  1622  il  45  Maggio. 

Carlo  d’  Emilio  visse  alla  Corte  dei  Granducbi  di  Toscana  e fu  accet- 
tissimo a Ferdinando  1 il  quale  Io  spedi  ambasciatore  a Modena,  a Manto- 
va, ed  in  Polonia  , quindi  nel  4602  lo  nominò  Capitano  delle  Corazzi-  e 
Castellano  della  fortezza  di  Pisa. 

Finalmente  accrebbero  gloria  e decoro  a questa  casata  il  B.  Ambrogio 
di  Mino  uno  dei  fondatori  della  Congregazione  Olivetana  e secondo  Gene- 
rale di  quella  nel  1319;  i B.  B.  Binilo  ed  Alfonso  di  Cristoforo,  e Bar- 
tolommeo  di  Spinello  che  illustrarono  colla  loro  esimia  pietà  l’ ordine  dei 
Gesuiti;  i B.  B.  Mino  d' Alamanno  e Giovacehino  di  Ruslichino  lasciarono 
anch’  essi  grata  memoria  della  loro  santità , quegli  sotto  1’  abito  regolare 
dei  Minori  osservanti,  questi  de  Servi  di  Maria;  1 B.  B.  Chiaro  di  Lodo- 
vico  e Giovanni  di  Gabbriello  professarono  l’ istituto  domenicano  con  per- 
fetta osservanza  l’uno  nel  1369,  l’altro  nel  1420;  come  nell’ amor  di  pa- 
tria e di  libertà  andarono  segnalati  Pomponio  di  Pietro  il  quale  combattendo 
ai  fianchi  di  Piero  Strozzi  all’  assedio  di  Siena , fu  ucciso  nel  combatti- 
mento il  29  agosto  nel  4554,  e Faustina  di  Giovanni  che  postasi  alla  testa 
di  4000  femmine  si  dette  al  faticoso  esercizio  di  fortificare  la  Città  asse- 
diata dall’ armi  di  Carlo  V e di  Cosimo  I,  per  cui  con  molla  lode  fu  ce- 
lebrata dal  Maresciallo  di  Monluc  nei  suoi  commentarj. 

La  famiglia  Piccolomini  esiste  tuttora  divisa  in  sei  diramazioni , 
cioè , in  Piccolomini , in  Piccolomini  della  Triana,  in  Piccolomini  Salamo- 
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neschi , in  Piccolomini  Curii , in  Picrolomini  Burnitoi  ed  in  Piccolomini 
(Sementini.  La  prima  È rappresentala  dai  Conti  Angelo  ed  Adriano;  la  se- 
conda dal  Conte  Niceolò;  la  terza  da  Giacomo  Cardinale  di  S.  Chiesa  e dal 
(;av.  Carlo;  la  quarta  dal  Conte  Carlo  c dal  fratello  Primicerio  delia  Cat- 
tedrale di  Siena;  la  quinta  dei  fratelli  Francesco,  Marcantonio,  Niccolo 
ed  Alessandro;  In  sesta  da  F.milio,  Carlo  e Pietro. 

Pii(OL»aMi-T«BE«<aisi  Duelli  d'AnulH  e di  Monte- 
tuarelann . Principi  di  Valle,  f onti  di  Celano,  Har- 
cheai  di  Delleeto  c di  «laida,  e Signori  di  Hlnlga- 
glia,  di  Comporne  voli,  di  Cavtlglion  della  Pewaja 
e dell'Iaola  del  Giglio,  originati  da  Vanni  Tode- 
«rhlnl  e do  I.aiidainla  Piccolomini  sorella  di  Pio  II. 

I 

GIACOMO  dì  Nanni,  nel  1404  da  Pio  II  -uo  Zio  ottenne  la  Signoria  di 
Monlemareiano  nella  Marea  d’ Ancona  e 1’  altra  di  Camporsrvoli  nella  valle 
di  Chiusi.  Uopo  la  morte  di  Pio  II  essendosi  ribellata  Sinigaglia  al  di  lui 
fratello  Antonto  che  aveva  avuta  in  feudo  dallo  Zio,  Giacomo  tentò  d im- 
padronirsene; Sisto  IV  che  aveva  intenzione  di  .lare  quella  città  ai  suoi 
nepoti  soleva  punire  la  di  lui  aggressione  col  farlo  decapitare;  ma  ni  prie- 
uhi  del  Cardinale  Inropo  Ammutinati  vescovo  di  Pavia  ottenne  il  perdono 
e lutto  fu  dimenticalo.  Da  Ferdinando  il  Cattolico  fu  eletto  Cav.  di  8.  Jago 
,,  Arrigo  IV  Re  di  Cartiglio  ottenne  il  privilegio  di  aggiungere  al  pro- 
prio cognome  quello  di  Cosliglia.  , 

VSTOtllO  suo  fratello,  da  Pio  II  suo  zio  fu  eletto  Castellano  di  Costei 
S.  Angelo.  Nel  H58  avendo  conseguita  la  muno  di  Maria  figlia  naturale 
di  Ferdinando  I Re  di  Napoli,  ottenne  il  Ducato  d’ Amalfi  e la  corica  di 
Giustiziere  del  Regno.  Quando  Ferdinando  I ebbe  o sostenere  lo  guerra  con 
Giovanni  d’ Anjou  che  pretendeva  di  aver  diritto  »ul  regno  di  Nupoli,  An- 
tonio ebbe  il  comando  supremo  dell’esercito  Pontificio  che  Pio  li  spedi  in 
soccorso  degli  Aragonesi,  ed  in  tale  qualità  ne!  1402  combattè  morosamente 
al  fianchi  del  suocero  alla  battaglia  di  Trojo  ove  i Francesi  furono  scon- 
fitti. Nel  1463  ebbe  do  Pio  II  in  feudo  Sinigaglia  che  tenne  però  per  brevi 
istanti , poiché  nel  seguente  anno,  avvenuta  la  mode  di  Pio  11,  gli  abitanti 
si  ribellarono  e quella  città  tornò  alla  Chiesa.  Tomolo  a Napoli  nel  l i. 3 
fece  parte  del  gentiluomini  che  accompagnarono  Eleonora  d’ Aragona  a 
Ferrara  sposa  del  Duca  Ercole  I,  nel  1177  ebbe  lo  «tesso  incarico  per  i i- 
cevere  Giovanna  d’  Aragona  promessa  a Ferdinando  Re  di  Napoli , poi  nel 
USD  fu  eletto  Governatore  degli  Abbruzzi.  Nel  1 184  quel  Monarca  lo  inve- 
sti della  Contea  di  Celano  e gli  accordò  il  proprio  cognome  e lo  stemma 
Francesco  fratello  dei  precedenti  (poi  Pio  111)  nel  1160  Pio  li  suo  Zio 
lo  nominò  Arcivescovo  di  Siena  e Cardinale  e gli  ddte  in  commenda  la  Pro- 
,, esitino  di  Casale  nello  stato  di  Siena  ed  il  Monastero  di  S.  Vigilio  dei  Ca- 
maldolensi.  Quando  i Malatesti  di  Rimili!  s- impadronirono  di  Sassoferrato, 
Pio  II  lo  spedi  in  qualità  di  Legato  per  ricuperarlo , ed  allorché  il  Papa  si 
determinò  di  recarsi  ad  Ancona  per  fare  una  spedizione  contro  il  Turco,  lo 
lasciò  suo  Legato  in  Roma  con  pieni  poteri  per  rappresentamelo.  Morto 
Pio  11  nel  1164  Francesco  tornò  alia  sua  Diocesi.  Nel  1471  Paolo  II  lo 
spedi  Ambasciatore  a Federigo  III  per  sollecitarlo  a mettere  ili  pronto  il 
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tuo  esercito  per  la  spedizione  contro  il  Turco,  ed  lnnocenzio  Vili  nel  1488 
lo  mandò  Legato  nell’  Umbria  per  sedare  i torbidi  ivi  insorti  per  cagione  di 
partiti.  Quando  Carlo  Vili  Re  di  Francia  si  disponeva  per  venire  in  Italia 
per  andare  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli  fu  spedito  a quel  monarca  per 
trattare  un  accordo;  ma  Carlo  Vili  sapendo  che  apparteneva  ad  una  famiglia 
che  si  era  dimostrata  favorevole  agli  Aragonesi  non  volle  riceverlo.  Nel  1303. 
accaduta  la  morte  di  Alessandro  VI,  fu  eletto  Papa  ed  in  memoria  dello 
Zio  volle  chiamarsi  Pio  III.  Mori  dopo  26  giorni  dalla  sua  elezione,  ed  è 
fama  ehe  Pandolfo  Petrucci , allora  tiranno  di  Siena  , lo  avesse  fatto  avve- 
lenare in  una  piaga.  A lui  devoosi  le  tanto  celebrate  pitture  fatte  da  Pin- 
turicchio  e da  Pietro  Perugino  nella  libreria  del  Duomo  di  Siena  edificata 
da  Pio  11  suo  Zio  per  la  conservazione  dei  libri  corali. 

Amdrea  suo  fratello  nel  4460  Ferdinando  d’ Aragona  Re  di  Napoli  lo 
investi  della  Siguoria  di  Castiglione  della  Pescaja  e dell'  Isola  del  Giglio 
di  cui  nel  4448  gli  Aragonesi  si  erano  impadroniti  togliendole  ai  Fioren- 
tini. Stanziando  in  Siena  si  dimostrò  per  uno  del  più  accanili  nemici  di 
Pandolfo  Petrucci  il  quale  favorito  dal  Monte  dei  IX  mirava  a Tursi  tiranno 
della  patria;  e quando  il  Petrucci  per  ordine  del  Duca  Valentino  fu  pro- 
scritto egli  fu  uno  dei  promotori  per  mandarla  ad  esecuzione.  Rimesso 
Pandolfo  in  patriu  due  mesi  dopo  per  intercessioue  di  Luigi  XII  Re  di 
Francia,  Andrea  fuggi  nascostamente  di  Siena  per  non  mai  più  ritornarvi. 

P1ERFRA3CESC0  suo  figlio  fu  partigiano  di  Borghese  Petrucci  il  quale 
dopo  la  morte  di  Pandolfo  suo  padre  era  salito  al  dominio,  della  patria. 
Quando  nel  4346  per  opera  di  Leone  X Borghese  fu  cacciato  dalla  Signo- 
ria ed  in  sua  vece  vi  fu  posto  Raffaello  Peti  ucci  , egli  diventò  l'umico  ed 
il  confidente  del  nuovo  padrone,  e quando  nel  4347  Raffaello  fu  eletto 
Cardinale  e Castellano  di  Castel  S.  Angelo  ebbe  I'  Ambasceria  a Roma  per 
ringraziare  il  Pontefice.  Caduti  i Petrucci  nel  4324,  fu  preso  in  considera- 
zione dai  Repubblicani  dai  quali  fu  eletto  a far  parte  della  magistratura 
dei  IX  a cui  fu  affidalo  il  governo  della  patria. 

\LFOHSO  d’ Alfonso,  nei  4494  militò  in  servizio  della  Casa  d’ Aragona 
nelle  guerre  di  Carlo  Vili  c quando  gli  Spagnoli  divennero  padroni  di  Na- 
poli, Carlo  V lo  elesse  suo  generale  e giustiziere  del  Regno.  Trovntusi 
Siena  nel  4328  in  preda  alla  guerra  civile,  i Senesi  lo  chiamarono  presso 
di  loro  eleggendolo  Capitano  generale  della  Città.  Nel  4329  fu  n Bologna 
per  assistere  alla  incoronazione  di  Carlo  V ; nel  4530  combattè  nelle  guerre 
contro  i Fiorentini , poi  tornò  a Siena.  Caduta  Firenze  era  desiderio  del- 
l' Imperatore  che  in  Siena  venisse  ripristinato  il  magistrato  del  Monte  dei 
IX  siccome  quello  che  più  si  avvicinava  ai  prinripj  monarchici  ; ma  i Se- 
nesi a cui  premeva  di  conservare  la  loro  libertà,  sebbene  apertamente  non 
rigettassero  la  domanda  dell’Imperatore,  almeno  trovarono  tutti  i prete- 
sti per  tirarsene  fuori.  Accusalo  Alfonso  di  avere  in  questa  circostanza  ap- 
poggiata con  calore  la  fazione  repubblicana  ebbe  precetto  da  Carlo  V di  ab- 
bandonare la  Città.  Dopo  la  partenza  del  Piecolomini  entrò  in  Siena  il  Monte 
dei  IX,  ma  poco  dopo  dal  popolo  fu  obbligato  ad  uscirne  ed  Alfonso  fu  ri- 
chiamalo. Accusato  nel  4544  di  segrete  colpevoli  intelligenze  col  Re  di  Fran- 
cia nemico  dell’  Imperatore,  gli  fu  da  questi  intimato  di  abbandonare  la  Cit- 
tà. Ottenne  allora  Carlo  V ehe  il  Monte  dei  IX  fosse  rimesso  in  patria,  ma 
nel  4545  fu  cacciato  di  nuovo  e ristabilito  il  governo  repubblicano.  Alfonso 


Digitized  by  Google 


8 PICCOLOMINI 

per  la  terza  volta  fa  richiamato  dai  Seoeai  per  governarli;  ma  Carlo  T ai 
oppose , ed  a lui  come  suddito  e Generale  dell'Imperatore  convenne  ab~ 
bidire.  Mori  all’Isola  di  Nisita  presso  Napoli  nel  4586. 

Alfonso  di  Giacomo , Duca  di  Montemarciano  e Signore  di  Campor- 
sevoli.  G specialmente  noto  nelle  istorie  cnme  uno  dei  più  celebri  capi 
d' Assassini  del  suo  tempo.  Scomunicato  da  Gregorio  XIII  che  pose  aneo 
al  fisco  i suoi  beni , giurò  di  vendicarsi  su  tutti  gli  uomini  ; a tale  effetto 
raccolta  quanta  gente  di  male  affare  trovavasi  per  la  Toscana , per  la  Ro- 
magna e per  la  Marca  d’  Ancona  , si  portò  a depredare  gli  stati  della  Chie- 
sa. Poi  andò  in  Francia  e combattè  nelle  guerre  contro  gli  Ugunotti  , 
quindi  tornò  in  Italia  e dopo  la  morte  di  Sisto  V unitosi  con  Marco  Sciarra 
altro  capo  di  banditi , si  portò  di  nuovo  a depredare  gli  stati  ecclesiasti- 
ci. Perseguitato  dal  Papa , dal  Granduca  di  Toscana  e dal  Viceré  di  Na- 
poli, dopo  di  aver  commesso  ogni  sorta  d'iniquità  finalmente  fu  arrestato 
presso  Forlì.  Tradotto  nel  modo  più  ignominioso  a Firenze  vi  fu  decapi- 
tato il  35  Gennajo  del  4591. 

Giovanni  d’  Andrea  nel  4503  per  renunzia  del  Cardinale  Francesco  suo 
Zio  ebbe  I’  Arcivescovado  di  Siena.  Leone  X nel  4517  lo  nominò  Cardinale; 
Adriano  VI  lo  elesse  Vescovo  di  Sion,  Clemente  VII  d’ Umbriatieo , e nel 
1524  Vescovo  d’ Albano.  Trovatosi  a Roma  in  occasione  del  sacco  dato  u 
quella  Città  dal  Contestabile  di  Bourbon,  gli  furono  saccheggiate  le  case 
e fu  portato  dai  soldati  a processione  sopra  di  un  giumento  per  le  vie  di 
Roma  in  mezzo  agli  insulti  di  quell’orda  di  barbari  i quali  in  quella  cir- 
costanza si  fecero  lecito  di  ogni  sorta  d’ iniquità  Sno  al  puuto  di  dissot- 
terrare il  cadavere  di  Giulio  II  e spogliarlo  dei  suoi  arredi.  Nel  1529  dopo 
di  avere  renunziato  l’ Arcivescovado  di  Siena  ad  un  Bandini  suo  nepole, 
fu  eletto  Vescovo  di  Palestrina  nel  4531,  di  Porto  e di  S.  Rofina  nel  4533, 
poi  d'Ostia  e Velletri  nel  4535.  Mori  nel  1537. 

Francesco  d’  Ottavio  passato  al  servizio  degli  imperiali  combattè  nelle 
guerre  contro  Luigi  XIV  ed  essendosi  segnalato  in  diverse  imprese,  nel 
1678  ebbe  il  comando  di  una  compagnia  di  Corazze.  Eletto  Colonnello  com- 
battè con  valore  contro  i Turchi  nelle  guerre  d’Ungheria.  Morì  all'asse- 
dio di  Buda  nel  1686. 

La  famiglia  Piccolomini-Todeschini  si  spense  il  6 luglio  del  4783  in 
Giuseppe  di  Pompeo  Principe  di  Valle. 

Parco  vomì  sta- Pi  Km  Signori  dì  Nfleelano , Duchi  d’  4- 
m»lH , Principi  dell'  Impero  e di  Ifahad  In  Boemi», 
originari!  da  Bartslommro  Pieri  e ri»  Antoni»  sa- 
nie» Agli»  di  Bartalommee  Uugllelml  e di  Cale- 
rlo» Plccolominl  nos*ella  di  Pio  It. 

Enea  di  Silvio  si  rese  accettissimo  ai  suoi  concittadini  nel  1552  per 
avere  preso  parte  alla  congiura  dell’  Arcivescovo  Bandint  da  cui  ne  derivò 
la  cacciata  degli  Spagnuoli  i quali  sotto  11  comando  di  Don  Diego  di  Men- 
dozza  commettevano  in  Siena  ogni  sorta  d’iniquità.  Nel  4553  fu  inviato 
Ambasciatore  ad  Enrico  II  Re  di  Francia  per  invitarlo  a prendere  la  pro- 
tezione della  Repubblica,  ed  in  tal  circostanza  fu  da  quel  Monarca  ar- 
mato Cavaliere  ed  eletto  Colonnello  di  300  fanti.  In  lale  qualità  rese  im- 
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portantissimi  servigj  alla  patria,  e fece  ogni  sforzo  par  conservarla  indi- 
pendente. Coziino  I cbe  da  gran  tempo  meditava  di  soggiogare  quella 
Repubblica , tentò  più  volte  per  mezzo  di  Leone  Ricasoli  suo  Ambasciatore 
reeidente  in  Siena  di  rendertelo  amico  disponendolo  contro  la  Francia  che 
aveva  presa  in  protezione  quella  Repubblica;  ma  egli  dignitosamente  vi  si 
ricusò,  anzi  nello  stesso  anno  al  seguito  dei  torbidi  promossi  dai  parti- 
giani della  Caso  Medici  tornò  di  nuovo  in  Francia  per  chiedere  nuovi  soc- 
corsi. Pur  tuttavia  i di  lui  sforzi  a vantaggio  della  patria  rimasero  infrut- 
tuosi poiché  nel  1554  assediala  la  Città  dalle  armi  imperiali  e medicee, 
e vinta  prima  dalla  fame  che  dalla  forza  alfine  dovette  capitolare.  Caduta 
Siena  nel  1555  andò  cogli  altri  malcontenti  a Montaleino  e colà  vi  mori 
nello  stesso  anno. 

Silvio  suo  figlio  nel  -1555  fu  successore  al  padre  nella  Siguoria  di 
Sticcisno.  Passato  in  Francia,  da  Enrico  III  fu  impiegato  nelle  milizie  e 
combattè  con  molto  onore  nelle  guerre  di  Fiandra  sotto  il  Duca  Alessan- 
dro Farnese , poi  tornato  in  Toscana , nel  4503  fu  eletto  Cavaliere  di  S. 
Stefano.  Dal  Granduca  Ferdinando  I nel  1505  fu  spedilo  in  Transilvania 
con  400  fanti  in  soccorso  del  Principe  Sigismondo  Battori  che  si  era  unito 
coll'  Imperatore  Rodolfo  per  domare  P insolenza  dei  Turchi  che  minaccia- 
vano 1' Taglieria,  ed  all’assedio  di  Tergovist  fu  il  primo  a scalarne  le 
mura  per  piantarvi  il  vessillo  Imperiale.  Tornato  in  patria , Ferdinando  I 
nel  1508  lo  spedi  eoi  grado  di  Maestro  di  Campo  all'  impresa  di  Negropon- 
te , e col  grado  di  generale  a quella  di  Bona.  Tornato  da  questa  spedizione 
fu  eletto  Prefetto  delle  armate  Granducali  ed  Ajo  del  Principe  Cosimo  il 
quale  nel  1600  divenuto  Granduca  di  Toscana  lo  volle  presso  di  se  in  qualità 
di  suo  Segretario  e Consigliere.  Mori  Gran  Contestabile  dell’  ordine  di  S. 
Stefano  nel  4643.  Per  la  morte  di  Scipione  Piccolomini  d'  Aragona  cbe  lo 
aveva  istituito  erede,  conseguì  il  Priorato  di  Pisa  ed  aggiunse  al  proprio 
cognome  quello  d' Aragona  che  d’  allora  in  poi  fu  sempre  usato  dai  suoi 
discendenti. 

AscaNio  suo  fratello  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica  fu  eletto  Coa- 
diutore di  Mona.  Bandini  Arcivescovo  di  Siena.  Gregorio  XIII  nel  1583  lo 
nominò  Arcivescovo  di  Tarso,  e nel  4588  Sisto  V Arcivescovo  di  Siena. 
Mori  nel  4597.  Lasciò  scritto  alcune  Poesie  che  furono  stampate  ed  un 
trattato  di  Politica  rimasto  inedito. 

Ottavio  di  Silvio,  nato  nel  1599  1*41  Novembre,  fu  uno  dei  più  cele- 
bri generali  austriaci  che  si  distinsero  nella  guerra  dei  trenta  anni.  Nel 
1630  vesti  l'abito  di  Cavaliere  Gerosolimitano  e fin  da  quell'epoca  militò 
nelle  guerre  d’ Italia  in  favore  degli  Spagnuoli.  Eletto  Capitano  di  un  reg- 
gimento che  il  Granduca  Cosimo  li  spedi  all'  Imperatore  Ferdinando  II,  si 
distinse  nella  battaglia  di  Lutzen  ove  Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia  vi  la- 
sciò la  vita.  Nel  1634  alla  testa  degli  imperiali  spalleggiò  insieme  col  ge- 
nerale Werth  il  Duca  di  Lorena  che  era  stato  attaccato  dal  Duca  Bernardo 
di  Weimar  il  quale  nella  giornata  di  Nordlingen  fu  sconfitto  ; corse  quindi 
la  Svezia  e la  Franconia  e condusse  a Namur  un  nervo  di  riscossa  di  42000 
fanti  e 7000  cavalli  e per  pochi  momenti  potè  guardare  i Paesi-Bassi  dai 
Francesi.  Nel  1630  liberò  Thionville  assediata  dal  Maresciallo  di  Chatilion: 
poi  costretto  a ripiegarsi  sull' Alemagna  arrestò  i guasti  che  Rannier  fa- 
ceva in  Boemia  e salvò  l’Austria  dalle  invasioni  degli  Svedesi.  La  fama  che 
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dappertutto  si  era  sparsa  del  Piecolominl  ispirò  a!  Re  di  Spaglia  il  desi- 
derio di  prenderlo  al  suo  servizio , il  che  ottenne  dall'  Imperatore.  Giunto 
nel  1643  a Saragozza  fu  nel  decembre  decorato  dell’  Ordine  del  Tosou 
d’Oro  e col  grado  di  Generale  di  Spagna  fu  spedito  nei  Paesi-Bassi  ove 
sostenne  con  decoro  una  battaglia  navale.  Richiamato  in  Germania  fu  eletto 
feld-.Waresciallo,  ed  in  tale  qualità  combattè  di  nuovo  contro  gli  Svedesi 
e sebbene  questa  volta  non  riuscisse  di  sbaragliarli  tuttavia  ne  impedì  i pro- 
gressi. Patta  la  pace , fu  nominato  Commissario  generale  al  congresso  di 
Norimberga  per  l’adempimento  del  trattato  di  Westfalia,  ed  al  sno  ritorno 
fu  eletto  Principe  dell’  Impero , Capitano  della  guardia  imperiale , Cavaliere 
della  Chiave  d'oro,  e Consigliere  di  stato  e di  guerra.  Mori  a Vienna  nel 
1656  il  10  agosto.  Fu  sua  moglie  Maria-Benigna  figlia  di  Giulio-Enrieo 
Duca  di  Sassonia,  da  cui  non  avendo  ottenuta  prole  lasciò  il  Ducato  d’  A- 
malfi  che  aveva  ottenuto  dalla  Spagna  insieme  alle  sue  sostanze , ad  Enea 
suo  pronipote. 

Ascamo  suo  fratello  andato  a Roma  nel  Pontificalo  d' l ebano  Vili 
strinse  amicizia  col  Cardinale  Francesco  Barberini  e nel  1626  in  qualità  di 
Segretario  accompagnò  quel  porporato  nel  viaggio  che  fece  in  Spagna  ed 
in  Francia  per  commissione  del  Pontefice.  Tornato  in  patria  fu  eletto  Arci- 
vescovo di  Siena  e colà  morì  nel  1629. 

Silvio  d’  Enea  fu  Signore  di  Succiano  e Porrona  e nel  1619  Cavaliere 
di  S.  Stefano.  Apprese  l’ arte  della  guerra  sotto  il  celebre  Maresciallo  Pic- 
colomini  suo  Zio  ed  essendosi  segnalato  in  diverse  imprese  ebbe  il  grado 
di  Colonnello.  Mori  alla  battaglia  di  Northlinguen  nel  combattimento  tra 
gl’imperiali  e Svedesi  nel  1634  con  grave  dolore  di  Ferdinando  II  che  di- 
segnava rinnuovare  nel  nipote  le  dignità  militari  dello  Zio. 

Evavdro  suo  fratello , Cavaliere  dì  S.  Stefano  nel  1637.  Militò  nelle 
guerre  di  Fiandra  in  favore  degli  Spagnuoli  sotto  il  comando  del  Mare- 
sciallo Ottavio  suo  Zìo.  Mori  in  un  fatto  d’armi  presso  la  Badia  di  Vatten 
nel  1643.  Dall’Imperatore  Ferdinando  II  nel  1639  aveva  ottenuto  perse  e 
mioì  discendenti  il  titolo  di  Conte  del  S.  R.  Impero. 

E>ea  Silvio  di  Francesco  fu  ai  servigj  dell’Imperatore  dal  quale  fu 
eletto  Capitano  delle  Corazze,  poi  Colonnello  e finalmente  Generale.  In  tali 
qualità  si  trovò  a molte  imprese  e mori  nel  1689  poiché  ebbe  espugnata  la 
fortezza  d’ Uscopia.  Al  seguito  della  morte  del  Maresciallo  Piccolomini  di 
cui  fu  erede,  divenne  Principe  dell'Impero,  Cavaliere  della  Chiave  d’oro, 
Duca  d’ Amalfi  e Signore  di  Nakod  in  Boemia. 

La  famiglia  Piccolomini-Pieri  si  estinse  nel  1758  in  Ottavia no-Enea  di 
Lorenzo  che  chiamò  erede  delle  sue  sostanze  Pompeo  di  Giuseppe  Piccolo- 
Todeschini  Principe  di  Valle. 

SCRITTORI  DEI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORI» 

GtaLi.  Diano  senese.  — Malitoltr  Storie  di  Siena . — Pecci,  Storie  di  Siena.  — 

L orbi.li,  Italia  sacra.  — Jsioarr,  Geneat.  fornii,  ital.  — Tossili,  Istorie  di  Siena. 
Uoasuist,  Pompe  senesi  — Litri.  Famiglie  celebri  italiane , vi  è anche  quella  dei  Pic- 
colomini-Todeschini . — Cosmi  Uil  Biuso.  Priorista  senese  mss.  nella  Magliabeduann 
Pedi  anco  la  biografia  universale  Pio  II  nei  suoi  Commentar y ed  il  Cordella  nelle 
sue  Memorie  storiche  dei  Cardinali. 


Digitized  by  Gc 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Avendo  noi  palificato  iu  qurM**  **  rimnv.  diarie  -d*  X..Kb  iiu**- 

irli*;  omettemmo  di  pnhiiiirpic  qu-'i  • . tm.'iib*  la  (*  c;p,  |»;«j  ,j  ? .*  x.-» 

terrore  ir  origina  a quella  Gittn,  coKe  a**.  . ■ n?»  iu  tWureji:.  • j- 

wu  re^si  illustre  nel  corrente  Ser»|tt  d*U .1» *:*.  r:v  La'  C ve  • 

pe  Pistoj,  il  quale  ben  merita  d-  a\  »t  v^-io  , » • ,.  jiVilfv  Soutr.^irlo.  % 

di  esser  cosi  segnalato  alla  memoria  • * vi.  i n » .io  *«.*•:  pre«rj  *.•»$*  ?-r 

che  gli  valsero  la  non  comune  dist'ouoi*-:  «li  coseni  ,»  , -.i  '.•,ve;ni  ó Ile  T • 

scana  per  48  anni  occupalo  alternai  >>  aureole  u**g,i  r.if.ir*  l : . od  un. 

tirativi,  quanto  ancora  per  le  sue  votò  *..f*  bue  c*cr»  . •»  ■!<  He  qui1,,  t-rii me 
rito  della  sua  Patria. 

Riparando  a. lesso  a questa  nostra  n*j,>  *),  ragion*  (a 

storia  genealogica  di  questa  Stirpe,  *:tìoihF  r=l*  vasi  da  Noi  s ri  e i*  hanno 

illustrala  si  scorga  la  giustizia  di  » -s^rc  «ollj*.òa  r canto  :»il«  j)»uuv  Nobili  Fa- 
miglie Toscane. 

Sebbene  s*ano  per  No»  riuscii* jrfrtilunwc  le  r;repcbe  pr.iiir.'fe,  ;»J<*  i cnosce- 
rc  Pautorc  di  questa  Famiglia  ciò  t ;•  pertanto  troviamo  regli  mt- ?.i  r^ouistl  Pi- 
ccai citati  in  fondo  a questi  cenni,  « ho  alcuni  iid'viuu:  ed  Fs*s,->  apparti  n«t' 
fonniicianuio  fino  dal  Secolo  decorni •mirto  a segnalare  «egli  mfiu  pubblici,  « sotto  d 
comedi  Guglielmo,  Giovanni,  e Marco  Anioni'*  tu  l'fja  a r««»i  o*  u i»3r>a;d*l* 
Storia.  In  progresso  di  tempo  si  come  umile  altre  Carote  subì  anrot  q»n>f„  ;n> 
certa  modificazione,  e si  cangiò  nel  uomo  d.  Pitto),  condri  andò  prrb  intuii.»  * >n 
lico  appellativo  Da  Pisioja 

Guglielmo  Da  Pistoja  ebe  fioriva  nel  secolo  X|V  fu  nomi  verta  tnwimo  nellr.  le 
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ili  Pistoja) 

Avendo  noi  p ''  Mirato  in  questo  Sommario  diverse  genealogie  di  Nobili  fami- 
glie Tistrjeri,  omettemmo  di  pubblicare  quella  riguardante  la  Casata  Pistoj  appar- 
terrete ir.  origino  a quella  Citta,  come  ahbiimo  rilevato  da  molli  documenti,  Ca- 
sata resasi  illustre  nel  corrente  Secolo  dal  Chiarissimo  Cav.  Commendatore  Giusep- 
pe Pistoj,  il  quale  ben  merita  di  avere  un  posto  nel  presente  Storico  Sommario,  c 
di  esser  cosi  segnalalo  alla  memoria  dei  V -ieri’ no»  tanto  pei  suoi  pregj  singolari 
che  gli  valsero  la  non  comune  distimione  di  essere  dai  diversi  Governi  della  To- 
scana per  48  anni  occupato  alternativamente  negli  affari  Diplomatici,  ed  ammini- 
strativi, quanto  ancora  per  le  sue  virtù  Cittadine  eoli’ esercizio  delle  quali  ben  me- 
ritò della  sua  Patria. 

Riparando  adesso  a questa  nostra  omissiouejrcudiamo  di  pubblica  ragione  la 
storia  genealogica  di  questa  Stirpe,  affinchè  rilevali  da  Noi  soggetti  che  1'  hanno 
illustrata  si  scorga  la  giustizia  di  essere  collocala  accanto  alle  nostre  Nobili  Fa- 
miglie Toscane. 

Sebhenc  siano  per  Noi  riuscilcjnfruUuose  le  ricerche  praticate,  onde  conosce- 
re l’autore  di  questa  Famiglia  ciò  non  pertanto  troviamo  negli  antichi  Cronisti  Pi- 
c'ojcsi  citati  in  fondo  a questi  cenni,  che  alcuni  individui  ad  Essa  appartenenti  in- 
cominciarono fino  dal  Secolo  decimoquarto  a segnalarsi  negli  uffici  pubblici,  e sotto  il 
nome  di  Guglielmo,  Giovanni,  c Marco  Antonio  Da  Pistoja  a noi  ce  li  tramanda  la 
Storia.  In  progresso  di  tempo  siccome  molte  altre  Casate,  subì  ancor  questa  una 
certa  modificazione,  e sì  cangiò  nel  nome  di  Pistoj,  conservando  però  tuttavia  l' an- 
tico appellativo  Da  Pistoja. 

Guglielmo  Da  Pistoja  che  fioriva  nel  secolo  XIV  fò  uomo  versatissimo  nelle  lei- 
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lere  Greche,  e Latine,  c celebre  per  le  sue  poetiche  composizioni  di  guisa  che  ac- 
quistassi la  stima,  e V amicizia  del  famoso  Poeta  Pìslojese  Gino  Sinibuldi. 

Giovanni  Da  Pistoja  nell'anno  lil7  occupava  degnamente  la  Cattedra  di  Ret- 
torica,  e Poetica  nell'  università  di  Bologna;  e nel  1465 

Marco  Antonio  Da  Pistoja  fu  relebrc  Giureconsulto,  e Lettore  nella  predella 
Università. 

Successivamente  non  si  trovano  nei  Dlarj  Pistojesi  altri  soggetti  che  meritino 
particolare  menzione,  ma  la  illustrazione  di  questa  Famiglia  è tutta  moderna  pe- 
rocché non  incominciò  veramente  a rifulgere  che  nei  primordj  del  secolo  corrente 
col  Commendatore  Giuseppe,  c con  alni  Personaggi  suoi  antenati,  che  sebbene  di 
minor  conto,  pure  giova  ricordare  per  lustro,  e splendore  di  questa  schiatta. 

Giuseppe  Plstoj  fu  Cavallerizzo  di  Sportello  o Scudiere  del  Gran  Duca  Pietro 
Leopoldo  I di  celebre  memoria. 

Francesco,  Padre  del  Commendatore  Giuseppe,  intrapresa  la  carriera  militare 
fu  graduato  nel  distinto  Corpo  delle  Guardie  Palatine  al  servizio  del  Gran  Duca 
suddetto. 

Ferdinando  percorse  ancb'Egli  la  carriera  delle  armi,  militò  sotto  le  aquile  del 
1 Napoleone,  e dopo  di  essersi  coperto  di  gloria  in  più  battaglie  vinte  da  quel 
Grande,  mori  combattendo  all'assedio  di  Konigsherg  in  Germania. 

Giovanni  fu  Cassiere  dell' Amministrazione  Militare,  e 

Giovaccbino  era  Magazziniere  dei  sali  e tabacchi  a Siena. 

Ma  qui  cade  in  accoucio  di  far  roenziouc  del  Cav.  Commendatore  Giuseppe,  e 
mediante  un  rapido  cenno  biografico  porre  in  rilievo  i servigj  da  lui  prestati  allo 
Stata,  e li  onori  cavallereschi,  c civili  che  gli  furono  compartiti  da  diversi  governi, 
e Potentati  Europei  dovuti  ai  suoi  meriti,  ed  alle  sue  qualità  di  mente  e di  cuore, 
per  cui  acquistassi  gloria  c rinomanza  imperiture. 

Ammesso  nel  di  7 Giugno  180G  nel  Supremo  Tribunale  di  giustizia,  nell'  anno 
1812,  dopo  di  aver  militato  nel  Corpo  dei  HR.  Cacciatori  a piedi  della  Regina  di 
Etruria,  fu  nominato  dal  governo  francese  Traduttore  giurata  dell!  Atti  Municipali 
ed  Inlerpctrc  di  diversi  Tribunali  Militari. 

Nel  1814  fu  nominalo  Commesso  nella  I.  c R.  Segreteria  degli  Affari  Esteri, 
c nel  1817  essendo  stato  incaricato  il  Conte  Baldelli  Commissario  straordinario 
alla  Regia  Corte  di  Sassonia  per  trattare  del  matrimonio  del  l'Arciduca  Leopoldo, 
il  Commendator  Giuseppe  gli  fu  assegnata  per  suo  Segretario.  <—  Quindi  nel  3 di- 
cembre 1821  fu  nominato  nella  stessa  qualità  pel  Marchese  Carlo  Ginori  Lisci,  il 
quale  fu  Egli  pure  inviato  Commissario  straordinario  pel  Governo  Toscano  alla 
Corte  suddetta  per  trattare  del  matrimonio  del  Gran-Duca  Ferdinando  111,  e nel 
di  7 settembre  1822  nominata  primo  Commesso  al  dipartimento  degli  Affari  Esteri, 
ove  passò  poscia  primo  Segretario  sotto  V immediata  dipendenza  del  celeberrimo 
Conte  Vittorio  Fossombroni,  dopo  il  quale  uflìcio,  il  Commendatore  Giuseppe  fu 
onorevolmente  nominata  nel  successivo  anno  1825  incaricato  di  afTari  per  la  To- 
scana presso  il  governo  Francese. 

Dopo  di  aver  sostenuto  altri  uffici,  e adempita  altre  nobili  missioni  nell1  inte- 
resse del  Governo,  nel  di  10  novembre  1832,  fu  creata  Soprainlcndcnlc  Generalo 
al  Dipartimento  delle  ltR.  Poste  di  Toscana,  carica  che  occupò  pel  corso  di  anni 
20  e perdurante  la  quale  fu  inviato  Commissario  straordinario  a Roma  per  trattare 
una  nuova  convenzione  postale.  Nel  1851  concluse  la  convenzione  postale  con  la 
Francia. 

In  fine  nel  1852  nella  sua  età  settuagenaria  ed  afflino  da  gravi  incomodi  di 
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salute,  domandò,  ed  ottenne  il  meritato  riposo  con  ragguardevole  aumento  di  pen- 
sione, per  ricompensa  di  tanti  utili  scrvigj  da  lui  prestati  al  governo  cd  alla  sua 
Patria,  a vantaggio  della  quale  consacrò  intieramente  la  sua  vita. 

Adesso  il  Commendatore  Giuseppe  vive  privatamente  pago  soltanto  dell'eser- 
cizio di  quelle  virtù  cittadine,  che  sono  11  suggello  della  sua  vita  intemerata,  e 
straordinariamente  operosa. 

Stimo  pregio  dell’opera  qui  riportare  le  onorificenze  di  cui  è stalo  insignito 
da  varj  Governi  Europei  il  divisato  Commcndalor  Giuseppe  perdurante  11  corso 
della  lunga  sua  carriera,  non  per  far  pompa  di  tante  decorazioni  cavalleresche,  che 
certamente  repugnerebbe  alla  conosciuta  di  lui  modestia,  ma  perchè  dalla  prove- 
nienza di  quelli  onori  si  veda  che  al  vero  merito  li  onori  stessi  destinavansi. 

Commenda tor  dell'  ordine  del  merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  di  To- 
scana. 

Commcndalor  dell’ Ordine  Imperiale  della  Corona  di  ferro  d'Italia. 

Commcndator  dell*  Ordine  Imperiale  di  S.  Anna  di  Russia. 

Commendatore  della  Legion  d'  onore  di  Francia,  conferitali  nel  1851  da  Napo- 
loone  III.  Presidente  di  quella  Repubblica 

Cavaliere  del  merito  Civile  del  Regno  di  Sassonia. 

Cavaliere  di  S.  Stefano  di  Toscana. 

Cavaliere  di  S.  Maurizio,  e Cazzerò  del  già  Regno  di  Sardegna. 

Cavaliere  dell’Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  di  Parma. 

Cavaliere  della  Ducale  Casa  Albertina  di  Sassonia  Mciuingcn. 

Il  Magistrato  Civico  di  Pistoia  con  deliberazione  del  23  Gennaio  186i,  confer- 
mava la  Nobiltà  Pistojese,  non  tanto  al  prefato  Commend.  Giuseppe,  quanto  a tut- 
ti i Membri  della  sua  Famiglia,  e glie  ne  dava  partecipazione  per  mezzo  del  Gon- 
faloniere Nobile  Sig.  Alessandro  Sozzifanti  con  sua  lettera  del  26  di  detto  mese; 
Deliberazione  sanzionata  poscia  con  Sovrano  Rescritto  del  1 Marzo  1844. 

Adesso  questa  Nobile  prosapia  fiorisce  nei  seguenti  soggcl’i 

Avv.  Clemente  Auditore,  c Giudice  d' Istruzione  al  Tribuualc  di  Prima  Istanza 
di  Arezzo. 

Avv.  Leopoldo,  secpndo  Auditore  al  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  S.  Miniato 

D.  Vittorio  R.  Architetto  Civile  a Pisa.  — Questi  tre  sono  figli  dell’  altcfatc 
Cav.  Commendatore  Giuseppe  Pisloj. 

Cesare  Aud.  Militare  a Salerno  insignito  di  recente  dal  R.  Governo  Italiano 
della  Croce  dei  SS.  Maurizio  e Cazzerò. 

Francesco  figlio  di  Giovacchino  esercente  V Avvocatura  ad  Arezzo 

Suor  Teresa  Giuseppa  Superiora  delle  Salesiane  a Pcscia,  ove  si  distingue  per 
la  sua  esemplare  Pietà,  c per  1 illuminata  saggezza  con  cui  dirige  quel  Monastero. 


Autori  t Documenti  dai  quali  sono  stati  tratti  questi  Cenni. 

FIORAVANTI  — Memorie  Storiche  di  Pistoia. 

SALVI  — Storia  di  Pistoia. 

ALFEROLI  — Diario  Pistoiese. 

Lettera  della  Deputazione  sulla  Nobiltà,  e Cittadinanza  Toscana. 
Lettera  del  Municipio  Pistojese,  ed  altri  Documenti. 
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I ili  famiglia  Pilli  di  Firenze  cidi*1  per  J • liui-iva  Josuieilio  il  castello  di  Se- 
mifunte  oggi  «Hallo  diroccalo  II  Pro*.  •» :s«s»"i:  si  fu  Boni, priore  dei  Pilli, 
che  dogo  la  rovina  del  suo  lenitone  ami.',  ti.iv orinando  in  Palestina  ed 
ivi  muori.  Il  di  lui  figlio  Bonr  ignora  coi-  il  suo  dooi'vitio  in  Firenze  ed 
ebbe  Malico  il  quale  fu  priore  nel  121'.  mure  che  el.dero  i P ili  quaran- 
tnsetle  volle  fino  al  lòdi),  ed  in  qm-su  {auii,,l  . Irenici  individui  tennero 
la  suprema  canea  di  Goiifaloniere  di  (Vi u.-l l 'il 

Boiiaccorso  figlio  di  Malico  fu  uomo  ir». ho  re!‘g;  >sa  e runa  per  cui  potè 
soddisfare  alla  sua  rumina  gicla  aùiliranUu  e « • • ; : ■ r,  iimaa-tco  ed  uno 

•pedale  in  S.  Anna  in  Venta;*  j cMir  per  figlio  > ri  clic  f»  Priore  ne! 
4301  e nel  131».  PvraPio  ibi  elevarono  la  cavala  oh.  r*!<  ùr:in  thè  ot- 
tenne furono  i figli  che  ejib  Pieri  da  Gorra.’..  *a  di  Olii.  Siro/zi  sua  mo- 
glie. Tra  questi  buoi,  r.  a far  U'.iicopc  »[>eeiatuieulc  di  Piel’o,  Luigi  Fran- 
cesco e Bonaccorto. 

Pietro  tenne  in  Firenze  le  orini  -rie  magistrature,  t fa  chiamato  tre 
volte  per  Potestà  dai  'libroni  K .Svi  suo  figlio  renne  F.-anrrseo  che 
fu  avo  di  un  altro  Francesco  Un-  i .le  tra  I Priori  nel  iò.|(i,  e fu  uuo 
della  Balia  dogo  la  estinzione  ‘'cito  libri  lo  di  Firenze 

Da  Ginevra  Lanfredini  gli  nanfe  i Hi)  un  figlili  delio  J icopo,  il 
quale  essendo  stalo  governatore  di  diverse  ciiiu  della  Toscana  lilialmente 
nel  4508  fu  eletto  Senatore,  « nei  fòli  n-.iti  anta-..  ialine  « Gregorio  XU1 
e amori  nel  4579. 

.lampo  contribuì  più  che  altri  ad  libisi; ne.  in  -Vai'; ! ri  Pitti.  Dato»  fino 
dai  grimi  anni  allo  studio  delia  letteteli!  a ni.  io  l.,uta  sì.  cullissimo  uo- 
mo. Tuttora  ci  rimangono  alcuni  de'  suoi  senili,  (r*  molte  poesie 

e discorsi  accademici,  I litologia  tini  f tippu  < i,  dtalu^o  in  difesa  dei  po- 
polani dì  Firenze  contro  le  accuse  dategli  dal  Guiei  lan.. ni  . la  vita  di  An- 
tonio Giacomini  Tebalduccl,  e le  Storti  fiorentine  die  furono  pubblicate 
nel  4842  nell’ Archivio  Storico.  Oneste  Slorie  colui»  eio'uoa  'l  fruì  [io  tra 
il  1404  ed  il  4520  e sunna  di  mezzo  ira  il  Varchi  ed  i!  Segni,  quantunque 
non  cedano  punto  loro  in  valore. 

Jacopo  prese  per  moglie  Maddalena  di  Sinihaldo  Caddi  che  pm  ;6  nella 
famiglia  Pitti  il  patrimonio  ed  il  cognome  dei  Gmi.fi.  Cauiuulio  r ( i-.mo 
di  lui  figlio  divisero  la  discendenza  in  due  lami  liaimuiilo  ebbe  per  figlio 
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F in  famiglia  Pitti  di  Firenze  ebbe  per  primitivo  domicilio  il  coltello  di  Se- 
mifonte oggi  affatto  diroccato.  Il  Progenitore  si  fu  Bonsignore  dei  Pitti , 
che  dopo  la  rovina  del  auo  territorio  andò  peregrinando  in  Palestina  ed 
ivi  muori.  11  di  lui  figlio  Bonsignore  pose  il  suo  domicilio  in  Firenze  ed 
ebbe  Maffeo  il  quale  fu  priore  nel  1283,  onore  che  ebbero  i Pitti  quaran- 
taselte  volle  fino  al  1530,  ed  in  questa  famiglia  tredici  individui  tennero 
la  suprema  carica  di  Gonfaloniere  di  Giustizia. 

Bonaccorso  figlio  di  Maffeo  fu  uomo  molto  religioso  e ricco  per  cui  poti 
soddisfare  alla  sua  somma  pietà  edificando  e dotando  un  monastero  ed  nno 
spedale  in  S.  Anna  in  Verzoja  ; ebbe  per  figlio  Neri  che  fu  Priore  nel 
1361  e nel  1368.  Peraltro  chi  elevarono  la  casata  alla  celebrità  che  ot- 
tenne furono  i figli  che  ebbe  Fieri  da  Gorra di uh  di  Gio.  Strozzi  sua  mo- 
glie. Tra  questi  bisogna  far  menzione  speeioimeute  di  Pietro,  Luigi  Fran- 
cesco e Bonaccorso. 

Pietro  tenne  in  Firenze  le  primarie  magistrature,  e fu  chiamato  tre 
volte  per  Potestà  dai  Tiferoali.  ,D«,  jjjari  suo  figlio  venne  Francesco  che 
fu  avo  di  un  altro  Francescoche  sedè  tra  i Priori  nel  1530,  e fu  uno 
della  Balia  dopo  la  estinzione  della  libertà  di  Firenze. 

Da  Ginevra  Lanfredini  gli  nacque  nel  1519  un  figlio  detto  Jacopo,  il 
quale  essendo  stato  governatore  di  diverse  città  della  Toscana  finalmente 
nel  1568  fu  eletto  Senatore,  e nel  1573  andò  ambasciatore  a Gregorio  XIII 
e muori  nel  1579. 

Jacopo  contribui  più  che  altri  ad  illustrare  la  famiglia  Pitti.  Datosi  fino 
dai  primi  anni  allo  studio  della  letteratura  salì  in  fama  di  cultissimo  uo- 
mo. Tuttora  ci  rimangono  alcuni  de'  suoi  scritti,  fra  i quali  molte  poesie 
e discorsi  accademici,  i’  tipologia  dei  Cappucci,  dialogo  in  difesa  dei  po- 
polani dì  Firenze  contro  le  accuse  dategli  dal  Guicciardini  ; la  vita  dì  An- 
tonio Giacomini  Tebalduccì,  e le  Storie  fiorentine  che  furono  pubblicate 
nel  1813  nell'Archivio  Storico.  Queste  Storie  comprendono  il  tempo  tra 
il  1494  ed  il  1529  e stanno  di  mezzo  tra  il  Varchi  ed  il  Segni,  quantunque 
non  cedano  punto  loro  in  valore. 

Jacopo  prese  per  moglie  Maddalena  di  Sinibaldo  Gaddi  che  portò  nella 
famiglia  Pitti  il  patrimonio  ed  il  cognome  dei  Gaddi.  Cammillo  e Cosimo 
di  lui  figlio  divisero  la  discendenza  in  due  rami.  Cammillo  ebbe  per  figlio 
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Iacopo  detto  Gaddi  che  in  Italia  e fuori  ai  rese  celeberrimo  per  la  tua 
erudizione  ; questi  scrisse  il  Trattalo  Storico  della  famiglia  dei  Gaddi ; 
li  elogi  latini  degli  uomini  più  celebri  di  Firenze;  un  trattato  de  Scripto- 
ribut  non  ecclesiaslicit  stampato  in  Firenze  nel  1648,  e molti  altri  lavori 
fece. 

Sinibaldo  di  lui  fratello  continuò  la  linea  dei  Pitti  Gaddi  che  si  estinse 
nel  1748  in  Sinibaldo  di  Pietro  ultimo  dei  maschi  di  questo  ramo.  Sini- 
baldo I'  ultimo  ebbe  dal  Granduca  Gio  Gastone  nel  1728 il  titolo  di  Marchese. 

Come  rappresentante  della  famiglia  Pitti  restò  l’altro  ramo  proveniente 
da  Cosimo  altro  figlio  dello  Storico  Iacopo,  ma  si  spense  anco  questo  nel 
1796  in  Gaspero  di  Lorenzo  Gaetano. 

Luigi  Secondo  figlio  di  Neri  Pitti  fu  inviato  ambasciatore  a Lucca  a 
Gregorio  XII  nel  1408  a condolersi  con  lui  perchè  non  avesse  mantenuta 
la  promessa  fatta  di  un  concilio,  per  calmare  la  chiesa  agitata  dallo  sci- 
sma di  più  pon'efici;  nel  1411  fu  mandato  a Napoli  per  congratularsi  col 
re  Ladislao  per  la  pace  fatta  con  Luigi  di  Angiò  : Nel  1412  per  lo  stesso 
re  Ladislao  fu  governatore  della  città  d’Aquila.  Tra  i figli  di  Luigi  fu  il  fa- 
moso Nerozzo  che  profittando  delle  discordie  della  Grecia  nel  secolo  deci- 
moquinto  sali  al  Trono  di  Tebe  che  lasciò  ai  suoi  figli,  i quali  penò  ne  fu- 
rono spogliali  dai  Turchi. 

Francesco  fu  due  volte  Priore,  Governatore  di  Pisloja  e di  altre  città 
di  Firenze;  ed  anch’esso  fu  Governatore  della  città  di  Aquila  per  Ladi- 
slao re  di  Napoli  ; ebbe  diversi  figli  fra  i quali  Caterina  e Giannozzo.  Ca- 
terina contrasse  matrimonio  con  quel  Guido  de' Guidi  Conte  di  Moncione 
che  fu  ucciso  nel  1421.  Giannozzo  sostenne  onorifici  incarichi  nella  Re- 
pubblica di  Firenze.  Fu  Priore  nel  1437,  nel  1440  e nel  1443.  Nel  1452 
Gonfaloniere  di  Giustizia.  Portò  le  armi  in  favore  della  casa  di  Ara- 
gona nella  guerra  che  sostenne  per  l'acquisto  del  regno  di  Napoli, 
e nell'  ingresso  solenne  che  fece  il  re  Alfonso  in  questa  città  fu  armato 
sulla  porta  cavagliere  a sproni  d’oro.  Nel  1446  andò  ambasciatore  al  Pon- 
tefice Niccolò  Quinto.  Nel  1447  fu  inviato  ad  Alfonso  di  Aragona  per  sa- 
pere cosa  egli  si  volesse  dalla  Repubblica  fiorentina,  perocché  si  era  po- 
sto col  suo  esercito  a campo  a Montepulciano.  Nel  1452  si  portò  a Livorno 
a ricevere  Eleonora  di  Portogallo  sposata  a Federigo  terzo  Imperatore  e 
per  servirle  di  scorta  fino  a che  si  rimanesse  nel  dominio  fiorentino.  Nel 
1453  fu  uno  degli  ambasciatori  mandati  a Roma  a conferire  con  Pio  se- 
condo per  la  pace  ed  una  lega  fra  tutti  i principi  e le  Repubbliche  cristiane 
per  agire  contro  i Maomettani.  Nel  1472  fu  Ira  i venti  cittadini  deputati 
a ricondurre  all’obbedienza  della  Repubblica  la  eitlà  di  Volterra  che  si 
era  ribellata,  e mori  nel  1473. 

Da  Sebastiano  suo  figlio  che  fu  Priore  nel  1503  nacque  Giovanbatista  , 
il  quale  fu  posto  in  Bargello  dal  Cardinale  Passerini  nel  1527  per  aver 
detto  male  dello  famiglia  dei  Medici,  ma  cacciata  questa  poco  dopo  da 
Firenze,  fu  posto  in  libertà.  Egli  era  uomo  dotato  di  moltissime  virtù  e 
fra  queste  un  amore  ardentissimo  della  libertà  della  patria,  «tata  concul- 
cala dai  Medici  per  cui  godea  altissima  stima  c venerazione  fra' suoi  con- 
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cittadini.  Quando  i fiorentini  oppressi  dalla  prepotenza  delle  armi  di  Carlo 
quinto  e del  Papa  Clemente  settimo  dovettero  cedere  ai  Medici,  Gio.  Battista 
fu  uno  degli  ostaggi  per  la  garanzia  dei  patti  stabiliti.  Ma  i Medici  li  rup- 
pero e relegarono  il  Pitti  al  di  là  delle  30  miglia  dai  Dominio  fiorentino. 
Gio.  Battista  non  potendo  sostenere  la  lontananza  dalla  patria  ruppe  Pesi- 
glio,  per  cui  nel  1534  fu  condannato  nella  pena  della  ribellione  maggiore. 
Prese  parte  a tutte  le  cospirazioni  per  atterrare  la  dominazione  dei  Medici 
e dopo  la  battaglia  di  Montemurlo  si  ricoverò  in  Napoli.  Il  ramo  di  esso 
manco  verso  la  metà  del  Secolo  decimosetlimo. 

Più  illustre  delie  altre  è la  discendenza  di  Bonaccorso.  Egli  stesso  scrisse 
una  cronaca  assai  pregiata  della  propria  famiglia  in  cui  riporta  i fasti  di 
essa  ed  i proprj.  Fu  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1412  e nel  14111;  e fa 
impiegato  in  molte  ambascerie.  Fu  inviato  nel  1396  in  Francia  o trattarvi 
con  Carlo  Sesto  una  lega  per  cinque  anni  contro  i Visconti.  Ma  il  re  non 
avendo  adempiuto  a quanto  nvra  promesso  vi  tornò  nel  1398  perchè  man- 
tenesse i patti  convenuti.  Andò  nel  1401  in  Trento  a Roberto  di  Wittel- 
sbacli  fatto  re  dei  Romani  per  spingerlo  a muovere  la  guerra  a Gio.  Ga- 
leazzo Visconti  nemico  costante  della  Repubblica  di  Firenze,  ed  in  questa 
ambasceria  ebbe  il  privilegio  di  porre  per  cresta  al  cimiero  il  leone  della 
Baviera.  Nel  1404  fu  mandato  a Genova  per  ricuperare  le  mercanzie  state 
tolte  ai  Fiorentini  da  Leuieingre  luogotenente  dei  re  di  Francia.  Nel  1406 
tornò  a Parigi  per  chiedere  soddisfazione  deli'  insulto  fatto  agli  ambascia- 
tori fiorentini  che  erano  stati  imprigionati  in  Fiandra  d^  Giovanni  di  Va- 
lois  Duca  di  Borgogna  detto  il  Cavaliere  senza  paura.  Nel  1410  intervenne 
nell’ accampamento  di  Luigi  di  Anjou  che  faceva  la  spedizione  di  Napoli 
contro  il  re  Ladislao.  Nel  1419  fece  parte  della  solenne  ambasceria  In- 
viala a Castrocaro  per  incontrarvi  il  Papa  Martino  Quinto  ed  accompagnarlo 
a Firenze,  stabilita  per  propria  sede  fino  a che  non  fossero  cessali  i tor- 
bidi e 1’ anarchia  di  Roma 

Bonaccorso  ebbe  molti  figli  da  Francesca  di  Luca  degli  Atbizzi.  Roberto 
fra  questi  che  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1445.  Da  costui  derivava  Don 
Miniato  di  Girolamo  Pitti  monaco  Olivetano  ed  abate  del  monastero  di  S. 
Miniato  al  Monte  presso  Firenze,  celebre  per  le  Immense  cognizioni  let- 
terarie non  tanto  quanto  per  la  vasta  dottrina  nelle  scienze  matematiche. 
Fu  mollo  amico  di  Giorgio  Vasari  ; e si  vuole  da  molti  che  le  vite  dei 
Pittori  che  hanno  reso  illustre  il  nome  del  Vasari  sian  state  scritte  da 
Don  Miniato  sugli  appunti  somministrati  dallo  stesso  Vasari. 

Da  Neri  altro  figlie  di  Buonaccorso  venne  un  ramo  che  si  estinse  nel 
1747  in  Baccio  di  Cosimo  che  muori  nel  1747  in  Spagna  ove  avee  preso 
stanza  per  ragioni  di  commercio.  Da  Luigi  che  per  due  volle  fu  Potestà 
di  Milano  e di  Cremona  venne  Pierantonio  che  nel  1468  fu  confinato  come 
istigatore  della  guerra  che  I fuorosciti  fiorentini  aveano  intrapresa  contro 
Pirro  de’  Medici.  Da  questo  venne  quel  ramo  che  si  estinse  nel  cavagliere 
Ottavio  morto  nei  1809. 

Luca  di  Buonaccorso  nacque  nel  primo  di  giugno  del  1395  ottenne  nella 
Repubblica  motte  magistrature  e molte  onorevoli  missioni.  Nel  1440  fu  da 
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Eugenio  quarto  mandato  a Roma  per  spingere  4ntonio  Rìdo  castellano  del 
Forte  S.  Angelo  ad  impadronirsi  della  persona  del  cardinale  Vitelleschi, 
il  quale  condotto  da  sfrenata  ambizione  incuteva  timore  dì  nemiche  inten- 
zioni verso  i domini!  papali.  Il  cardinale  non  solo  fu  imprigionato,  ma 
nella  lotta  che  sostenne  per  difendere  la  propria  vita  ricevi  molte  ferite 
delle  quali  muori.  Nel  1440  fu  pure  inviato  ambasciatore  a Francesco 
Sforza  per  congratularsi  seco  lui  della  sua  ascensione  al  trono  di  Milano  e 
per  offrirgli  li  ajuti  della  Repubblica  onde  ridurre  sotto  il  suo  potere  il 
ducato  contrastatogli.  Nel  1452  era  uno  del  magistrato  dei  dieci  nella  guerra 
contro  Alfonso  re  di  Napoli.  Le  ricchezze  di  Luca  erano  immense,  gene- 
rosissimo era,  per  cui  ì suoi  concittadini  lo  stimavano  molto  e lo  amavano, 
e a ciò  contribuiva  pure  Cosimo  de’ Medici  che  lo  aveva  in  gran  pregio, 
perchè  gli  si  mostrava  devotissimo. 

Di  fatto  nel  1458  essendo  egli  Gonfaloniere  di  giustizia  ordinò  si  ammaz- 
zassero in  prigione  Girolamo  Macchiavelli,  Carlo  Benizzi,  e Niccolò  Bar- 
badori,  uomini  amantissimi  della  patria  libertà;  ed  a Cosimo  Luca  fece 
credere  che  a ciò  fare  fosse  stato  condotto  da  scoperta  congiura  contro  la 
potenza  Medicea.  In  rimunerazione  di  questo  nel  1463  Cosimo  fece  un  de- 
creto per  il  quale  si  stabiliva  che  il  Pilli  dovesse  essere  armato  cavagliere 
del  popolo  con  fastosissima  pompa  sul  battistero  di  S.  Giovanni.  Per  questo 
fatto  Luca  aggiunse  al  suo  stemma,  che  era  composto  di  fasce  ondate  di 
argento  in  campo  nero,  la  piccola  croce  rossa  insegna  del  popolo  fioren- 
tino, sotto  il  rastrello  rosso  scempio  a quattro  pendenti. 

Morto  Cosimo  de' Medici  gli  successe  Piero  suo  figlio  uomo  da  nulla  e 
di  mai  ferma  salute.  Egli  fu  circuito  da  uomini  ambiziosi  che  pretendevano 
ai  di  lui  favori,  e dagli  amatori  della  libertà  patria  per  ridurlo  a rendere 
le  sue  franchigie  a Firenze.  Luca  Pitti  voleva  in  qualunque  modo  essere 
l'uomo  il  più  cospicuo  in  Firenze;  ma  Diotisalvi  Neronì  uomo  di  assai 
più  vasta  mente  di  Luca  agognava  allo  stesso  fine. 

Si  stabilirono  due  fazioni,  quella  del  piano  che  tenera  per  i Medici, 
quella  del  monte  con  alla  testa  Luca  per  la  Repubblica;  ti  venne  alle  ermi. 
Niccolò  Soderini,  nemico  dei  Medici,  senza  ambizione,  e caldo  amatore 
della  patria,  li  primo  si  armò  e condotto  seco  quasi  tutto  il  popolo  di  Ol- 
trarno andò  alle  case  di  Luca  Pitti  pregandolo  a montare  a cavallo,  ma 
ascortosi  Luca  che  se  il  Medici  cadea  non  a lui  sarebbe  toccato  il  supremo 
rango  nella  Repubblica,  ma  a Diotisalvi  Neroni,  non  solo  non  volle  accon- 
sentire al  Soderini  ma  lo  consigliò  ancora  di  cessare  dalle  armi  e tornar- 
sene a casa,  per  cui  Niccolò  pronosticò  cbe  non  solo  con  ciò  facea  per- 
dere alla  patria  la  sua  libertà,  ma  a sé  ed  agli  altri  la  patria,  a lui  lo 
stato,  e le  sostanze.  Difalto  Piero  divenuto  il  più  forte,  per  che  avea  dalia 
sua  il  Gonfaloniere,  ed  il  popolo,  nomiuò  uuovi  magistrati  ; ed  Agnolo 
Acciaioli,  Niccolò  Soderini,  e Diotisalvi  Neroni  furono  costretti  a salvare 
colla  fuga  la  vita. 

Luca  fidato  nella  promessa  fattagli  da  Piero  di  tenerlo  nei  consueti  onori 
rimase  in  Firenze,  ma  ai  proprio  vituperio  all' abbandono  di  lutti  : deserto 
in  sua  casa  ebbe  in  orrore  la  vita  e mori  nel  1472.  Lasciò  incominciato 
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il  suo  palano  famoso  in  tutta  Europa  detto  ancor  Palazzo  Pitti,  e la  sua 
villa  Ui  Rutciano  fuori  la  porta  a S.  Niccolò,  ambedue  eoi  disegno  di  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellesco. 

Luca  Pitti  ebbe  tre  mogli,  dalie  quali  gli  vennero  molti  figli. 

Il  palazzo  cosi  detto  Pitti  fu  cominciato  nel  4441  da  Luca  Pitti  come 
abbicai  detto  col  disegno  di  Ser  Brunellesco,  ma  coll’opera  di  Luca  Fan- 
celli architetto  fiorentino  moltissimo  abile,  il  quale  Fancelli  fece  pure  la 
Tribuna  della  SS.  Annunziata  col  disegno  di  Leone  Batista  Alberti»  Quando 
mori  Brunellesco  nel  4444  il  palazzo  era  compiuto  fino  alle  seconde  fine- 
stre; fu  proseguito  fino  al  tetto  nella  parte  media,  ma  senza  le  ale  ed  i 
rondeaux.  Nel  4465  cessata  la  potenza  di  Luca  Pitti  non  poti  compiersi 
la  fabbrica  poiché  i parenti  non  erano  in  grado  di  proseguirla  secondo  il 
primo  disegno. 

Nel  4530  il  palazzo  era  di  proprietà  di  Buonaccorso  Pitti  ma  non  vi  era 
cbe  il  corpo  principale  di  tre  piani  senza  cortile,  senza  il  giardino  di  Bo- 
boli  e senza  quelle  mollissime  aggiunte  cbe  furono  fatte  in  seguito  da  Co- 
simo primo,  e dai  suoi  successori. 

Buonaccorso  di  Buonaccorso  di  Luca  Pitti  nel  4540  vendè  per  novemila 
fiorini  di  oro  alia  Duchessa  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Cosimo  primo 
il  palazzo  colle  case  che  fiancheggiavano  la  piazza,  e tutto  il  territorio 
chiamato  l’orto  dei  Pitti  ed  alcuni  poderi.  Di  tutto  questo  terreno  col  di- 
segno del  Tribolo,  e del  Bontalento  Cosimo  fece  il  celeberrimo  giardino 
detto  di  Boboli  poiché  quel  territorio  si  chiamava  di  Bogoli  appartenente 
forse  in  prima  alle  famiglie  Borgoli,  e cambiando  il  g,  o l' rg  in  b fu 
detto  Boboli. 

Bartolommeo  Ammannali  seguendo  il  disegoo  del  primo  e second’ordine 
vi  aggiunse  le  due  ale  ; quindi  si  aggiunsero  le  ale  di  fianco  le  quali  fu- 
rono compiute  dall'architetto  Poccianti  sotto  Leopoldo  secondo. 

Buonaccorso  il  maggiore  dei  figli  di  Luca  Pitti  nacque  nel  4419  ottenne 
cariche  luminose  nella  Repubblica  di  Firrnze.  Nel  4464  andò  ambasciatore 
a Luigi  undecimo  per  congratularsi  della  sua  ascensione  al  trono  di  Fran- 
cia dopo  la  morte  di  Carlo  settimo.  Nel  4464  fu  inviato  a prestare  obbe- 
dienza a nome  della  Repubblica  al  papa  Paolo  secondo,  dal  quale  pei  suoi 
meriti  fu  creato  cavagliere.  Nel  1487  fu  Gonfaloniere  di  giustizia.  Si  am- 
mogliò nel  4445  con  Francesca  di  Matteo  Scolari  nipote  del  celebre  e po- 
tentissimo Pippo  Spano,  dalla  quale  ebbe  diversi  figliuoli  fra  questi  Lorenzo 
e Giovanni.  Il  primo  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  4514  ed  ebbe  per 
figlio  Buonaccorso  che  fu  priore  nel  4538.  Quando  fu  tolta  la  libertà  di 
Firenze  questo  Buonaccorso  era  fra  gli  otto  di  guardia,  e balia,  e in  quel- 
l’ epoca  fu  tolto  di  ufficio. 

Da  Giovanni  venne  quel  Buonaccorso  che  figurò  nel  contratto  di  vendita 
del  palazzo  Pitti  ad  Eleonora  di  Toledo.  A questa  vendita  non  furono  tanto 
condotti  i Pitti  dal  decadimento  della  loro  potenza,  quanto  dal  prepotente 
volere  della  famiglia  Medicea. 

Questo  ramo  cessò  nel  secolo  decimosettimo. 

Piero  di  Luca  parteggiò  sempre  per  Medici  per  cui  avendo  preso  porte 
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nel  1497  alla  congiura  di  Bernardo  del  Nero  per  rimettere  in  Firenze  i 
Medici  espulsi  Piero  fu  bandito  dalla  patria.  Anto ilio  suo  figlio  fu  tempre 
aderente  ai  Medici  ed  estendo  egli  presso  papa  Clemente  settimo  quando 
fu  spenta  la  libertà  di  Fireuze  fu  da  lui  mandato  come  parte  della  Balia 
creata  a riformare  11  governo.  Questo  ramo  mancò  nei  1680. 

Iacopo  di  Luca  fu  ardentissimo  della  libertà  e nel  1498  fu  eletto  com- 
missario generale  nella  guerra  contro  i Pisani.  I)a  esso  discendono  i su- 
perstiti Pitti. 
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Placido  d'Ugo  IF  A Ideilo  f»i  il  j -rifilo  elhì  nel  1 3'2l>  oc'  • ■ •'  > yjc" 

strato,  e nel  130»  fu  mediatore  «ML  bffcrenH.  tra  » co.  ';  dì  *■  • ••  ;’  •*  ’*«*»  d« 

Santa  Flora. 

Domenico  venne  nel  FISO  •i*nuin,tio  CowmwMrìo  detta  Re  poi  * ■ * J ’ ■ ' 

ambasciatore  a Carlo  He  di  Napoli,  e i|Ulrdi  a Pi*»  terzo  per  farcia  . 

Contea  della  Su  vara. 

*11  Beato  Domenico  di  Ciotte,  ceiebre  servo  dt  Dio,  venne  nel  1428  ei  * s.  • . . 


nico  regolare. 

Francesco  di  Nanni,  per  sospetto  appartenente  aita  c^oginra,  fu  nel 
dannalo  ad  una  soniin*)  d*  denaro,  ed  vi  contino. 

Giovanni  D’Agnolo.  1 tuli  Mondo  nel  1Ì73  il  Mt'i'r  p*e:<i,  fu  il  pi  uno  Ca 


marlingo. 

Mcsscr  Placido  D' Abietto  annoverato  nel  HBO  tra  gli  •!*■»  li  JWia,  e tolto 
dal  Magistrato  dei  Nove,  fu  Capitano  del  popolo,  ma  per  le  ,4\  ; br.i  avve- 
nute fu  tolto  dai  Magistrato,  e da  ogui  Ufficio,  ed  onor  pubblico,  r confinato  per 
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( ili  Siena  ) 


l-a  illustre  famìglia  Placidi  discende  d.i  badi  nella  Prov incia  di  Siena 

légo  fu  uno  fra  i Trema  Cittadini  eletti  nel  123:2  dal  Consiglio  nel  Magistrato, 
i quali  con  grand'animo  preso  i Ufficio  cominciarono  a far  le  provvisioni  per  soste- 
nere la  guerra,  allorché  l'Imperatore  Federigo  « incamminava  verso  I Italia. 

Cione  nel  1251  fu  Gonfaloniere  dei  Cavalieri  della  Città  di  Siena,  nella  spedi- 
none contro  i Guelfi  Fiorentini. 

Altro  Cione  nel  1306  fu  ambasciatore  della  Repubblica  a pacificare  quei  di 
Moutiano,  con  1 Grossetani;  e nel  1338  si  trovava  fra  i primi  Cavalieri  fatti  dal 
Pubblico,  c nell'andare  con  un  Principe  Francese  in  giro  per  la  Città,  secondo  la 
costumanza  di  quei  tempi,  ricevette  distinti  particolari  onori. 

Bartolommeo  d'Aldello  ricevette  la  sommissione  di  Grosseto  ai  Senesi  nell'anno 
1310. 

Placido  d' Ugo  IV  Aldello  fu  il  primo  che  nel  1326  risiedè  nel  supremo  Mar- 
strato,  c nel  1391  fu  mediatore  delle  differenze  tra  i conti  di  Sovana,  e quei  di 
Santa  Fiora. 

Domenico  venne  nel  1380  nominalo  Commissario  della  Repubblica  andando 
ambasciatore  a Carlo  Re  di  Napoli,  e quindi  a Pio  terzo  per  fare  la  consegna  della 
Contea  della  Suvara. 

• Il  Beato  Domenico  di  Cione,  celebre  servo  di  Dio,  venne  nel  1428  eletto  Cano- 
nico regolare. 

Francesco  di  Nanni,  per  sospetto  appartenente  alla  congiura,  fu  nel  1457  con- 
dannato ad  una  somma  di  denaro,  ed  al  confino. 

Giovanni  D'  Agnolo,  instituendo  nel  1473  il  Monte  di  Pietà,  fu  il  primo  Ca- 
marlingo. 

Messer  Placido  D'Aldello  annoverato  nel  1480  fra  gli  eletti  di  Balla,  e tolto 
dal  Magistrato  dei  Nove,  fu  Capitano  del  popolo,  ma  per  le  vicissitudini  avve- 
nute fa  tolto  dal  Magistrato,  e da  ogni  Ufficio,  ed  onor  pubblico,  e confinato  per 
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quattro  anni  insieme  a!  fratelli  Neri  e Domenico;  ma  informato  a pieno  H Duca  di  Se* sa 
mandò  (cortoir/ula  la  intnlenza  di  chi  governava  la  Repubblica)  un  suo  araba- 
sciatore  alla  Balia  a comandargli  da  parte  di  Sua  Maestà  Cesarea,  della  quale  E- 
gli  era  oratore  in  Roma,  che  annullasse  e revocasse  il  confino  ai  Cittadini  Placidi, 
protestando  della  inobbedienza  e ingiustizia  se  in  fatto  non  eseguiva  la  commis- 
sione. 

Neri  d’Aldcllo  nell'  Anno  1482,  quantunque  gentiluomo  di  allo  intendimento, 
non  dimeno  con  i suoi  fratelli,  ed  alcuni  altri  del  Monte  dei  Nove,  fu  dai  popolari 
di  Siena,  privato  di  ogni  ufficio  ed  onor  pubblico,  c confinato  per  quattro  anni 
fuori  dello  Stalo,  proibendo  sotto  rigorosissime  pene  che  da  alcuno  gli  fosse  dato 
ricetto,  o somministrato  cosa  alcuna;  ond  egli  si  gettò  nelle  braccia  del  Re  Ferdinando 
di  Napoli,  sulle  cui  Galere  montato  scorse  per  Mare  lungo  le  Maremme  di  Siena , 
peri  oc  he  dalla  Balìa  fu  con  altri  dichiarato  ribelle,  dal  che  maggiormente  irritato 
contro  quel  Reggimento,  si  unì  con  gli  altri,  ed  avendo  ottenuto  alcune  genti  dii 
Signore  di  Piombino,  per  ordine  del  Re  di  Napoli,  si  fece  vedere  armato  sotto  Mon- 
tc-Riggioni,  che  tenuto  dagli  Esuli  era  assediato  dai  Senesi,  e sebbene  fosse  messo 
in  fuga  non  per  questo  perdette  I'  ardire  nè  la  riputazione,  anzi  tanto  si  adoperò, 
e col  senno  c colla  mano  ritornò  per  forza  nella  Città  di  Siena  il  22  Luglio 
1187,  cd  essendosi  creata  nuova  Balìa  in  numero  di  Ventiquattro  Egli  fu  uno  di  i 
nuovi  senatori.  Tre  anni  dopo  gli  fu  data  la  carica  di  fare  il  Muro,  levare  i Bo- 
schi e le  Macchie  dal  Lago  di  Pietra  c di  Castigliouc,  come  con  Giacomo  Pe- 
Irocci  puntualmente  eseguì.  Era  già  stato  eletto  a stipulare  in  Roma  la  pace  tra 
I ordine  dei  Nove,  e dei  Riformatori,  e poi  del  Nove,  con  i Dodici.  Scacciata  poi 
la  fazione  Novcsca  dalla  popolare,  Neri  con  molli  altri  si  gettò  fuoruscito,  po- 
nendosi ai  servigi  di  Alfonso  Re  di  Aragona,  dal  quale  venne  nominato  a suo  Con- 
sigliere. — Eguale  qualità  di  Consigliere  ebbe  dai  Re  di  Napoli,  ottenendo  da  Lui  »l 
governo  di  vario  Città,  o dopo  tornato  iu  Patria  ebbe  io  dono  dàlia  Repubblici  la 
Torricella  di  Chianti.  In  quell’epoca  la  sua  figlia  contraè  matrimonio  con  Antonio 
Spannocchi. 

Altro  Domenico  nel  1307  fu  Ambasciatore  alla  Dieta  di  Costanza.  Fu  Cava- 
liere Illustre  e Cancelliere  lungo  tempo  del  Senato  di  Siena.  Grande  Influenza  aveva 
sul  popolo  come  avvisa  il  Feretriocon  i seguenti  versi 

Tu  elongarc  libi  plebes  mirabun  la  sonanti 
Sedibus  applaudii  plonis  recitante  thealro 
Pondera  quìque  tenes  Immuri. s ingentia  rerum 
Qua  nulli s melius  potai*  mandare  Senalus 
Debenlur  merito  libi  maxima,  et  inclyta  faclis. 

Scacciato  poi  nel  4527  di  9iena  fu  confinalo  a Urbino.  Egli  fu  dei  primi  che  col- 
l'esercito di  Papa  Clemente  Settimo  e dei  Fiorentini,  tentò  di  ritornare  all»  Patria. 
Indù  vano  il  pensiero,  ma  in  compenso  venne  consolato  dal  Papa,  ottenendo  il 
Governo  di  Orvieto. 

Altro  Aldello  nel  152-V  fu  Ambasciatore  in  Viterbo  presso  il  Commendatore 
nell'era  mandalo  in  Spagna  c in  Italia  dall’ Imperatore  Carlo  V.  Nel  25  loglio  1526 
venne  rotto  c disfatto  colle  sue  truppe  sotto  Sierra,  e dichiarato  ribelle  e reo  di 
Lesa  Maestà. 

Nel  1527  fu  nominato  dal  Papa  Clemente  VII  Senatore  di  Roma,  e nel  Cam- 
pidoglio trionfò  la  sua  virtù  e grandezza.  Fu  oratore  di  diritta  Civile.  Nell’aprile 
1555  lo  troviamo  Capitano  d’infanteria,  venendogli  commessa  lu  Guardia  della  Città 
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«li  Pienza.  — Passò  Capitano  in  Francia  di  una  Compagnia  di  Corazze  perla  Lega 
Cattolica.  Tornato  in  Toscana  ebbe  eguale  comando  ad  Arezzo.  L'Ammirati  dice 
che  essendo  Aldello  stato  sfidato  dal  Capitano  Bombaglino  di  Arezzo,  recnsi» 
di  venire  al  cimento  dell' Armi  non  per  codardia  ma  per  riverenza  che  aveva  colla 
veneranda  decrepitezza,  il  quale  atto  di  cortesia  piacque  tanto  al  Gran-Duca  Cosimo 
I,  che  ove  prima  stimava  Aldello  per  valoroso  lo  reputò  poi  per  generoso,  e pru- 
dente. Schivò  pure  battersi  a duello  con  Persio  Buoninsegni. 

Incorno  fu  Castellano  del  Castello  S.  Angiolo  a tempo  di  Paolo  Terzo,  e nel 
1543  Vescovo  di  Sessa. 

Fra  Lepido  Cavaliere  di  Malta  fu  inviato  nel  1571  dal  Gran-Duca  in  ajulo  «li 
Hidolfo  Primo  Imperatore  con  alcune  genti.  Morì  coll' arme  alla  mano  sotto  la 
Fortezza  di  Pappa  colpito  da  una  moschettata  in  testa  dopo  la  rotta  navale. 

Fra  Girolamo  Gerosolimitano  fu  Capitano  in  Alcmagna  nel  1592,  e venne  Al- 
tiere della  compagnia  comandala  da-  Lepido,  c avvenuta  la  morte  di  questo,  fu 
surrogato  nel  Comando. 

Marc’ Antonio  ebbe  l'onore  di  essere  adoperato  dal  Cardinale  di  Santa  Fiora 
per  la  pace  fra  Paolo  Quarto,  c Filippo  Secondo  Re  di  Spagna.  Appartenne 
all'Esercito  del  Duca  di  Lorena  inviatovi  da  Madama  Cristina  Granduchessa  di  To- 
scana, e diede  segni  di  gran  valore  nell'impresa  di  Negroponle  e Bona.  Fu  fatto 
poi  Governatore  e Capitano  di  un'  Isola  fortificata.  Guerreggiò  in  Ungheria,  e la 
sua  fama  di  valoroso  guerriero  gli  procurò  dai  serenissimi  potentati  molte  cariche 
come  di  capitano  della  Banda  di  Poggi  in  Casentino;  di  Governatore  della  For- 
tezza, e Capitano  nelle  Milizie  di  Montepulciano,  e maestro  di  Campo.  Giunto  a 
grave  età  chiese  ed  ottenne  il  Comando  dei  Cavalleggeri  di  Monlalcino,  la  qual 
Città  essendo  prossima  alla  sua  Villa  di  Poggio  alle  Mura,  avrebbe  potuto  avere 
le  comodità  desiderate.  Mori  compianto  universalmente  nell'anno  1637. 

Galgano  di  Luzio  nel  1644  fu  Capitano  din  fanteria,  c poi  mandalo  a governare 
le  Armi  di  Montalcino. 

Giulio  suo  fratello  lo  rimpiazzò  nel  Comando  di  Capitano,  allorquando  Gal- 
gano fu  nominato  a Montalcino. 

Colui  che  portò  il  titolo  di  Conte  a questa  illustre  famiglia  fu  un  Aldello  che 
lo  conseguì  dal  Re  Augusto  che  lo  estese  al  suoi  fratelli,  c discendenti  tutti  da  loro. 
Dopo  avere  amministrati  ì fasci  del  Campidoglio  nella  dignità  di  Senatore  di  Roma 
fu  oratore  a Carlo  Quinto  per  la  fazione  di  alcuni  suoi  Cittadini  fuorusciti.  Guidò 
con  tanto  valore  la  Fanterìa  della  Repubblica,  e custodì  con  tanta  sollecitudine  la 
Città  di  Pienza,  mentre  la  Signòria  Sanesc  s’era  ricoverata  in  Montalcino.  Com- 
battè contro  ì francesi  tanto  valorosamente  ancora  alla  difesa  di  Malta  assediata 
dai  Turchi.  Dal  Gran-Duca  ebbe  l'onore  di  portarè  V insegna  degli  uomini  d'arnie 
«li  Siena,  e fu  gentiluomo  della  Maestà  della  Regina  Casimirra  di  Pollonia. 

Un'altro  Aldello  ancora  militò  con  tanta  reputazione  in  Francia,  e finì  i suoi 
giorni  governando  le  Armi  di  Monlalcino.  Egli  insieme  al  (rateilo  Francesco  furono 
quelli  clic  si  opposero  perchè  Francesco  di  Cammillo  Peti  ucci  succedesse  nel  go- 
verno al  Cardinale  Raffaello  Pclrucci. 

Evandro  figlio  di  Marc'Amonio  fu  Capitano  d' Infanteria  a Pcscia,  ed  Aldello 
suo  tìglio  fu  nominato  Capitano  d Infanteria  nella  ritirata  della  guerra  che  vigeva 
fra  i Principi  collegati  e i Papalini.  Fu  all'assedio  della  Molta  in  Francia,  e se- 
guendo il  Duca  di  Anghienne  in  Alemagna  si  trovò  alla  battaglia  di  Hordlinghcn 
seguita  fra  Francesi  c Bavaresi,  ed  ivi  rimase  ferito.  Morì  nel  fiore  della  sua  gio- 
ventù in  Zuliicchci. 
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Giovanni  di  squisita  letteratura,  particolarmente  nelle  lettere  umane,  ed  in  ri- 
guardo  alle  scenzc  legali  si  facilitò  larghissima  strada  nella  corte  di  Roma,  a con- 
seguire notabile  dignità,  tra  le  quali  fu  di  essere  assunto  alla  Chiesa  di  Sessa  nel 
Degno  di  Napoli.  Placido  suo  fratello  gli  dedicò  una  coltre  di  Broccato  esistente 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico  in  Siena. 

Nel  18  Febbraio  di  ogni  anno  si  pone  nei  fasti  della  Città  di  Siena  la  morte 

del  Bealo  Lorenzo  Placidi.  Fu  questo  servo  di  Dio  ulto  dei  più  innamorati  del  Cro- 

cifisso, fra  i seguaci  del  Beato  Giovanni  Colombini,  e le  sue  ammirabili  virtù  cri- 
stiane meritarono  che  fosse  reso  chiaro  colla  fama  di  alcuni  miracoli. 

Pompilio  del  Cavaliere  Lelio  fu  gran  Conservatore  della  Religione. 

Muzio  fu  dei  Cento  uomini  del  (ira n -Duca,  e fu  denominalo  il  Cavaliere  «in- 
cero, c Ridolfo  il  Cavaliere  Innato. 

Furono  fatti  Cavalieri  di  Malta  Fra  Tommaso,  c Fra  Placido  nel  21  settem- 
bre 1657. 

Furono  fatti  del  pari  Cavalieri  di  S Stefano  Poslumio  di  Fabio  nel  26  aprile 
1572;  (iiovan  Battista  di  Giulio,  nel  16  settembre  1573,  c Lelio  di  Pompilio  nel 
Il  settembre  1590. 

In  ricompensa  dei  gran  servigi  prestati  al  pubblico  ebbero  i Placidi  la  Signo- 
ria del  Poggo  alle  Mura  nell'anno  1190,  confermata  loro  da  Carlo  V nel  1550 

per  islrumcnto  di  Scr  Francesco  Petroni  Fil.  5 ».  92,  e confermata  nuovamente 
sotto  quello  stesso  Governo  nel  1563. 

Nell’anno  1155  (Kog.  Scr.  Agnolo  di  Meo  di  Gano)  ebbero  pure  la  Signoria 
ili  Vicarcllo  che  oggi  da  loro  tutte  si  godano. 

Attualmente  rappresentano  questa  famiglia  gli  onorevoli  Signori  Coati  Giuli*» 
e Giovanni,  nei  quali  non  sapremmo  se  più  encomiare,  o le  virtù  pubbliche  o le 
privale,  in  cui  la  bontà  del  cuore,  è pari  alla  nobiltà  dei  sentimenti;  diremo  sol- 
tanto che  il  Conte  Giulio  nel  29  Maggio  1853  ottenne  la  bolla  di  aggregazione  all  or- 
dine di  Malta  dal  Luogo-Tcncnle  del  Magistero  Balj  Fra  Filippo  di  Collorcdo,  e 
nel  9 aprile  1856  dallo  stesso  Fra  Filippo  di  Colloredo  gli  venne  inviata  altra 
bolla  cosi  concepita  a Abbiamo  accordalo  al  Cavaliere  Conte  Giulio  Placidi,  Vct- 
» tori,  Gucrrini,  Cavaliere  di  devozione  del  nostro  sacro  Militare  Ordine  Gcroso- 
« limitano,  la  facoltà  di  portare  la  Croce  appesa  al  collo  ». 

In  attcstalo  della  sua  sodisfazionc  per  gli  zelanti  cd  utili  servigi  prestali  in 
vantaggio  dei  carcerali  di  Siena,  cd  incoraggiarlo  nel  tempo  stesso  a perseverare 
con  eguale  impegno  nei  medesimi,  Sua  Altezza  Imperiale  e Reale  il  Gran-Duca 
Leopoldo  Secondo  sotto  di  9 Giugno  1855  si  degnò  ordinare  ebe  fosse  fatta  appo- 
silameutc  coniare  in  argento,  c fosse  trasmessa  allo  stesso  Sig.  Conte  Giulio  Pla- 
cidi, che  allora  cuopriva  ancora  la  carica  di  Gonfaloniere  di  Sovicillc,  una  meda- 
glia di  Onore  coll'  effìge  di  Esso  Regio  Concedente,  c con  una  iscrizione  che  con- 
giungessc  ni  nome  del  Placidi  il  titolo  di  siffatta  distinzione. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Balll'ghelli  — Ugurgcri  — Gigli  — Matcvolti  — Dal  Coresi  del  Bruno  — e 
da  alcuni  manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale. 
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Tra  lo  Famiglie  eh’  ebbero  volo  di  ri’jior  nobiltà  .o  f oco».  « 
meritarono  di  ceserò  annoverato  t»  lo  pio  eo>-  '«•>»<  i il occupa  on 
posto  distintissimo  quell»  di  cu;  Ougi  impr?l.<h»nv>  s parlari. 

Antichissima  è l' origina  di  questa  ?amn  a ni.’  licca  di  molle 
castella  e di  vastissimi  possediitvaii.  Bell'  t.ii-  ..:ùroe>->  oi  •.-onscrvare  l’an- 
tica nobiltà  nel  Governo  di  Lucca,  e insilare  per  mi  mede  poss. bilicante 
i' ammissione  di  nuove  famig'io  ai  gadimrei;  da^.i  e ! e U||tji  di 

quel  Governo  rapubbiicano,  si  ili  ire  in  va.,  r-;.i,  et- unendo  pomi  e 
stemmi  diversi.  La  di  lei  origine  reale,  sento  c iar.»  ii  XarUics:  da 
Ramobaldo  o Romualdo  figli  di  Itrèera.v.e;  rr.a  d - a..’,  -urnsi»  rt>»  Iterivi 
circa  il  720  che  fa  padre  di  Gl  il/trto,  li  v'-ia  "oi-ariiLe  Js  d.-.c  «menti  che 
si  trovano  negli  archivi  deila  Gs'  tedre’e  di  i.u-  t .»•<  r robe  per  Piglio 
Chiseramo  che  lascio  tre  figli  Romualdo,  G)nujna‘..o  e Pardi»  riio  io->»- 
rono  il  Monastero  di  h.  Tommaoo  apostolo  u»  Fiat ■)>«*>  di  qu  li»  parie  dH 
Monastero  di  S.  Giusto  che  tra  Ivo  tuccsta  in  retaggio  ili  Hmj.oald-  a 
Ramobaldo  (secondo  alcuni  trassero  signori  di  8.  ..I.oial».  quelli 

di  Cornata  e Vallocchia,  i Cattaci  di  1-1  Marchese  • a-p.nori  di 

Baggiano  ed  altri  molti  che  troppe  lungo  ssrentie  ii  ricordare  n si.  c 
terebbero  forse  parlando  di  alcuni,  nella  u de  c ind -asina:.  che  nuoce  s?m 
pre  alia  Storia.  Romualdo  ebbe  a Qgli  Ctu  emmul-  e Teademond»,  T-'asimo 
e Alberto  signori  di  S.  Miniato  « di  Baggicno.  Da  Frauimo  vide  la  luce  ur. 
altro  Fraolmo  che  lu  primo  stipilo  della  (eoiiglia  t : venera,  e di  Teo- 

damoodo  un  Donnuccio  da  cui  trasse  origini  la  tamii!.:  dui  Porcari,  ed 
un  Guido  che  fu  Vescovo  di  Locca  e che  lenire  il  carili»  di  Poggio,  che 
forma  l’oggetto  principale  delio  nostre  indagini  e ohe  imo  dai  < ino  dila- 
tando, al  dire  di  uno  Storico,  le  tue  propagim  ùi  Francia,  (.'.'enne.  in 
quel  Regno  potentissimo,  acori  e cariche  luminose.  E perire  i nostri  l -neri 
posaino  acquistare  una  qualche  idea  dell'alta  nobiltà  di  qui  nto  li;naj,’iB 
coll'esposizione  di  tatti  incontrovertibili,  citeremo  i nomi  di  quei'*  ..te 
maggiormente  lo  illustrarono  coll’opera  dell’ingegno,  e eolia  importanza 
degli  uffici  da  essi  sostenuti.  Oberto  fu  creato  Cardinale  da  Steteni  < 
nel  1057.  Raimondo  venno  in  fama  di  valoroso  e coi  riero,  e f u a capo  d«. 
Crocesegnati  inviati  dalla  contoasa  Matilde  in  Palestina  . io  prova  di  va 
loro  da  lui  dimostrate  io  questa  circostanza  ebbero  tale  eco  in  Itrea  che  la 
contessa  Matilde  a testimonianza  di  onore,  volle  nel  1 100  rimunerarne  i di 


( 


/ 


✓W  s 


Digitized  by  Googli 


DI  POGGIO 

(di  Iucca) 

i*  , 

Tra  lo  Famiglio  eh’  ebbero  vaoto  di  maggior  nobiltà  in  Lucca,  e 
meritarono  di  essere  annoverate  tra  le  più  cospicue  d' Italia,  occupa  un 
posto  distintissimo  quella  di  coi  oggi  imprendiamo  a parlare. 

Antichissima  è l’origine  di  questa  Famiglia  che,  ricca  di  molte 
castella  e di  vastissimi  possedimenti,  nell' intendimento  di  conservare  l’an- 
tica nobiltà  nel  Governo  di  Lucca,  e togliere  per  tal  modo  possibilmente 
l' ammissione  di  nuove  famiglie  al  godimento  degli  onori  e degli  uffici  di 
quel  Governo  repubblicano,  si  divise  in  vari  rami,  assumendo  nomi  e 
stemmi  diversi.  La  di  lei  origine  risale,  non  come  asserisce  il  Marchesi,  da 
Ramobaldo  o Romualdo  Agli  di  Chiseramo;  ma  da  Arnicanso  che  fioriva 
circa  il  780  che  fu  padre  di  Ghisberto,  il  che  apparisce  da  documenti  che 
si  trovano  negli  archivi  della  Cattedrale  di  Lucca.  Ghisberto  ebbe  per  figlio 
Chiseramo  che  lasciò  tre  figli  Romualdo,  Gondooaldo  e Perdeo  che  dona- 
rono il  Monastero  di  S.  Tommaso  apostolo  nei  Pistoiese  di  quella  parte  del 
Monastero  di  S.  Giusto  che  era  loro  toccata  in  retaggio.  Da  Romualdo,  o 
Ramobaldo  (secondo  alcuni^  trassero  origine  i signori  di  S.  Miniato,  quelli 
di  Cornare  e Vallocchia,  i Cattaui  di  Massa  del  Marchese,  i signori  di 
Buggiano  ed  altri  molti  che  troppo  luogo  sarebbe  il  ricordare  e che  ci  por- 
terebbero forse  parlando  di  alcuni,  nella  via  delle  induzioni,  ebe  nuoce  sem- 
pre alla  Storia.  Romualdo  ebbe  a figli  Cunemondo  e Teademondo,  Fraolmo 
e Alberto  signori  di  S.  Miniato  e di  Buggiano.  Da  Fraolmo  vide  la  luce  ur. 
altro  Fraolmo  che  fu  primo  stipite  della  famiglia  della  Corvara,  e da  Teo- 
domoodo  un  Donnuccio  da  cui  trasse  origine  la  famiglia  dei  Porcsri,  ed 
un  Guido  che  fu  Vescovo  di  Locca  e che  tenne  il  casato  di  Poggio,  che 
forma  l’oggetto  principale  delle  nostre  indagini  e che  fino  dal  tiOO  dila- 
tando, al  dire  di  uno  Storico,  le  sue  propagint  in  Francia,  ottenne,  in 
quel  Regno  potentissimo,  onori  e cariche  luminose.  E perchè  i nostri  lettori 
possino  acquistare  una  qualche  idea  dell’  alta  nobiltà  di  questo  lignaggio 
coll'esposizione  di  fatti  incontrovertibili,  citeremo  i nomi  di  quelli  ebo 
maggiormente  lo  illustrarono  coll’opera  dell’ingegno,  e colia  importanza 
degli  uffici  da  essi  sostenuti.  Oberto  fu  creato  Cardinale  da  Stefano  X 
nel  1057.  Raimondo  venne  in  fama  di  valoroso  guerriero,  e fu  a capo  dei 
Crocesegnati  inviati  dalla  contessa  Matilde  in  Palestina  : le  prove  di  . va- 
lore da  lui  dimostrate  in  questa  circostanza  ebbero  tale  eco  in  Italia  che  la 
contessa  Matilde  a testimonianza  di  onore,  volle  nel  \ 100  rimunerarne  i di 
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lui  investendoli  della  signoria  dei  caslelli  di  Selva  regia  e di  Filelori. 
Nel  4333  Niccolò  di  Porco  «ignoro  di  Pierrasaota  per  investitura  avutane  da 
Castruccio  che  reggeva  il  Governo  di  Lucca,  nella  tema  di  rimanere  op- 
presso dalle  forze  di  gran  lunga  maggiori  di  .Mastino  da  Verona  che  lo 
stringevano  da  vicino,  cedotte  ai  Fiorentini  la  signoria  di  Pietrassnla.  Nic- 
colò di  Ccccorino  uomo  di  molte  lettere  contribuì  con  ingenti  somme  al 
beneficio  della  patria,  che  doveva  fornire  di  denaro  Carlo  V.  Fu  eletto  dal 
Senato  nel  <383  (correndo  tempi  agitatissimi)  con  piena  facoltà  di  far  lega 
con  qualsivoglia  governo,  a suo  Ambasciatore  ed  in  tale  qualità  nel  <398 
al  Senato  Veneto  per  trattare  affari  della  massima  urgenza.  Cecco  di  Nic- 
colò ottenne  il  principesco  Marchesato  di  Massa  nella  valle  di  Magra 
nel  <341,  Matteo  di  Chello  tenuto  in  mollissimo  favore  da  Lodovico  il  ba-i 
varo,  seppo  cattivarsene  di  tal  maniera  la  benevolenza  da  venire  eletto  dal 
medesimo  a Tesoriere  generale  degli  Stali  dell'Imperatore,  del  che  ne  fa 
fede  l'epigrafe  che  in  data  del  <420  trovasi  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
cui  la  famiglia  Di  Poggio  conserva  ancora  il  giuspadronato.  Andrea  Di  Pog- 
gio nel  <437,  e Dartolommeo  nel  <476  aoatennero  con  molta  lode  l'ufficio 
di  Ambasciatori  a Firenze:  lo  fu  pure  io  detta  qualità  Paolo  nel  <442  ai 
Fiorentini,  nel  <454  ai  Veneziani  per  istringere  lega  con  esai  e nel  <464 
a Mantova  per  assistere  alle  nozze  del  marchese  Federigo.  Troviamo  pure 
citato  dal  Gamurrini  a carte  74  del  Voi.  4 ove  parla  della  Famiglia  Ubai- 
dini  un  Mona.  Cristofero  Di  Poggio  Arciprete  della  Cattedrale  di  Bologna 
nel  <459,  e Vicario  generalo  di  S.  Antonio  Arcivescovo  di  Firenze,  che 
abbiamo  ogni  motivo  di  credere  apparteneaae  al  ramo  Lucchese:  anche  di 
un  Giov.  di  Poggio  che  il  Ciscconio  solo  asserisce  di  origine  bolognese 
ma  che  altri  Storici  reputatiaaimi  mostrano  appartenente  alla  famiglia  Di 
Poggio  di  Lucca,  sappiamo  che  fu  Nunzio  apostolico  in  Colonia  e poscia  in 
Upagna.e  che  in  seguito  per  la  molta  sua  erudizione  e santità  di  costumi 
venne  nominato  a Cordinale  della  Sacra  Chiesa  Romana.  Per  ultimo  Fi- 
lippo di  Bartolommeo  consegui  io  Francia  la  baronia  di  Soix  o Gessorio. 
Fra  i molti  Prelati  che  apprestarono  lustro  sempre  novello  a questa  no- 
bilissima prosapia,  citeremo:  Bernardo,  uomo  eruditissimo  in  teologia,  cap- 
pellano di  Onorio  IV,  e da  lui  oel  <286  sollevato  al  Vescovado  di  Ancona, 
e poscia  dopo  <0  anni  da  Bonifazio  Vili  traslocato  a quello  di  Rieti:  Fra 
Francesco  dell’Ordine  dei  predicatori  da  Clem.  VII  nel  <312  eletto  Ve- 
scovo di  Perugia:  Agostino  nel  <344  Vescovo  di  Ancona  e morto  in  Fran- 
cia nel  <348:  Bartolommeo  ebbe  pure  da  Sisto  IV  che  lo  aveva  in  mol- 
tissimo pregio  il  titolo  di  Vescovo  nel  <477  e da  Re  Ferdioaudo  quello  di 
suo  intimo  Consigliere:  Sebastiano  e Fra.  Gio.  Fr.  godettero  pure  della 
atessa  dignità,  il  primo  per  "opera  di  Paolo  V nel  <608  che  lo  nominò  Ve- 
scovo di  Ripatransone;  il  secondo  per  quella  di  Clem.  XI  che  dall’  ufficio 
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di  Generale  dei  Servili,  lo  sollevò  si  Vescovado  di  S.  Minialo  : di  Sebastiano 
sappiamo  ancora  che  trovandosi  Canonico  a Padova,  quando  quella  Città 
veniva  fulminata  da  interdetto,  esso  ne  fuggì  in  rozze  vesti,  riparando  al 
Papa  che  gli  conferì  in  allora  l'Episcopio  di  Ripatransone. 

Marc’ Antonio  di  Franceschino  fu  sacerdote  di  illibati  e santi  co- 
stumi e tenne  un  Canonicato  nella  Collegiata  di  S.  Michele:  morì  nel  4631 
di  contagio.  Cessava  pure  di  vivere  circa  in  quell’epoca  Gian.  Frane,  di 
Lorenzo,  colpito  di  morto  istantanea  nell’alto  che  stava  per  celebrare  il 
sacrifìcio  incruento  della  S.  Messa.  Era  uomo  di  molta  pietà  o dottrina, 
e la  città  'di  Lucca  fu  unanime  a compiangerne  il  luttuoso  fino. 

Nel  1701  ebbero  onori  preclari  e si  distinsero  grandemente  il  Cap. 
Febo,  il  Cap.  Arrigo  il  Cap.  Lorenzo  ed  il  Cap  Iacopo  di  Flamminio  : que- 
st’ultimo dovette  ad  una  ferita  riportala  nel  petto,  in  un'azione  ove  diede 
prova  di  altissimo  coraggio,  la  morte  Nei  1735  fioriva. in  Lucca  Frane,  di 
Visconte  Di  Poggio  Canonico  della  Cattedrale  o Protonotario  Apostolico. 
Per  amore  di  solitudine  ritiratosi  a Compito,  vi  soggiornò  per  23  anni, 
ma  dopo  quell'epoca,  ripatriato,  poso  l'animo  e l’ ingegoo  alla  poesia  ed 
agli  studi  musicali,  lasciando  di  essi  bellissimi  saggi. 

Narra  il  Guicciardini  che  questa  Famiglia  nel  4322  per  gravissimi 
casi  perdette  gran  parte  della  sua  possanza  e navigò  in  acque  non  molto 
liete,  venendo  esclusa  dai  pubblici  uffici.  Per  I'  intero  volgere  di  un  se- 
colo essa  dovette  rassegnare  a scontaro  la  pena  inflitta  a pochi  tristi,  ma 
concesso  finalmente  dal  Senato  a Visconte  Di  Poggio  nel  4623  l’oblio  del 
passata,  essa  ritornò  al  pristino  stato.  Ciò  abbiamo  voluto  dire  soltaalo  per 
non  essere  accagionati  di  trascuratezza,  non  avendo  accennato  od  alcuno  che 
borisse  in  quell’  epoca. 

La  Famiglia  di  Poggio  dal  4360  al  4522  tenne  per  ben  40  volte 
il  Gonfalonierato  e 200  volte  l’ADzianalo,  e vanta  anche  in  questi  ultimi 
tempi  non  pochi  cav.  di  Malta  e di  S.  Maurizio  e Lazzaro. 

Essa  è attualmente  rappresentala  dall'illustre  nuobil  uomo  Lelio  che 
con  tanto  decoro  sostenne  eminenti  cariche,  o da  Fillippo  Tenente  Colon- 
nello Comandante  la  Piazza  di  Ferrara. 

F.  G. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  STORIA 

In  gran  parte  da  vari  Mss.  riguardanti  cose  Lucchesi,  esistenti  nella 
Biblioteca  Nazionale,  dalle  Opere  del  Guicciardini,  Gabcrrihi,  marohw 
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I Pucci,  giunta  1’  opini oiu*  del  Verin.,  1. ■«,»«•»  ir.  * *1:,*  ; wr., 

tado  di  Firenze: 

m Pucci  a,  mine  opibsi?  polititi».  *Je  rtn  f ruju*.»  U'i’x*  n:.*.  * 

La  loro  pro>enien%A  dai  Sara-.»*  * dì  S^>p  • un  «vi  «*?.!:» i •«Km:  d*i  P 
Gamurrini,  dei  quali  quel  mouir.i  < a ».•»«•%■!  s*  - rr  »r  i- 

migiie,  essendo  ormai  fuori  «ti  d .b’do  t*e  • I- •»  o i * ; »»»on** 

l’arte  dei  Legnajntu.  1/ esistenza  li  p;.r« . » ■ •.  fc.  *:i  uf  *m*:  j rrmot.» 
Antenato,  è accertala  da  un  at?*  d»!  Cebi  * \*  inni,  -il  \ . ?»  ,|t*ab 

interviene  come  athis«w  Beliti?  • 1 di  di  lui  «?:'ì  e.*:»  4 • vi  »v  f »«»»•• 
e d«  lui  discese  alni*  Puccio  f-«  y ù-'.  •*•••:».  ••  v«  ! ,*:i- • rei  l'Jtó 

deputalo  alla  Ct  dwlia  del  * • • i - • 

tosi  all'arte  dei  le^uMuU,  n»s  \ J’.H)  . .i,  ;t«  J. 

via  ai  suoi  disti  n ienti  } «*r  le  t.wwit’- ,*•>•»!£•-  : a *.  si- 

va  mente  venticinque  Priori,  • olio  Oeuf.ibwic*  «ii  gì  :*.ri,  . \»3!  r.: d> 

Puccio  ebbe  in  moglie  l>:ifu«i ■•n.me*  ikl  Cio<  or»dr>,  *1  * h.  -biro  Puecio. 
Piero,  Giovanni,  Bellini  cadi  e Siricmo.  dai  quali  poi  -1  . palici* 

pali  rami  di  questa  fomiti»**. 

Puccio  di  Antonio  tu  uno  a.  i p/i  cri  ;•  permiani  di  Godi  io  iie.-u: 

ed  allorché  questi  nei  1CM  fu  osiamo.  ;|  p*u»  j.  ;i;»i(an“tti  si  di  d i- 
tello Giovanni , tentò  di  sidlcwr  -ì  i dr'*  il  roditi»»  nd  co- 
stringere. coloro  che  si  pic.-ie.>:<v*r^  :*  r - viri  f*  »«*tr  di 

tentativo  che  andatogli  a vuoto  g1»  1 jì  .Hedict  r bv.viir,  io 

Firenze  più  potente  di  prima,  v»  il»  ».  ; .*  f*u  t ce  n*iP «h.  ntj/ì; 

onorevoli  impieghi  ed  incombenze,  h i»  , a.  ì * « >»"  V,  tur-;  «*  a».n w ni 

Duca  di  Milano,  poi  ad  Fugemo  1A  . nel  14  ib  vce  a Venezia,  ove 
coloro  che  presiedevano  a!  governo  li  •!»»  ; b’i'  > Jioin  che  si  unisce 
ai  loro  Ambasciatori  per  andare  a .Milano  a »»  v :o  U pace  con  qu»! 
Duca  ; nel  1447  sali  ni  supremo  gretto  di  Crtnttd  »»»,*  ve  d*  • • >M r.*«,  »*  final- 
mente nello  stesso  anno  fu  Ambasciatori:  di  ceoig  *aU>‘u*:»  *»  a Homo  per 
lo  esultazione  a!  poutifìiMtu  d»  .Nicola  V.  Mori  nei  1 ? ’•  in  «np**  »;  tigli 
immense  ricchezze.  Fu  egli  nomo,  al  dire  d*d  Mu<*!.>er{d;»  i«.  ? p-  »- 

dente,  e tanto  fu  stimato  il  con-*vlio  cd  il  giudi /i»,  «lì  lui,  eh»:  Ij  parie 
di  Cosinm  d.il  suo  n»>nu  fu  d Ih  Pucrinn 

B.ARTOLOMMFO  SUO  figlio.  Nel  |i41  fu  1!  vililO  Urtili  ?.-puhb!»f-i 
Commissario  o Fìtizzano  neìln  circostanra  n • gh  «tbilnou  •!•  v • I 
Castello , dopo  l'uccisione  ili  Sjdnclt«  .Malaspina,  doufar*i'i*o  s revoco  *s 
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I Pucci,  giusta  l' opinione  del  Verini,  traggono  la  loro  origine  dal  Con- 
tado di  Firenze: 

« Puccia,  nuuc  opibus  pollens , de  rare  propinquo  traxit  aros.  » 

La  loro  provenienza  dai  Saracini  di  Siena  è uno  dei  soliti  sogni  del  P. 
Gamurrini,  dei  quali  quel  monaco  Cassinense  si  serviva  per  adulare  le  fa- 
miglie, essendo  ormai  fuori  di  dubbio  ebe  i loro  progenitori  esercitarono 
l’arte  del  Legnajolo.  L’esistenza  di  Puccio  di  Benintendi,  loro  più  remoto 
antenato,  è accertata  da  un  atto  del  1264  c da  un  altro  del  4287,  ai  quali 
interviene  come  arbitro.  Benintendi  di  lui  figlio  apri  sepoltura  in  S.  Croce, 
e da  lui  discese  altro  Puccio  che  fu  al  soldo  della  Repubblica,  e nel  4343 
deputato  alla  custodia  del  Castello  di  iVuovole.  Antonio  suo  figlio , ascrit- 
tosi all’  arte  dei  legnajoli,  nel  4396  consegui  il  Priorato,  per  cui  apri  la 
via  ai  suoi  discendenti  per  le  magistrature,  contandosi  tra  essi  successi- 
vamente venticinque  Priori,  ed  otto  Gonfalonieri  di  giustizia.  Antonio  di 
Puccio  ebbe  in  moglie  Bartolommea  Del  Giocondo,  da  cui  ebbe  Puccio, 
Piero,  Giovanni,  Benintendi  e Saracino,  dai  quali  poi  discesero  i princi- 
pali rami  di  questa  famiglia. 

Puccio  di  Antonio  fu  uno  dei  più  caldi  partigiani  di  Cosimo  Medici, 
ed  allorché  questi  nel  4433  fu  esiliato,  U Pucci,  unitamente  al  di  lui  fra- 
tello Giovanni,  tentò  di  sollevare  il  popolo  contro  il  governo  onde  co- 
stringere coloro  che  vi  presiedevano  a revocare  l'ostracismo  di  Cosimo; 
tentativo  che  andatogli  a vuoto  gli  fruttò  1’  esilio.  11  Medici  ritornato  in 
Firenze  più  potente  di  prima,  volle  rimunerarlo  ; e ciò  fece  coll’ affidargli 
onorevoli  impieghi  ed  incombenze.  Infatti  nel  1435  lo  inviò  Ambasciatore  al 
Duca  di  Milano,  poi  ad  Eugenio  IV;  nel  4446  Oratore  a Venezia,  ove 
coloro  che  presiedevano  al  governo  nella  Repubblica  vollero  che  si  unisse 
ai  loro  Ambasciatori  per  andare  a Milano  a trattare  la  pace  con  quel 
Duca;  nel  4447  sali  ai  supremo  grado  di  Gonfaloniere  di  giustizia,  e final- 
mente nello  stesso  anno  fu  Ambasciatore  di  congratulazioni  a Roma  per 
la  esaltazione  al  pontificato  di  Niccola  V.  Mori  nel  4449  lasciando  ai  figli 
immense  ricchezze.  Fu  egli  uomo,  al  dire  del  Machiavelli,  sagace  e pru- 
dente, e tanto  fu  stimato  il  consiglio  ed  il  giudizio  di  lui,  che  la  parte 
di  Cosimo  dal  suo  nome  fu  detta  Puccina. 

Hartolohmeo  suo  figlio.  Nel  1 147  fu  inviato  dalla  Repubblica 
Commissario  a Fivizzano  neila  circostanza  in  cui  gli  abitanti  di  quel 
Castello,  dopo  1’  uccisione  di  Spinetta  Malaspina,  domandato  avevano  di 
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essere  governati  dai  Fiorentini.  Nel  i 47  * sedè  nel  consiglio  dei  Priori; 
nel  44'JO  sali  al  supremo  grado  ili  Gonfaloniere  di  giustizia,  e nel  4502 
fu  uno  dei  preposti  al  gonfalonierato  a vita.  Morì  nel  4510. 

Antonio  suo  fratello.  Fu  più  volte  Gonfaloniere  di  giustizia , e da  lui 
si  sostennero  per  la  Repubblica  onorevolissime  legazioni;  ma  dove  mag- 
giormente il  Pucci  si  distinse,  fu  nel  recupero  di  Pielrasauta  , che  nel 
1484  i Fregosi  dopo  averla  tolta  ai  Fiorentini  venderono  ai  Genovesi. 
Morì  in  quella  spedizione  come  Commissario  generale,  ed  ebbe  a spese 
del  Comune  splendidi  funerali. 

Dionigi  , pure  esso  figlio  di  Puccio.  Uomo  assai  distinto , per  cui 
meritò  di  essere  armalo  Cavaliere  ed  eletto  dai  suoi  Concittadini  a di- 
simpegnare onorevoli  incombenze  per  la  Repubblica.  Nel  4483  fu  inviato 
a Città  di  Castello  per  esortare  Niccolò  Vitelli  a rimettersi  alla  volontà 
del  Pontefice;  nello  stesso  anno  Commissario  di  guerra  contro  i fuoru- 
sciti di  Siena;  nel  1485  Ambasciatore  al  Re  Ferdinando  di  Napoli;  nel 
1488  a Faenza  per  mantenere  gli  abitanti  di  quella  Città  nella  devozione 
del  giovinetto  Astorre  figlio  dell’ucciso  Galeotto  Manfredi  ; e finalmente  nel 
4493  sali  al  supremo  grado  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Mori  a Napoli  nel 
1494,  ove  era  stato  inviato  Ambasciatore  residente  presso  quello  corte. 

GlANNOZZO  di  Antonio  , fu  decapitato  nel  1497  per  aver  fatto  parte  della 
congiura  di  Bernardo  del  Nero,  destinata  a rimettere  i Medici  in  Firenze. 

Puccio  suo  fratello.  Celebre  giureconsulto,  e Professore  nello  stu- 
dio di  Pisa.  Nel  4482  sedè  nel  consiglio  dei  Priori,  e 1’  anno  seguente  la 
Repubblica  lo  nominò  Sindaco  per  prendere  la  consegna  di  tutti  quei  luo- 
ghi, che  nella  passata  guerra  i Senesi  avevano  tolto  ai  Fiorentini.  Nel  1485 
e 4490  fu  spedito  Ambasciatore  a Faenza;  e nel  1492  a Roma  per  con- 
gratularsi a nome  della  Repubblica  con  Alessandro  VI  per  la  di  lui  esal- 
tazione al  pontificato,  da  cui  fu  armalo  Cavaliere.  Morì  nel  4494. 

Lorenzo  fratello  del  precedente.  Lettore  di  diritto  civile  nello  Stu- 
dio pisano  ; quindi  fattosi  ecclesiostico  Giulio  II  lo  nominò  Protono- 
tario  Apostolico  e Cherico  di  Camera.  Leone  X lo  ebbe  carissimo,  e dopo 
di  averlo  eletto  Cardinale  nel  1QI7  cumulò  in  lui  i Vescovati  di  Vannes, 
di  Pistoia,  di  Giovenazzo,  di  Melfi,  di  Monlefiascone,  di  Corneto,  d'Albano, 
di  Paleslrina,  e 1'  Arcivescovato  d’  Amalfi.  Lorenzo  fu  uno  di  quei  figli 
snaturati  di  Firenze,  che  indussero  Clemente  VII  a muover  l’  armi  con- 
tro la  sub  stessa  patria,  ed  è da  notarsi  che  a tanto  giunse  il  di  lui  zelo, 
che  vendè  le  proprie  argenterie  per  la  somma  di  scudi  48,000  onde  som- 
ministrare al  Pontefice  i mezzi  per  corrispondere  all’Imperatore  Carlo  V, 
ciò  che  si  era  obbligato  anticipargli  per  l' impresa  contro  Firenze.  Mori 
odiato  da  suoi  concittadini  nel  4534. 

Alessandro  pure  esso  figlio  d’Antonio,  fu  uno  di  coloro  che  nel  4543 
si  adoperarono  per  rovesciare  il  governo  del  Soderini.  Nel  1543  fu  am- 
basciatore di  congratulazioni  a Roma  per  la  esaltazione  al  pontificato  di 
Leone  X,  e per  quella  di  Clemente  VII  nel  4523.  Quest’ ultima  missione 
gli  fruttò  il  grado  di  Cavaliere,  di  cui  il  Pontefice  volle  onorarlo  per 
essere  stato  interpetre  delle  di  lui  volontà,  rapporto  a mandare  i nepoti 
a governare  Firenze. 

Antonio  suo  figlio.  Fattosi  ecclesiastico  divenne  Canonico  della  Me- 
tropolitana fiorentina , e nel  4548  fu  da  Leone  X nominato  Vescovo  di 


Digitized  by  Google 


f/ 

PUCCI  3 

l'istoia.  nello  stesso  anno  il  Pontefice  lo  spedi  Legato  in  Francia , poi 
nella  Svizzera,  e Clemente  VII  nel  1531  lo  elesse  Cardinale  e Penitenziere 
maggiore.  Fu  uomo  eruditissimo;  scrisse  diverse  Omelie,  ed  altre  opere 
sacre,  che  furono  pubblicate.  Mori  nel  1544  odiato  dai  Fiorentini,  alle  di- 
sgrazie dei  quali  aveva  mollo  cooperato. 

Roberto  di  Antonio.  Scoperta  nel  152:1,  sedendo  egli  Gonfaloniere, 
la  congiura  dal  Diacceto  ordita  contro  la  vita  drl  Cardinale  Giulio 
de’  Medici , contro  gli  autori  di  quella  procede  forse  con  soverchio  rigore. 
Nel  1530  era  Commissario  generale  dell’  esercito  fiorentino,  destinato  a 
rimettere  in  Siena  Fabio  Petrucci;  e la  sconfitta  che  ebbero  i Fiorentini 
sotto  le  mura  di  quella  ritta  fu  attribuita  alta  villa  dei  Commissario,  del 
che  nel  1527  dopo  la  cacciata  de’  Medici  gli  fu  fatto  carico,  per  cui 
venne  condannato  a morte  ed  alla  confisra  dei  beni;  ma  egli  fuggi  a 
Roma,  e si  pose  sotto  la  salvaguardia  drl  Pontefice.  Dopo  la  Capitolazione 
fu  compreso  nella  Balia  che  doveva  riformare  il  governo.  Nel  1532  fu 
uno  dei  XII  Riformatori  che  distrussero  affatto  il  governo  repubblicano; 
quindi  dal  Duca  Alessandro  fu  eletto  Senatore.  Nel  1534  andò  a Roma 
in  qualità  di  Ambasciatore  di  obbedienza  a Paolo  III.  Dopo  la  morte  del 
Duca  Alessandro  tornò  a Roma  , ed  essendogli  morta  la  moglie  fu  am- 
messo in  prelatura,  e nel  1541  eletto  Vescovo  di  Pistoia  per  rinunzia 
fattagli  dal  nepole  Antonio.  Finalmente  nel  4 540  Paolo  III  lo  elesse 
Cardinale  del  titolo  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo.  Mori  in  Roma  nel  1547 
in  età  di  otlantadue  unni. 

Pa>D0LF0  suo  figlio.  Fu  uno  dei  compagni  nelle  dissolutezze  del  Duca 
Alessandro,  il  quale  lo  condusse  a Napoli  quando  andò  a discolparsi  presso 
Carlo  V delle  accuse  impu  ategli  dai  fuoruscili.  Dopo  la  di  lui  morte, 
fu  alla  corte  del  Duca  Cosimo,  che  lo  accolse  con  singolare  amorevo- 
lezza , da  esso  poi  ricambiata  colla  più  nera  perfidia.  Aveva  la  fa- 
miglia Pucci,  fino  dai  tempi  di  Leone  X e di  Clemente  VII,  corso 
la  medesima  fortuna  di  quella  dei  Medici,  e quei  Pontefici  non  ave- 
vano mancato  di  arricchirla  sempre  di  onori  e dignità.  Per  tali  riflessi 
il  Dura  Cosimo  aveva  sempre  favorito  Pandolfo  ricolmandolo  di  onori  e 
di  grazie,  compiacendosi  di  averlo  spesso  alla  di  lui  presenza  e vivere 
con  esso  famigliarmente;  ma  le  di  lui  eccessive  dissolutezze  e turpi  libi- 
dini fecero  risolvere  il  Duca  ad  allontanarlo  dalla  Corte  e di  farlo  im- 
prigionare. Concepi  pertanto  il  Pucci  un  odio  mortale  contro  il  Duca , e 
detenni nossi  ad  ucciderlo,  e tra  un  immenso  numero  di  malcontenti  gli 
riuscì  facile  di  trovare  dei  seguaci.  Tre  modi  aveva  il  Pucci  concertato, 
insieme  agli  altri  congiurati,  per  giungere  ai  suoi  fini;  uno  era  quello  di 
cogliere  l’opportunità  che  il  Duca  fosse  a diporlo  per  Firenze,  e quindi 
ucciderlo  colle  archibugiate  sparategli  contro  da  una  finestra  della  casa  di 
Puccio  Pucci,  anche  esso  uno  dei  congiurati;  il  secondo  era  che  Pandolfo 
profittando  della  facilità  dell'accesso  presso  Cosimo,  trafiggerlo  colle 
. pugnalate;  e finalmente  il  terzo  dì  farlo  saltare  in  aria  colla  poivere, 
mentre  portandosi  alla  Chiesa  principale  si  fosse  collocato  nella  sua  re- 
sidenza. Questo  disegno  però  non  fu  accompagnato  dal  coraggio;  e Pan- 
dolfo  prima  di  effettuarlo  volle  consultare  in  Roma  i principali  tra  i 
fuoruscili.  La  guerra  di  Siena,  ed  altre  circostanze , tennero  sospeso  gli 
animi  per  molto  tempo,  quando  dopo  quattro  anni  riuscì  al  Duca  Cosimo 
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di  rintracciare  il  Glo  della  congiura.  Pandolfo  Pucci  venne  arrestato  in- 
aiente ad  alcuni  dei  eompromeui,  che  non  ebbero  il  tempo  di  fuggire; 
ed  il  4 d'  ottobre  del  1559  furono  tutti  impiccati  alle  finestre  del 
Bargello. 

Orazio  di  lui  figlio.  Le  disgrazie  del  padre  mossero  il  Duca  Cosimo  a 
praticare  molti  atti  di  beneficenza  verso  il  figlio:  ma  questi  se  ne  scordi 
con  gran  facilità,  e meditò  di  vendicare  la  morte  del  padre  con  un  eguale 
delitto.  Giovine  come  egli  era,  gli  riuscì  trovare  in  altri  della  sua  età 
eguali  sentimenti,  e forse  anche  ispirati  dall’odio  cbe  avevano  contro  il 
tirannico  governo  di  Francesco,  a cui  Cosimo  negli  ultimi  suoi  anni, 
aveva  le  cure  del  governo  in  gran  parte  affidale.  Unitisi  pertanto  al  Pucci 
quattro  giovani  delle  principali  famiglie,  cioè,  Ridolfi,  Alamanni,  Ma- 
chiavelli, e Capponi,  fra  di  loro  convennero  che  in  casa  di  alcuno  di 
essi  si  preparasse  una  brillante  e splendida  festa  col  concorso  delle  pili 
belle  e qualificate  Dame  della  Città,  procurando  che  alla  medesima  in- 
tervenissero il  Granduca  Cosimo,  allora  vivente,  e tutti  i di  lui  figli  per 
quindi  trucidare,  nientemeno,  che  tutta  la  Casa  Medici.  Il  sistema  del 
Granduca  Cosimo  rese  ineseguibile  il  piano  di  questa  congiura,  perchè 
non  vi  fu  mai  l’ opportunità  di  vedere  uniti  in  Firenze  tutti  i maschi  di 
quella  famiglia.  La  morte  di  Cosimo  avvenuta  nel  1574,  pinttostochè  sco- 
raggiai, gli  animò  maggiormente:  si  coniarono  pertanto  in  Roma  me- 
daglie coll’ effigie  di  Bruto,  affinchè  servissero  d'insegna,  ed  ispirassero 
attempo  Utesso  ai  congiurati  il  fanatismo  di  imitare  quell’ illustre  repub- 
blicano; ma  per  la  poca  unione  del  Granduca  Francesco  coi  fratelli,  e la 
partenza  del  Cardinale  Ferdinando  da  Firenze,  rompendosi  allatto  il  filo 
dei  loro  disegni,  la  esecuzione  venne  di  tanto  ritardata  che  la  congiura 
fu  scoperta  dal  Cardinale,  il  quale  ne  dette  immediatamente  avviso  al 
fratello  Francesco.  Il  Pucet  fu  arrestato,  e dopo  di  avere  confessata  la 
congiura,  venne  appeso  a quel  ferro  medesimo,  ove  suo  padre  aveva 
lasciato  la  vita  quindici  anni  prima  per  un  eguale  delitto. 

OraZio-Roberto  di  Giulio.  Nel  1640  fu  spedito  Ambasciatore  straor- 
dinario in  Inghilterra,  per  dar  parte  a quella  corte  della  morte  del 
Granduca  Ferdinando  II.  Nel  1664  ottenne  da  Filippo  IV  Re  di  Spagna 
diploma  col  quale  veniva  dichiarato  Marchese  di  Barsento  nella  provincia  di 
Bari,  con  facoltà  di  trasmettere  il  titolo  ai  suoi  discendenti.  Col  disegno 
di  Paolo  Falconieri  eresse  il  magnifico  Palazzo  nella  via  che  da  essi 
prende  il  nome,  e che  attualmente  è sede  ilei  suoi  posteri. 

La  famiglia  Pucci  esiste  tuttora  in  Firenze,  ed  è rappresentata  dal 
Marchese  Roberto-Orazio  unico  superstite  di  sua  Casa,  poiché  sebbene 
vi  sieno  in  Firenze  altre  famiglie  di  questo  cognome,  nulla  però  hanno 
di  attinenza  con  quella  da  noi  descritta. 

SCHITTOR!  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


GAMUAmiirt,  Storia  gen.  itilo  Famiglie  Nobili  Toscane  ed  Umbre  Gallcui  , 
Storia  del  Granducato  — Mariani,  F riori  il  a MS  che  si  conserva  in  Firenze  nelt  Archi- 
vio della  Deputazione  sopra  la  Nobiltà  \mami, Storie  Fiorentine  —Ma*  non,  istoria 
delle  Famiglie  Fiorentine  MS,  che  esiste  nella  Biblioteca  Magliabechianu  — V edi  anche 
le  note  del  Cav.  Passerini  alla  Manetta  de'  fìicci. 
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Il  Padre  Placido  Poe  anelli,  storico  la  di  cui  muorila  in  fallo  di  notule  riguar- 
dami le  enne  dì  Poscia,  - piu  particolarmente  la  Luuuiia  l’uccinelli,  ò per  noi  su- 
periore ad  ogni  altra  a (xrcliì  Peseiatino  egli  «t*vu  c delle  patrie  storie  solortìs- 
sinto  inrestigatore,  e pereci'  appartenente  al  medes.mo  illustre  stipite  dii  Puceinrlli, 
a ninno  meglio  di  lui  era  dato  il  poterne  iiiveciigair,  V mi; ine.  t perciò  ri*  se- 
guendo  la  di  lui  asserzione,  noi  m o --lU-n  ivc  a dire  ilue»io  Lungi  a originaria  ili 
Mena  Li  hio  Castello  della  Hcpubbl  ,j  Jucchev,  ed  un  i„.no<ii  ip."tla  essersi  traspor- 
tato in  Poscia  nella  prima  meli  ilei  Mi)0 

Cominciando  !e  nostre  indagini  dall'  ,f>c-v  . coi  questa  Pani. gita  rì»ieiL-* a a 
Menabbio,  noi  troviamo  filato  dal  Lncches.;.!  in  gli  intigni  prep  i ti  al  Teniere 
di  S.  Paolino  In  Lucca  nel  t'MO  un  Agostino  Porco.'- ili,  r ili, -ci  anni  dopo  Ira  i 
Consiglieri  di  Stato  pel  Terriere  di  S.  Martino  un  Me  n'-to  .ippartuMule  alla  stessa 
Famiglia;  onorifìccme  che  unicamente  si  concettavano  a -ì'.,  : Individui  che  meglio 
avevano  meritato  della  cosa  pubblica.  K tra  qoe|h  che  pose,.,  stanza  In  Pescia, 
vediamo,  al  dire  dello  sierico  l'uccii.clli,  avete  betlisolma  i.n»inaL«s  c eome  oo- 
mioi  di  toga  e di  spada  Scr  Antonio,  e Antonio  di  Iacopo  rhc  negli  .'nini  1*50 
1*51  accorsero  con  duo  distìnte  Compagnie  di  fanti  da  cn^lù'ipto.  ;j»  -r  tifivi 
dei  Pisani 
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Espulsi  ih  Men  <bhio  a causa  di  fisse  avute  con  altri,  diversi  a loro  per  colore 
politico,  nel  1500  i due  rami  che  ivi  ancora  risiedevano,  si  unirono  questi  a quel- 
I* altro  ramo  che  aveva  già  in  antecedenza  fissato  il  suo  domicilio  a Pescia,  for- 
mando per  tal  modo  una  ricca  e polente  Famiglia. 

Fra  quelli  clic  più  grandemente  illustrarono  questa  nobile  Prosapia,  noi  anno- 
vereremo per  primo,  Gismondo  che  nel  1551  regnando  Cosimo  I Gran  Duca  di  To- 
scana, fu  sollevato  al  grado  di  Capitano  di  una  Compagina  di  Fanti,  e nel  1572 
dal  Consiglio  generale  venne  ascritto  per  sè  e suoi  discendenti  a tutti  gli  onori. 
Esso  mori  Castellano  di  Montecarlo,  sei  anni  dopo  di  avere  menata  in  moglie  Ca- 
terina di  Filippo  Orabini.  .Anche  Luca  militò  valorosamente  od  ottenne  onorevoli 
gradi  udì*  armata,  sotto  il  Duca  di  Savoia  nel  1615. 

Annibale  di  Cesare,  morto  nel  1621  fu  versatissimo  nelle  Scienze  Legali. 

Nè  alle  armi  soltanto  si  limitò  la  gloria  acquistatasi  da  questa  cospicua  Fami- 
glia, elio  nella  gerarchia  ccclcciastica  non  le  mancarono  i primi  e più  splendidi  ouo- 
ri.  Giacomo,  fratello  di  Luca  fu  rettore  della  Chiesa  della  Costa  del  Hamo. 

Don  .Alfonso,  monaco  scopctlino  della  Congregazione  del  Salvatore  ebbe  fama 
di  predicatore  di  vaglia:  fu  abate  dell'Ordine  in  Lucca,  e poscia  sollevato  a quello 
di  Visitatore  e Generale  di  quel  pio  sodalizio.  Innocenzo  X volendo  però  dare  una 
pubblica  testimonianza  dell’ altissimo  conto  in  cui  teneva  le  virtù  dell' umile  Mo- 
naco lo  nominò  .Arcivescovo  di  Manfredonia.  Esso  cessava  di  vivere  nel  1656. 

Ci  narrano  le  memorie  di  quc'lcmpi,  come  Egli  avesse  descritto  in  più  volumi 
scritti  elegantemente  in  idioma  Ialino  la  Storia  del  concilio  di  Trento,  e come  di 
quest'opera  che  gli  costava  immensissime  fatiche  fosse  già  in  pronto  la  pubblica- 
zione, quando  venuto  a cognizione  che  il  Card.  Pallavicino  stava  per  dare  alla  luce 
una  storia  del  medesimo  argomento,  o per  tema  che  il  proprio  lavoro  male  reg- 
gesse al  confronto  di  quello  dell'  illustre  Porporato,  o per  troppa  modestia,  lo  con- 
dannò all'oidio  con  grave  danno  di  chi  poteva  trarre  non  lieve  profitto  dalle  sue 
dodi  etocubrazioni. 

Callisto  di  lui  fratello,  non  minore  per  esercizio  di  virtù  cristiane  ad  Alfonso 
fece  parte  della  religiosa  Famiglia  dei  padri  Servili.  Nominato  al  Vescovado  di  Ur- 
bino egli  vi  lasciò,  onorata  memoria  di  se  nei  dicci  anni  che  resse  la  chiesa  di 
quella  cospicua  Città.  Passò  a miglior  vita  nel  1675,  compito  appena  il  suo  sessan- 
tesimo anno. 

Abbiamo  di  lui  alle  stampe  : La  itloria  di  Maria  Vergine , predica  panegi- 
rica in  occasione  della  processione  dell' Abito  dei  dolori  di  Maria,  pubblicata  in 
Padova  nel  1643  : La  dote  di  Santa  Madre  Chiesa,  predica  per  la  pubblicaiione 
del  SS.  Giubileo  concesso  a tutti  i fedeli  Cristiani  dalla  Santità  di  Innocenzo  X ncl- 
P ingresso  del  suo  felicissimo  Pontificalo,  stampata  in  Brescia  nel  1645:  ed  un  Com- 
pendio delta  Storia  del  Concilio  di  Trento  scritto  dal  p.  Sforza  Pallavicini  della 
Compagnia  di  Gesù,  dito  in  Koroa  nel  1660.  Il  Lucchcsini  parlando  di  questo  ul- 
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timo  lavoro,  lo  chiama  Opera  non  infelice,  nè  indegna  di  ilare  a lato  di  quella 
del  Calatone. 

Don  Stefano  Puccinclli,  aio  dello  Storico,  fu  uomo  di  molta  dottrina  : vi  fu 
però  chi  abusò  tristamente  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita  della  posizione  in 
cui  si  trovava,  induccndolo  a distrarre  una  parte  del  suo  pingue  patrimonio  per 
farne  dono  a persone  a cui  non  era  dovuta  : diccsi  che  questo  atto  di  inqualifica- 
bile mala  tede  fosse  consumalo  in  un  momento  in  cui  I parenti  dell  infermo  In  va- 
catisi assenti. 

Don  Placido  Pnccinclli,  Monaco  Cassincsc,  antiquario,  cronista  Cerimoniere  sa- 
cro, c urli' Accademia  dei  Faticosi  di  Milano,  conosciuto  sotto  il  denominativo  di 
Infaticabile,  pubblicò  in  Milano  nel  1G64  l' Istoria  delle  eroiche  gesta  di  Ugo 
il  Grande,  Duca  della  Toscana,  di  Spoleto  c di  Camerino,  Vicario  d' Italia  per  Ot- 
tone III  Imperatore  e Prefetto  di  lloma:  opera  che  vediamo  da  molli  Storici  citata 
con  parole  onorevoli:  I.a  Cronaca  dell'  Abbadia  di  Firenze,  suoi  privilegi  pon- 
lificj  e cesarci  ; . La  Galleria  sepolcrale,  fi  trattato  di  circa  1000  /re  ri:  toni,  e 
Le  Memorie  di  Pescia.  La  prima  di  queste  Opero  è dedicata  a Desiderio  Montc- 
niagni  segretario  di  Stato  del  (Iran  Duca  di  Toscana  : la  seconda  ai  signori  Gio- 
vanni, Francesco,  e Francesco  Antonio  Covoni:  la  terza  agl' illustrisi),  cav.  Brac- 
cio c Alessandro  Valori:  la  quarta  al  rcv.  padre  don  Gius.  Costile,  abate  della 
patriarcale  basilica  e del  Sacro  Monastero  di  S.  Paolo  di  Roma  : I'  ultima  all'  Ulu- 
striss.  e rcvcrcndiss.  Guido  Vincenzo  Forti.  Tutte  queste  pubblicazioni  videro  la 
luce  in  Milano  nel  1644,  mentre  le  dediche  datano  dall'  Abbadia  di  Firenze. 

Anton  Francesco  tìglio  del  D.  Francesco  Puccinclli  per  decreto  del  5 dicembre 
del  1723  fu  nominato  cavaliere  di  Santo  Stefano. 

Anche  Pier  Maria  Puccinclli  fu  uomo  dì  profonda  dottrina  in  malctia  ecclesia- 
stica come  ne  fanno  lede  i tari  scritti  che  di  lui  abbiamo  alle  stampe,  ed  i molti 
che  giacciono  ancora  inediti.  Tra  gli  stampati  meritano  speciale  ricordo  La  cita 
della  serra  di  Dio  Maria  Mad.  Turriani  pubblicata  in  Roma  nel  1731,  La  vita 
del  Card.  Leandro  Colloredo  dell'  Oratorio  di  Roma,  stampala  pur  essa  in  Roma 
nel  1738,  c per  ultimo  II  Ragguaglio  delle  virtù  di  don  Ani.  Sin ione  decorrili, 
sacerdote  c fratello  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Roma,  edita  nel  1745.  De- 
gl' inediti  sono  a nostra  notizia  : Lettera  parca  etica  di  S.  Girolamo  a Leta  per 
istruirla  a bene  educare  le  figlinole  : trad.  dal  Latino  con  aggiunta  di  brevi  anuoln- 
zioni  : Esser  gran  male  il  permettere  non  solamente,  che  il  demonio  per  mezzo 
degli  ormai,  predichi  le  verità  della  fede,  e i osservanza  delle  leggi  divine,  ma 
ancora  il  trattenersi  ad  udirlo  cosi  predicare  : Dissertazione:  Manuale  paro- 
chorum  alphabetieo  ordine  digestum.  Dilucidazione  de’ sacri  riti  ed  altre  cir- 
costante della  messa.  Catechismo  sopra  tulli  i precetti  del  Decalogo.  Sopra  la 
forma  della  consoci  asiane,  dissertazione  contro  il  p.  Le  Bruii.  Ragguaglio  delle 
virtù  e santa  vita  del  p.  Ilrrnardino  Pierotli. 
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Anton  Francesco  Foci  incili  ammogliato  con  la  signora  Anna  Caldani  di  Pcm» 
ebbe  17  tigli  che  12  soli  gli  vissero  5 maschi  e 7 femmine  * delle  quali  si  fecero 
monache  e le  altre  tre  si  maritarono  in  casa  Sannini,  Galeotti  e Cerametti. 

Fra  questi  tìgli  b ila  rammentarsi  Monsignor  Francesco  che  la  mattina  del  26 
gennaio  1809  passò  agli  eterni  riposi,  in  età  di  anni  67  e mesi  3.  Era  Cav.  di  9. 
Stefano  P.  M.  Priore  della  Chiesa  Conventuale  e provveditore  della  R.  Univer- 
sità di  Pisa.  Egli  nacque  in  Pescia,  fece  i snoi  primi  studi  nel  seminario  di  Lac- 
ca, c li  prosegui  nella  detta  Università.  Fin  d’ allora  riluceva  In  esso  una  sàa- 
golar  chiarezza  c perspicacia  d‘  ingegno  c un  trasporlo  poco  comune  in  quei  ver- 
di anDi  per  ogni  genere  di  scienza.  Ai  16  anni,  tempo  in  cui  gli  altri  giovani  spin- 
ti dal  bollore  dell' età  corrono  impetuosamente  lieti  ai  piaceri  • almeno  sospiri' 
no  la  libertà  di  goderne,  egli  abbandonò  il  mondo  e la  comodissima  fortuna 
che  gli  apparteneva,  come  primogenito,  nella  casa  paterna  per  ritirarsi  nella  Reli- 
gione dei  Gesuiti,  sorgente  di  lami  uomini  dottissimi,  ose  si  dedicò  con  special 
cura  al  servizio  del  Signore  c alla  coltura  della  meute.  Quivi  infiammato  maggior- 
mente dallo  splendore  delle  virtù  c delle  dottrine  che  vi  fiorivano,  si  assodò  sempre 
più  nella  pietà,  e fece  dei  progressi  rapidissimi  nella  carriera  delle  scienze,  talché 
divenne  lien  presto  precettore  di  belle  lettere  in  Fermo,  poi  in  Ascoll,  o in  fine 
ebbe  il  carico  dell'  osservatorio  del  Collegio  di  Brera  unitamente  al  celebre  Mate- 
matico Boscorich  che  lo  stimava  c lo  amava  sommamente,  e che  dipoi  si  portò  a 
Resela  a convivere  per  molti  mesi  con  lui,  dando  l' ultima  mano  alla  grand'  opera 
stampala  In  Bassano.  Soppressa  la  religione  essendo  tornato  tu  Toscana  fu  impie- 
gato in  opere  di  molla  importanza  dall'  immortai  Leopoldo,  ottimo  conoscitore  dei 
talenti  e della  sapienza,  la  cui  memoria  sarà  sempre  in  venerazione  preeeo  tutti  i 
Toscani.  Questo  Sovrano  illuminato,  da  prima  lo  dichiarò  suo  mattemalico,  e lo  ag- 
giunse al  celebre  P.  Ximcues,  acciò  lo  aiutasse  uetl'  adempimento  delie  incombenze 
addossategli  ; poi  lo  incaricò  interamente  dell’  esecuzione  dei  grandiosi  lavori  che  si 
facevano  nella  Maremma.  Perciò  il  Puccinclli  regolò  l' Ombrane,  e altri  fiumi  della  pro- 
vincia inferiore,  accrebbe  c rinforzò  il  Aiolo  di  Castiglione  della  Pescaia,  c aopraintesc 
all'ultimazione  della  bellissima  strada  che  da  Pistoia  conduce  a Modena,  mostrando  in 
ogni  occorrenza  una  comune  perizia  nelle  scienze,  con  l'aiuto  delle  qnail  i lavortdilal 
sorta  si  concepiscono  con  sasiezza  e si  conducono  a fine  felicemente.  Compite  con 
lode  queste  fatiche  fu  eletto  nel  1797  Primicerio  della  Cattedrale  di  Pescia  e dopo 
tre  anni  passò  Canonico  nella  Metropolitana  Fiorentina.  Finalmente  fu  decorata  de'duz 
onorifici  impieghi  di  Pri  ire  della  Conventuale  e di  provveditore  dell'  almo  studio 
Pisano.  Sollevato  a quest' ultima  carica  eminente,  ma  gelosa  dette  prova  di  fino  di- 
scernimento, di  un'animo  imparziale,  e di  un  Cenilo  zelo  per  F ingrandimento  e per 
il  lustro  del  corpo  ragguardevole  a cui  prevedeva.  Alla  scienza  vera  e alle  virtù 
che  possedeva,  accoppiava  ancora  molte  pregevoli  doti  ebe  davano  risalto  al  suo 
sapere  c rendevano  raro  a tulle  le  colte  società.  Accoglieva  ciascheduno  con  modi 
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gentili,  IraUav»  con  tuta  sincera  bontà,  mostrava  della  considerazione  a chiunque 
n'  tra  degno  per  qualche  titolo.  Andava  io  traccia  del  vero  merito,  e l' aveva  in  pre- 
gio ovunque  lo  trovava,  faoeva  del  bene  come  poteva,  e In  tutte  le  occasioni  si  di- 
stingueva con  una  dolce  ed  obbligante  affabilità  e una.  rara  moderazione  di  spirito. 
Fu  perciò  la  di  lui  perdita  sommamente  e universalmente  amara.  Nel  Cimitero  Ur- 
bano di  Pisa  si  legge  a suo  riguardo  l'appresso  iscrizione: 

A & Q 

FRANCISCVS  PVCCINELLIYS 
NOBILT  • GENERE  PISCIAE  • ORTVS 
TEMPLI  • HVIVS  • EQVEST  • ANTISTES  INFVLATVS 
NEC-NON  • PISANI  • ATIIENAEI  • CVRATOR 
AB  INEVNTE  • AETATE 
CVM  • SOCIETATI  IESV  NOMEN  DEDISSET 
BREVI  • MAGNAM  DOCTRINAE  • LAUDE» 

TVM  • POL1TIORIBVS  • LITTERIS 
TVM  ■ MATHEMATICA  * ARTIBVS  • SIBI  PEPEIUT 
DEINDE  • A • PETRO  LEOPOLDO  M • ETR  D 
REGII  • MATnEMATICI  • TITVLO  DECORATVS 
SVAM  OMNIBVS  • FIDEM 
SEDVLITATEM  • SOLERTIAM  • PROBAV1T 
IN  • MVLTIS  • PROVINCIAE  • PART1BVS  • PERLVSTRANDIS 
GRAVISQVE  • MOMENTI  • MOLITIONIBVS  • EXSTRVENDIS 
POST  • VARIA  • MVNERA  PROBE  • SANCTEQVE  • GESTA 
OBI1T  ‘ VII  • KAL  . IANVAR  • ANNO  • SAL  • MDCCCVIII  * 
AET  • SVAE  • L\ vili 

VINCENTIVS  • S • STEPH  • ÉQ  • FRATRI  DESIDERATISSIMO  • H M • P 

L'altro  fratello  Cav.  Vincenzo  fece  le  Carovane  sulle  Galere  Toscane  le  quali 
avevano  l' Incarico  di  tenere  purgali  1 mari  e le  spiagge  dalle  depredazioni  dei  Cor- 
zari:  fu  di  carattere  generoso:  copri  diverse  pubbliche  gratuite  cariche.  Nel  1787 
si  ammogliò  colla  sig.  Anna  Cecchi  dalla  quale  ebbe  S Agli. 

A decoro  della  famiglia  restano  al  presente  il  Cav.  Antonio,  Enrico,  Francesco, 
figli  al  Cav.  Viucenzo,  con  Lorenzo  che  ocssó  di  vivere  bambino,  e Teresa  che  fù 
marilata  al  Cav.  Vincenzo  Sannini  di  l’cscia. 

11  Cav,  Antonio  domiciliato  a Firenze  da  molti  anni  fu  impiegalo  distinto  nel 
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carpo  dell!  Ingegneri  come  Consigliere,  fu  poi  chiamato  all’Importante  direzione  del 
pubblico  Censimento  Toscano,  e resse  questo  posto  con  molta  intelligenza,  giustizia, 
e sodisfazionc  generale,  facendosi  amare  dal  numeroso  personale  cbe  da  lui  dipen- 
deva. Fu  decorato  della  croce  di  Cavaliere  di  S.  Stefano,  c per  lavori  Catastali  bili 
a richiesta  del  Governo  Sardo  fu  da  questo  decoralo  della  Croce  del  SS.  Maurilio 
e Lazzcro.  Chiese  nel  1862  il  suo  riposo  dopo  43  anni  di  servizio.  Nonostante  ritiralo  dai 
pubblici  impieghi  il  lt.  Governo  lo  chiamò  a Torino  a far  parte  della  Commissione 
della  perequazione  delle  imposte  del  Regno  d'Italia,  quindi  Io  nominò  nella  commis- 
sione Direttiva  delle  R.  Terme  di  Monte  Catiui,  e al  posto  di  Gonfaloniere  del  Co- 
mune di  Monsummano,  ed  attualmente  i suoi  Paesani  lo  hanno  eletto  a rappre- 
sentare i loro  interessi  amministrativi  al  consiglio  della  Provincia. 

Francesco  suo  fratello  pure  domiciliato  a Firenze  è Avvocato  c impiegato  nel- 
l' Uffizio  della  suprema  Corte  di  Cassazione. 

L'altro  fratello  Enrico  rappresentante  la  (amiglia  vive  onoratamente  in  Poscia, 
ha  occupato  diverse  gratuite  pubbliche  cariche  nel  proprio  paese.  Ammogliato  alla 
signora  Maddalena  Rimbotli,  ora  defunta,  ebbe  5 figli,  Attilia,  Marianna,  Giuseppe, 
Amalia  e Vincenzo. 

Marianna  e Amalia  cessarono  di  vivere  ragazze,  c Attilia  maritata,  lasciando 
il  sig.  Gaetano  Scoti  suo  consorte  nella  desolazione  con  5 figli. 

Il  figlio  Giuseppe  ha  percorso  la  carriera  militare,  Capitano  dell' armata  di  Ca- 
vallerìa del  Regno  d'Italia.  Si  ritirò  nel  1863  decorato  delle  medaglie  al  valore  mi- 
litare, ed  attualmente  milita  come  Cflìcialc  nell'esercito  della  Repubblica  Argentina  io 
America. 

L'altro  figlio  Vincenzo  restò  erede  del  Cav.  Vincenzo  Sannini  suo  Zio  come 
marito  della  sua  Zia  paterna  Teresa  nel  1855.  Nel  1859  militò  come  volontario  nelle 
R.  Truppe  Sarde  nella  guerra  per  l'indipendenza  d'Italia.  Fu  poi  dal  Governo  nomi- 
nato Gonfaloniere  del  Comune  del  Ilorgo  a Raggiano,  ed  attualmente  copre  diverse 
pubbliche  cariche  gratuite,  nel  proprio  paese,  c fa  parte  del  consiglio  provinciale  a 
Lucca.  Si  sposò  in  prime  nozze  alla  nobile  Signora  Ottavia  Mannelli  Galilei  di  Fi- 
renze, della  quale  restò  vedovo  nello  stesso  anno  del  matrimonio  1858.  E nel  1862 
si  sposò  in  sccoudc  nozze  colia  nobile  slg.  Lida  Cantini  di  Livorno  della  quale  a 
due  bambini  Luigi  c Lorenzo;  Individui  tulli  che  alle  virtù  pubbliche  c privale  di 
cui  danno  luminosissimi  esempi,  devano  l'alta  considerazione  in  cui  sono  tenuti  da 
tutti  gli  onesti. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dal  PULCINELLI,  dal  I.IICCIIESIM  e da  molte  Memorie  inedite  esisteuli  or- 
gli  Archivi  di  Poscia  c di  Iucca. 
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f Da  Quarata  nell'.  Aretino  ) 

\ 


Alcuni  cronisti  sogliono  essere  la  famiglia  Onoratesi  originaria  di  Arez- 
zo : ma  da  fonti  più  sicure  si  raccoglie  rssere  il  loro  stipite  oriundo  di 
Quarata.  Imperciocché  quattro  famiglie.  Casa  Quarotese,  Casa  Gamurrina, 
Ricovera  e Marsuppina  erano  le  dominanti  di  quella  terra  e castello. 

I Qnaralesi,  comecché  iu  prospera  fortuna  fino  da’ tempi  i più  remoti, 
feeero  pensiero  di  non  più  vivere  la  vita  dei  terrazzani,  e stabilirono 
fissare  la  loro  dimora  a Firenze,  onde  viver  vita  più  agiata  e venire  in 
considerazione. 

Calali  pertanto  i Da  Quarata  in  questa  città,  spiegarono  tosto  alla 
loro  comparsa,  uno  sfoggio  di  lauto  vivere  per  la  bramosia  di  venire  a 
capo  di  essere  ammessi  a’  pubblici  affari.  Niente  però  furono  considerati 
in  sul  principio  ; avvegnaché,  sendo  Arezzo  partigiano  a’  que  tempi  del 
Ghibellinismo , che  è quanto  dire  favorire  la  dominazione  straniera 
in  Italia,  cosi  i Da  Quarata  furono  presi  per  Ghibellini.  Peraltro  era  ciò 
il  contrario;  perciocché  tenendo  i Qnaralesi  per  la  Parte  Guelfa,  forse 
vennero  a dimora  in  Firenze  onde  apertamente  vivere  in  quella  opinione, 
ed  operarare  a beneficio  del  Guelfismo,  che  vale  lo  stesso  che  liberare 
Italia  nostra  da  esser  vassalla  degli  oltramontani. 

Rolando.  I Qnaralesi  riconoscono  per  loro  progenitore  esso  Rolando, 
altrimenti  chiamato  Otlaudo  da  Quarata  : ed  è lui  medesimo  il  quale  da 
quella  Terra  venne  a fissare  la  dimora  di  se  e de' suoi  a Firenze  verso 
il  1150.  Niente  di  lui  è narrato  negli  antichi  ricordi;  ma  il  figlio  suo 
Iacopo,  il  quale  fecesi  conoscere  uomo  di  salde  massime  e sapiente,  tro- 
vasi registrato  sieeome  sindaco. 

Lotto  di  Bindo.  Arrigo  VII  nel  1319  cingeva  d’ essedio  Firenze.  Bindo 
fa  tra  i guerrieri  che  valorosamente  combatterono;  ed  Arrigo  per  ven- 
detta fattolo  prendere,  lo  cacciò  in  bando. 

Bernardo  di  Neri.  Ebbe  egli  missione  nel  1399  di  recarsi  a S.  Miniato, 
aceiò  chieder  truppe  contro  Castruceio  Castracani  signore  di  Lucca;  il 
quale  fattosi  capo  dei  Ghibellini  in  Toscana,  minacciava  di  porre  abbasso 
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In  repubblica.  Altro  missione  ebbe  egli,  ed  assai  onorifica.  Presa  era  Pi- 
stoia da  Castracelo  e Bernardo  venne  colà  spedito  dai  Fiorentini  a trattar 
pace.  Oltre  u ciò  fece  opera  che  gli  meritò  encomio;  avvegnaché  otteneste 
dal  papa  la  revoca  di  scomunica  scagliata  contro  quella  città.  Registra 
eziandio  la  storia  che  Bernardo  presedesse  alla  edificazione  di  Firenzuola, 
acciò  porre  in  freno  le  incusioni  degli  Ubaldini. 

Castello  di  Bernardo.  Abitavano  i Da  Quarata  in  Firenze  nel  popolo 
di  S.  Niccolò  ed  erano  potenti.  Imperciocché  durante  il  reggimento  di 
Gualtieri  duca  d'  Atene,  essendosi  attaccata  briga  tra  popolani  e nobili,  i 
Onoratesi  stettero  per  quest'  ultimi.  Assaltati  i Bordi  nelle  loro  casr,  do- 
vettero scompigliati  prender  la  fuga.  Riparati  in  Borgo  San  Niccolò,  Ca- 
stello di  Bernardo  Da  Quarata  coi  Mozzi  e i Da  Ponzano  diede  loro  man 
forte;  onde  rifatta  testa,  ivi  stettero,  né  il  popolo  potè  cacciarli.  — Pa- 
rimente Castello  fecesi  distinto  in  altre  opere;  perocché  mandato  a Ve- 
rona presso  il  Mastino  della  Scala  concertò  il  pagamento  di  Lucca,  ma- 
lauguratamente venduta. 

Sandro.  Gualtieri  duca  d' Atene,  signore  di  Firenze,  usando  blandizie 
verso  il  popolo  era  riuscito  a cacciare  i priori  dal  Palazzo  della  Signoria 
per  ivi  istallarsi  assoluto,  spogliando  essi  d'ogni  autorità  ed  onorificenza. 
Annullò  poscia  i toro  ordinamenti  intorno  alle  arti  e mestieri,  e ciò  fece 
per  dominare  tiranno-  Ed  allora  accrebbe  le  imposte,  volle  forzale  itnpre- 
slazioni  e taglieggiò  piti  che  potè.  Stufati  i Fiorentini  del  suo  mal  gover- 
no ordirongli  trame  contro  : e ben  quattro  se  ne  suscitarono.  In  quel 
torno  era  dei  priori  Sandro  da  Quarata;  il  quale,  comecché  integerrimo 
fosse  ed  aborrente  dall’ iniquo  goveno  del  duca,  fu  per  favore  del  popolo 
creato  gonfaloniere.  Entrato  in  carica  molto  si  ndoperò  a liberar  la  pa- 
tria dal  perfido  giogo;  ed  olla  perfine  venne  ad  esito  fortunato.  Alle  gri- 
da : Muoia  il  tiranno,  viva  il  comune  e la  libertà,  il  popolo  nmmulinossi 
e cinse  il  Palazzo.  Quattrocento  Borgognoni  lo  difendevano.  Otto  giorni 
continui  durò  la  lotta  : finalmente  il  duca  e i suoi  sgherri,  presi  da  fame 
<•  sopraffalli  dal  numero,  doveron  cedere.  Gualtieri  ebbe  salvo  la  vita,  ma 
fu  dal  territorio  di  Firenze  bandito;  lo  che  avvenne  nel  1343. 

Sandro  era  abile  ed  esimio  oratore;  per  lo  che  fu  spedilo  in  Valdarno 
agli  Dbaldini  ed  ai  Pazzi,  i quali  occupando  quella  parte,  osteggiavano  lo 
ingrandirsi  delia  repubblica.  Fu  pure  egli  nel  novero  di  coloro,  che 
cooperano  allo  islailamcnlo  e progresso  dei  buoni  studi!  in  Firenze. 

Alessandro  di  Sihon  di  Neri.  Fu  insignito  delle  più  alte  cariche  della 
repubblica.  Fece  ei  celebrare  una  giostra  come  solenne  dimoslranzu  di 
onore  a Manno  Donati.  Il  quale  capitanando  i Fiorentini  mandati  a soc- 
corso di  Bernabò  Visconti  crasi  impadronito  della  città  di  Reggio.  Dopo 
il  4357  come  apparisce  pe’  suoi  atti,  Alessandro  ordinò  la  costruzione  della 
Pescaia  sul  fiume  Arno  a Porta  S.  Niccolò,  acciò  edificare  le  mulina  pub- 
bliche. Vanni  suo  fratello  ebbe  gran  parte  alla  rivoluzione  dei  Ciompi  ; 
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laonde  in  ricompenso  della  sua  valentia  fu  armato  cavaliere  a spron  d'oro 
sotto  la  loggia  della  Signoria. 

Piero  di  Castello  nel  1391  improntò  12,000  fiorini  d’oro  senza  pcrci- 
pere  interesse  alla  repubblica  fiorentina;  e ciò  fece  affinché  l’erario  pub- 
blico che  era  esausto  si  rinvigorisse,  onde  la  guerra  contro  Giovan  Ga- 
leazzo Visconti  fosse  spinta  alacremente. 

LUCA  DI  SlHoìtE.  Era  egli  abile  siccome  prudente  ; epperò  la  repubblica 
lo  spedi  ambasciatore  nelle  Marche,  acciò  dar  sesto  alle  vertenze  ; lo  che 
avvenne  nel  1305.  Assistè  pure  alle  militari  vicissitudini  in  dello  anno, 
ch’ebbero  luogo  in  Vnl-d’-Elsa:  venne  indi  castellano  di  Serravalle,  ba- 
luardo importante  sul  confine  lucchese.  — Niccolo  suo  fratello  non  dege- 
nerava da  lui;  avvegnaché  andasse  ambasciatore  al  re  di  Sicilia:  e indi 
appresso  passasse  duce  d'  eserciti  al  re  di  Napoli. 

Castello  di  Piero  è dalla  storia  designato  qual  uomo  insigne;  essen- 
doché fosse  eletto  ad  ambasciatore  al  papa  verso  il  1460:  e poscia  in  altra 
occorrenza  avesse  dalla  repubblica  incarico  di  far  la  risposta  all'amba- 
sciator  di  Milano.  — Castello  era  non  meno  ricco  che  pietoso  cavaliere.* 
laonde  per  {sbramare  il  religioso  suo  zelo  fece  costruire  con  grande  ma- 
gnificenza la  chiesa  e monastero  di  S.  Francesco  al  monte  fuor  delle  mu- 
ra di  Siena:  il  qual  fabbricato  costò  a lui  cento  mila  fiorini  d'oro.  Nar- 
rasi eziandio  eh’  esso  elargisse  in  fregiare  di  ornamenti  il  Pantheon  fio- 
rentino, Santa  Croce.  Dovca  questo  tempio  esser  lutto  incrostalo  per  sua 
cura  di  marmi  bianchi  e neri  ; ma  volendo  gli  Operai  vietare  a lui  di 
apporvi  lo  stemma  di  sua  famiglia,  ei  cessò  dal  suo  patrocinio;  sicché  la 
facciata  fu  posta  in  abbandono,  quando  appena  era  incomiuciala.  Racco- 
glievi eziandio  che  per  la  sua  pietà  cristiana  Castello  fece  a sue  spese 
edificare  la  chiesa  di  S.  Francesco,  posta  nel  colle  di  8.  Miniato  presso 
Firenze. 

Giorgio  di  Giqvaism  uomo  dottissimo  fiorito  verso  il  1450.  Riscosse 
gran  plauso  dai  legisti  per  la  interpretazione  del  Codice  di  Giustiniano: 
per  cui  sali  in  fama  di  luminare  in  Giurisprudenza.  * 

AltDRE A Di  Giovainni.  Fu  prete  in  Ispagna  nel  1458.  Ferdinando  ed 
Isabella  lo  incaricarono  di  ringraziare  i Fiorentini  per  aver  trattati  con 
giustizia  gli  affari  di  Pisa. 

Giovar  Battista.  Ncllu  storia  di  Foligno  trovasi  molto  commendalo; 
avvegnaché  lenendo  nel  1638  il  governo  di  quella  città,  i Splendesse  di 
egregie  virtù.  Cavaliere  di  Santo  Stefano,  ebbe  in  Pisu  la  carica  di  prio- 
re della  chiesa  dei  Cavalieri,  nel  quale  ufficio  morì. 

Giovar  Francesco.  Cavaliere  di  Santo  Stefano  si  distinse  nelle  sue  scor- 
rerie per  mare.  Fu  governatore  dello  stato  Senese  nel  1728:  estinta  la 
famiglia  medicea  regnante  in  Toscana,  fu  uno  dei  membri  della  Reggenza 
pei  duchi  di  Lorena  che  suicessero  nel  granducato. 

Come  abbiam  già  detto,  i Onoratesi  furono  conosciuti  negli  scorsi  sc- 
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coli  sotto  la  denominazione  ilei  Da  QuaraU.  Imperocché  la  Consorteria 
delle  famiglie  Quaratese,  Gamurrina,  Ricovera  e Marsuppina  che  fecero 
edificare  questa  Terra,  vollero  chiamarla  Quaratula  per  dislingueria  da 
Quarata  grande  di  Arezzo. 

I Onoratesi  risiedono  anche  ai  di  nostri  in  Firenze  e sono  rappresen- 
tati nei  Signori  Cavalier  Niccoli)  del  fu  Luigi  e Giovan  Battista  di  Filippo. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  É TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 

GaKORMRI,  Storia  delle  famiglie  Nobili  Toscane  ed  l'mbre.  — Inghi- 
RAW,  Storia  della  Toscana.  — Moraldi,  Istoria  delle  famiglie  Fiorentine. 
— Abbassati,  Storie  fiorentine.  — Manoscritti  dell'  archivio  di  casa  Qua- 
ralesi. 
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(della  Lanigianaj 


l-i  noi  liti  io  genere  della  famiglia  Roghili,  IleorigMttti.  o Yugiùm  rm.ooMudo 
ad  epoca  troppo  lontana,  Ta  a perdersi  fra  la  caligine  d»  remota  tempo,  che  a noi 
ne  cela  fa  sua  chiara  sorgente.  11  totale  incendio  di  Pontremoh  operato  dai  Malati 
di  Carlo  VII!  distrusse  lutti  gli  Archivi  si  pubblici  clic  privati,  e le  mentane  interes- 
santi ed  onorifiche  delle  famiglie  rimasero  sepolte  sotto  fa  cenere  di  quell»  ovvi  linfa 
catastrofe. 

Ma  varj  documenti  che  con  somma  fatica  poterono  ritrovare  fra  conto** 
scritture  ben  ci  confermano  a ritenere  che  fino  da  età  a no»  ben  lontane,  questa  m- 
miglia  fosse  nobile,  come  in  seguito  per  tale  fiì  sempre  reputata.  Negli  Archivi  di 
Milano  esiste  una  memoria  dalla  quale  si  rileva  la  discendenza  Kcghiui. 

Cristoforo  fù  dichiaralo  da  quel  Governo  come  nobile.  Anche  il  Notar  a Galea/ 
zo  Belmesscrì  per  Hogito  del  loti  de  poneva  che  nobile  era  fa  famiglia  Beghini,  e 
nel  1571,  per  i Rogiti  dt  Ser  Rolando  Villani,  veniva  ciò  depósta  con  te  appressa 
parole  — ivi  — tlirpem  ipeorum  Rcghitwrutn  fumé  et  ette  de  unU/junnbu*  et 
tempre  enumerata**  fui  tre  et  enumerati  in  ter  Egregia*,  et  Nubiiet  funi. lui* 

U gran  Cancelliere  dolio  stato  di  Milano  avendo  incaricato  il  conte  fai'n  Ar- 
chivio di  una  statistica  sullo  stato  di  Pontremoh,  il  medesimo  pone  fra  fa  Minigli' 
nobili  quella  Beghini. 

Francesco  Reghtni  fù  ammesso  ali*  indilo  Collegio  dagli  Avvocati  e Gm*;..; 
«MI*  città  di  Parma,  t>er  far  parte  del  quale  bisognava  e»«ere  nobile,  per  costilo* u se 
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Ducale  di  Ranuzio  Farnese  del  17  agusto  1668,  e ebe  vi  fosse  ammesso  risulta  pie- 
namente dal  documento  allegalo  A.  N.  7,  cioè  cinque  soli  anni  dopo  la  emanaiione 
del  decreto,  epoca  in  cui  la  costituzione  si  osservava  col  massimo  rigore.  Noi  abbia- 
mo altra  prova  per  sostener  questo,  non  solo  nella  .risposta  legale  in  Causa  Orsi  e 
•Nicelli  stampata  in  Parma,  ove  leggesi  ivi  D.  Franciici  Beghini  I.  V.  C.  et  nobilie 
Pontremoleneie,  ma  ancora  perchè  Scipione  di  Claudio  Reghini,  uno  dei  Vicari  Generali 
delle  stato  di  Milano,  provò  la  nobiltà  della  (amiglia  Reghini  per  essere  ammesso 
al  collegio  dei  Causidici  a Milano.  Lo  stampato  concernente  le  provante  fatte  dal 
G.  C.  Scipione  Reghini,  onde  essere  ammesso  al  venerabile  collegio-che  sopra,  an- 
che questo  addimostra  la  nobiltà  della  famiglia,  e la  di  lei  antichità.  In  esso  in  latti 
tassi  memoria  dell'incendio  di  Pontremoli,  ed  il  governatore  Francesco  Di-Cepeda, 
qualifica  Gentilombre  (nobile)  il  dottore  Carlo  Reghini.  Lo  stesso  ripetono  i gover- 
natori successivi.  Anche  il  Rescritto  di  S.  M.  C.  Don  Filippo  del  6 novembre  1603 
spiega  abbastanza  il  pregio  ed  i servigi  prestati  allo  stato  dal  medesimo,  e dal  di 
lui  Padre.  In  esso  vi  è pure  unito  un  atto  pubblico  autentico  in  data  del  6 agosto 
1417  in  cui  si  fa  parola  di  Frale  Lodovico  Reghiui  dell'ordine  di  S.  Giovanni  Gero- 
solomilano  di  Malta. 

Scipione  fù  ammesso  al  collegio  suddetto,  e a maggiormente  persuaderci  dell'an- 
tichità e nobiltà  di  questa  famiglia  ci  si  presenta  nel  1372  il  Cav.  Antonio  dell'or- 
dine stesso,  conoscendo  il  rigore  degli  statuti  di  quest  ordine  sulla  nobiltà,  i quali 
in  mollo  concordano  coll'  ordine  nostro  di  Santo  Stefano  di  Toscana,  diversificando  solo 
iu  ciò,  che  a Malta  si  richiedeva  una  nobiltà  misurata  col  numero  prefisso  di  due- 
cento anni,  e per  Santo  Stefano  serviva  l'antichità  di  cinque  generazioni  ; ciò  osser- 
vato non  ci  resta  più  dubbio  alcuno  che  la  famiglia  Reghini  uon  fosse  nobile  molto 
tempo  avanti  l'indicato  anno  1372. 

Posteriormente  Papa  demento  VII  con  suo  breve  del  IO  maggio  1529,  auuo 
terzo  del  suo  Pontificalo,  a premiare  condegnamente  le  virtù  di  Carlo  Reghini,  no- 
minò lui  e tutti  i suoi  discendenti  legittimi  iu  perpetuo  Conti  e Cavalieri  aureati, 
onde  da  quell  epoca  data  in  questa  famiglia  questo  titolo  nobilesco. 

Incliti  iu  questa  casata  furono 

Cristoforo  referendario  per  il  governo  di  Pootrcmoli  presso  il  governo  di  Milano; 

Albertino  Sindaco,  primo  onore,  in  patria.  Carlo  Seniore  Commissario  per  la 
Repubblica  di  Genova  a Chiavari,  carica  rilevante  presso  quel  governo,  c che  gi  im- 
pedi di  occupare  l'altra  di  Sindaco. 

Carlo  Juniore,  chiamato  dal  Cefalo:  Chiarieeimo  GinrecotuuUo  Sindaco  anch  caso. 
Regio  Fiscale  e incaricato  d‘  affari  per  la  Regia  Camera  in  Lunigiana. 

Carlo  di  Giuseppe  Commissario  in  Val  di  Nure.  Tommaso  e Cesare  ambedue 
Cavalieri  di  Malta,  e Vescovi,  il  primo  di  Brugnate  ed  il  secondo  di  Sarsma. 

Fri  Lodovico  Henreghini  Cav.  Gerosolimitano  che  mori  poi  in  guerra. 

Claudio  Vicario  Generale  di  Milano. 
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Pietro  nei  1279  Vicaria  del  Vescovo  Enrico  di  Luni; 

Pompeo  celeberrimo  giureconsulto  e altri  che  ebbero  in  patria  i primi  onori, 
o appartennero  all’  ordine  di  Malta,  o cuoprirono  cariche  cospicue. 

Nell'anno  1601  al  casato  Beghini  venne  aggiunto  il  nome  di  Cotta  nell' occa- 
sione del  matrimonio  di  Alberigo  con  la  Olimpia  di  questo  nome,  matrimonio  che 
nove  anni  dopo  gli  procurò  morte  violenta,  avendolo  per  gelosia  fatto  assassinare 
in  modo  atroce  il  Malaspina  di  Madrignano. 

Questa  famiglia  anche  in  epoche  a noi  vicine  ha  mantenuto  il  suo  lustro  e colle 
virtù  cittadine  c coi  cospicui  parentadi  che  Phanuo  legala  alle  prime  famiglie  di  Lu- 
nigiaua.  Alberigo  di  Maurilio  morto  nel  1826  fu  marito  a Teresa  Marchesa  da  Pas- 
sano e padre  di  Maurizio  e Michele.  Il  primo  stabilitosi  a Parma  mori  lasciando 
un  solo  figlio,  Alberigo.  II  secondo  per  la  sua  vita  intemerata,  operosissima,  pei 
servigi  resi  al  suo  paese,  per  gli  onori  Cavallereschi  e civili  impartitigli  da  vorj 
governi  merita  da  noi  un  rapido  cenno  biografico. 

Nominato  da  Napoleone  I nel  1812  a sotto-tenente  nella  giovanissima  età  di 
17  anni  fece  la  Campagna  di  Russia  sotto  il  gran  Capitano  riportando  il  4 ottobre 
1813  uua  grave  ferita  di  laucia  dai  Cosacchi  per  la  qual  cosa  rimase  prigioniero  e fu 
portalo  in  Siberia.  Dopo  la  pace  rientralo  in  Toscana  ebbe  in  epoche  diverse  le 
decorazioni  del  merito  militare,  della  Corona  di  ferro,  e di  Santo  Stefano  e salì  al 
grado  di  Maggior  Generale  cosa  non  facile  in  un  piccolo  Stato  — Tenne  il  governo 
dell’  Isole  del  Tirreno  con  molta  lode,  ed  in  quesl3  qualità  raccolse  in  quella  del- 
T Elba,  luogo  di  sua  residenza,  larga  copia  di  affezione  e di  stima. 

Adesso  Egli  vive  in  Pisloja  che  fino  dall'anno  1845  con  alto  deliberativo  dei 
12  maggio  lo  ascriveva  alla  sua  nobiltà. 

Suoi  figli  tono  : 

Carlo  Cav.  dell' ordine  di  S.  Stefano,  direttore  della  Banca  Nazionale  in  Pi- 
sloja, e Deputato  al  Consiglio  Provinciale  fiorentino. 

^Cav.  Alberto  Tenente  Colonnello  nei  Cavallcggeri  Moutebello. 

Pietro  Cav.  esso  pure  di  S.  Stefano  Tenente  nei  Lancieri  Foggia. 

Ad  altro  ramo  ma  però  alla  stessa  famiglia  appartengono 

Il  Cav.  Bernardo  commissario  dell’ Orfanotrofio  del  Bigatto,  I Avvocato  Otta- 
vio, e l'Avvocato  Raffaello. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Da  un  manoscritto  del  doti.  Bertinclli  ; da  altro  manoscritto  eai>tenle  nell'ar- 
chivio di  Milano;  da  uno  stampato  esistente  in  Parma  : dalla  Cronaca  del  Villani  e 
da  altri  documenti  inediti. 
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di  Firenze 


Fra  Ir  più  cospicue  famiglie  fiorentine,  e,  per  usare  1*  parole  .1.  Dat.tr,  «■<,'<( 

tifi  „,ù  atti  «ranni,  una  certamente  è quella  .lei  Incarti,  • cm  « r««  »>*»; 

,a  che  valga  a costituire  una  nobilissima  prò. •■,..«.  ! titoli  pii  riguardo!,  le  p e- 
nm  rnae  p ù tl.ùitur  fiorirono  in  questa  Casa.  rn-tme.Ue  «Ito  .1  Irt.-p.  **- 
"o  prrcui  la  feerr...  e nella  sua  palme  fuor  t.a«.u.  t.oo. ‘ 

agli°©nori  cavallereschi  e civi.i,  goderono  I . ..rune  -etorar  .fi  t;  • 

r la  magnificenza  dei  palazzi  e ..Ile  .la  loro  aiuto-,  a.»  K a far  .Cim 
dello  splendore  di  questa  illustre  (.asala.  

^^i^ter^crr^rnióo'iU  ;»  ■■*». ... 

lli're'deir  Ammirato,  egli  consegni  ... 

«li,  ohe  tal  nume  assunsero  dal  padre  d rh^l  f „.,-etlr  e Storie  di 

nei  l«">pi  repubblica, u.  e poco  per.'.»  .eoatoria  , 

^lVrrch“'«3no  ^ tale'  grandezza  da  rivaleggiare.  ..die  .ut,.,.:  fa, n, gl, e 

Ai  Riccardi,  lento  di  grande  dottrina  e commendevole  l-er  ir  ■>»'  ««ree 

viri,,  fu  eletto  Vescovo  di  Pistoia  nel  Itili,  siccome  ce  lo  addimosir,  . I gbetl,  n-l- 

'*  ie^StoperU^to^ifeento  e hheralda.  - F.ab  «re  » 

, JfeceP  aequfsto  d"iePd„e  signor,-  de,  castelli  e fortezze  d,  Monteremo,,. 

K,rCmvtnd^Ui^!'t^“ci°gr.»di  e prodigiosi  ingegni  eie-  fiorirono  net  «cedi. 
wn.  fu  professore  della  morale  filosofia  nciltlniversiU  di  Pisa.  tg  « coir,  io  si 
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grande  considerazione  nella  poesia,  pcrcui  avea  naturale  inclinazione,  come  ne  fau- 
na prova  le  sue  composizioni  edile  ed  inedite.  ^Oo 

Riccardo,  che  fioriva  nel  principio  del  secolo  XVII,  fu  uomo  che  al  lustro  ri- 
cevuto dalla  sua  Casa,  seppe  aggiungere  quello  del  proprio  merito,  e raddoppiarli* 
i ella  sua  persona  culla  virtù.  — Egli  amò  eou  particolare  passione  la  poesia,  ed 
ebbe  il  nobilissimo  genio  di  profondere  dal  suo  doviziosissimo  erario  immense  libe- 
ralità e dispendi  per  ragunare  le  più  I elle  memorie  di  M.  M.  S.  S.  Vetusti,  c ra- 
rità di  volumi  nella  sua  preziosa  Libreria.  — Diede  alla  luce  molli  suoi  componi- 
menti, ed  acquistassi  fama  e rinomai  za  imperiture.  — Vuoisi  che  egli  possedesse 
Ira  le  cose  preziose,  clic  in  gran  copia  avea  raccolte,  l'Anello  colla  sfinge  concili 
sigillava  Cesare  Augusto.  — l'ariano  con  lode  di  questo  soggetto  Leone  Aliaci 
i ella  sua  Drammaturgia,  Gabriele  Chiabrera,  il  Tassoni,  Antonio  Magliabcchi,  ed 
il  Negri  nella  sua  storia  degli  scrittori  fiorentini  Francesco,  uomo  integro  e stima- 
bile per  suoi  talenti  nelle  scienze  politiche  cd  economiche,  fu  crealo  senatore  verso 
jl  165$  dal  Granduca  Cosimo  111  Dei  Medici. 

"v  Marchesi'  Gabbriello  suo  figlio,  personaggio  di  grande  considerazione  ai  suoi 
tempi,  è celebre  nella  storia,  per  aver  sostenute  varie  ambasce. ie,  e per  avere 
occupato  cariche  eminenti,  per  durante  il  tempo  delle  quali  fu  impiegato  in  alti 
uffici  di  stato,  cui,  per  la  sua  sagacia  c prudenza  disimpegno  onorevolmente.  Egli 
lece  dipingere  da  valente  artista  nel  salone  del  palazzo  di  Via  Larga  i fatti  c gli 
accidenti  seguiti  nel  medesimo,  mentre  lo  abita  \ a la  famiglia  Medicea  ; e nel  tempo 
• he  risiedeva  a Rema  come  Ambasciatore,  fece  estrarre  dal  Cimitero  di  Calisto  il 
Corpo  di  S.  Giuliano  martire,  e fattoio  trasportare  a Firenze,  lo  fece  collocare  nel- 
la Chiesa  di  S.  Michele  degli  Antinori,  ove  tuttora  esiste  espo  sto  alla  venerazione 
dei  fedeli.  — Fu  Cabbricllo  nel  1668  creato  Maggiordomo,  maggiore  della  Casa 
Reale  del  Granduca  Cosimo  11L,  presso  il  quale  godeva  grandissima  estimaz  ono  e 
favore. 

Marchese  Cosimo,  il  quale  dopo  di  aver  pregiati  Importanti  servigi  allo  State, 
fu  nominalo  Governatore  della  Città  e l'otto  di  Livorno,  carica,  che  incominciando 
dal  16411,  sostenne  per  varj  anni  con  plauso  comune. 

Marchese  Francesco  fu  cavallerizzo  maggiore  della  Corte  Medicea  nel  168$.  — 
Egli  fece  notevolmente  restaurare  il  tuo  palazzo  di  Via  Larga  facendolo  adorno  di 
statue,  pitture  cd  oggetti  preziosi,  di  cui  volle  accrescere  la  copiosa  collezione  che 
già  era  stata  raccolta  da'  suoi  antenati. 

Marchese  Carlo  fu  universalmente  amato  e stimato  per  le  sue  virtù  cittadine, 
e pe  suoi  talenti  militari.  — Egli  fu  prode  nel  mestiere  delle  armi,  cd  occupò  ca- 
riche e gradi  eminenti  nella  Milizia.  — Fioriva  verso  la  fine  del  secolo  XVII. 

N’è  da  taeersi 

Isabella  Riccardi,  la  quale  per  le  peregrine  sue  doti,  c di  niente  e di  cuore,  me- 
ritò di  essere  annoverata  fra  le  prime  matrone  fiorentine  de  suoi  tempi.  — Sposala 
nei  1611  ad  uno  della  nobile  famiglia  De  Boscoli,  rifulse  per  tanta  carità  c filan- 
tropia, ebe  iiiuuo  rimandava  da  sè  senza  averlo  in  qualche  modo  beneficato  e soc- 
corso. 

E qui  pria  di  finire  questi  brevissimi  cenni  genealogici,  mi  sembra  torni  op- 
portuno di  spendere  qualche  parola  sui  magnifico  Palazzo  Riccardi  di  Via  Larga. 

Nell' anno  1650  il  Granduca  Ferdinando  De  Merlici  trasferì  il  dominio  di  quel 
palazzo  ite  Marchesi  Riccardi,  in  persona  di  Gabriello  surrainciilalo,  il  quale  lo 
fece  rifiorire  di  un  Arrede  ricchissimo,  più  bello  ancor  di  quello  che  vi  era  io  an- 
tico, facendoci  fare  ogni  sorta  di  abbellimenti  per  mano  «lei  più  rinomali  artisti  di 
•pici  tempi.  - La  coslrii/ioue  di  detto  palazzo  rimm  i.i  al  USO,  alla  quale  applicò 
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JUCC  Alt  DI 

1 animo  (Cosimo  De  Medici  Padre  della  Patria,  col  disegno  del  celebre  'architetto 
Nichelo* zo.  — Quindi  servi  a dimora  della  famiglia  Medicea  fino  al  1541  ; nella 
(piai  epoca  essendosi  trasferiti  i Medici  nel  palazzo  delta  Signoria,  il  palazzo  sud- 
detto restò  disabitato  fino  all'  epoca  in  cui  Ferdinando  ne  trasferì  il  dominio  ne' 
Marchesi  Riccardi,  come  già  si  è dello.  Il  Giovio  ragionando  di  quel  Palazzo  lo 
chiama  pubblico  Albergo  della  nobiltà  di  tulio  il  mondo  e de' principali  personaggi 
di  Europa;  ed  infatti  in  quel  palazzo  sono  stale  ospitar  le  «Ine  Regine  Carlotta 
di  Cipri,  e quella  di  Russia  figlia  del  Ite  Tommaso,  Carlo  >111  nc!  1494,  allor- 
quando si  fece  n -la  la  generosità  ed  il  magnanimo  ardire  di  Pier  Capponi*  — Nel 
1515  vi  ebbe  ricetto  Papa  Leone  X.  — Nel  1535  Carlo  V in  occasione  delle  nozze 
di  Margherita  d'Austria  moglie  di  Alessandro  De' Medici  primo  Duca  di  Firenze; 
ma  uon  finirei  mai  se  dovessi  fare  il  novero  dei  personaggi  che  Io  hanno  abitato, 
e dei  fatti  solenni  che  vi  hanno  avuto  luogo. 

Ferdinando  occupò  la  carica  di  maggiordomo  del  già  Granduca  Leopoldo  II. 
e si  segnalo  iu  più  occasioni  allorquando  gli  furono  affidati  importanti  uffici  nel- 
l interesse  del  Governo.  — Egli  era  uomo  liberalissimo,  e profuse  parte  de’  suoi 
!c*on  in  opere  pie  c filantropiche,  percui  quando  mancò  alla  vita,  verso  il  1850, 
lasciò  gran  nome  di  sè.  — Furono  suoi  eredi  i sig.  Mannelli,  e Marchese  Fran- 
cesco V er  n ; cria- Riccardi  di  Firenze. 

Amia  c 

Cammilla  furono  rommendevoli  per  i pregi  di  cui  esse  erano  adorne,  i quali, 
congiunti  dall  esercizio  di  quelle  virtù  cittadine  che  sono  l’emblema  della  vera  no- 
biltà, vissero  ammirate  e onorate  dai  loro  concittadini.  — Adesso  riposano  nei 
chiostri  di  S.  M.  Novella. 

A i approntare  in  Firenze  questa  illustre  stirpe  resta  di  presente  il  Marchese: 

Carlo  Riccardi,  il  quale  colla  nobiltà  e chiarezza  de’  natali  ha  ereditala  da 
Mini  maggiori  quella  nobiltà  e grandezza  d amino  che  in  essi  mai  sempre  resulse: 
ma  la  sua  modestia  ci  dispensa  di  far  presenti  ili  altri  suoi  pregi,  che  grande- 
mente lo  contraddistinguono  frai  suoi  concittadini. 

AUTORI  DAI  QUALI  SON  TRATTI  QUESTI  CENNI 

Ammiralo  storie  fiorentine.  — Gali  uzzi  storia  «lei  Principato.  — Ighclli  Italia 
Sacra.  — Negri  storia  degli  scrittori  fiorentini.  — Gaimirrni  storia  delle  famiglie 
et*.  — Dai  Prioristi  Monaldi  c Mariani  — Giovo».  Illustrazione  ec 
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\ arie  sono  le  opinioni  degli  S’/uiri  intorno  l'i-r  ut  - t-  l './'rjlia 
Eppure  senza  perder  tempo  « l,i«  .retare  l‘  ..r:  *.-•<-  - i w.  Vul- 
nero i Rìcci  a Firenze  da  PozzoLà v ed  a »«•' -,*•  ■ ■ ; j ..-.--.•inr  di 
famiglie  che  gridatane  aorte  ai  V iali,  o'igi  -i«  io.-,:--  e * ,,  ,;*!•  < :»ate 
che  ducile  in  oggi  fra  noi  risphmdono.  i-nuiti  us'.iluilo  in  ì • : f « m / |J;ia 
il  regime  democratico,  i Ricci  furono  c nat,. a pai r '-ci  r:  ' . c-  !-.nto 
orano  essi  in  buona  grazia  del  popolo  rr,.  *•' ,:*i  agi-- . fèndo  lt 

Filippo,  con  esempio  foise  non  più  veduti.  :■  me»  cifoli  t.n-.tal'.i.vi  j, 

giustizia  cioè,  Andrea  nel  Ii98,  Neri  n-t  i ' : uct  »;«>*  ■ : - 

dingo  nel  ISSI  Vantarono  essi  quindici  » ■ V - ,i-n  ■ ci  ,m\  ' .ni-:  . ... 

e cinquanta  quello  del  priorato,  ti*ticc!ic  ctibcrt.  >■ ...  i-m-  ir-’  • aro  o •■lo 
vicende  della  Republdica.  Nelle  istorie  fioreot-.n-  ■ . - < ->o.o.;  ■, 

famiglia  per  le  soe  rivalità  cogli  Vlbi zzi  dui  n i-  -,  tal:  tèe' -ti.  -u.-ie 

addetti  alla  (azione  Guelfa  tennero  la  parte  pope, are,  •:  eli  \ ruzzi  quella  -:  -i 
"Nobili  ; ma  come  poi  la  casa  Medici  «:  renne  inalzand-.-.  - nido  scemando 
la  grandezza  e degli  Alldzzi  e dei  Riti  - la  quale  soni  o---  -c  si  gli  uni  che 

gli  altri  colutine  con  altre  famiglie  di  p u t - u.  polare  t>. a«a  s:  divise  in 
più  rami,  i quali  presto  si  «stinsero,  tJ.ij.ti:,-.-:>  peraltro  la  Hai-..-  ,|  u. 

dingo  di  Guàio  di  Filippo,  a cut  apparici-  •’  a Viarietid  de  - 1..-1  moglie 
di  Niccolò  Beniutendi  elle  nel  tempo  dii1  tu  rnti.a  t-.i  I - 1 1 . . sa 

disfida  tra  Giovanni  Bau. lini  e Lodovico  Mail-iii  ludo  t-he  -irà  a 

Luigi  Ad-mull»  il  tema  pel  suo  Romanzo  stt.-n  < /•--.  noria  ju.-t  -*  •-  ’f - 
ri  ri  fa  ile'  Mirri,  ovvero,  Firenze  ol  tempo  drr' ■' 

Rustico  di  Citine  nel  t-tli  fu  mio  di  culti"!  : - .1: !-si.-|-u  la  p 
contro  la  prepotenza  di  Knrieo  VII,  motivo  per  ciò  Lui.  me  a)  li  . - . ; » 
Ricciardo  si  trova  compreso  nell»  sentenza  proferita  a «;t:  t Monarca  t» 
Poggibonsi  ove  si  era  ridotto,  poiché  dal  valore  di  col  ui  , : ■-  cnndanuAvu 
crasi  trovato  costretto  » lesale  l'assedio  che  aveva  post'-  a (-'Lenze.  Du-m. 
quest’epoca  ciò  clic  di  lui  avvenisse  è incerto. 

(/CICCIONE  di  Ricciardo  nel  I3M  fu  tra  i deputati  per  i <*.  ; -.sto  di 

Luca:  nel  IS.Vi  fu  inviato  Ambasciatore  all'Imperatore  Carlo  IV  >ol- 

I. -citarlo  a venire  in  Italia  nella  circostanza  in  cui  t Visconti  si  to- 

jtndrotdli  di  Bologna:  nel  (353  ai  Maliitesli  Signori  di  Ritmivi.  < idi 

Ordclafii  Signori  di  Forlì  per  pacificarli  col  Legalo:  c nello  stesso  ; ,:'i  . 
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V arie  sano  le  opinioni  degli  Storici  intorno  l’origine  di  questa  famiglia. 
Eppure  senza  perder  tempo  a favoleggiare  I’  origine  è semplicissima.  Ven- 
nero i Ricci  a Firenze  da  Pozzolotico,  ed  appartennero  a quell'  ordine  di 
famiglie  che  gridavano  morte  ai  Nobili,  origine  comune  a molte  casate 
che  anche  in  oggi  fra  noi  risplendono.  Iufatti  istituito  in  Firenze  nel  4289 
il  regime  democratico,  i Ricci  furono  chiamati  a parteciparne;  e tanto 
erano  essi  in  buona  grazia  del  popolo  che  quattro  figliuoli  di  Guido  di 
Filippo,  con  esempio  forse  non  più  veduto,  furono  creati  Gonfalonieri  di 
giustizia  cioè,  Andrea  nel  1298,  Neri  nei  1301,  Giovanni  nel  4307,  Ar- 
dingo  nel  1,321.  Vantarono  essi  quindici  volte  l’onore  del  gonfalonierato 
e cinquanta  quello  del  priorato,  cosicché  ebbero  quasi  sempre  mano  nelle 
vicende  della  Repubblica.  Nelle  istorie  fiorentine  è celebre  il  nome  di  questa 
famiglia  per  le  sue  rivalità  cogli  Albizzi:  durante  le  quali,  i Ricci  siccome 
addetti  alla  fazione  Guelfa  tennero  la  parte  popolare,  e gli  Albizzi  quella  dei 
Nobili  ; ma  come  poi  la  casa  Medici  si  venne  inalzando,  cosi  andò  scemando 
la  grandezza  e degli  Albizzi  e dei  Ricci,  la  quale  sorte  ebbero  si  gii  uni  che 
gli  altri  comune  con  altre  famiglie  di  parte  popolare.  Questa  casa  si  divise  in 
più  rami,  i quali  presto  si  estinsero.  Continuò  peraltro  la  generazione  d’Ar- 
dingo  di  Guido  di  Filippo,  a cui  appartenne  quella  Manetta  de’Ricci  moglie 
di  Niccolò  Benintendi  che  nel  tempo  dell'assedio  fu  causa  della  famosa 
disfida  Ira  Giovanni  Bandini  e Lodovico  Martelli;  fatto  che  somministrò  a 
Luigi  Ademolln  il  tema  pel  suo  Romanzo  storico  che  porta  per  titolo  Ma- 
riella de’Ricci,  ovvero,  Firenze  al  tempo  dell'  attedio. 

Rustico  di  Cione  nel  4312  fu  uno  di  coloro  che  difesero  la  patria 
contro  la  prepotenza  di  Enrico  VII,  motivo  per  cui  insieme  al  fratello 
Ricciardo  si  trova  compreso  nella  sentenza  proferita  da  quel  Monarca  in 
Poggibonsi  ove  si  era  ridotto,  poiché  dal  valore  di  coloro  che  condannava 
crasi  trovato  costretto  a levare  l'assedio  che  aveva  posto  a Firenze.  Dopo 
quest’epoca  ciò  che  di  lui  avvenisse  è incerto. 

L’cucciose  di  Ricciardo  nel  1341  fu  tra  i deputati  per  l’acquisto  di 
Lucca;  nel  4352  fu  inviato  Ambasciatore  all’Imperatore  Carlo  IV  per  sol- 
lecitarlo a venire  in  Italia  nella  circostanza  in  cui  i Visconti  si  crono  im- 
padroniti di  Bologna-,  nel  1353  ai  Malutesti  Signori  di  Rimini,  ed  agli 
Ordelafiì  Signori  di  Forli  per  pacificarli  col  Legalo;  e nello  stesso  anno  fu 
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Gonfaloniere  di  giustizie,  dignità  che  ottenne  per  quattro  volte.  Nel  1355 
fu  spedito  a Pisa  per  complimentare  l'Imperatore  Carlo  IV,  e per  congra- 
tularsi con  esso  della  sua  venuta  in  Italia;  ebbe  la  stessa  missione  a Vi- 
terbo nel  1367  per  ossequiare  Urbano  V,  e per  procurare  nel  tempo 
stesso  di  conseguire  l'assoluzione  dalle  censure  nelle  quali  erano  incorsi 
i Fiorentini  per  aver  voluto  contro  gli  ordini  del  Papa  continuare  la  guerra 
coi  Pisani  ; nel  1366  tornò  di  nuovo  al  Papa  per  trattare  una  lega  contro 
Bernabò  Visconti  nel  caso  che  costui  l’avesse  rotta  coi  Fiorentini  come 
aveva  minacciato,  e nel  1370  fu  Ambasciatore  d'  obbedienza  u Gregorio 
Xi  in  occasione  della  di  lui  esaltazione  al  Pontificato.  La  sua  famiglia  era 
in  rivalila  con  quella  degli  Wbizzi.  Non  se  ne  conoscono  i motivi.  In  Fi- 
renze i Ricci  godevano  molta  reputazione,  e quando  si  parlava  di  essi  per 
prima  cosa  si  affacciava  il  numero  dei  Priori,  e dei  Gonfalonieri  di  giustizia 
che  avevano  duti  alla  Repubblica.  La  casa  degli  Albizzi  era  venula  da  Arezzo, 
e sebbene  in  Firenze  fosse  reputata  tra  le  popolari,  pur  tuttavia  come 
aretina  correva  voce  che  fosse  infetta  di  ghibellinismo.  Fino  dal  1266,  cioè 
lino  dall’  epoca  in  cui  i Ghibellini  crono  stati  costretti  ad  uscir  di  Firenze, 
era  stato  istituito  un  magistrato  che  sotto  il  nome  di  Capitani  di  parte 
Guelfa  doveva  interessarsi  deU'ammiuistrazione  dei  beni  dei  Ghibellini.  Il 
tempo,  e forse  l'inutilità  aveva  fatto  cadere  nell'oblivione  una  legge  con 
cui  venivano  esclusi  dalle  pubbliche  cariche  i discendenti  dei  Ghibellini. 
Uguccione  pensò  di  rimetterla  in  vigore  col  fine  di  escludere  gli  tlbizzi 
suoi  rivali  dalle  magistrature.  Ma  Piero  degli  Albizzi  più  scaltro  d’ Uguc- 
cione,  ben  lungi  dall' opporsi  per  non  confessare  la  sua  provenienza  dai 
Ghibellini,  favori  il  progetto,  ed  anzi  se  nc  fece  cupo  per  meglio  ri- 
volgerlo a danno  dei  suoi  nemici.  Questo  tribunale  sotto  la  presidenza 
di  Piero  cominciò  le  sue  attribuzioni  nel  1367,  ed  in  breve  tempo  am- 
moni si  gran  numero  di  cittadini  che  ne  venne  gran  inulcontenlo.  Si  divise 
allora  la  città  in  due  fazioni  ; cioè  quella  chiamata  dei  Capitani  di  parte 
Guelfa  e quella  del  Popolo.  Riconosceva  la  prima  per  suo  capo  la  famiglia 
degli  Albizzi  a cui  andavano  a congiungersi  le  famiglie  più  potenti  dei 
Nubili  e dei  Popolani:  guidava  l’altra  la  famiglia  de’ Ricci,  ed  a questa 
con  molte  case  popolari  aderivano  i Medici.  Da  ciò  nacquero  gravi  per- 
turbazioni nella  città,  per  cui  la  Repubblica  nel  4372  fu  obbligata  a pren- 
dere dei  provvedimenti  contro  le  due  famiglie  faziouarie  clic  tenevano 
agituto  il  governo;  ma  ciò  fece  con  tanta  paura  e con  tanto  rispetto  per 
i Nobili  che  il  partilo  de'  Ricci  rimase  al  di  sotto.  Cosicché  fu  decretalo 
che  Uguccione  dc’Ricei  e Piero  degli  Albizzi  capi  di  fazione,  fossero  pri- 
vati degli  onori  pubblici.  Cosi  dopo  trent'anni  terminò  la  grandezza  di 
Uguccione  che  dopo  quell'epoca  non  fu  più  considerato:  avanti  però  di 
chiuder  gli  occhi  all' eterno  sonno  ebbe  il  contento  diveder  la  rivoluzione 
dei  Ciompi  promossa  nel  1378  da  quelli  della  sua  fazione,  c di  sapere  la 
tragica  fine  del  suo  emulo  Piero  degli  Albizzi.  Ma  il  partilo  che  aveva  egli 
formato,  fatto  più  forte  dagli  Alberti,  si  schierò  alla  fine  del  secolo  XV 
intorno  ai  Medici,  c per  combattere  l'aristocrazia  distrusse  la  liherla.  l'gue- 
cione  mori  povero  e dimenticato  nel  1383. 
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Rosso  suo  fratello  nel  1341  fu  uno  dei  sindaci  destinati  a premier 
possesso  di  Lucca  di  cui  i Fiorentini  avevano  fatto  acquisto  per  250,000 
fiorini  d'oro  da  Mastino  della  Scala  Signore  di  Verona,  ove  poi  rimase 
Col  carattere  di  Camarlingo.  Nel  1342  fu  richiamato  a Firenze  dal  Duca 
d’ Atene,  ed  imprigionato  con  accusa  di  aver  frodato  il  Comune  di  3800 
fiorini  d'oro.  Doveva  essere  condannato  a morte;  ma  In  pena/ gli  venne 
commutata  nel  carcere  a vita.  Nella  sommossa  contro  il  Duca  d’Atene  ot- 
tenne la  libertà;  ed  in  questa  circostanza  figurò  tra  i capi  principali  che 
nel  4343  costrinsero  quel  tiranno  a rinunziare  alla  Signoria  di  Firenze  di 
cui,  abusando  del  potere,  si  era  impadronito.  Nel  1346  fu  eletto  Priore, 
carica  che  cuopri  di  nuovo  nel  4351,  4359  e 1368.  Nel  1352  fu  nominato 
Capitano  dell'  esercito  fiorentino  nei  Mugello  nella  guerra  contro  gli  l'bal- 
dini  dai  quali  fu  sconfitto;  nel  4364  fu  deputato  a prendere  In  consegna 
dei  Castelli  di  Serra  e Gressa  che  dagli  libertini  tolti  a'  Fiorentini  erano 
stati  venduti  alla  Repubblica  d'Arezzo;  fu  Ambasciatore  in  Avignone  nel 
4365  per  prestare  obbedienza  ad  Urbano  VI,  e per  esortarlo  a ristabilire 
la  S.  Sede  in  Italia  ; e nel  1369  insieme  ad  Jacopo  degli  Alberti  fu  depu- 
tato ad  accompagnare  ed  onorare  nel  viaggio  l'Imperatore  Carlo  IV  che 
da  Lucca  si  trasferiva  a Bologna.  Nel  4371  fu  eletto  Capitano  generale 
dell’esercito  fiorentino  nella  guerra  contro  Bernabò  Visconti,  ina  anche 
questa  volta  fu  sconfitto  e rimase  prigioniero  dei  nemici.  Allora  la  parte 
degli  Albizzi  colse  il  pretesto  di  farlo  bandire  dalla  patria  insieme  a tulli 
i suoi  consorti,  molti  dei  quali  non  tornarono  in  Firenze  che  dopo  il  mo- 
vimento dei  Ciompi.  Trovatosi  profugo,  andò  al  servizio  dei  Perugini  che 
lo  elessero  in  loro  Potestà.  Governò  in  seguito  collo  stessa  qualità  gli  abi- 
tanti di  Todi;  quindi  passato  a Roma  nel  1372  fu  da  Gregorio  XI  eletto 
Senatore  ed  armato  tavoliere  a sprnn  d' oro.  Tornato  in  patria  nello  stesso 
anno  sedè  tra  i Capitani  di  parte  Guelfa,  nella  qunl  carica  non  istelte  che 
per  brevi  istanti  poiché  insieme  od  Uguecione  suo  fratello  fu  privato  per 
cinque  anni  dei  pubblici  onori.  Nel  1378  fu  uno  dei  promotori  della  som- 
mossa dei  Ciompi,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  Piero  degli  Albizzi 

suo  rivale  lasciare  la  testa  sui  patibolo  e la  di  lui  famiglia  condannata 

all’esilio.  Nel  4389  fu  inviato  Ambasciatore  ad  Arezzo  per  trattare  la  pace 
con  Carlo  di  Durnzzo  che  si  era  impadronito  di  quella  città.  Mori  di  pe. 
stilenza  nel  4383  in  età  di  80  anni. 

Tommaso  di  Silvestro,  nel  4397  si  trovò  implicato  in  un  trattato  di  cut 
si  volle  capo  Donato  Acciajoli,  tendente  ad  abbattere  l'oligarchia  dei  No- 
bili popolani,  ai  quali  per  altro  lo  stesso  Donato  apparteneva.  Il  trattato 
si  rese  facilmente  palese,  e Tommaso  fu  uno  dei  molli  ai  quali  fu  ingiunto 
di  partire  da  Firenze.  Trovatosi  profugo  deliberò  cogli  altri  suoi  compagni 
d’esilio  di  esporsi  ad  ogni  evento  colla  speranza  di  miglior  sorte.  Pene- 
trati nella  città  tentarono  di  sorprendere  Maso  degli  Albizzi  principale 

cittadino  della  fazione  contraria  con  animo  di  ucciderlo;  ma  essendo  egli 
stato  avvertito  in  tempo  potè  sfuggire  alle  ricerche  dei  congiurati.  Costoro 
tentarono  allora  di  chiamare  il  popolo  a tumulto  ; ma  rimasero  delusi 
perché  non  vi  fu  un  grido  in  loro  favore,  cosicché  avviliti  rifugiarono  in 
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S.  Riparata.  Colè  furono  tutti  presi,  e con  essi  Tommaso  che  unitamente  ad 
altri  sette  fu  decapitato  davanti  al  palazzo  del  Potestà.  Silvestro  suo  padre 
accusato  dal  figlio  di  esser  consapevole  della  congiura  fu  bandito,  ed  ebbe 
insieme  confiscati  i beni. 

Lorerzo  di  Ardingo  fu  Canonico  della  Metropolitana  fiorentina  e nel 
1396  Pievano  di  S.  Gio.  Battista  di  Monterappoli  per  renunzia  di  Giovanni 
di  Zanobi  suo  cugino  eletto  Vescovo  di  Vottcrro)  Fu  quindi  Familiare  d’In- 
nocenzio  VII  e Collettore  generale  della  Camera  Apostolica  in  Inghilterra 
nel  1405;  Vescovo  d’Ancona  nel  1406;  di  Sinigaglia  nel  1417;  di  Capo 
d’istria  nel  4419,  poi  di  Rovello  nel  4435.  Mori  nel  4457. 

M ESSER  Giovarsi  di  Ruggeri  fu  Cavaliere  a spron  d’oro,  ed  uno  dei 
più  dotti  Giureconsulti  che  acquistarono  reputazione  alla  sua  casa.  Nel  1386  . 

fu  inviato  Ambasciatore  al  Re  Carlo  della  Pace  coronalo  Re  d’Ungheria  ; e 
nel  4389  ebbe  la  stessa  missione  presso  Bonifazio  IX  per  seco  congratu- 
larsi per  la  di  lui  esaltazione  al  pontificato.  Nominato  Ambasciatore  dell’e- 
sercito della  Lega  contro  i Visconti  nel  4394,  si  trovò  involto  in  gravi 
sciagure,  perehè  il  Conte  d’Armagnac  che  comandava  quella  spedizione, 
presso  Alessandria  della  Paglia  fu  sconfitto,  ed  il  Ricci  caduto  nelle  mani 
dei  nemici  fu  per  ordine  di  Gio.  Galeazzo  Visconti  condotto  a Pavia,  ed 
ivi  imprigionato.  Dopo  varii  mesi  ottenne  la  libertà,  ma  dovè  sborsare  pel 
suo  riscatto  7060  fiorini  d’oro.  Nel  4395  fu  spedito  insieme  con  Donato 
Acciaioli  alla  Corte  di  Milano  per  assicurarsi  della  fede  di  quel  Duca,  il 
quale  coll’intenzione  di  formare  un  regno  italico  cercava  di  manomet- 
tere la  libertà  fiorentina.  Morì  nel  4400. 

Gccctozzo  di  Ardingo  appartenne  al  Collegio  dei  Priori  nel  1355  e 
4369,  e nel  4365  fu  uno  dei  Deputati  al  Congresso  di  Pescia  per  trattare 
la  pace  coi  Pisani  i quali  da  due  anni  erano  in  guerra  coi  Fiorentini  per 
causa  del  porlo  di  Tnlamone.  Mantenne  il  traffico  già  incominciato  da’suoi 
maggiori,  cd  alla  sua  morte  avvenuta  dopo  il  1370  lasciò  i figli  colla  re- 
putazione di  essere  dei  più  ricchi  tra  i mercanti  fiorentini. 

PtERO  suo  figlio  fu  Canonico  della  Metropolitana  fiorentina,  e Pievano 
di  S.  Andrea  di  Monterappoli  nel  4384  per  renunzia  del  Cardinale  Galeotto 
Tarlati  da  Pietramala.  Fu  successivamente  Abate  di  S.  Ermete  nella  Diocesi 
di  Pisa:  Vicario  generale  di  Firenze;  Vescovo  d’ Arezzo  nel  4403;  Arci- 
vescovo di  Pisa  nel  4411,  quindi  Collettore  Apostolico  di  Bonifazio  IX  e 
di  Giovanni  XXIII  in  Toscana.  Mori  nel  1418  il  30  novembre. 

Giovarri  di  Zanobi  fu  Dottore  in  sacra  Teologia  ; Canonico  della  Me- 
tropolitana fiorentina  nel  4385;  Priore  di  8.  Gio.  Battista  di  Monterappoli 
nel  4389;  Vicario  di  Firenze  e Fiesole  nel  1394;  poi  Vescovo  di  Volterra  ' 
e Principe  dell’Impero  nel  1396  eletto  da  Benedetto  XIII.  Morì  in  buona 
reputazione  nel  4409. 

Rugcieri  di  Messer  Giovanni  nel  4406  fu  Gonfuloniere  di  giustizia,  poi 
Potestà  di  Pisa  e Capitano  di  Montepulciano  nel  1414.  Era  uomo  molto 
facoltoso,  e venne  a morte  primo -del  4437. 

GiuliaRO  di  Giovacchino  fu  Canonico  della  Metropolitana  fiorentina  nel 
4407,  Pievano  di  S.  Andrea  d’ Empoli,  Canonico  e Vicario  capitolare  della 


Digitized  by 


Primaziale  di  Pisa,  Abate  di  S.  Maria  di  Farneto  nella  Diocesi  di  Cortona, 
Sindaco  e Procuratore  fiorentino  al  Concilio  di  Costanza  dal  1417  al  1118. 
Tornato  in  patria  nel  141 0,  Martino  V lo  nominò  Arcivescovo  di  Pisa,  e 
Governatore  di  Roma.  Mori  nel  1461  il  26  dicembre. 

PIETRO  suo  fratello  fu  decapitato  datanti  la  porta  del  palazzo  del  Po- 
testà il  16  settembre  del  1457,  per  aver  appartenuto  ad  una  congiura  di- 
retta a rovesciare  il  governo  della  Repubblica. 

Federico  di  Roberto,  sedeva  nel  Collegio  dei  Priori  nel  11)27  allorché  * 
i -nemici  della  casa  Medici  si  portarono  al  pubblico  palazzo  per  obbligare 
la  Signoria  a decretare  il  bando  di  quella  famiglia.  Jacopo  Alamanni,  uno 
dei  più  animosi  tra  i repubblicani,  veduto  che  la  Signoria  indugiava  a l 
assembrarsi  jler  venire  a parlamento,  si  fece  ardito  di  ferire  il  Gonfalo- 
niere, e di  tirare  un  colpo  di  coltello  sulla  testa  di  Federigo,  perchè  que- 
sti, o amico  dei  Medici  o zelante  della  propria  autorità,  aveva  detto 
che  simili  cose  non  avevano  a farsi  violentate  da  altri.  Nel  tempo  dell'as- 
sedio dimostratosi  partigiano  dei  Medici  fu  sostenuto  in  palazzo;  e dopo  In 
gapUqlg^ìone  Xu  destinato*  a far  parte  della  Balia  che  riformò  il  governo. 

Il  Duca  Alessandro  de' Medici,  divenuto  padrone  di  Firenze,  lo  nominò  Se- 
natore, e nel  1534  Vicario  di  Pescia  e della  Valdinievole.  Mori  nel  1372 
odiato  dalla  popolazione,  siccome  tra  coloro  che  avevano  contribuito  alle 
comuni  disgrazie. 

Carlo  di  Pierfrancesco  fu  Canonico  fiorentino  nel  1670;  Auditore  del 
Principe  Gio.  Carlo  Cardinale  de'  Medici  e suo  Vicario  generale  nel  Ve- 
scovato di  Ostia;  Avvocato  concistoriale,  c Vescovo  di  Volterra  ; chiesa  elle 
rinunciò  prima  di  esser  consacrato,  preferendo  alle  cure  episcopali  la 
tranquilla  dignità  di  Arcidiacono  della  Metropolitana  fiorentina.  Mori  nel 
1678,  dopo  di  essere  stato  nominato  Auditore  delle  Riformagioui.  Fu  uomo 
distinto  per  pietà  e per  erudizione. 

AsjTOttto  suo  fratello,  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  e nel  1664  ebbe  un 
Canonicato  nella  Metropolitana  fiorentina.  Fu  quindi  Avvocato  del  Collegio 
dei  Nobili,  Segretario  della  Pratica  segreta.  Decano  dei  Canonici,  Auditore 
delle  Riformagioni,  Arcidiacono  nel  1678  per  la  morte  di  Carlo  suo  fra- 
tello, e finalmente  Cappellano  maggiore  e Auditore  del  Cardinale  Leopoldo 
de' Medici  e del  Grandqaa' Cosimo  111  nel  1680.  Morì  neM68l  il  3 gennaio. 

Fu  uomo  di  esemplare  pietà,  e versatissimo  nelle  leggi. 

SciPlOSE  del  Senator  Pierfrancesco  fu  Cavaliere  di  8.  Stefano  e Commen- 
datore nel  1677.  Andato  a Roma,  ed  entrato  in  prelatura  ebbe  la  carica  di 
Segretario  delle  immunità  ecclesiastiche  e della  Sacra  consulta.  Benedetto 
XIII,  dopo  di  averlo  eletto  Canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  lo  aggregò 
al  Collegio  dei  Protonotari  partecipanti.  Mori  nel  1730. 

LoBElUO  di  Guido  vesti  l’abito  di  Gesuita  nella  casa  di  Roma,  da  dove 
usci  per  tenere  la  cattedra  di  rettorico  e di  filosofia  in  Siena.  Tornato  u 
Roma  fu  nominato  Direttore  spirituale  nel  Seminario  e Collegio  romano, 
e Segretario  del  Padre  Centurione  generale  di  quell'ordine.  Venuto/questi  a 
morte  nel  1758,  il  Ricci  lo  rimpiazzò  nella  cariea,  e ciò  in  tempi  diffici- 
lissimi per  la  Compagnia  trattandosi  della  su»  soppressione.  Fra  questa 
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società  divenuta  formidabile  ai  Principi,  perchè  faceva  coll'autorità  tua,  e 
co' suoi  maneggi  a quelli  di  soverchio  temuta  la  Corte  di  Roma.  Cle- 
mente XIV  stette  lungo  tempo  in  forse,  perché  vedeva  che  lo  spe- 
gnere i Gesuiti  era  un  privarsi  della  più  efficace  ni  i li  ria  ch'ei  s’avesse. 
Coututtociò  non  potè  resistere  alle  esortazioni,  ed  alle  minacce  di  tanti 
Monarchi  potenti  di  forze,  celebrati  per  pietà,  formidabili  per  concordia  : 
vi  consenti  e con  Bolla  del  91  luglio  1773  la  Compagnia  fu  soppressa.  Il 
Ricci  tu  racchiuso  in  Castel  S.  Angelo  con  sei  Assistenti,  ed  altri  membri  della 
società  dispersa.  Pio  VI  aveva  ordinata  la  sua  liberazione  allorché  il  pri- 
gioniero passò  a miglior  vita  il  99  novembre  1775.  Lasciò  morendo  una 
dichiarazione  in  cui  protestava  che  la  Compagnia  di  Gesù  non  aveva  data 
cagione  alcuna  alla  sua  soppressione;  che  in  quanto  a sé  in  particolare  ei 
non  credeva  di  aver  meritato  la  prigionia,  ed  i rigori  a cui  era  stato  espo- 
sto; e che  finalmente  perdonava  di  cuore  ai  suoi  persecutori. 

Scipiose  del  Senator  Pierfrancesco  fu  Canonico  della  Metropolitana 
fiorentina  nel  1769,  Auditore  della  Nunziatura  apostolica  in  Toscana,  Vi- 
cario generale  di  Firenze,  e finalmente  Vescovo  di  Pistoia  e Prato  nel  1780. 
Il  suo  nome  è assai  noto  nelle  istorie  per  la  lunga  controversia  che  ebbe 
colla  Corte  di  Roma  a causa  delle  riforme  del  culto  che  aveva  co- 
minciato ad  introdurre  nella  sua  Diocesi.  Favorito  dal  Granduca  Pietro 
Leopoldo  I,  convocò  in  Pistoja  nel  I78C  un  Sinodo  per  procedere  colla 
debita  regolarità  alle  sue  nuove  dottrine.  Perseguitato  pertanto  dalla  Corti- 
di  Roma  cadde  dall’opinione  pubblica.  Nel  maggio  del  1787  una  sommossa 
scoppiò  in  Prato  ove  si  arse  il  suo  trono  e si  depredarono  i suoi  scritti. 
Altra  sommossa  scoppiò  in  Pistoja  il  94  aprile  del  1796,  poi  di  nuovo  a 
Prato  ed  in  ogni  rimanente  della  Diocesi.  Allora  fu  costretto  di  fuggire  e 
di  rinunziare  al  Vescovato.  Nel  1799  essendo  stala  la  Toscana  momentanea- 
mente occupata  dai  Francesi,  dopo  che  ne  furono  partiti,  il  Ricci  fu  im- 
prigionato per  essersi  dichiarato  favorevole  ai  decreti  dell’ assemblea  co- 
stituente di  Francia,  e vi  si  trovò  confuso  con  dei  delinquenti.  L'Arcive- 
scovo, ed  il  Senato  di  Firenze  si  unirono  per  farlo  liberare,  e nell'agosto 
fu  trasferito  nel  convento  di  S.  Marco.  Rimesso  in  libertà,  sottoscrisse 
nel  1803  una  formula  di  piena  adesione  alle  Bolle  contro  il  Giansenismo 
e così  potè  riconciliarsi  colla  S.  Sede.  Fatto  vecchio,  travagliato  dalle  in- 
fermità, ed  abbattuto  dalle  passate  sciagure,  mori  nel  1811).  Il  Ricci  fu 
uomo  dottissimo,  di  rigidi  costumi,  di  molta  pietà,  e caritatevole  coi  mi- 
seri ; e se  un  troppo  vivo  zelo  il  fece  trascorrere  ad  atti  che  poi  amareg- 
giarono la  sua  vita,  certo  non  fu  spinto  da  vanità  od  ambizione,  ma  da 
amore  di  ciò  che  a lui  pareva  utile  e buono. 

Lapo  di  Giovanni  fu  Cavaliere  e Commendatore  dell’ordine  Geroso- 
limitano di  Malta.  Fino  dai  suoi  primi  anni  dimostrò  grande  ardore 
ne’  buoni  studj  ; ma  sua  cura  prediletta  furon  le  scienze  agrarie  ed  eco- 
nomiche. Ascritto  all'  Accademia  dei  Georgofili,  compilò  insieme  ai  chiaris- 
simi Raffaello  Lambruschini  e Marchese  Cosimo  Ridolfi,  il  Giornale  agra- 
rio, lavoro  tenuto  in  sommo  pregio  dai  dotti.  Uomo  di  svariate  cognizioni 
volle  dedicarsi  al  commercio;  ma  la  sorte  non  gli  fu  propizia,  ed  il  sno 
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pingue  patrimonio  fu  assorbito  dai  creditori.  Nato  nel  1782  morì  nel  1843 
il  28  novembre.  Il  Signor  Raffaello  Lambruscbini  dipinge  il  carattere  di 
quest’  uomo  con  tanta  verità  storica  e filosofia,  che  credo  far  cosa  grata 
alla  maggior  parte  dei  leggitori  riportando  qui  alcuni  brani  di  quella  bel- 
lissima biografia.  « Dopo  i grandi  politici  avvenimenti  che  mutaron  faccia 
■ all’  Europa,  egli  ebbe  qualche  parte  nei  pubblici  affari  c divenne  capo 

• della  famiglia.  Egli  propenso  alle  faccende  dei  traffici,  e a questi  con- 

> dotto  in  quella  maniera  di  mercatura  che  va  congiunta  alla  rustica 

• azienda  ; egli,  per  ampiezza  di  concetti  e per  bontà  di  cuore,  vago  di  dare 
» con  nuovi  modi  incremento  all’  industria  toscana  e porgere  al  popolo, 

> che  egli  amava,  nuova  opportunità  di  lavoro  e di  buon  essere;  si  av- 

> venturò  come  in  un  mare  ignoto  nei  moderni  commerci  e vi  naufragò. 

• Ma  dove  in  naufragj  tali  v’  ha  dei  lodati  e pur  non  lodevoli  nocchieri, 

> che  per  salvare  la  barca  gettano  nel  mare  le  merci  altrui,  egli  vi  gettò 

» le  proprie.  E serenamente  intrepido  sostenne  la  perdita  del  cospicuo 
» patrimonio  avito  ; e con  gl’  intrinseci  piangeva  non  il  suo,  ma  il  danno 
» dei  suoi,  e quello  d’ alcuno  amico  che  per  alleviarlo  ne  partecipò  ».  Il 

Ricci  ebbe  principalissima  parte  nella  nuova  istituzione  del  Catasto  della 

Toscana,  ed  in  quella  difficile  e laboriosa  impresa  ne  riportò  meritate 
Iodi. 

Finalmente  gloria  e decoro  accrebbe  a questa  casata  Caterina  di  Pier- 
fruncesco  e di  Caterina  da  Panzano,  nata  il  23  aprile  del  4522,  morta  con 
fama  di  esimia  pietà  il  2 febbraio  del  1590,  e quindi  canonizzata  da  Cle- 
mente XII  il  21)  agosto  del  1732. 

La  famiglia  de'Ricci  si  estinse  in  Zanobi  del  Cavalier  Giovanbattista, 
mancato  ai  vivi  senza  prole  maschile  il  46  ottobre  1844. 

SCRITTORI  DAI  OUAU  SI  È TRATTA  LA  PRESESTE  ISTORIA 

Ammira so,  famiglie  nobili  fiorentine.  — Varchi,  Storie  fiorentine.  Saltisi,  Cata- 
logo cronologico  dei  Canonici  fiorentini.  — Brocchi,  Vite  dei  Santi  e Beati  Toscani  ; in 
è aneli  e la  cita  della  Beata  Caterina  de'  Ricci,  ed  un  albero  genealogico  della  famiglia. 

Coralli,  Italia  sacra.  — Pietri,  Biografia  di  Sfons.  Scipione  de'  Ricci  Vescooo  di 
Prato  e Pistoja,  sta  nel  Dizionario  biografico  universale.  — Ricci  Aiuialo,  Uomini  illu- 
stri della  casa  Ricci , i un  breve  opuscolo  che  fu  stampato  da ! P Udefonso  nel  Tom.  XIV 
delle  De  li  uè  degli  eruditi  Toscani.  — Ammirati,  Storie  fiorentine.  — Or  Pottrr,  Vita  di 
Mons.  Scipione  de'Ricci  Vescovo  di  Pistoja.  Sasbruu,  Vita  di  S.  Caterina  de' Ricci. 
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1 ra  le  antiche  e polentUs'uac  famiglie  fiorentine  è da  notarti  quella  dei 
Hicnsoli,  celebrata  dosi  dal  Verino: 

» Ricasolana  domus  magnis  memoranda  cothurnis, 

> Quae  sua  prò  patria  obiecit  castella  tot  hosli, 

* Panzanae  sobolis  fcrtur  de  ieuioo  nata. 

Essa  d’origine  Longobardica  era  già  potente  nel  secolo  IX  e Signora 
non  solo  dei  forti  castelli  di  Ricasoli  e di  Ponzano  donde  trasse  il  nome, 
ma  eziandio  di  Campi,  di  Tornano,  di  Broglio,  della  Trappola,  di  Ver- 
une, di  Sagona,  di  Modano,  di  Rocca  Guieciardu,  di  Monteaguto  c di 
altre  fortezze  situate  nel  Chianti.  Rodolfo  nomo  potentissimo  vissuto  nel 
secolo  XI  dette  nome  a questa  casata  che  perciò  si  disse  de'Firldolfl,  cioè 
de  filli»  Ridolphi,  finché  dal  castello  di  Ricasoli  i suoi  discendenti 
non  presero  il  nuovo  cognome.  Che  questi  dinasti  fossero  possessori  di 
una  gran  parte  del  castello  di  Ricasoli  non  vi  ha  dubbio  facendoue  ba- 
stantemente prova  due  atti,  l’ uno  del  1393  nel  quate  si  fa  memoriu  dei 
castello  di  messcr  Ugo  da  Ricasoli,  l’ altro  del  1398  in  cui  viene  ricor- 
dato un  Nardo  del  fu  Cino  da' Ricasoli.  Ho  accennato  che  in  gran  parte 
il  detto  castello  apparteneva  alla  famiglia  omonima,  sul  riflesso  che  gli  Impc- 
tori  Arrigo  VI  nel  1191  e Federigo  II  nel  1330  confermarono  con  altret- 
tanti diplomi  al  Conti  Guidi  anco  la  melò  del  castello  di  Ricasoli  e suo  di- 
stretto. Nel  1389  questo  castello  divenne  proprietà  dei  Fiorentini  perchè 
ceduto  spontaneamente  dalla  famiglia  dominante  ; non  cosi  avvenne  di 
quello  della  Trappola  perchè  nel  1801  ad  onta  dei  suoi  reclami  dove 
restare  in  potere  dei  Fiorentini,  poi  del  primo  Duca  di  Firenze  e quindi 
del  Granduca  Cosimo  I ii  quale  nel  1504  concedè  con  titolo  Baronale  ai 
viventi  di  questa  casa  ia  giurisdizione  civile  e criminale  sopra  il  feudo 
granducale  del  castello  c distretto  dello  Trappola  e di  Rocca  Guieciarda, 
feudo  che  cadde  nel  1777  , nel  qual  anno  per  motuproprio  dei  39  Lugli» 
i Ricasoli  ne  furono  spogliali  con  riservo  peraltro  degli  allodiali  e del 
Itolo.  Questa  illustre  famiglio  come  appartenente  alla  classe  dei  Magnali 
ebbe  poca  porte  nei  destini  della  Fiorentino  Repubblica,  essendo  stala 
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esclusa  dalle  Magislralurc  nel  1283,  cioè,  nell'epoca  in  cui  Tu  isliluito 
il  governo  popolare,  e venne  soltanto  riabilitata  dopo  olire  un  secolo 
dietro  rcnunzia  del  loro  ccgnomc  ed  insegna  e per  solenne  decreto 
della  Repubblica.  I Ricasoli  allora  si  divisero  in  varie  consorlerie,  cioè, 
in  FiridolB,  in  Bindacci  e Fibinducci,  e sotto  tali  denominazioni  die- 
dero alla  Repubblica  Fiorentina  tredici  Priori  ed  un  Gonfaloniere  dt 
giustizia.  [N’el  1041)  dotarono  la  Badia  di  Coltibuono,  conte  consta  per 
istrumento  che  nel  suo  originale  conservasi  nell’ archivio  di  quel  Mona- 
stero, donando  ai  Monaci  Ynllombrosani  l' antico  loro  Oratorio  di  San 
Lorenzo  con  molli  beni. 

Ugo  di  Berengario  fu  Monaco  ed  Abate  vallombrosano,  e nel  1163 
da  Alessandro  ìli  venne  elevato  atla  porpora  cardinalizia  colla  Diaco- 
nia di  Sant' Eustachio.  Mori  nel  1194. 

Rameri  suo  fratello;  in  qualità  di  Capitano  servi  l'imperatore  Fede- 
rigo I dello  Bnrbnrossa  nelle  guerre  di  Lombardia,  per  cui  questo 
Monarca  con  diploma  del  1 167  gli  concesse  in  feudo  i castelli  di  Campi 
e Tornano,  e credesi  pur  anco  quello  di  Broglio;  quindi  Arrigo  VI 
nel  1197  ampliò  la  donazione  paterna  oggiungendovi  Moriano  poi  Rica- 
soli nel  1182.  Nel  1202  fu  condottiero  dell'esercito  fiorentino  nella  Val- 
delsa  alla  guerra  di  Scmifonte. 

Alberto  suo  figlio,  fu  ai  servigi  dell'  impero  per  cui  nel  1213  dall'  im- 
peratore Otlonc  IV  ebbe  conferma  dei  privilegi  già  da  Federigo  I e da 
Arrigo  IV  suoi  predecessori  al  di  lui  padre  concessi.  Nel  1230  governò 
i Senesi  qual  Potestà,  e quindi  come  loro  Capitano  gli  guidò  all’acqui- 
sto dei  castelli  di  Chianciano  e di  Sarteano.  Da  Frisia  Ponnocehieschi  dei 
Conti  d'Elci  sua  consorte  ebbe  in  figli  Ranieri  ed  l'go,  dai  quali  deri- 
vono  per  retta  linea  le  due  diramazioni  ebe  tuttora  non  senza  gloria 
figurano  nella  loro  patria. 

l'co  suo  figlio  Guelfo  di  fazione.  Nel  1260  combattè  sull’  Arbia  nei 
campi  di  Monteaperti.  Dopo  la  sconfitta  dei  Guelfi  vagò  ramingo  per  va- 
rie città  d’Italia,  nè  tornò  al  suo  "castello  di  Ricasoli  che  dopo  ristabi- 
lite le  cose,  ritrovando  detto  castello  in  gran  parte  smantellato  e distrutto 
per  opera  dei  Ghibellini  suoi  nemici.  Nel  1280  figurò  tra  i Grandi  che 
giurarono  di  osservare  la  pace  stabilita  dal  Cardinal  Latino. 

Ranieri  suo  fratello  seguì  la  parte  Guelfa  e nel  1260  unitamente  ad 
l go  si  trovò  olla  sconfitta  dei  suoi  nella  battaglia  di  Monteaperti.  Dopo 
di  ciò  qual  fuoruscilo  portossi  colle  sue  schiere  al  Montesonsnvino  ove 
si  fortificò  ; avvenuta  nel  1260  in  rotta  dei  Ghibellini  a Benevento  ove 
vi  rimase  morto  anco  il  Re  Manfredi  di  Svevla,  diè  assalto  ai  Senesi,  ai 
quali  tolse  le  Serre  ed  1 forti  castelli  d’Armaiolo  e Rapolano.  Mori  nel  1286 
con  fama  di  esperto  e valoroso  soldato. 

Bindaccio  di  Albertaccio;  nel  1812  combattè  valorosamente  per  la 
patria  contro  la  prepotenza  dell’  imperatore  Enrico  VII  ; nel  1316  con- 
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Irò  l’guccione  della  Foggialo  olla  battaglia  ili  Montecalini  ; poi  nel  1335 
n quella  d' Allupaselo  contro  Cailruecio  Castracani.  Rei  -1332  fu  Potestà 
di  Bologna  e nel  4335  dal  Cardinale  Kgidio  d’Albornoz  Legato  pontifi- 
cio fu  nominolo  Capitano  generale  nella  guerra  contro  gli  Ordelalfi  che 
avevano  usurpalo  alta  Chiesa  le  città  di  Orvieto,  Gubbio,  Fermo  e Meldola. 
In  questa  spedizione  il  Ricasoli  si  distinse  per  senno  e valore,  e fu  opera 
r merito  suo  il  far  tornare  alla  devozione  di  Giovanni  XXII  le  città  ribellate. 

Asgelo  suo  figlio  destinato  alla  Chiesa  divenne  Canonico  delia  Cat- 
tedrale di  Camerino,  nel  1355  Innocenzio  VI  lo  elesse  Vescovo  di  Sora, 
poi  d' Anversa  nel  4357.  Nel  4370  da  Gregorio  XI  fu  trasferito  al  Ve- 
scovato di  Firenze  e finalmente  da  Bonifazio  IX  nel  4301  a quello 
di  Arezzo.  Trovandosi  nel  4300  nel  proprio  castello  di  San  Giusto  nel 
Chianti  fn  assalito  dai  Senesi  guidati  da  Giovanni  degli  Cbaldlni  ; sebbene 
inferiore  di  forze  si  difese  valorosamente  contro  gli  attacchi  dell'  ini- 
mico, ma  quindi  dovi  capitolare  ; pervenuto  il  castello  in  mano  dei 
Senesi  fu  dai  medesimi  immediatamente  diroccato. 

Albebtaccio  suo  fratello.  Nel  1341  Mastino  della  Scala  Signore  di 
Verona  aveva  tolto  Lucca  ai  Rossi  di  San  Secondo  colà  Vicari  del  Re  di 
Boemia,  umiliato  dalle  sue  disgrazie  vendè  quella  città  ai  Fiorentini.  I 
Pisani  che  anelavano  pure  a tanto  acquisto  corsero  ad  assediare  Lucca  -, 
costretti  i Fiorentini  a difendere  ie  loro  ragioni  inviarono  alla  volta  di 
quella  città  un  poderoso  esercito;  i!  Ricasoli  fu  uuo  dei  Capitani  di 
questa  spedizione  e nella  sconfitta  che  ebbero  i Fiorentini  rimase  pri- 
gioniero dei  Pisani.  Quindi  fu  eletto  Commissario  dell' esercito  fiorentino 
nella  guerre  cogli  L’berlini  nel  4349,  in  quelle  contro  1 Pistoiesi  nel  4350, 
poi  nelle  altre  della  Valdambra  contro  i Tarlali  da  Pietramala  nel  4351. 
Nel  4354  combattè  in  favore  d’ Innocenzio  VI  contro  Francesco  Ordelnfii 
a cui  ritolse  Forlì.  Nel  4380  dalla  Repnbbllca  fiorentina  gli  fu  conferito 
la  dignità  equestre,  e sebbene  appartenesse  all'  ordine  dei  Magnati  fu  am- 
messo al  benefizio  della  popolarità  con  lutti  1 suoi  discendenti.  Mori 
compianto  nel  4389  ed  ebbe  a spase  del  Comune  splendidi  funerali,  ai 
quali  intervenne  tutta  la  Signoria  e ciò  non  tanto  in  benemerenza  degli 
utili  servigi  resi  alla  patria,  quanto  per  avere  nello  stesso  onno  sotto- 
posto alia  Repubblica  il  proprio  castello  di  Ricasoli  e suo  distretto. 

Carlo  di  Granello.  Passò  i primi  anni  della  sua  giovinezza  alla  corte  di 
Giovanni  XXIII  che  lo  ebbe  rarissimo,  e nel  4393  tornato  in  patrio  fu  am- 
messo al  benefizio  della  popolarità  e sostenne  pel  Comune  varie  ambascerie. 
Nel  4134  fu  posto  di  nuovo  nel  numero  dei  Magnati,  e ciò  per  opera  di 
Cosimo  Medici,  il  quale  volle  vendicarsi  di  lui  perchè  nell'anno  antecedente 
era  stato  nel  numero  di  coloro  che  avevano  decretato  il  suo  bando. 

BettiHO  di  Biadacelo,  nei  4357  combattè  in  favore  d’ Innocenzio  VI 
elle  guerre  di  Romagna  contro  gli  Ordelalfi,  quindi  per  la  patria  con- 
tro i Pisani  nel  4304;  ciò  pertanto  gli  aprì  l’adito  alla  Magistratura  dei 
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Capitoni  ili  parte  Cucirà,  ilei  qual  Magistrato  potevano  anco  far  parte 
i Magnati.  Bellino  fu  uno  dei  più  severi  nell'  ammonire,  e nel  4378 
quando  si  trattò  di  procedere  contro  Giraldo  Giraldi  e Francesco  Mar- 
tini, egli  per  ventidue  volte  gli  mise  a partilo;  poi  veduto  clie  i suoi 
colleglli  non  erano  conformi  alla  sua  volontà,  fece  serrare  le  porte  del 
Falazzo  e fattesi  recare  le  chiavi  giurò  che  a dispet'o  di  Dio  e degli 
uomini  nessuno  dovesse  uscire  di  li  se  prima  ì due  cittadini  non  erano 
ammoniti  ; questo  fatto  dette  motivo  alla  rivoluzione  dei  Ciompi , per  cui 
si  trovò  involto  in  gravi  sciagure  e per  miracolo  ebbe  salva  la  vita,  ve- 
nendo peraltro  relegato  in  Ancona.  Nel  4381  mediante  le  decapitazione 
di  Giorgio  Scali  avendo  termine  il  governo  della  plebe  potè  tornare  in 
patria,  e veduto  che  ristretto  era  il  numero  delle  Magistrature  che  dai 
Grandi  potevansi  conseguire,  chiese  ed  ottenne  nel  4393  di  essere  fatto 
del  popolo  prendendo  per  suo  nuovo  cognome  qurllo  dei  Fibindaeci. 

Galeotto  suo  figlio,  nel  1398  combattè  per  la  poiria  nelle  guerre 
dei  Visconti,  poi  passato  al  servizio  della  Chiesa  militò  in  favore  di  Gio- 
vanni XXIII  contro  Ladislao  Re  di  Napoli.  Tornato  in  patria  nel  4420 
dai  suoi  concittadini  fu  preso  di  nuovo  in  considerazione  pei  quali  so- 
stenne importanti  missioni.  Nel  4434  ebbe  parte  alla  cacciata  di  Cosimo 
Medici,  il  quale  tornato  poco  dopo  in  Firenze  più  potente  di  prima  volle 
vendicarsene  togliendogli  la  popolarità  e cacciandolo  in  esilio.  Rifugiatosi 
nel  suo  castello  di  Broglio  vi  fu  proditoriamente  imprigionato  da  Antonio 
Felrucci  fuoruscito  senese  sperando  con  tal  mezzo  di  conciliarsi  l’ amici- 
zia c la  protezione  di  Cosimo  Medici  per  riacquistare  il  perduto  dominio 
di  Siena,  ma  l'astuto  Cosimo  credè  suo  utile  l’ affezionarsi  una  nume- 
rosa c potente  famiglia  fiorentina,  e mandalo  Neri  Capponi  a cacciare 
il  I’etrucci  da  Broglio,  richiamò  il  Ricasoli  in  patria  accordandogli  di 
nuovo  lo  popolarità,  periochè  grato  dei  benefizio,  d' allora  in  poi  divenne 
uno  dei  suoi  più  volidi  appoggi. 

Bettino  di  Antonio,  nel  4478  in  occasione  della  guerra  suscitata  pel- 
ili congiura  de' Pazzi  difese  Broglio  doli’ armate  dei  Re  di  Napoli  e di 
Sisto  IV.  Sebbene  avesse  pochissime  forze  in  confronto  di  quelle  del 
nemico,  pur  tuttavia  tenne  il  castello  per  oltre  venti  giorni;  ma  sopraf- 
fatto in  seguito  dal  numero  dei  nemici  dovè  capitolare  sebbene  ad  ono- 
rate condizioni.  La  Repubblica  fiorentina  giudicò  di  tale  importanza  la 
difesa  di  quel  castello  che  volle  sapergliene  buon  grado  mediante  il  suo 
ritorno  nella  classe  dei  popolani  assolvendolo  eziandio  da  ogni  bando  o 
condanna  e dai  debiti  che  aveva  contratto  col  Comune.  Mori  ne)  4483  a 
Livorno  ove  rivestivo  io  corica  di  Commissario  di  guerra  nella  spedizione 
fatta  dai  Fiorentini  contro  i Genovesi. 

Antonio  suo  figlio  nel  4542  figurò  tra  coloro  che  si  adoprarono  per 
rovesciare  il  governo  del  Soderini  da  cui  ne  derivò  la  tornata  dei  Medici. 
Nello  stesso  anno  fece  parte  del  Magistrato  dei  Priori  e nel  4519  soli 
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Alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia,  l’unico  fra  i Ricusali 
che  godesse  tale  onoi'ilicicnza.  Mei  1510  Leone  \ gii  affidò  l'incarico  di 
dirigere  la  guerra  contro  i Rovercschi  diretta  a spogliare  del  Ducalo 
di  Libino  quella  stessa  caso  della  Rovere  che  nel  1404  aveva  dato  rico- 
tti vero  ai  Medici  nelle  loro  calamità,  per  investirne  Lorenzo  suo  ni- 
pote. Mei  1520  ebbe  la  carica  di  Commissario  dell'esercito  fiorentino 
destinalo  a riraellere  in  Siena  Fabio  Pctrucci , e la  sconfitta  sofferta 
dai  Fiorentini  sotto  le  mura  di  quella  città  fu  attribuita  alla  viltà 
di  esso  Commissario.  Dopo  la  cacciata  dei  Medici  nel  1527  gliene  fu 
fitto  carico  in  guisa  che  venne  proferita  la  di  luì  condanna  di  morte  e 
confisca  ; egli  peraltro  potè  schermirsene  fuggendo  a Roma  presso  Cle- 
mente VII  e colò  si  trattenne  finche  durò  l'assedio. Caduta  Firenze  nel  1530, 
turno  in  patria  e fu  scelto  a far  parte  della  Balia  che  doveva  riformore 
il  governo,  poi  nei  1552  dai  Duca  Alessandro  fu  eletto  Senatore.  Ucciso 
il  Duca  da  Lorenzino  de’  Medici  nei  1537  forzò  il  Senato  ad  eleggere 
Cosimo  I,  il  quale  dopo  la  battaglia  di  Montemurlo  lo  nominò  uno  dei 
giudici  destinati  a decidere  delin  sorte  dei  prigionieri.  Mori  nel  1542. 

Leone  suo  figlio.  Costui  fu  l'istrumento  col  quale  il  Duca  Cosimo  I 
si  servi  per  perdere  i Senesi.  Mandatovi  Ambasciatore  residente  nel  1552 
cominciò  a spargere  dei  malumori  tra  il  popolo  per  disporlo  contro  il 
Re  di  Francia  che  gii  aveva  presi  in  considerazione;  ciò  produsse  una 
congiura  che  fu  sventata  e due  Salvi  e due  Vignali,  capi  della  tramo,  furono 
condannati  alle  forche  ; ciononostante  la  scaltrezza  del  Rìcasoli  e ilei 
Duca  Cosimo  I portò  teli  conseguenze  che  spinti  i Senesi  alla  dispera- 
zione li  condusse  alla  loro  totale  rovina.  Caduta  Siena  nel  1555  il  Ri- 
casoli  passi  in  Francia  a trattar  la  pace  con  Enrico  III.  Mori  nel  1563 
dopo  di  essere  stato  elevato  alla  porpora  senatoria. 

Giulio  fratello  del  precedente  fu  Commissario  nel  Chinali,  e dopo 
la  caduta  di  Siena  Cosimo  I ad  esso  affidò  l’ incarico  di  assoggettare  al 
dominio  Mediceo  le  terre  e castella  che  si  erano  mantenute  fedeli  all’an- 
tica Repubblica.  Mei  1553  fu  eletto  Senatore;  nel  1557  fu  inviato  Ambascia- 
tore alla  cesa  Farnese  e di  Savoia  ; nei  1559  a Pio  IV  per  seco  congratu- 
larsi in  occasione  della  di  luì  esaltazione  al  Pontificato,  poi  aH’imperalore 
Massimiliano  II  nel  1564.  Nello  stesso  anno  chiese  ed  ottenne  dai  Granduca 
Cosimo  I il  dominio  feudale  sui  castelli  di  Trappola,  Rocca  Guiceiarda  e So- 
gona,  già  antichi  feudi  di  sua  casa,  con  titolo  Baronale  da  perpetuarsi  nei 
suoi  discendenti  per  linea  di  primogenitura.  Mori  nel  1570.  li  Ricasoli  ha 
il  merito  di  avere  proseguite  le  importantissime  operazioni  idrauliche  che 
nei  suoi  possessi  di  Valdicliiano  aveva  già  intraprese  suo  padre,  opera- 
zioni che  poi  furono  condotte  a termine  dall'attuale  dinastia  Lorenese. 

Simone  di  Ranieri;  avendo  contratto  nozze  con  una  parente  di  Cal- 
listo III  c d'  Aiessondro  VI  ai  stabili  in  Roma  ove  nel  1600  ottenne  te 
Tesorieri»  pontificia.  Fu  accettissimo  a Leone  X ed  a Clemente  VII,  e nella 
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circostanza  del  sanguinoso  sacco  di  Roma  fu  uno  degli  ostaggi  richiesti  dal- 
l'esercito imperiale.  In  tale  luttuoso  avvenimento  non  vi  fu  iniquità  elle  non 
si  commettesse,  e basti  il  dire  che  il  cadavere  di  Giulio  H fu  disollemito  e 
spogliato  del  suoi  arredi;  di  quest’  orrendo  epettoeolo  non  goderono  i due 
condottieri  dell’esercito  Giorgio  di  Frandsperg,  ed  il  Contestabile  di  Bour- 
bon, poiché  questi  rimase  ucciso  nell'  assolto,  quegli  che  si  vantata  di  por- 
tare il  capestro  per  strangolare  il  Papa  mori  d’apoplessia  nel  viaggio.  Il  Ri- 
casoli  non  potè  a lungo  sopravvivere  a tanti  duri  trattamenti,  e specialmente 
oppresso  dagli  anni  e dalle  infermità  mori  di  cordoglio  dopo  pochi  giorni. 

Giova!»  Battista  suo  tiglio,  fattosi  ecclesiastico  divenne  Canonico 
della  Metropolitana  fiorentina,  quindi  fu  chiamato  a Roma  da  Clemente 
VII  che  lo  elesse  suo  Commensale  e Cameriere  segreto:  di  poi  lo  no- 
minò Prefetto  dell’esercito  Pontificio  nell’ Ungheria  nelle  guerre  contro 
ii  Turco,  e nel  1538  da  Paolo  III  fu  eletto  Vescovo  di  Cortona.  Nello 
stesso  anno  Cosimo  I lo  inviò  Ambasciatore  all’  imperatore  Carlo  V 
per  trattare  di  gravissimi  affari;  nel  1555  a Filippo  II  He  di  Spagnu  per 
assistere  alle  nozze  di  quel  Monarca  colla  Regina  d’Inghilterra,  e nel  1557 
a Paolo  IV  per  trattare  degli  affari  di  Siena.  È specialmente  noto  sotto 
il  nome  di  Vescovo  dell’ampollina,  perchè  Cosimo  I nel  1553  gii  affidò 
l'incarico  di  recarsi  in  Francie  alfine  di  corrompere  i servi  di  Piero  Strozzi 
per  propinargli  un  veleno  dallo  stesso  Cosimo  preparato  ; ma  la  Regina  Ca- 
terina che  di  ciò  si  era  accorta  Io  fece  sorvegliare  in  modo  da  rendere  vani  i 
di  lui  tentativi.  Mori  Vescovo  di  Pistoia  nel  1580.  Il  Rica  soli  fu  uomo  erudi- 
tissimo ed  ascritte  all'Accademia  Fiorentina.  Francesco  Baldelli  dedicò  a lui 
la  traduzione  dal  Ialino  dell’opera  Dt  bello  tacro  di  Benedetto  Accolti. 

Giovakfrakcesco  di  Paolo  fu  cavalier  gerosolimitano  e nel  1017  Bali 
e Generale  delie  Galere  dell'ordine.  Rivestendo  tali  qualità  si  acquistò 
eterna  benemerenza  per  avere  accresciute  le  fortificazioni  dell’  Isola  di 
Molta  coll'erezione  dì  una  Forteaza  che  tuttora  si  chiama  il  Forte  Ricasoli. 

Ottaviano  di  Bettino  fu  cavaliere  di  8.  Stefano  e nel  1010  Gran 
Contestabile  dell'Ordine.  II  Granduca  Ferdinando  II  nel  1041  lo  investi 
del  Ballato  di  Monferrato  : passato  quindi  in  Germanio  ai  servizio  della 
Casa  d’Austria  divenne  Colonnello  di  un  Reggimento  di  Fanteria.  Mori 
con  gloria  in  un  fatto  d'armi  nel  1040. 

PaNdolfo  di  Francesco  dapprima  vesti  l'abito  di  Gesuita,  ma  dopo 
pochi  mesi  lascialo  l’ordine  ottenne  un  Canonicato  nella  Metropolitana 
fiorentina.  Scrisse  varie  opere  che  gli  acqnistnrono  fama  di  erudito  e 
dotto  Teologo:  difutti  era  dotalo  dì  molta  dottrina  e di  un  contegno  ap- 
parentemente morigerato  per  cui  fu  tenuto  in  molta  stima  presso  la  Corte 
ed  ii  pubblico.  Tuttavia  un  uomo  cotanto  pio  ed  illuminato  all’età  di  cin- 
quanta auni  si  lasciò  trascinare  in  un  abisso  di  lubricità  che  lo  trasse 
a ruina.  Narrasi  che  avendo  una  tal  Faustina  Mainordi  donna  di  bassa 
condizione  formata  una  scuola  di  fanciulle,  il  Ricasoli  si  volle  mettere 
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alla  lesta  « J alla  direzione  della  Maestra  egualmente  che  delle  educande; 
l'educazione  oltrepassava  i limili  della  spiritualità  poiché  abusò  della 
religione  per  sedurre  quelle  innocenti  creature  ed  insieme  al  libertinag- 
gio v'inlrodnsse  un  pernicioso  quietismo.  Un  fiate  Calasanziano  rivelò 
all'InquUitore  la  confessione  di  una  educanda  di  questa  scuola  ed  ii 
Tribunale  intraprese  il  processo.  La  sentenza  ebbe  luogo  il  38  Settem- 
bre del  1041  colla  quale  furono  condannati  il  Ricusali  e la  Mninardi  al 
carcere  a vita  e gli  altri  a pene  proporzionate  alle  loro  complicità.  Pan- 
dolfo  subi  la  sua  pena  con  esemplare  rassegnazione  e dopo  sedici  anni 
di  prigionia  consumala  tra  le  penitenze  più  austere  mancò  ai  guai  della 
vita  il  17  Luglio  del  1057.  Lasciò  scritto  la  Fila  di  S.  Filippo  Badisi 
con  dedica  al  Pontefice  Urbano  Vili.  Firenze  1030.  L’opera  iutitoluta  Ac- 
cademia Gioponica  nella  quale  in  forma  di  Dialogo  si  provano  le  verità 
della  Cattolica  religione  contro  le  false  opinioni  dei  Gentili.  Questo  Ih- 
i oro  è diiiso  in  tre  parli,  la  prima  drlle  quali  è dedicata  al  Granduca 
Cosimo  II.  Bologna  1013.  Un  orazione  in  lode  della  Firginità  e for- 
tezza militare,  falla  in  occasione  della  morte  del  Principe  Don  France- 
sco de' Medici,  dedicata  alla  Granduchessa  Cristina  di  Lorena  madre  del 
defunto.  Firenze  1616.  Altra  Orazione  fatta  in  occasione  delle  Esequie 
del  Granduca  Gosimo  U.  Venezia  1032.  Scrisse  pure  in  latino  la  Fila 
del  P.  Angelo  Maria  Montoni  religioto  servita  che  venne  pubblicata  in 
Venezia  nel  1633  e quella  di  &.  Margherita  da  Cortona.  Stolte  sue  let- 
tere latine  ed  ehraiche  si  conservano  tuttora  nella  Biblioteca  Palatina. 

Oaazio  di  Gio:  Battista,  Cavaliere  e Priore  dell’ordine  di  S.  Stefano 
nel  1014,  e Gran  Contestabile  nel  1056.  Attese  con  buon  successo  fino 
dulia  prima  sua  gioventù  allo  studio  della  filosofia  morale  per  cui  ac- 
quistò nome  di  erudito  e dotto  Filosofo.  Lasciò  scritto  una  pregievolissimn 
opera  intitolata  Dialoghi  Filoiofici  sotto  il  nome  dell' Imperfetto  Acca- 
demico della  Critico,  la  quale  si  conserva  MS.  nella  Biblioteca  Maglia- 
becbiona.  Rimasero  pure  manoscritte  molte  sue  leggiadre  Poesie,  ad  ecce- 
zione di  alcune  che  leggonsi  impresse  nell’Opere  del  Crescimbeni  e del  Redi. 

Luci  suo  figlio,  cavaliere  e Priore  dell'ordine  di  8.  Stefano  nel  1672, 
e GranContestabile  nel  1690.  Fu  pure  esso  uomo  eruditissimo,  ascritto  all'Ac- 
cademia Fiorentina,  a quella  degli  Apatisti  ed  all’  altra  degli  Arcadi  di 
Romo.  Mori  il  27  Aprile  del  1704.  Lasciò  scritto  La  Descrizione  delle 
Esequie  per  la  Begina  di  Francia  Anna- Maria- Ma tirizia  Firenze  1666; 
ed  una  Orazione  funebre  in  morte  del  Granduca  Ferdinando  II  stam- 
pata in  Firenze  nel  1671. 

Mattia  del  senatore  Orazio,  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1645,  poi  am- 
miraglio delle  galere  dell’Ordine  nel  1671.  Entrato  incarica  sciolse  con 
felici  presagj  le  vele  e penetrando  nelle  acque  della  Numidia  trovò  il 
25  gingno  presso  la  fortezza  di  Sfaz  un  vascello  nemico,  in  cui  aveva 
preso  l’imbarco  un  Chiaus  Turco  che  da  Costantinopoli  passava  a spic- 
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gare  l'intenzione  della  Porla  Ollomana  al  popoli  trìbulnrj  dille  coste 
«(Trienne.  Procurò  il  nemico  di  schivare  il  cimento,  ma  faltosegli  incon- 
tro il  Ricasoti  colle  sue  golere  lo  costrinse  tuo  malgrado  ad  accettar  In 
battaglio.  La  zuffa  riusci  crudele  e sanguinosa  da  ambe  le  parti,  ma  final- 
mente il  nemico  giunto  ogii  estremi  ed  utterrilo  dulia  strage  dei  compa- 
gni e dovette  arrendersi.  Si  portò  quindi  a Messina  per  cacciare  da  quel- 
l’ acque  due  fregate  turche  le  quali  olTerrando  tutto  il  grano  che  compa- 
riva in  quella  piazza  avevano  messo  in  costernazione  quelli  abitatili  che 
grati  del  benefizio  gli  spedirono  un  ambasciatore  perchè  ne  fosse  l'interpe- 
tre.  Dopo  di  ciò  si  diresse  verso  l’Isola  di  Giuntiti  ove  sorprese  un 
Brigantino  in  cui  el  uvi  un  tal  Maometto  Bassa  di  Costantinopoli.  Colla  glo- 
ria di  queste  imprese  ascia  dolo  cosi  fortunato  comineiamento  al  suo 
comando  che  do  tutti  I suoi  colleghi  speravasi  che  ei  fosse  per  ric- 
ucire uno  dei  più  fumosi  capitani  di  Marina;  ma  la  morte  che  non 
perdona  nè  alla  virtù  nè  ai  meriti  lo  tolse  di  vita  nel  primo  anno  del 
suo  ammiragliato  ai  22  Decembre. 

Giovassi  suo  fratello,  fu  senatore  nel  1666,  Cavaliere  e Gran  Conte- 
stabile  dell’ Ordine  di  8.  Stefano  nel  1686;  Vicario  di  Pescla  nel  4687. 
Mori  nei  1689. 

Gloria  e decoro  accrebbe  a questa  celebre  famiglia  il  Beato  Bene- 
delio  da  Collibuono  monaco  Vailombrosano  morto  con  fama  di  esimia 
pietà  il  20  Gennaio  del  1107. 

La  Famiglia  Ricosoli  esiste  tuttora  in  Firenze  divisa  in  due  dirama- 
zioni . quella  dei  Ricosoli  Baroni  che  è rappresentala  dai  fratelli  Bellino, 
Vincenzo  c Gaetano:  quella  de’Ricasoli  detti  del  ponte  alla  Carrajo,  che  è 
suddivisa  in  due  rami.  Del  primogenito  è capo  Alberto  di  Giovanfrancesco 
clie  nascendo  da  Lucrezia  ultima  dei  Firidolfi  ho  raccolto  la  eredità  di 
questa  casa  unita  in  consorteria  colla  sua,  c di  cui  è moglie  Elisabelta 
unica  figlia  di  Bettino,  il  maggiornato  dei  Ricnsoli  Baroni.  Dell'  altro  ramo 
è capo  il  cavaliere  Orazlo-Cesarc,  il  quale  essendo  primo  Priore  della 
Comunità  di  Firenze  allorché  fu  restaurato  11  Principato,  presiedè  alla 
Commissione  Governativa  che  per  un  mese  tenne  le  redini  delio  stato  pel 
Granduca  Leopoldo  «1. 

SCRITTOSI  DA’ QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Galicrri,  Storia  del  Granducato.  — Ammirati,  Storie  fiorentine  — IV.nmu,  Italia 
sacra — Biaciom,  Stentarle  di  di.erse  famiglie  fiorentine  coti.  XX  PI  nella  Stagliubc- 
chiana  vi  sono  anco  quelle  dei  Bicasoli  — Brocchi  , l'ita  del  B.  Benedetto  Bicasoli 
Stonaco  V allombrosano,  stà  nella  raccolta  dei  santi  e Beati  Toscani  — Mot  aldi,  Fa • 
rniglie  fior.  cod.  nella  Sfagliabechiana  — Nrcai,  Storia  degli  scrittori  forentini  — 
Marchi. ai.  Galeria  dell  Onore  — Varcai,  Istorie  fior.  Pscct,  Istorie  di  Siena  — 
fedi  anche  il  lìepetti  nel  Dizionario  geografico  delta  Toscana  agli  articoli  Bica- 
soli , Trappola , Bocca  Guicciarda,  Storiano,  Perline , Broglio  or.  ec  oc.  ed  il  Cor. 
luigi  Passerini  nelle  note  alta  Storicità  dei  Bicci. 
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Ij golino  Verini  nella  sua  Uliislr»7.Hi-i.'  u.  ..  mi  tal  guisa  celebra  le 
lodi  della  illustre  Famiglia  Riddili 

* FI»  f-ra\  otri,  fi  neumqu-  i: . * .-a  I-*:*  e, 
e Fregia»  insigne*  gemi!  pietnte  i. 

» Itile  rtosqnr  urbi,  qin.;mu  I m re.  i ! . i n:  ! 

— " • Laude  fu  i Ciurli»,  vi'rqac  r v t'udt.  b toij. 

Ed  il  Ch.  Car.  Pas-erìni  nelle  tiole  albi  MaiiiPa  ,•  U.“'l  ‘.ì  \ lrnoollo, 
cosi  ne  narra  la  genealogia 

« 1 Midolli  *nno  originari  di  P -pria  PO  in  Va1  ili  Pesa.  Del  te»-;,;  r l'ino! is- 
simi si  dissero  dei  Filini,  coni  un  nido  solo  a dirsi  Ridolli  nel  «vcoii-MY, 
allorché  Ciane  dì  Ridolfo  ver.n-  c-.i  ..uui  fratelli  a *:al. dirsi  inFiic.-re  fifo- 
ne nel  1321  fu  il  primo  dei  ó2  Fe*o*’  eh  ' da  <|tt e . i -rio co  al  t-VìU  d i-Jc 
questa  Casa  alla  Repubblica,  cu  tue  >ic  ■>  suo  figlio  ri  I ViO  fu  il  pitia,, 
dei  21  Gonfalonieri  di  Giustizia.  In  Konciunimeo  .'n'.  i lo  liuli  di  r\  . 
colò  si  diramò  III  famigli». 

» Raiioloniuiec,  che  fu  più  volle  Priore  r .obascialoie  a C.lvmente  A I ed 
i'rbano  V,  fu  padre  di  Antonio  che  edilìiò  ii  ape  al,-  di  8.  «’i-r  !Nn vello 
del  quale  tuttora  si  scorgono  le  vestigio  m io  in  alla  porta  di  Rubali 
detta  di  Annalena,  c di  Pagnozzo  Priore  nei  1114.  'he  per  ra-/io  di  Ri- 
dolfo Cavaliere  a spron  d’oro  fu  A'O  di  Glossili.  t re  eo  iioiiio  liitto  devo- 
to ai  Medici,  i quali  lo  elessero  uno  dei  riformai., i , .td  governo  dopo  le 
ondula  della  repubblica,  e che  nc  ebbe  in  premio  ir  poi  pura  Senatoria. 
Ebbe  due  figli  Luranlonio  e Lodovico  ambedue  Senui.in  • di  Pugno/’,  d„ 
cui  nac  pie  Roberto  famoso  per  essersi  eretto  Capo  di  no»  Cospirazione 
Papista  in  Inghilterra  nel  d«7l  r che  trampat»  con  la  fugo  patibolo  mv 
sò  « Roma  presso  Pio  V che  gii  ottenne  il  grado  Senatoiiù  ■ io  deputo 
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Ambasciatore  nel  Portogallo.  Fu  il  tuo  finitilo  il  Senatore  Giovanfran- 
cesco  ch'ebbe  numerosa  e celebre  figliuolunza  in  Ottavio  Vescovo  di  Girgenli 
eletto  Cardinale  nel  1622  e morto  nel  1624,  in  Lodovico  Vescovo  di  Patti 
morto  nel  1649,  in  Alessandro  Consigliere  del  Re  di  Spagna  latto  Marchese 
di  Baselice  nel  1602,  e in  Fra  Niccolò  generale  dell'ordine  Domenicano 
famoso  per  il  processo  e consecutiva  destituzione  sostenuta  per  le  calunnie 
appostegli  dai  suoi  nemici,  accuse  che  poi  furono  conosciute  false  per  il 
chè  ne  ottenne  benché  tarda  una  riparazione.  La  discendenza  di  Pugnoz- 
zo  mancò  nel  detto  Monsignore  Francesco  di  Lorenzo  che  inori  in  Napoli 
net  Luglio  del  1697,  ed  il  titolo  Marchionale  passò  nei  Rinucciui. 

» Antonio  l'altro  figlio  di  Niccolò  fece  parte  della  Signoria  net  1868  e 
1376  e si  trovò  involto  in  guai  per  la  sommossa  dei  Ciompi  dai  quali  fu 
nel  1378  confinato  a Viterbo.  Ebbe  vari  figli  tra  i quali  Niccolò  e Loren- 
zo. Nacquero  da  Niccolò  Giuliano  capitano  delle  Galere  dei  Fiorentini,  e 
Rosso  famoso  per  la  difesa  della  Castellina  contro  il  Re  di  Napoli  nel 
1462.  Fu  padre  di  Fra  Giuliano  Priore  di  Capita  uomo  molto  in  credito 
tra  i Cavalieri  di  Rodi,  e di  Rosso  Ambasciatore  al  Conciliabolo  di  Pisa 
nel  1511,  cui  in  seguito  fu  affidata  la  educazione  del  Duca  Alessandro. 
Giorgio  figlio  di  Rosso  fu  compagno  nei  disordini  del  Duca  ed  a lui  fu 
attribuito  il  veneficio  della  Luisa  Strozzi.  Ei  pure  a sun  volta  fu  fatto  pu- 
gnalare dal  Duca  Alessandro  nel  1523.  Questo  ramo  malcviso  ai  Medici 
perchè  produsse  Niccolò  di  Giuliano  e Ginnnozzo  suo  figlio  difensori  della 
patria  nell' agone  della  sun  libertà,  mancò  nel  secolo  decorso  nel  Cav. 
Anton  Domenico  di  Rafluello  morto  nel  1722. 

» Lorenzo  di  Antonio  fu  il  più  grande  uomo  di  questa  Casa,  ed  insieme 
uno  dei  più  illustri  Cittadini  di  Firenze.  Come  Legista  godè  riputazione  di 
essere  uno  dei  più  gruudi  Giuristi  del  suo  tempo,  reputazione  che  gli  man- 
tengono tuttora  le  numerose  opere  sue.  Come  uomo  di  stato  compose  con 
M.  Maso  degli  Albizzi  e M.  Filippo  Corsini  il  fumoso  triumvirato  che  go- 
vernò la  repubblica  Fiorentina  sul  confine  dei  secoli  AIV  c XV  e la  rese- 
ro la  più  rispettala  e temuta  delle  italiane  Repubbliche.  Sostenne  innume- 
revoli ed  importantissime  Ambascerie,  tra  le  quali  più  celebri  sono  quella 
presso  Jacopo  Re  di  Napoli  nel  1415  che  lo  elesse  Cavaliere  e gli  concesse 
il  privilegio  d’inserire  allo  stemma  la  corona  con  le  palme,  e l'altra  nel 
1425  ai  Veneziani  per  indurgli  a collegarsi  coi  Fiorentini  contro  Filippo 
Maria  Visconti.  Vedendo  che  il  Senalo  era  alieno  do  questa  Alleanza  pre- 
so da  animoso  sdegno  gridò  che  se  i Genovesi  non  soccorsi  lo  uveano  fatto 
Principe,  i Fiorentini  lo  avrebbero  fatto  Re  e che  cosi  divenuto  più  po- 
tente essi  colla  loro  distruzione  lo  avrebbero  costituito  Imperatore;  dopo 
di  che  parli  sdegnato  dalla  presenza  dei  Senatori,  i quali  commossi  dal- 
l’alto magnanimo  si  piegarono,  ed  unitisi  in  lega  coi  Fiorentini  rintuzza- 
rono l’orgoglio  del  Duca.  Ebbe  prole  di  lui  non  meno  distinta  in  Bernar- 
do, Antonio,  Giovanni  c Luigi  lutti  Cavalieri  a Spron  d’Oro.  Bernardo, 
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che  fu  uno  dei  deputati  ad  accompagnare  l'Imperatore  Federigo  111  nel 
suo  passaggio  per  Firenze  nel  1451  ebbe  discendenza  dal  Senatore  Leonar- 
do tuo  figlio,  discendenza  che  fini  per  morte  di  Lorenzo  del  Senatore  Raf- 
faello nel  1028. 

■ Tra  le  molte  Ambaseierie  che  ad  Antonio  furono  affidate,  una  si  fu 
quella  a Paolo  II  per  congratularsi  della  suo  esaltazione,  ambasceria  da 
cui  tornò  Cavaliere.  Metter  Luigi  fu  Oratore  al  Duca  di  Milano  nel  1458 
e giudicalo  tanto  benemerito  della  repubblica  che  allo  sua  multe  nel  1462 
fu  per  decreto  pubblico  provvisto  ni  suoi  funerali  a spese  del  pubblico 
erario. 

»Giovomhatista  suo  figlio  fu  eletto  Gonfaloniere  per  un'anno  dopo  la  cac- 
ciata di  Pietro  Soderini  essendo  stimato  per  uomo  prudentissimo  ed  il 
solo  capace  a porre  un  freno  alle  discordie  civili  che  dividevano  lu  patria. 
Da  Niccolò  tuo  figlio,  che  couvinto  di  complicità  nella  congiura  ordita  da 
BertUrdo  Del  Nero  per  rimettere  i Medici  in  Firenze  fu  decapitalo  nei 
4497,  venne  alla  luce  Piero  ehe  essendo  Gonfaloniere  nel  4515  fu  eletto 
Conte  Palatino  da  Leone  X suo  cognato,  avendo  egli  menata  in  moglie 
Contessina  figlia  del  Magnifico  Lorenzo  de’ Medici.  Non  occorre  dire  quan- 
ta influenza  avesse  Piero  nel  Governo  delia  Repubblica,  influenza  che  eser- 
citò fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  4525.  Di  gran  rinomanza  furono 
Niccolò,  Luigi  e Lorenzo  suoi  figli. 

«Niccolò  che  insieme  ebbe  i Vescovati  di  Vicenza,  di  Viterbo,  d’  Orvieto, 
Imola,  e Forlì  e gli  Arcivescovati  di  Salerno  e di  Firenze,  sedi  che  mai 
non  vide  e che  appena  ottenute  ad  altri  risegnò,  fu  do  Clemente  VII 
eletto  Cardinale  ed  ebbe  molta  inano  nei  tumulti  dei  fuorusciti  contro  Co- 
simo I.  Mori  in  conclave  nel  4549  nel  giorno  medesimo  in  cui  era  desi- 
gnato per  essere  eletto  Pontefice. 

» Luigi  fu  Senatore  e potentissimo  presso  Cosimo  I che  Io  destinò  ad 
importanti  missioni.  Ebbe  da  adulterio  un  figlio  nel  Cav.  Piero  che  da  Co- 
simo I fil  illegalmente  legittimato  e reso  abile  alla  successione  paterna  in 
onta  all’altro  ramo  della  famiglia  che  figurava  tra  i fuoruscili.  Da  questo 
Cav.  Piero  discese  un  ramo  che  fu  decoralo  del  Marchesato  di  Montescu- 
dajo  nel  4648,  e che  mancò  nel  Marchese  Niccolò  di  Pietro  morto  il  30 
Novembre  1727,  essendogli  nel  nome  e nei  beni  succeduti  i Canonici  di  Fer- 
rara e quindi  gli  Stiozzi,  e nel  Marchesato  il  ramo  superstite  dei  suoi 
agnati. 

» M.  Lorenzo,  altro  figlio  di  M.  Piero  di  Niccolò  e di  Con'essina  defe- 
dici, fu  segretario  Apostolico  ed  essendosi  congiunto  in  matrimonio  con 
Maria  figlia  del  famoso  Filippo  Strozzi,  mostrò  molto  favore  ni  fuoruscili 
Fiorentini  talché  ai  meritò  lo  sdegno  di  Cosimo  I.  Furono  suoi  figli  Filip- 
po Vescovo  di  Albi  morto  nel  4574,  e Pietro  che  presa  parte  nella  con- 
giura dei  Pucci  subi  condanna  di  morte  e confisca  dei  beni.  Sottrattosi 
colla  fuga  al  patibolo  si  riparò  in  Francia  ove  fu  accolto  con  ogni  sorta 
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di  onori  da  Caterina  dei  Medici  che  lo  decorò  del  Collare  dell'ordine  di 
S.  Michele.  » 

Da  Ini  per  retta  linea  discende  il  vivente  Marchese  Cosimo  non  degenere 
dalle  virtù  de  suoi  antenati,  la  di  cui  modestia  mentre  non  mi  permette 
distendermi  nei  meritati  elogi,  non  mi  risparmia  per  atiro  di  notare  le  lu- 
minose cariche  da  lui  sostenute  in  prò  della  patria  e del  risorgimento 
Nazionale. 

Nel  1825  fu  Direttore  della  Zecca,  e della  l’io  Caso  di  Lavoro  nel  1828, 
cariche  che  tenne  fino  al  1830.  — Nel  1833  fondò  l'Istituto  Agrario  di 
Meleto.  — Nel  1843  fu  Prof,  di  Agraria  nell’Università  di  Pisa,  e Diret- 
tore di  quello  Studio  Agrario.  — Nel  1846  Ajo  dei  Principi.  — Nel  1847 
Ministro  dell’ Interno.  — Nel  1848  Ministro  di  Legazione  in  Inghilterra. 
— Nel  1850  Ministro  degl’afiuri  Esteri  e dell’  Islruzion  Pubblica.  — Nel 
1860  nominato  Senatore  del  Regno  d’Italia.  — 

A.  D. 


SCRITTORI  Dii  QUALI  SI  È TnATTA  LA  PRESENTI;  ISTORIA 


Passerini,  Note  alla  Muriella  de’  Ricci  di  Ademollo.  — Prioristi  Fio- 
rentini M.  S.  — Verini,  Illustrazione  Fiorentina.  — Ammirato,  Famiglie 
Nobili  Fiorentine. 
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u opinione  di  «leoni  ehe  » li-.nuceini  siano  detta  «ivi'  >>«.«»  -.rten» 
dei  signori  de  Micasoli  « p«  mmcguenia  M»;i.sl* , cm  twoU.o  ‘U 
in  aperta  contradiiione  col  fallo  die  i Rinuncili'  g'«5  "io  detto  ono- 
ri Sceme  della  Repubblica  dopo  le  séi-turionr.  id'*  * '• 

epoca  appunlo  in  cui  i Magnali  • >•••'  . “•  I"1'  ^ 

cesoli,  i quali  poterono  esservi  li*  ' •'  '•  «•*!»•  “ '!,t‘ 

tro  renumia  del  loro  antico  cognome  • '• 

della  Repubblica.  Falsa  è pure  l’ asserì  i ofma  dei  SiWo'ì  ta' 

Guidacci,  come  «Uri  scri.se.  tose  conioidem  e ^ ’sta  casata  i.  a ',,1E 
omonime,  le  quali  però  furono  distinte  cU  Lame  di  Rim.,  c ui  del 
Bene  e di  Rinnccini  del  Volta  e ehe  erano  m consoni  no.  Gui- 
dacci. È indubitato  però  che  i nostri  Rinuncio’  MsuT.dono  dal  c.--i.  iò- 
di Cuona  o Quona,  luogo  posto  sul  monte  eòe  p-rie  il  Yaldarno  su- 
periore dal  piano  di  Firenze  pres-n  S.  Donato  in  * • !'ina  .ilab|liti*i 
Firenze  verso  la  mela  del  secolo  XUI  ed  ascritti  »U*  *ui  senn.ru  o 
far  parte  dell’Oligarchia  dei  ricchi  mercatanti  che  cMu-  a ■(.»'«  '*«U‘Ì 
cose  della  patria  finlantochè  la  casa  Me  lici  non  se  m-  -e»*-  padrona, 
ìlei  4fi*9  i Rinutuinì  ebbero  titolo  Marchionale  suite  tono  > ttaseliee 


nei  regno  di  Napoli  per  eredita  di  nn  ramo  dei  Ridotti 

Laro  di  Riouccino.  Nel  4280  segnò  la  pace  dei  cardini!’  I imo,  in- 
sieme ad  un  alti»  Lapo  R'iiuceini  del  Volta;  nel  1287  fu  mi-i.  del 
comune  per  trattare  1’  alleali™  col  Guelfi  fuorusciti  di  Arci/' 

4800  venne  nominalo  ufficiale  d-li'  Estimo.  Fabbricandosi  nrl  Vii*  li 
rhiesa  e consento  di  S.  Croce,  in  quella  sagrestia  vi  fondò  watr.—  f-. . 
cappella  genlilina  Mori  qualche  enno  prima  del  4330. 

Francesco  suo  f-.lio.  SosUnne  decorosamente  diverse  legas.-oui  pm 
la  Repubblica,  e k più  luminose  Iurono  le  ■>cgn..tl!  Ntl  13*4  fu  insisto 
Ambasciatore  aìia  lega  di  Rignano,  nel  43*6  passò  in  ostaggio  a Mastino 
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( di  Firenze ) 


li  opinione  di  alcuni  che  ì Rinuccini  siano  della  medesima  consorteria 
dei  signori  da  Ricasoli  e per  conscguente  Magnali  ; ciò  peraltro  sta 
in  aperta  contradizione  col  fatto  che  I Rinuccini  godettero  delle  ono- 
ri licenze  della  Repubblica  dopo  la  istituzione  del  governo  poppiate , 
epoca  appunto  in  cui  i Magnati  furono  esclusi , e particolarmente  i Ri- 
casoli, i quali  poterono  esservi  riammessi  dopo  oltre  un  secolo,  die- 
tro renunzia  del  loro  antico  cognome  ed‘  insegna,  e per  solenne  decreto 
delia  Repubblica.  Falsa  è pure  Tesserla  consorteria  dei  Rinuccini  coi 
Guidaeci,  come  nitri  acrisie,  fórse  confondendo  questa  casata  con  altre 
omonime,  le  quali  però  furono  distinte  col  nome  di  Rinuccini  del 
Bene  e di  Rinuccini  del  Volta  e che  erano  difatti  consorti  dei  Gui- 
dacci. R indubitato  però  che  i nostri  Rinuccini  discendono  dal  castello 
di  Cuona  o Quona,  luogo  posto  sui  monte  che  parte  il  Valdarno  su- 
periore dal  piano  di  Firenze  presso  S.  Donato  in  Collina.  Stabilitisi  in 
Firenze  verso  la  metà  del  secolo  XIII  ed  ascritti  alle  arti  vennero  a 
far  parte  dell’ Oligarchia  dei  ricchi  mercatanti  che  ebbe  la  somma  delle 
cose  della  patria  fintantoché  la  casa  Medici  non  se  ne  rese  padrona. 
Nel  1649  i Rinuccini  ebbero  tìtolo  Marchionale  sulla  terra  di  Baselice 
nel  regno  di  Napoli  per  eredità  di  un  ramo  dei  Ridolfi. 

Lapo  di  Rinuccino.  Nel  1180  segnò  la  pace  del  cardinale  Latino,  in- 
sieme ad  un  altro  Lapo  Rinuccini  del  Volta;  nel  1187  fu  sindaco  del 
comune  per  trattare  T alleanza  coi  Guelfi  fuorusciti  di  Arezzo  ; e nel 
1190  venne  nominato  uffizìale  dell’Estimo.  Fabbricandosi  nel  1194  la 
chiesa  e convento  di  S.  Croce,  in  quella  sagrestia  vi  fondò  magnifica 
cappella  gentilizia.  Mori  qualche  anno  prima  del  1330. 

Frakcesco  suo  figlio.  Sostenne  decorosamente  diverse  legazioni  per 
la  Repubblica,  e le  più  luminose  furono  le  segoenti.  Nel  1344  fu  inviato 
Ambasciatore  alla  lega  di  Rignano;  nel  1345  passò  in  ostaggio  a Mastino 
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della  Scala  signore  di  Verona  per  la  compra  di  Lucca  ; nel  1347  sedè  nel 
consiglio  dei  Priori:  nel  (363  fu  ambasciatore  a Ferrara  in  occasione 
delle  nozze  del  Marchese  Niccolò  d' liste  cou  Verde  della  Scala;  nel 
1364  fece  parte  dei  sindaei  destinali  a trattare  la  pace  col  Pisani,  quindi 
si  portò  in  Arezzo  a rivendicare  al  comune  i Castelli  di  Serra  e Gres- 
sa.  Nel  (375  fu  inviato  Oratore  in  Avignone  ad  Urbano  V per  prestargli 
obbedienza  e per  procurare  che  il  Petrarca  tornasse  in  patria  ; nel  137(1 
a S.  Minialo  per  ricondurre  quella  terra  all’  obbedienza  della  Repubbli- 
ca;  nei  (373  a Pistoia  per  quietare  quella  città  agitata  dalla  guerra  ci- 
vile; nel  1375  fu  uno  dei  Commissarj  dell'esercito  fiorentino  nella  guerra 
contro  Gregorio  XI  e finalmente  fu  spedito  ambasciatore  alla  Regina 
Giovanna  di  Napoli  per  giustificare  il  Comune  della  ingiusta  condanna 
inflittagli  dal  Pontefice  ; in  questa  occasione  citasi  sul  Rinuceini  e questa 
Regina  un  lubrico  aneddoto,  che  peraltro  virn  comunemente  rigettato.  Fu 
ricchissimo  e generoso  a tal  segno  che  nei  1350  prestò  gralit  al  comune 
170^0  fiorini  per  l'acquisto  della  terra  di  Prato,  ed  altri  35(0  per  la 
gueOm  di  Pisa  nel  (303.  Mori  nei  (331  compianto  per  le  sue  virtù  la- 
sciando ai  figli  una  colossale  fortuna. 

FlLirro  di  Cino.  Nel  (4(8  fu  inviato  Ambasciatore  a Martino  V,  e nel 
1460  venne  eletto  eapitauo  di  parte  Guelfa.  Mori  nel  (403  lasciando  scritti 
alcuni  preziosi  ricordi  istorici,  i quali,  insieme  a quelli  di  Alamanno  e 
di  Neri  suoi  figli,  videro  la  luce  nel  (840  per  cura  del  Chiariss.  Giuaeppe 
Ajazzi  con  appositi  documenti  ed  erudite  annotazioni. 

AlaJUKISO  s’ao  figlio.  Fino  dai  primi  unni  della  sua  gioventù  dimostrò 
singolarissima  inclinazione  allo  studio  delle  lettere,  e divenuto  adulto 
amò  eoslantemente  la  conversasione  dei  dotti.  Furono  pertanto  suoi  com- 
pagni Donato,  Piero,  e Zanobi  Accipjoli,  Andrea  Alamanni , Marco  Pa- 
renti, Cristofaro  Landino,  Marsilio  Ficino,  e Giovanni  Argiropulo  da  cui 
apprese  lettere  greche  e filosofia.  Ma  poiché  la  di  lui  fervida  menta  non  % 
appagatasi  della  mediocrità,  .ppri  njlla  propria  casa  una  Accademia,  ove 
in  certi  determinati  giorni  si  raccoglievano  i suoi  dotti  amici,  e quivi 
sì  leggevano  tra  loro  scritti  risguardanti  la  greca  o latina  letteratura., 
oppure  ad  illustrazione  di  questioni  filosofiche.  Quindi  datosi  a tradurre 
il  greco  iu  elegante  latino,  fece  la  versione  di  Appollonio  Fianco  ssr-ittu 
da  Filoitrato,  poi  la  vita  di  Nicia,  di  Gratto,  di  Agide,  di  Gitomene  e di 
Jgetilao  lasciateci  da  Plutarco,  nonché  le  di  lui  operette  De  virtuliiut 
mulierum  e de  Contolalione  ad  Apollonium.  Scrisse  pure  alcune  ora- 
zioni, cioè  quella  in  occasione  della  esaltazione  ai  pontificalo  di  Callisto 
III  nel  1455,  ed  un’altra  richiestagli  da  Pier-Filippo  Pandolfini  quando 
questi  andò  a Napoli  a complimentare  a nome  dei  Fiorentini  il  Re  Fer- 
dinando d'  Aragona  in  occasione  delle  di  lui  nozze.  Dettò  ancora  la  vita 
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ili  Gìannozzo  Ranetti  ed  una  orazione  funebre  in  morte  di  Matteo  Pal- 
mieri. Abbenchè  indefeszamente  applicasse  allo  «Indio  non  trascurò  gli 
uffici  di  buon  cittadino.  Nel  -1460  sedè  nel  consiglio  dei  Priori,  e nel  4471 
fu  eletto  Gonfaloniere  di  giustizia  ; ma  essendo  nel  tempo  stesso  tratto 
dei  Priori  Cino  suo  fratello,  non  potè  a forma  dello  statuto  accettare 
quella  suprema  dignità.  Fu  quindi  nel  1476  Ambasciatore  a Sisto  IV  per 
concertare  il  modo  di  opporsi  alle  forze  dei  Torchi  che  minacciavano 
d’ invader»  l’ Italia  ; Riformatore  degli  studi  di  Firenze  e di  Pisa  tal 
4475  4480  e 448®,  e finalmente  dei  X della  guerra  nel  4496.  Mori  nel 
4499  il  43  Maggio.  1 suoi  concittadini  vollero  testimoniargli  la  propria 
gratitudine  facendo  coniare  a di  lui  memoria  una  medaglia,  in  cui  era 
espresso  da  un  lato  l'effigie  di  lui,  e dall’ altro  una  Chimera  col  motto 
« umana  cuncla  tic  vana.  * 

Giovai»*!  di  Simone.  Fu  costantemente  nemico  di  casa  Medici,  motivo 
per  cui  ad  istigazione  del  Cardinale  Silvio  Passerini  fu  multato  di  1000 
fiorini  d’oro.  Nel  4580  fu  uno  degli  ostaggi  richiesti  dall’esercito  nemi- 
co, e dopo  la  capitolazione  venne  relegato  a Fermo,  e poi  a Omo,  quivi 
probabilmente  terminò  i suoi  giorni  nel  4545.  Il  Rinuccini  fu  uòmo  di 
eccellenti  costumi,  geloso  della  libertà  della  patria,  leale  ed  amico  degli 
uomini  saggi  : Michelangiolo  Buonarroti  lo  ebbe  in  singolare  estimazione. 

Matteo  di  Alessandro,  nato  nel  4547.  Dopo  di  avere  abbracciata  la 
carriera  ecclesiastica  andò  a Roma  onde  perfezionarsi  nelle  Teologiche 
discipline.  Tornato  in  patria  divenne  Pievano  di  Monterappoli,  poi  cano- 
nico deila  Metropolitana.  Chiamato  a Roma  da  Grrgorio  XIII  venne  no- 
minato collettore  apostolico  in  Spagna,  e nel  4577  Arcivescovo  di  Pisa 
Nello  stesso  anno  dovè  solennemente  unire  in  matrimonio  il  Granduca 
Francesco  I colla  famigerata  Bianca  Cappello.  Mori  nel  1582. 

Camillo  di  Tommaso.  Passò  i primi  anni  della  vita  alla  corte  di 
Sisto  V.  il  quale  nei  4587  lo  dichiarò  Patrizio  romano  insieme  ai  suoi 
discendenti,  e nel  4589  Presidente  dell’Annona.  Tornato  in  patria,  Co- 
simo II  io  nominò  Senatore  nel  4604  ; Commissario  di  Pistoia  nel  462®  ; 
di  Cartona  nel  4625,  poi  dì  Pisa  nello  stesso  anno.  Coltivò  eziandio  con  buon 
successo  lo  studio  delle  lettere,  e venne  ascritto  all’  Accademia  fiorenti- 
na, ed  a quella  della  Crusca  ove  chiamavasi  l'abbonalo.  Mori  nel  4649. 

Ottavio  di  Francesco.  Nacque  nel  4564,  fu  uomo  eruditissimo  e poeta  di- 
stinto nato  nel  4 564.  Nel  4600  accompagnò  in  qualità  di  maggiordomo  la  Prin- 
cipessa Maria  de  Medici  in  Francia  ove  si  recava  sposa  di  Enrico  IV,  dal  quale 
fu  eletto  gentiluomo  di  camera;  ma  presto  annojalosi  del  cerimoniale  di  corte 
abbandonò  quel  soggiorno  recandosi  a Firenze,  ove  si  dedicò  totalmente  ai 
«noi  studj,  ed  ivi  mori  nel  4631. Era  ascritto  all’Accademia  fiorentina  ed 
a quella  degli  Alterati  ove  chiamavasi  il  Sonnacchioso.  Tra  le  principali 
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sue  opere  si  notano  — La  Dafne  favola  pastorale,  la  quale  venne  posta 
in  musica  da  Jacopo  Peri  e ila  Giulio  Caccini,  e quindi  rappresentata  la 
prima  volta  il  1594  nella  casa  Corsi  dinanzi  alla  più  brillante  società  fio- 
rentina ; fu  stamputa  in  Fireme  nel  1600  per  MarescoUi  — V Euridice 
pastorale  che  posta  in  musica  venue  rappresentata  nel  4600  in  occa- 
sione delle  nozze  di  Maria  de'  Medici  con  Enrico  IV  Re  di  Francia  ; que- 
sto suo  lavoro  fu  pubblicato  in  Firenze  nel  1000  per  cura  del  Giunti,  e 
quindi  nel  1622  ne  venne  fatta  altra  edizione  unita  ad  altre  poesie  dello 
stesso  Rinuccini.  — /,  Arianna  favola  pastorale,  rappresentata  la  prima 
volta  in  occasione  delle  nozze  del  Duca  di  Mantova  colla  Principessa  di 
Savoia;  edita  in  Firenze  nel  1608  per  Giunti  — Lo  Matchcrata  delle 
Ingrate,  pubblicata  in  Manlova  nel  1608  — In  ode  in  elogio  dei 
Giuocatori  di  Pallone,  data  in  luce  in  Firenze  nel  1619  per  cura  di 
Zanobio  Pignoni.  Altri  suoi  lavori  rimasero  inedili  nella  Biblioteca  di  suo 
famiglia.  Il  Rinuccini  è da  considerarsi  non  solo  tra  i restauratori,  ma 
bensì  come  quegli  che  rinnuovò  il  Dramma  lirico  in  Italia:  Egli  è pur 
commendevole  per  non  essersi  lascialo  sopraffare  da  quella  corruzione  di 
concetti  tanto  comune  nel  secolo  XVII,  quantunque  avesse  alle  mani 
un  tal  genere  di  poesia  che  assai  agevolmente  poteva  trarvelo. 

Gio.  Battista  di  Cammlllo.  Studiò  a Bologna,  poi  a Perugia,  indi  a 
Pisa,  e quivi  ottenne  la  laurea  dottorale.  Abbracciala  lo  carriera  ecclesiastica 
si  recò  a Roma,  ove  Gregorio  XV  nel  1622  lo  nominò  suo  cameriere  se- 
greto, Prelato  domestico,  e segretario  della  congregazione  dei  Riti.  Ur- 
bano Vili  nel  1625  lo  elesse  Arcivescovo  di  Fermo,  poi  di  Firenze;  ma 
quest'  ultima  dignità  umilmente  ricusò  per  non  dipartirsi  da  quei  suoi 
diocesani  ai  quali  era  attaccatissimo.  Innoeenzio  Xnel  1645  lo  inviò  Nun- 
zio straordinario  nella  Irlanda  per  sedarvi  i torbidi  insorti  rapporto  ad 
opinioni  religiose.  Quanto  egli  si  adoprasse  ed  a quali  perigli  andasse 
esposto,  meglio  non  può  conoscersi  che  dalle  lettere  che  egli  scrisse  du- 
rante questa  sua  legazione  e dalla  istoria  che  dettò,  la  quale  venne  pub- 
blicata in  Roma  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel  1653. 

Tomaso  fratello  del  precedente.  Nel  1623  fu  invialo  ambasciatore  ad 
Urbano  Vili  per  congratularsi  della  di  lui  esultazione  al  pontificalo. 
Trovandosi  in  Roma  strinse  amicizia  col  Cardinale  Francesco  Barberini 
nepote  del  Papa  ; e come  segretario  accompagnò  quel  Porporato  nei  viag- 
gio che  fece  in  Francia  ed  in  Spagna  per  commissione  del  Pontefice, 
onde  trattare  con  quei  Monarchi  di  cose  importantissime.  Tornalo  in  Ita- 
lia si  recò  in  Firenze  ove  Ferdinando  II  nel  1627  lo  elesse  per  suo 
Gentiluomo  di  Camera,  poi  Scaleo  e Coppiere  della  Graduchessa  Vittoria 
della  Rovere  moglie  del  Granduca.  Nel  1646  venne  destinato  ad  accom- 
pagnare in  Germania  la  Principes*a  Anna  de’ Medici  che  si  recava  colà 


Digitized  by  Google 


RI  M CONI 


BL 

5 


»posn  all’  Arciduci'  Carlo  di  Austria,  'lori  Gi  nn  Contestabile  dell'Oidine 
di  S.  Stefano  nel  1682.  Kra  ascritto  all'Accademia  fiorentina  ed  u quella 
della  Crusca,  e fu  Console  della  prima  e Censore  della  seconda. 

PlERFRANCESCO  di  Ottavio  nato  nel  1592.  Studiò  all' Università  d’  In* 
golstadt  ove  apprese  le  leggi  ; poi  recatosi  a Pisa  vi  consegni  lo  laurea 
dottorale.  Dapprima  vesti  I'  abito  ecclesiastieo,  che  abbandonò  per  ab- 
bracc'are  la  carriera  dell’ armi  e combattè  con  valore  cogli  Spaglinoli  a 
Vercelli  contro  Carlo  di  Savoia;  quindi  deposte  le  armi,  tornò  alla  vita 
ecclesiastica  servendo  in  qualità  di  segretario  il  Cardinale  Ottavio  Ri- 
dolfi  col  quale  passò  in  Sicilia,  poi  nell'Isola  di  Majorica.  Accaduta 
nel  1623  la  morte  di  Gregorio  XV  ed  avendo  dovuto  il  Cardinale  Ri- 
doni portarsi  a Roma  per  l' ciccione  del  nuovo  Pontefice,  il  Rinuccini  lo 
segui  nella  stessa  qualità  di  Segretario,  e gli  fu  compagno  nel  conclave 
ebe  elesse  Urbano  Vili.  Morto  il  Ridolfi,  fu  ai  servigj  del  Cardinale 
Capponi  ; ma  non  sapendo  adattarsi  al  carattere  di  quel  porporato,  du 
lui  si  congedò  per  seguire  in  Francia  Àscanio  Piccolomini  mandatosi  dal 
Papa  a presentare  il  cappello  Cardinalixio  a Monsignore  Peruzzi.  Tor- 
nato in  patria  si  applicò  allo  studio  delle  lettere  e nel  1626  venne  am- 
messo all'  Accademia  della  Crusca  che  governò  come  Arciconsolo  dal 
1641  al  4656.  Il  Granduca  Ferdinando  II  lo  nominò  nel  4642  suo  Mini- 
stro residente  a Milano,  eariea  che  disimpegno  onorevolmente  fino  al  1655. 
Mori  nel  1657. 

FRANCESCO  d’Oraxio,  nato  nel  4603.  Studiò  a Padova,  poi  u Pisa  ove 
fu  laureato  dottore.  Net  4037  il  Granduca  Ferdinando  II  lo  nominò  suo 
Ministro  residente  a Venezia  ove  fino  al  1642  disimpegnnò  con  piena 
soddisfazione  del  Principe  le  difficili  incombenze  affidategli.  Tornato  a 
Firenze  vesti  1’  abito  ecclesiastico  e fu  nominato  Arciprete  della  Metro- 
politana, quindi  Cappellano  maggiore  del  Principe  Gio.  Carlo  dei  Medici, 
il  quale  segni  in  tutti  i suoi  viaggi.  Nel  1652  Innocenzio  X lo  nominò 
Vescovo  di  Pistoia,  ed  esso  amministrò  quella  chiesa  con  saviezza  e pru- 
denza. Mori  nel  4678. 

Alessandro  di  Francesco.  Attese  allo  studio  delle  belle  lettere  ed 
ebbe  a maestro  Angelo  Segni.  Ascritto  all'  Accodemia  fiorentina  ne  di- 
venne Console,  e per  tre  volte  Reggente  di  quella  degli  Alterati  ove 
cbiamavasi  l'ardito.  Fu  uomo  eruditissimo  e scrisse  poesie  latine,  ma  ove 
maggiormente  si  distinse  fu  nel  Poema  che  dettò  in  versi  eroici  intitolalo 
Diva  Catharina  martj/r.  Fiorentine  4613,  poema  che  dedicò  a Cosimo  II 
il  quale  volte  sapergliene  buon  grado  eleggendolo  nel  4645  Senatore. 

Carlo  di  Folco.  Visse  alla  corte  del  Granduca  Cosimo  III  di  cui  rra 
gentiluomo  di  Camera.  Nel  4699  fu  invialo  Ambasciatore  ad  Innocenzio 
XII;  nello  stesso  anno  in  Inghilterra  per  ossequiare  la  Regina  Anna  in 
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occasione  del  di  lei  avvenimento  al  Trono,  e nel  4704  a Parigi  per  cou- 
gralularii  con  Luigi  XIV  per  la  nascita  del  primogenito  del  Delfino. 
Mentre  trattenevasi  a quella  Corte  venne  richiamalo  in  Toscana  ed 
eletto  Ministro  Residente  alia  corte  di  Filippo  V Re  di  Spagna.  Tor- 
nato in  patria  nel  4709  fa  inviato  Ambasciatore  a diverse  corti  di 
Alemagna  per  ringraziare  i respettivi  Monarchi  del  titolo  di  Altezza 
Reale  accordato  alla  casa  Medici,  titolo  che  per  oltre  centocinqne  anni 
erale  stato  negalo.  In  qualità  di  Plenipotenziario  del  Granduca  assistè 
al  congresso  nel  1700  tenuto  all'  Aja,  dal  Re  Luigi  XIV  e quindi  al- 
P altro  in  Utrecht,  ambedue  diretti  a porre  fine  alla  guerra  che  da 
gran  tempo  turbava  la  tranquillità  di  Europa.  Conclusa  la  pace  il  Rimic- 
cini  si  portò  a Stesvrick  nell’  Holstein  per  conferire  iu  un  segreto  negozio 
col  Re  di  Danimarca,  ed  al  suo  ritorno  presso  a Munstrr  nella  chiesa  dei 
Cavalieri  Teutonici  prese  la  croce  di  S.  Stefano  col  titolo  di  Priore 
di  Venezia  conferitagli  dal  Granduca.  Trattenevasi  ancora  a Dussel- 
dorf, quando  accaduta  la  morte  della  Regina  Anna  d’ Inghilterra  e suc- 
cesso a quel  Trono  Giorgio  di  Brunswick.,  Cosimo  III  gii  spedi  lellere 
perché  si  portasse  u Londra  iu  qualità  di  Ambasciatore  straordinario 
per  complimentare  il  nuovo  Monarca,  e nel  tempo  istesso  pregarlo  di 
conservare  per  la  casa  Medici  l'amicizia  di  cui  onoravate  l’estinta  Re- 
gina. Nel  1745  fu  nominato  consigliere  di  stato  e segretario  di  guerra; 
Nel  4747  accaduta  la  morte  di  Gio.  Guglielmo  Elettore  Palatino  genero 
del  Granduca,  fu  inviato  a Neoburgo  per  trattare  gli  affari  della  vedova 
Elettrice.  Estintasi  nel  1737  la  dinastia  Medicea,  il  Rinuccini  fu  chiamato 
a far  parte  della  Reggenza  del  Granducato,  e nel  4744  dall’Imperatrice 
Maria-Tcresa  venne  nominato  suo  intimo  consigliere  di  stato.  Mori  nel 
4748.  Fu  uomo  eruditissimo,  laborioso  nella  pubblica  amministrazione,  e 
d' illibati  costumi. 

Giovanni  di  Folco,  nepote  del  precedente,  nacque  nel  4743,  Ero  an- 
cor giovinetto  allorquando  si  recò  a Roma  per  gli  studi  civili  e canoni- 
ci. Nel  4762  vestito  l’abito  ecclesiastico  fu  nominato  Protonotario  apo- 
stolico; nel  4763  Vicelegatodi  Bologna;  nel  4780  Chcrico  della  Camera 
Apostolica;  nel  4789  Governatore  di  Roma,  poi  Vicecamarlingo  e final- 
mente Cardinale  nel  4794.  Mori  d'apoplessia  fulminante  il  28  decembre 
del  IMAM. 

PlEKFfUhCESCO  di  Alessandro,  nato  nel  4788.  Nel  4840  Napoleone  I 
gli  diè  il  titolo  di  Barone  dell’  Impero  e poco  appresso  la  di  ini  sorella 
Elisa  Granduchessa  di  Toscana  lo  nominò  in  suo  Ciambellano.  Fu  quindi 
maggiordomo  maggiore  della  Granduchessa  Ferdinanda  nei  4844;  della 
Granduchessa  Maria-Antonia  nel  4842;  Gonfaloniere  di  Firenze  nel  1843 
e cavaliere  dell’  Ordine  del  Merito  nello  stesso  anno.  Sedeva  Gonfalo- 
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niere  ili  Firenze  nel  1844  quando  I’  Arno  per  le  continove  piogge  uscito  dal 
»uo  alveo  mondò  la  città  ed  il  contado  portando  ovunque  desolazione  e ter- 
rore. In  tale  lagrimevole  circoitanxa  il  Rinuecini  si  distinse  per  saviezza  e 
prudenza,  poiché  non  contento  di  aver  posto  il  più  grande  impegno  nel  ri- 
parare al  contingente  infortunio,  disponendo  con  senno  e risoluzione  di 
quanti  mezzi  all'uopo  erano  in  potere  del  Municipio,  volle  ancora  dare 
mi  contrassegno  della  di  lui  generosità,  sollevando  dalla  miseria  col  pro- 
prio denaro  non  solo  le  famiglie  che  domandavano  soccorsi,  ma  ezian- 
dio quelle  alle  quali  il  pudore  soffocava  la  imperiosa  voce  del  bisogno. 
Nel  1840  trovandosi  a Napoli  fu  decorato  della  Gran  croce  dell’ordine 
di  Francesco  I ; nel  1848  dal  Granduca  Leopoldo  II  venne  spedito  a 
Lucca  in  qualità  di  commissario  straordinario  per  prendere  possesso 
di  quel  Ducato,  il  quale  veniva  riunito  alla  Toscana  al  seguito  dei  trat- 
tato di  Vienna  del  1815,  ed  al  suo  ritorno  fu  decoralo  della  croce  in  bril- 
lanti dell'  ordine  di  8.  Giuseppe.  Mori  II  3i  di  luglio  dello  stesso  auno 
dopo  di  essere  stato  elevato  alla  porpora  Senatoria.  Nel  Senatore  Pier- 
francesco  si  estiuse  la  casa  Rinuecini,  non  lasciando  superstiti  che  due 
figlie:  cioè,  Marianna  maritala  al  Marchese  Giorgio  Teodoro  Trivulzio 
di  Milano,  ed  Eleonora  moglie  di  Don  Neri  dei  Principi  Corsini  Marchese 
di  Lajatico.  Enrichetta  maritala  al  Marchese  Pompeo  Assolino  gli  era 
premorta. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  k TRATTA  LA  PRESENTA  ISTORIA 

Loasu.i,  Italia  sacra.  — Ni.,»ì,  Istoria  degl i Scrittori Jiot.entini  Mvaiasi,  Priori- 

sta  Jior.  mss.  esistente  nell'  Ai  dado  della  Deputazione  sopra  la  Nobiltà.  — Galujkxi. 
Istoria  de 1 Granducato.  — ZoMi,  Storia  delle  della  Toscana  — Hi, cecini.  Bicordi 
storici  dall' unno  isds  al  1460  pubblicati  per  cura  del  Chiarii.  Giuseppe  Ajazzi , con  note 
ed  illustrazioni.  — Salvisi,  pasti  Consolati  Pedi  anche  le  note  del  Con.  Passerini 
alla  Martella  de'  Ricci. 
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L*  origine  <li  questa  illustre  Fann^lid  si  {arde  nell*  aiitehità  * il!'  ^ao  lo  <w- 
r irò  coscenzi oso  i*j Irebbe  credere  di  averla  «mtiMv.uU  sini  rampile  cb  altri 
por  certo  sorgerebbe  a dirla  di  origine  più  remota,  il  ' à»n;  deriva  il  cognome  dei 
Rondoni  da  Daroncioni  di  cu»  trovaci  ricordo  in  un  I ■•cu mento  pisano  del  730 
conservatoci  dal  Muratori.  Ma  non  oppiamo  con  quaì  so*** •mento  a noi  basta 
1‘ averlo  accennato  a prova  soltanto  dol  epoca  a cui  s»  » ■»£■ •;  u»,  hr  risalire  i* 
prime  memorie  di  questa  nobilissima  t**oaapia. 

Più  consentaneo  a verità  e spronilo  l'opinione  dei  p...  • : V'mdn*  l airermaie 
che  questa  Famiglia  di  origine  Alemanna  iu  *rt  te  poche,  ii»  :.e  t ho- 

mi nel  Volterrano,  che  P Imperatore  Ottone  in  • in  Pisa  di  rad  * •.;»»  «mori  c 
privilegi  regalandola  di  terrò  c di  onori;  e ne  .bigamo  prova  dai  v*  dorè  chia- 
mati i Roncioni  nobili  e Capitani  di  Ripafratta,  l’erezione  di  quel  Castello 

ebbe  luogo  sulle  terre  che  Ottone  IH  aveva  largite  .«  Manfredi  de’  Roncò: ui  in  be- 
nemerenza dei  servigi  a lui  prestati 

Di  Siraone  e Guido  dediti  alfarmi  leggiamo  gloriosi ->nm  fatti  net*e  «uerre 
di  Terrasanta  che  si  combatterono  nel  Iu99.  fatti  che  furono  * noti  superati  al- 
meno imitati  da  Guelfo  e Leu  ino  Capitani  nel!’ armata  nav  de  clu»  venne  j.h  Ge- 
nove^ nel  1183  -sconfitta  alla  M^loria. 
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Fu  pure  uomo  d’  armi  riputatissimo  e di  molto  ingegno  fornito  Pietro  Ron- 
cioni  che  nel  Oli  era  eletto  uno  trai  dieci  Consiglieri  e Capitani  a dirigere  l'im- 
presa contro  i Lucchesi,  come  nel  1185  lo  era  stato  Guelfo  capitano  di  galea  tra 
gli  85  che  presero  parte  alla  spedizione  contro  Genova  ove  mori  Puccio. 

Troviamo  pure  nel  1387  un  Marco  Rondoni  eletto  a Podestà  di  Castiglione 
della  Pescaia- 

Fra  gli  uomini  dediti  alle  cose  di  Chiesa  e che  vennero  in  buona  fama  in 
quell'epoca,  troviamo  come  appartenenti  a questa  Famiglia,  Gottifredo  e Marco 
Gottifredo  fu  Vescovo  di  Mazzara  in  Sicilia  ove  mori  nel  1316.  A tale  proposito  ci 
piace  riferire,  che  nelle  Merorie  Storiche  dei  md’  Illustri  Pisani,  si  fa  menzione 
di  un  Goffredo  Roncioni  Vescovo  di  Girgenli  che  nel  1278  assisteva  in  Pisa  alla  be- 
nedizione di  quel  Canqiosanto,  per  opera  dell’ Arcivescovo  Visconti;  il  che  ci  fa 
dubitare  che  il  Vescovo  di  Mazzara  e quello  di  Girgenti,  Gottifredo  c Goffredo  non 
sieno  che  un  solo  individuo.  Marco  appartenne  all’  Ordine  dei  Predicatori  e sali 
in  tanta  fama  di  sapienza  e di  rare  virtù  che  il  Clero  di  Pisa  lo  acclamò  a suo 
Arcivescovo.  La  Corte  Pontificia  però  non  volle  tener  conto  di  questa  nomina, 
ina  non  [«tendo  disconoscere  il  frutto  e decoro  che  poteva  derivare  alla  Chiesa, 
sollevandolo  tra  suoi  dignitari,  lo  nominò  Vescovo  di  Urbino  a grande  soddisfa- 
zione di  quella  città  che  ebbe  in  lui  un  solerte,  pio  ed  intelligente  Pastore. 

Raffaello  Roncioni  nato  circa  la  metà  del  Secolo  XV  da  Raniero  e Ip- 
polita Marcucci  ( giacché  nei  registri  battesimali  non  è memoria  precisa  dell'  anno 
della  sua  nascita  ) fu  uno  dei  più  benemeriti  scrittori  di  cose  patrie  che  vanti 
Pisa.  Le  sue  Memorie  storiche,  di  mollo  pregio,  videro  ultimamente  la  luce  nel- 
I’  Archivio  Storico  per  opera  dei  eh.  professori  Bonaini  e Canestrini.  Di  Lui  si 
hanno  pure  due  volumi  di  versi,  la  più  parte  inediti,  e che  si  trovano  nel  ricco 
Archivio  di  quella  Famiglia,  conservato  religiosamente  dall' ottimo  Cav.  Francesco 
Roncioni,  ed  aperto  con  rara  nobiltà  d'animo  dal  sullodato  benemerito  Cavaliere 
a quanti  studiosi  di  cose  patrie  gliene  fecero  istanza.  Nobilissimo  esempio  che 
dovreblie  avere  molti  imitatori,  ma  che  vediamo  pur  troppo,  e noi  lo  sappiamo 
per  prova,  quasi  senza  riscontro.  Un  saggio  di  questi  versi  fu  pure  pubblicato 
nell'  Archivio  Storico  sopra  citato.  Raffaele  scrisse  ancora  alcuno  Memorie  sulle 
più  celebri  famiglie  Pisane,  e visse  in  intrinsichezza  coi  più  celebrati  uomini  della 
sua  epoca:  nel  1563  ebbe  la  pievania  di  Caprona,  nel  1579  fu  nominato  dottore 
in  legge,  cd  ebbe  un  canonicato,  c nel  1610  sollev  alo  all'arcipretura  : onoranza  in 
queir  epoca  specialissima.  Nella  Biblioteca  Palatina  (Vedi  il  Codice  al  N.  723)  tro- 
vasi una  biografia  di  Lui,  manoscritta  che  accenna  ai  più  minuti  particolari  della 
sua  vita.  Esso  mori  il  25  Maggio  1619. 

Antonio  Roncioni  figura  tra  i più  benemeriti  Cavalieri  di  Malta  nel  1586. 

Girolamo  di  Ranieri  unitamente  ai  propri  fratelli,  per  perpetuare  nella  loro 
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famiglia  una  onorificenza  che  fosse  seme  di  nobilissimi  esempi,  fondava  il  7 ago- 
sto del  <378  il  Ballato  di  Lunigiana. 

Ranieri  di  Orazio  nel  1 604  era  Capitano  di  Galea  e peritissimo  delle  cose  mi- 
litari. 

Lasciarono  pure  ottimo  ricordo  delle  loro  virtù: 

Orazio  di  Cainmillo  Roncioni  <1645) 

E Girolamo  del  Bali  Ces.  (4 657) 

Di  questa  Famiglia  noi  troviamo  un  Ramo  in  Roma  trasportatovi  da  Ales- 
sandro Roncioni  : in  esso  fiori  Ottavio  di  Lateduzio,  uomo  per  prudenza  e somma 
dottrina  chiarissimo:  tenne  1' ufficio  di  Referendario  di  Segnatura,  ed  il  Governo 
temporale  di  varie  Città  ecclesiastiche  : poscia  sollevato  alla  Dignità  Vescovile  in 
Ferrentino,  vi  cessò  di  vivere  nel  <676. 

Bla  troppo  a lungo  ci  condurrebbe  il  dire  di  tutti  coloro  che  in  questa  Fa- 
miglia rifulsero  per  eccellenza  di  studi,  per  egregi  fatti  d’arme,  per  nobiltà  di  uf- 
fici sostenuti  fino  ai  di  nostri,  recando  onoranza  a sé  stessi,  lustro  alla  terra  che 
li  vide  nascere. 

Chiuderemo  soltanto  questi  brevi  cenni  col  dire,  che  il  nobile  Cavaliere  Fran- 
cesco Roncioni  che  attualmente  la  rappresenta,  tutte  in  sé  racchiude  quelle  doti 
eminenti  che  lo  qualificano  l'erede  di  fante  virtù,  di  esempi  si  luminosi. 

F.  Galvani. 

SCRITTORI  UA»  QUALI  Si  È TRATTA  LA  FRESANTI  ISTORIA 

Queste  Memorie  furono  tratte  dal  Mandosio,  dal  Volterrano,  dal  Tronchi,  dal- 
1 (Jghelli.  dal  Roncioni  Raffaello,  dall' Archivio  Storico,  e dalle  Memorie  dei  più 
Illustri  Pisani. 
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Diversa  è l'opinione  del  Verino  e Gnmurrini  tuli’ origine  di  questa  Fami 
glia.  Il  primo  giusta,  la  seguente  illustrazione,  la  vole  scesa  da  Fiesole, 


■ linde  sit  ignoro,  tribuit  cui  nomen  Hirundo: 

» Est  antiqua  tamen,  carnif  nec  bonore  propago. 

» Ili  Fesulis  genitnm  soboles  cen  nobilis  oiunis 
» Ist  Flaminie  dicunt  ex  arclbus  ortam. 

l’altro  da  Rondine  Castello  nel  contado  di  Arezzo,  ma  non  sa  allegare  a 
giustificazione  del  suo  asserto  che  l’ analogia  del  nome  del  Castello  con  il 
cognome  della  Famiglia.  — Dovendo  però  determinare  la  sua  provenienza 
da  un  Rondinello  di  Ulivieri,  rammentalo  con  Gherarduccio  suo  fratello 
in  una  pergamena  del  1192  appartenente  all’Opera  di  S.  Maria  del  Fiore, 
nacque  da  questi  Spinarello,  detto  Bello  il  quale  sedi  tra  gli  Anziani  nel 
1258  allorquando  in  S.  Reparata  fu  giurato  la  lega  cogli  Aretini. 

I Rondinelli  furono  costantemente  seguaci  del  partito  Guelfo,  ed  essendo 
dell’ordine  popolare  fecero  parte  del  nuovo  Stato  dopo  la  riforma  del  1282. 

ViEni  di  Bello  fu,  nel  1296,  il  primo  dei  trentasei  Priori  usciti  da  que- 
sta Casa  tra  quell’ epoca  ed  il  1530,  siccome  nel  1309  apri  la  serie  dei 
dodici  Gonfalonieri  di  Giustizia  usciti  dal  di  lui  sangue. 

Tra  gii  uomini  più  noti  di  questa  Famiglia  debbono  menzionarsi  I se- 
guenti. 

Micbele  fu  deputato  a comprar  Lucca  dagli  Scaligeri  nel  1341;  e diven- 
tato per  le  sue  liberalità  accettissimo  al  popolo,  se  ne  fece  capo  nel  4343 
quando  furono  prese  le  armi  contro  i Magnati.  Era  con  lui  Filippo  di  Ri- 
naldo, ricchissimo  mercatante  sedulo  tra  i Priori  nel  4339,  da  cui  nacque 
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altro  Rinaldo,  il  quale  dopo  ater  sostenuto  due  Ambascerie  a Genota,  l'una 
nei  1387  e l’altra  nel  1399,  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1402,  e dipoi 
nel  1408  fu  mandato  Ambasciatore  residente  presso  !«  Repubblica  di  Luc- 
ca, coll’ incarico  speciale  di  sorvegliare  i fuoruscili  Pisani,  affinché  non 
tentassero  nuovità  a danno  dei  Fiorentini.  Egli  concorse  con  Giovanni  e 
Cosimo  de’  Medici  alla  edificazione  del  tempio  di  S.  Lorenzo,  e mancato  di 
vita  prima  che  l'opera  fosso  condolta  a compimento,  ne  lasciò  l’onore 
espresso  ai  suoi  figli. 

Tomaso  di  Vieri  mori  nel  1430  mentre  risedeva  Ira  i Gonfalonieri  delle 
Compagnie,  motivo  pel  quale  se  gli  fecero  solennissimi  i funerali  coll’in- 
tervento di  tutte  le  Magistrature. 

Andrea  di  lui  fratello  fu  mandato  a Pisa  nel  1434  per  incontrarvi 
Eugenio  IV  Pontefice,  il  quale  fuggitivo  da  Roma,  cercava  usilo  presso  la 
Repubblica  Fiorentina,  e per  fargli  scorta  fino  a Firenze. 

Giovani*!  di  Simone  fu  destinalo  Ambasciatore  e Sindaco  presso  la  Re- 
pubblica Senese  nel  1433  per  ricevere  la  consegna  di  quei  castelli  che  a 
tenore  dei  putti  della  pace  doveva  quella  Repubblica  restituire  ai  Fioren- 
tini. Fu  nolo  ni  suoi  tempi  un  frale  Giuliano  di  Lorenzo  Rondinelli  del- 
l’ordine dei  Minorili,  il  quale  si  offerse  ad  attraversare  un  rogo  acceso, 
nel  1498,  per  provare  che  frate  Girolamo  Savonarola  era  un  falso  profeta 
e fuori  del  vero  sentiero  della  religione  cattolica.  Tralasciando  i molti 
altri  che  pelrebbero  rammentarsi,  non  può  pasiarsi  in  silenzio  quelli  elle 
figurarono  nei  tempi  dell’assedio  di  Firenze.  Furono  dessi  Francesco  di 
Ghino  ed  Alessandro  di  Giovanni.  11  primo  cooperò  alla  difesa  dell’ asse- 
diata città  e dopo  la  capitolazione  si  elesse  un  volontario  esilio.  Partecipò 
a tutti  i tentativi  dei  fuorusciti;  ma  caduto  nelle  mani  di  Cosimo  1 nel 
1537,  fu  decapitato.  L’  altro  fu  zelante  pei  Medici,  e prese  le  loro  parti 
fino  dal  1537,  per  il  tumulto  che  avvenne  per  la  loro  cacciata  dalla  città. 
Mei  1539  era  lontano  da  Firenze  e tramava  in  Bologna  a loro  vantaggio, 
motivo  per  cui  fu  dalla  Signoria  dichiarato  ribelle.  Durante  l’assedio  go- 
vernò per  Clemente  VII  tinta  la  provincia  del  Casentino:  tornò  a Firenze 
dopo  la  resa,  e fu  uno  degl' arruoli  alla  balìa  che  riformò  il  governo. 
Traditore  della  sua  patria,  si  rese  traditore  ancora  dei  suoi  sovrani.  Era 
Commissario  di  Borgo  S.  Sepolcro  quando  colle  schiere  dei  fuorusciti  vi 
si  avvicinò  Piero  Strozzi.  Sollecitalo  da  Baccio  Valori  a tradire  il  suo  do- 
vere consegnando  quella  città,  gliene  diè  promessa;  ma  non  potè  effet- 
tuare il  tradimento,  perchè  i Borghesi  si  ormarono  io  propria  difesa  e 
costrinsero  gli  assalitori  ad  allontanarsi  dalle  mura  della  loro  città.  I fuo- 
rusciti dipoi  furono  sconfitti  a Monteniurlo  rimanendo  nelle  mani  di  Co- 
simo I non  pochi  dei  principali  capi,  lino  dei  prigionieri  fu  Baccio  Valori, 
tra  le  di  cui  carte  si  trovò  una  lettera  che  svelava  il  tradimento  del  Ron- 
dinelli. Il  Duca  lo  fece  subito  imprigionare,  e dopo  pochi  giorni,  cioè  nel 
di  20  agosto  1537,  lo  fece  insieme  col  Valori  decapitare.  La  sua  morte 
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non  fu  compianta  e fu  riguardata  siccome  un  giusto  gastigo  di  Dio,  es- 
sendosi divulgato  per  Firenze  come,  non  appena  saputo  l’arresto  del 
Valori  e dei  suoi  infelici  compagni,  si  fosse  presentato  ai  Duca  Cosimo 
per  consigliarlo  a farli  lutti  immediatamente  morire,  sperando  cosi  che 
potesse  restare  occulto  il  proprio  delitto. 

Durante  il  principato  figurano  Ira  i Kondinclli  alcuni  uomini  di  lettere, 
e tra  questi  Giovanni  che  fu  il  XLV  Consolo  dell’  Accademia  Fiorentina, 
il  quale  dello  gli  elogi  funebri  di  Carlo  IX  re  di  Francia,  e quello  in 
morte  di  Caterina  de’ Medici  Regina  pure  di  Francia,  non  che  l’altro  fatto 
per  recitarsi  solennemente  a Città  di  Castello  in  morte  di  Chiappino  Vi- 
telli Marchese  di  Cetona  e Generate  della  fanteria,  lasciando  anche  mano- 
scritte molte  non  ispregevoli  poesie,  ed  il  Canonico  Francesco  famoso  la- 
tinista autore  della  Storia  del  Contagio  del  1030  e 1033. 

Antonio  di  Ottavio  fu  Senatore,  e Giovanni  Battista  Cavalier  di  Malta 
ed  Ambasciatore  per  quell'ordine  presso  il  Pontefice  Sisto  V,  fondò  una 
ricca  Commeudu  per  i secondogeniti  della  sua  casa,  per  cui  molti  dei  Ron- 
dinelli  furono  fregiati  di  quella  croce. 

La  famiglia  tuttora  sussiste  in  Firenze  rappresentata  dal  Marchese  An- 
drea, insignita  del  titolo  Marchionale  sopra  la  terra  del  Bucine  che  le  per- 
venne eolia  eredità  e con  il  nome  dei  famosi  Vitelli,  dei  quali  fu  I’  avola 
dell’  attuale  rappresentante  di  questa  casa. 

Estinta  è la  diramazione  stabilita  in  Ferrara  da  Niccolozzo  di  Giovanni 
dopo  la  metà  del  secolo  XV,  dove  si  elevò  ad  alto  stato  e figurò  nel  rango 
delle  primarie  famiglie,  avendo  dato  multi  uomini  illustri,  sia  nelle  armi, 
come  nei  maneggi  politici. 

A.  D. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È TRATTA  LA  PRESUNTI!  ISTORIA 


Mariani,  Priorista  Fiorentino,  M.  S.  esistente  nella  Magliabechiana.  — 
Gamurrini,  Storia  genealogica  delle  Famiglie  Nobili  Toscane  rd  Umbre.  — 
Cav.  Passerini,  Note  alla  Manetta  de’  Ricci  di  Ademollo.  — Salvimi,  Fasti 
consolari  dell’Accademia  Fiorentina.  — VERINO,  Illustrazione  di  Firenze. 
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Sol»  motte  h»uo  le  ini  tiiun»*  «.he  eM>..uno  Munii  su  k\\->  -va  juditU»  ed 
•!  lustre  Famiglia.  esse  |»**iv  ci  bastai.*»  * fntprl»  av. tiov orare  tra  «pedic  net 
•.«j-'ir»'  Sommario  ncni|»iiiu  uu  j»- ->  <>  d'  ■’  !*•  tra  lt  più  notabili  d;>;lu  Tmh  a?i  i 
t,tp  a*  al  nostro  buon  nili'ni  ii<»h  <■*»  ni  pine  sopperite  le  riwrt  Iw:  che  ft 
credemmo  noi  nostro  debito  rii  *»»*:« i lustri  tettili  non  vorranno  *lar* 
eiró.o,  |a*rcl»è  nulla  venni»  da  noi  Lavori*  j^iche  «posta  nostra  Gei HMtocia  v«* 
almeno  nelle  sue  parti  principili:.  il  pu  ui»e  per  noi  >i  potesse  compier» 

Le  piu  onorevoli  memorie  <ii  'jue.sL»  liliiftre  h -Muftì**.  al  dire  degli  storici  ;» 
b A.li'iain  e eh*|  Ciani,  risaJ£»MUt  a Ludovico  di  Luizo.  in  n tra  i più  polenti  ci! 
Udini  di  Pisa.  Arrecalo  »!  *1  « iov.intii  dell’ A cucilo  allo  propria  consorteria, 

» urline  il  titolo  di  ( tulle  coi!  armi*  del  Leopardo  d oro  in  iscudu  rosso. 
Lm*«Io  di  somma  prudenza  e tatto  poh  ti  un,  venne  mandato  a paeilù  are  i torbidi 
inserti  tra  pii  abilanti  di  lliprafdtn  e «|u»‘lti  del  territorio  Lucchese  : impresa  elio 
condusse  a termine  con  mohiosiuia  lode  nel  Lh.fi.  — Ebbero  foro*  «li  esperii 
* valenti  nell'arte  de!  guerrepyiaro  Haineri  e «jlo  raido  di  Oduardn.  M pnm»> 
vr,*ine  nel  4 497  nomuiato  a Prov vedilons  poiipr.de  *1*":  inciti'-»  pi-aro  a Livorni» 
•*  nel  1-ioi  Commissario  penerai»'  per  Ir.  fortih*  azioni  *•  in  d:1*-*  di  Pki  e Co- 
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Non  molte  sono  le  memorie  che  abbiamo  dagli  Storici  su  questa  nobile  ed 
illustre  Famiglia,  esse  pero  ci  bastano  a poterla  annoverare  tra  quelle  che  nel 
nostro  Sommario  occupano  un  posto  distinto  tra  le  piu  notabili  della  Toscana. 
Che  se  al  nostro  buon  volere  non  poterono  in  parte  sopperire  le  ricerche  che  ci 
credemmo  nel  nostro  debito  di  compiere,  i nostri  lettori  nou  vorranno  darcene 
carico,  perché  nulla  venne  da  noi  trascurato  perchè  questa  nostra  Genealogia  ve- 
nisse, almeno  nelle  sue  parti  principali,  il  più  che  per  noi  si  potesse  completa. 

Le  più  onorevoli  memorie  di  questa  illustre  Famiglia,  al  dire  degli  storici  G. 
B.  Adriani  e del  Ciani,  risalgono  a Lodovico  di  Lenzo,  uno  tra  i più  potenti  cit- 
tadini di  Fisa.  Aggregato  dal  Duca  Giovanni  dell’  Agnello  alla  propria  consorteria, 
ottenne  il  titolo  di  Colite  coir  arme  del  Leopardo  d*  oro  in  iscudo  rosso. 
Dotato  di  somma  prudenza  e tatto  politico,  venne  mandato  a paci  licare  i torbidi 
insorti  tra  gli  abitanti  di  Hiprafatta  e quelli  del  territorio  Lucchese  ; impresa  che 
esso  condusse  a termine  con  moltissima  lode  nel  1366.  — Ebbero  fama  di  esperti 
e valenti  nell'arte  del  guerreggiare  Ranieri  e Gherardo  lìgli  di  Udoardo.il  primo 
venne  nel  1497  nominato  a Provveditore  generale  dell' esercito  Pisano  a Livorno 
e nel  1601  Commissario  generale  per  le  fortificazioni  e la  difesa  di  Pisa  e Co- 
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mandante  dei  Terziari  della  milizia.  Il  secondo  tenne  il  Capitanato  in  Livorno 
nel  <496,  ed  occupò  diversi  onorevoli  uffici  nella  carriera  giudiziaria.  Benché  in 
età  avanzata,  vale  a dire  nel  1553,  assoldò  200  fanti  per  Don  Garzi»  di  Toledo  in 
servigio  del  Governo  Spagnuolo  sotto  di  cui  militava  già  con  grado  superiore  ed 
in  molta  onoranza  Ago  «tino  Rossclmini.  Morto  Ranieri,  il  di  lui  tiglio  Si  mone  non 
blamente  ne  emulò  le  virtù,  ma  lo  vinse  nel  coraggio  ed  in  perizia  militare  : che 
se  fortuna  a lui  negò  di  salire  a quell’altezza  di  grado  in  cui  eie  v ossi  suo  padre, 
certo  non  gli  fu  matrigna  e gli  permise  distinguersi  largamente  in  molli  fatti 
d’ arme  ed  ottenervi  una  rinomanza  che  altri  cercherebbero  invano  farsi  mag- 
giore. Nel  1554  con  dugento  fanti  fu  a guardia  di  Pistoia,  difendendola  strenua- 
mente : più  tardi  si  trovò  all'  assedio  di  Mantecatini  in  cui  diede  prove  di  non 
comune  coraggio,  salendo  il  primo  su  quelle  mura  : difese  Lucignano;  ridusse  al 
dovere  una  terra  dei  Piccolomini  che  non  voleva  più  rimanervi  in  soggezione,  e 
fori itìcossi  contro  i nemici  che  dalla  piazza  Io  minacciavano.  Nel  1555  venne  in 
soccorso  di  Portoferraio  che  ì Turchi  avevano  assalito,  e con  audace  ardimento 
salito  su  una  galea,  si  fece  strada  in  mezzo  1 oste  degl’  infedeli,  e assicurò  per 
tal  modo  con  aiuto  di  uomini  e d’  armi  le  sorti  pericolanti  di  quella  piazza  da 
tante  parli  minacciata  da  una  forte  e poderosa  armata.  Il  Tronchi  nei  suoi  Anna- 
li, narrando  distesamente  il  fatto,  ne  dà  tutto  il  merito  al  nostro  Simone.  Dive- 
nuto Colonnello,  dopo  la  resa  di  Siena,  fu  delegato  a prender  possesso  di  Gros- 
seto in  nome  di  Cosimo  I nell' anno  1559  ed  ebbe  in  seguilo  il  comando  dfdle 
armi  di  Borgo  San  Sepolcro.  Nel  1573  fu  elevato  al  grado  di  Luogotenente  delle 
galee,  delle  quali  il  comando  era  affidato  al  Principe  Don  Piero  de’  Medici,  e con 
esse  si  recò  sulle  Co>te  di  Barberi»,  spargendovi  il  terrore,  ed  operando  mira- 
coli di  coraggio. 

Oltre  i citali,  gli  Storici  ci  hanno  lasciata  memoria  di  non  pochi  altri  indi- 
\ itlui  die  cooperarono  a rendere  questa  illustre  Famiglia  sempre  più  benemerita  al 
paese,  e noi  ne  verremo  per  ordine  di  data  notando  alcuni,  perchè  i nostri  lettori  pol- 
sino jier  sé  stessi  trarre  un  giudizio,  come  lungi  dal  venir  meno  col  volgere  de- 
gli anni  agli  antichi  esempi,  la  Famiglia  Rossclmini  fiorisse  sempre  più  vigorosa 
in  ogni  ramo  dell1  umano  sapere,  occupando  i più  nobili  uffici  nella  sua  terra  na- 
tale. 

G.  B.  del  cap.  Agostino  (4563) 

Andrea  di  M.  A.  Rossclmini  (4570) 

Francesco  del  capii.  G.  B.  (1578) 

Cammillo  di  A M.  (4578) 

G.  B.  di  Cosimo  (1617) 

Lorenzo  di  Cosimo  (4627) 

Francesco  di  Piero  (1647) 


Digitized  by  Google 


ROSSEI.MIM 


hi 

3 


Gius.  G aspero  del  cav.  Francesco  (1665 

Ranieri  Francesco  del  cav.  Giuseppe,  eletto  a gran  Tesoriere  dell’  Ordine  (1 690) 

Cosimo  Fil.  del  cav.  Gius.  (1698 

Haldassar  Maria  Silvestro  del  cav.  Ranieri  (1718: 

Gaetano  di  Ranieri  Fr.  (1731 

Riti  volte  risplendelte  in  questa  chiara  prosapia  la  Croce  di  Gerosolima.  Ci- 
teremo perciò  quelli  che  ne  furono  insigniti  a nostra  cognizione. 

Ferdinando  di  G R essendosi  segnalalo  in  vari  incontri  a favore  di  quella 
Militare  Religione,  fu  nominato  Comandante  del  forte  del  Gozzo. 

Simone  nel  1701  ebbe  il  Coni  menda  turato  di  Pavia. 

Pier  Maria  nel  1708.  e Melchiorre  nel  172* 

Ouesta  Famiglia  che  gode  anche  attualmente  in  Pisa  di  quella  estimazione  a 
cui  dà  diritto  un  lungo  seguito  di  virtù  cittadine,  di  nobili  esempi,  e di  altissimi 
uffici  disimpegnati  con  interezza  e sapienza,  è rappresentata  dai  Signori  Cav. 
Ros-elmini  Ricciardi,  e avv.  Rossclmini. 

F.  Galvani. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Questi  appunti  furono  tratti  dagli  Annali  del  Tronchi  e dalle  storie  dell’  A- 
dhi  ani  e del  Ciani,  non  che  da  alcune  Cronache  manoscritte. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


( di  Pt stoia  ) 


Nei  brevi  cenni  che  noi  dettiamo  su  que*1*  noi»  '•h*  "■;*  fan:  ••gl;  l'istoic- 
se,  e che  soli  ci  sono  consentili  «Ini  limiti  uslr  iC  • ' »•-«  ci  si  omo 

proposti  ili  compilare,  non  fu  nostra  intenneu  h^vc'-*  •:  . il  .irta 

compiuta  de jprlt  Uomini  inggiiardev  oliarmi  eh  * .;••»  •»  v » r’  • ;.*  ogni 

epoca  dal  1300  in  poi  diedi*  all'  Italia  l’tpu.tre  p.u;».pia  ù • :%o. ...iglmr»  : 

troppo  n lungo  ci  avrebbe  condotto  la  «pt.nilà  e «jnai  i*  a ' vi  e le 

nostre  deboli  forze  sarebbnno  venute  meno  ad  uni»  ingloriosa  £ai  . «he 
il  più  delle  volto  si  avrebbe  dotalo  rU>sun»cre  in  un  elenco  di  nomi  ono- 
revoli ai  per  la  nobiltà  degli  ufliei  sostenuti,  ma  non  sempre  niefieroli 
per  alte  intraprese  di  venire  roiM  '?nili  alla  storia.  Ci  siamo  pei  ciò  * on- 
tc litoti  di  servire  piuttosto  al  decori.  m.iv’uior*  della  famiglio,  coll’ ttiTen- 
nare  ai  migliori  clic  la  illustrarono.  pmilo  lo  che  alia  vanii*  di  t»«*  mi- 
suro  unicamente  dalla  nobiltà  d.  J b ùm'«c  I follie  soti.»  flit • i I Govcnó  di 
immnrcdbiiì  onorificenze  ) la  grandezza  *i.  una  famigli*.  I Hn^pigìto-i 
traggono  la  loro  antico  origino  da  Pigolo  lnfe.it»  noi  troviamo  nel  a pr.- 
% ma  metà  del  1300  podestà  a Cecina  un  Filippo  di  Vaimi  Kuspiglioxi  na- 
tivo di  Pistoia,  uomo  di  forti  ed  encrgi>  i | - ucipii  che  collo  sua  ter 
mezzo  d’animo  valse  ad  impellile  ihe  questo  i..re.  ad  imiluzioue  di  al- 
tre molte  per  l'opera  di  faziosi  si  togliere  alia  H?gnoria  pistoiese.  Esem- 
pio nobilissimo  di  carità  cittadina  di  cui  In  fami  gii-  Ilu*pìglio»i  diede  mol- 
lissimi saggi  1 Nè  a curare  soltanto  l’onore  del  pi.jiu  ♦ -lese  nelloroina- 
toento  Interno,  pose  essa  ogni  cura,  ma  ad  accrescerne  i.<  glorio  militare 
presso  i vicini,  si  trovò  sempre  disposta,  poiché  nel  133*)  venne  spedita 
dai  Pistoiesi  buona  mano  di  Unii  e di  cavalli  sotto  il  cuinan  di  Tad- 
deo di  Milanese  di  Rospigliosi  iu  aiuto  dei  Fiorentini  p*r  iu'  ujic  in  io- 
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Nei  brevi  cenni  che  noi  dettiamo  tu  questa  nobilissima  famiglia  Pistoie- 
se, e che  soli  ci  sono  consentili  dai  limiti  ristretti  dell'Opera  che  ci  siamo 
proposti  di  compilare,  non  fu  nostra  intenzione  di  scrivere  una  storia 
compiuta  degli  Uomini  ragguardevolissimi  che  in  ogni  ramo  ed  in  ogni 
epoca  dal  1300  in  poi  diede  all’ Italia  l'illustre  prosapia  dei  Rospigliosi: 
troppo  a lungo  ci  avrebbe  condotto  la  qualità  e quantità  del  lavoro,  e le 
nostre  deboli  forze  sarebbono  venute  meno  ad  una  ingiuriosa  fatica  che 
il  più  delle  volte  si  avrebbe  doluto  riassumere  in  un  elenco  di  nomi  ono- 
revoli sì  per  la  nobiltà  degli  uffici  sostenuti,  ma  non  sempre  meritevoli 
per  alte  intraprese  di  venire  consegnali  alla  storia.  Ci  siamo  perciò  con- 
tentati di  servire  piuttosto  al  decoro  maggiore  della  famiglia,  coll’ accen- 
nare ai  migliori  che  la  illustrarono,  piuttosto  che  olla  vanità  di  chi  mi- 
sura unicamente  dalla  nobiltà  del  blasone  ( fonte  sotto  tutti  i Governi  di 
immaccabili  onorificenze  ) la  grandezza  di  una  famiglia.  I Rospigliosi 
traggono  la  loro  antica  origine  da  Pistoia.  Infatti  noi  troviamo  nella  pri- 
ma metà  del  1300  podestà  a Cecina  un  Filippo  di  Vanni  Rospigliosi  na- 
tivo di  Pistoia,  uomo  di  forti  ed  energici  principii  che  colla  sua  fer- 
mezza d’animo  valse  od  impedire  che  questa  terra,  ad  imitazione  di  al- 
tre molle  per  l’opera  di  faziosi  si  togliesse  alla  Signoi  ia  pistoiese.  Esem- 
pio nobilissimo  di  carità  cittadina  di  cui  lu  famiglia  Rospigliosi  diede  mol- 
tissimi saggi  ! Nè  a curare  soltanto  1’  onore  del  proprio  paese  neU’orilina- 
rnento  interno,  pose  essa  ogni  cura,  ma  od  accrescerne  la  gloria  militare 
presso  i vicini,  si  trovò  sempre  disposta,  poiché  nel  1330  venne  spedita 
dai  Pistoiesi  buona  mano  di  fanti  e di  cavalli  sotto  il  comando  di  Tad- 
deo di  Milanese  di  Rospigliosi  iu  aiuto  dei  Fiorentini  per  tornare  in  lo- 
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ro  signoria  Montecatini  che  vi  si  era  lolla,  e Nello  di  Cecco  ( alias 
Frane,  di  Milanese  Rospigliosi  ) uno  dei  43  Savi  della  città  di  Pistoia,  nel 
1332  proponeva  con  felice  esito  che  le  armi  Pistoiesi  movessero  a raffor- 
zare le  Fiorentine  nell’assedio  di  Lucca. 

Vari  anni  in  appresso,  cioè  nel  1373,  troviamo  Filippo  di  Vanni  di  Mi- 
lanese Rospigliosi  detto  a Gonfaloniere  di  Pistoia  ed  in  egual  ufficio  nel 
1408  Bartol.  di  Filippo  Rospigliosi:  entrambi  tennero  il  Gonfalonierato 
in  modo  da  meritarsi  il  pubblico  encomio  e crescere  fama  allu  propria 
famiglia,  che  sotto  molti  aspetti  si  era  resa  tanto  benemerita  al  paese. 

Trovandosi  il  Sommo  Pontefice  nel  1420  in  Bologna  e sulle  mosse  per 
recarsi  a Roma,  volendo  soggettare  colla  forza  delle  armi  Orvieto,  Narni, 
ed  altri  piccoli  paes!,  che  potevano  impedirgli  il  passo  e opporgli  valida 
resistenza,  Gio.  Rospigliosi  postosi  a capo  di  numerosa  squadriglia  di  Pi- 
stoiesi per  ordine  del  Gonf.  Bichecco  di  Lesino  Braccioiini,  si  mise  agli 
ordini  dei  papa  e cooperò  strenuamente  alla  spedizione.  Tenne  pure  la 
carica  di  Gonfaloniere  nel  1471  Lor.  di  Taddeo  di  Gio.  Rospigliosi,  uomo 
espertissimo  nelle  cose  amministrative,  che  poscia  nel  1474  vediamo  tra 
gli  eletti  dal  Consiglio  generale  a provvedere  alle  solenni  esequie  del 
cardinale  Fortiguerri.  Sorgeva  pochi  anni  dopo  un  memorando  dissidio 
tra  i Canonici  di  S.  Zenone  ed  i Priori  del  popolo,  che  minacciava  rom- 
pere in  aperta  guerra  civile,  parteggiando  gii  uni  colle  armi  alla  mano 
alla  difeso  dei  Canonici,  gli  altri  b quella  dei  Priori,  e già  starasi  per  ve- 
nire alle  mani,  se  nei  1479  per  deliberazione  del  Consiglio  generale  non 
era  unitamente  ad  altri  probi  cittadini  inviato  a Firenze  in  qunlità  di 
Ambasciatore,  Ant.  di  Taddeo  di  Iacopo  Rospigliosi,  che  seppe  condurre  sì 
accortamente  ia  bisogna  da  giugnere  almeno  apertamente  a cessare  il  pe- 
ricolo. E che  ciò  tornasse  in  molta  sua  lode  e soddisfazione  dei  Pistoiesi 
lo  abbiamo  dal  vederlo  nuovamente  il  15  maggio  di  detto  anno  Oratore 
al  Comune  di  Firenze  pel  mantenimei.to  delle  libertà  e del  quieto  e paci- 
fico stato  di  Pistoia,  e nel  1482  eletto  a Gonfaloniere  ; ufficio  che  sem- 
brava quasi  ereditario  in  quella  famiglia,  perchè  nel  1492  sostenuto  anco 
da  Milanese  Rospigliosi,  che  ri  venne  riconfermato  nel  1493,  e fu  poscia 
chiamato  net  1497  a coprire  la  carica  di  abbondantiert , in  occasione  di 
alcuni  decreti  e misure  adottate  dal  Consiglio  generale  per  preservare  il 
popolo  dalla  fame  che  minacciava  ridurlo  a grandi  strettezze.  Nè  solamente 
per  le  faccende  amministrative  Pistoia  veniva  profittando  dell'  ingegno 
e deli’  opera  dei  Rospigliosi,  ma  ne  usufrultuava  ancora  In  quelle 
militari  , ove  gliene  venisse  il  destro  : infatti  troviamo  nel  1494  e 
nel  1496  trai  Deputali  al  Magistrato  delle  cose  di  guerra,  M.  Antonio  Ro- 
spigliosi, uomo  di  nobilissimi  sentimenti,  che  fu  poscia  nel  1498 nominato 
ad  Ambasciatore  ai  Dieci  di  libertà  e Balia  di  Firenze,  per  rimediare  alle 
gravi  sventure  in  che  la  frequenza  degl’  incendi  aveva  gittata  Pistoia,  e 
fu  trai  Riformatori  dei  Capitoli  e degli  Statuti  delia  Città. 
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Trai  Gonfalonieri  nel  4508  figura  ancora  il  nome  di  Iacopo  di  Ant.  di 
Taddeo  Rospigliosi  e nel  4510  quello  di  Fr.  di  Ant  di  Taddeo  Rospiglio- 
si. Leggiamo  anzi  di  quest’  ultimo  una  bello  Orazione  riferita  nella  sua 
integrila  dagli  storici  contemporanei,  dirrtla  a peisuadere  i Pistoiesi  a 
concludere  la  pace  coi  Pancialichl  e schiudere  loro  le  porte  della  città. 
Mandato  poco  tempo  dopo  Ambasciatore  in  Firenze,  ufficio  che  esso  di- 
simpegno con  mollo  decoro  del  paese,  fu  nel  4512  eletto  a far  parte  dei 
dodici  cittadini  che  presiedevano  alle  cose  di  guerra,  e nel  4520  rieletto 
a Gonfaloniere;  e quasi  che  tutte  le  surriferite  onorificenze  non  bastas- 
sero a dimostrargli  1'  altissimo  conto  in  cui  lo  teneva  il  Consiglio  gene- 
rale, nello  stesso  anno  veniva  inviato  solennemente  al  Vescovo  di  Fano  per 
congratularsi  seco  lui  in  nome  della  città  di  Pistoia,  per  la  sua  recente 
nomina  a quella  sede,  e poscia  destinato  a redigere  i Capitoli  del  Monte 
di  Pietà.  Più  lardi  lo  troviamo  di  bel  nuovo  Ambasciatore  a Firenze,  e 
nel  1523  chiamato  a constatare  i danni  sofferti  dagli  abitanti  del  contado 
per  T imperversare  delle  fazioni,  e delegato  a raccogliere  una  somma  di 
denaro  chiesta  a prestanza  dal  Comune  di  Firenze  a quello  di  Pistoia; 
per  ultimo  si  legge  il  suo  nome  trai  Faciali  della  città  nel  cui  novero 
figura  ancora  un  Francesco  Rospigliosi. 

Il  Salvi  ci  conserva  ancora  memoria  nel  4530  di  Iacopo  Rospigliosi,  co- 
me uno  dei  cittadini  più  zelanti  appartenenti  all'  Ufficio  dei  Buonomlni. 

Tra  i Capitani  di  quell’epoca  non  è certo  a dimenticarsi  Bali  Rospi- 
gliosi che  nel  1533  prese  porte  alla  congiura  dei  Panciatichi  contro  i 
Bracciolini  ed  ebbe  a patire  l'esilio  da  Pistoia  ; difese  strenuameute  Mon- 
temurlo;  si  uni  a Pietro  Strozzi  nel  4554  alla  Mirandola,  e postosi  al  ser- 
vizio del  Pontefice  vi  ottenne  nel  15G6  onorevole  grado  di  Ammira- 
glio. 

Più  trista  sorte  ebbe  Orsino  di  Iacopo  Rospigliosi  che  nel  4334  venne 
inviato  a condolersi  per  la  morte  del  Pontefice  Ciem.  VII;  perchè  cercalo 
a morte  dai  Panciatichi  che  lo  sapevano  di  fazione  avversa  nel  4556  ed 
evaso  da  Pistoia,  fu  condannato  a perpetua  carcere  dal  Duca,  a Firenze, 
per  essersi  unito  ai  Cancellieri  che  si  opponevano  a mano  armata  a danno 
dei  Panciatichi. 

Ottima  fama  lasciò  pure  di  sé  nel  popolo,  Filippo  di  Milanese  Rospi- 
gliosi non  solo  come  Paciale  nel  4536,  quando  infieriva  la  lotta  trai  Pan- 
cialichi  e i Cancellieri,  ma  come  Provveditore  della  città  ( ufficio  che  ten- 
ne per  due  volte  ) e per  avere  promosso  con  immenso  dispendio  proprio 
i negoziati  dell'arte  della  lana. 

E tra  i Provveditori  della  città  troviamo  pure  nel  1542  Tom.  di  Fil. 
Rospigliosi  e Girolamo  di  Milanese  : entrambi  poscia  nominati  Gonfalo- 
nieri, il  primo  nel  1558,  il  secondo  nel  Gl:  della  pietà  di  quest’ultimo  ab- 
biamo anzi  un  solennissimo  documento  quando  nel  1549  fu  data  facoltà 
dal  Consiglio  generale  in  occasione  del  miracolo  di  Nostra  Donna  dell’  U- 


Digitized  by  Google 


4 


ROSPIGLIOSI 


miila,  agli  Operai  ili  detta  chiesa  ( nel  cui  novero  ero  pure  Girolamo)  di 
esaminare  testimon  e produrre  scritture  dinanzi  il  Tribunale  ecclesiastico 
per  constatare  la  verità  di  detto  miracolo. 

Ma  trai  tanti  individui  di  questa  benemerita  e cospicua  Famiglia  che  si 
nrquistarono  diritto  alla  pubblica  riconoscenza  del  proprio  paese,  inerita 
cert  i speciale  menzione  Bartolomeo  Rospigliosi  Decano  dei  Canonici  di 
quella  Cattedrale,  che  fatte  eseguire  da  Vincenzo  di  Giambologna  due  sta- 
tue rappresentanti  Cuna  S.  Zeno  e l'altra  S.  Iacopo,  ne  fece  dono  mu- 
nifico olla  medesima. 

Anche  Taddeo  di  Pii.  Rospogliosi  ebbe  fama  di  uomo  sommamente  filan- 
tropo e fu  nell'amore  del  popolo,  che  negli  anni  1566,  1571,  e 1580  lo 
ebbe  per  tre  volte  a Gonfaloniere:  testimonianza  non  dubbia  delle  rare 
doti  dell'animo  di  cui  era  fornito. 

Desiderosi  i Pistoiesi  di  avere  un  Vescovo  che  costantemente  risiedesse 
in  città  , inviarono  unitamente  nd  altri  nel  1597  Vincenzo  di  Tad- 
deo n Papa  Clemente  VII  ad  esporgli  l'onestà  di  queste  brame  e la  spe- 
ranza di  vederle  esaudite:  infatti  nel  IB99  il  Vescovo  Passerini  giugneva 
a Firenze  destinato  alia  sede  di  Pistoia  ed  il  Consiglio  generale  di  Pistoia 
disponeva,  che  quello  stesso  Vincenzo  ili  Taddeo  che  si  felicemente  aveva 
perorata  la  causa  dei  Pistoiesi  presso  il  Pontefice,  mosse  per  primo  nd 
incontrarlo,  e porgergli  omaggio  fino  a Firenze. 

Il  Salvi  consegna  pure  nelle  sue  Storie  parole  di  sommo  encomio  in 
quell'epoca  ad  un  secondo  Bali  Rospigliosi  eletto  all' età  di  ventiline  anni 
dal  Granduca  Ferdinando  Medici  al  comando  di  una  galera  e mandato 
all’  impresa  di  Algeri  al  cui  felice  esito  esso  cooperò  grandemente. 

Volendo  il  Consiglio  generale  di  Pistoia  porre  un  freno  allo  smodato 
lusso  del  vestire  donnesco  che  tornava  in  moltissimo  danno  delie  famiglie 
cittadine,  nominava  nel  1633  una  Commissione  composta  di  sei  Deputali,  af- 
finchè stabilissero  una  prammatica  in  proposito.  Ed  anche  in  questo  no- 
vero la  famiglia  Rospigliosi  aveva  il  suo  rappresentante  in  Alessandro  e 
le  sue  proposte  furono  tra  le  meglio  accette  della  Commissione,  come  lo 
ebbe  l'anno  appresso  trai  Magistrati  di  sanità  in  Camillo  di  Girolamo  che 
avvisò  ai  mezzi  migliori  per  preservare  il  paese  dalla  peste  cha  lo  minac- 
ciava. Nè  fu  solo  il  Comune  di  Pistoia  ad  onorare  ed  altamente  apprez- 
zare il  merito  dei  Rospigliosi,  ma  vennero  essi  ancora  singolarmeate  pre- 
diletti dal  Gran  Duca  Ferdinando  II  che  nel  1629  volle  onorare  di  sua 
presenza  le  case,  ove  risiedevano  allora  fra  Pompeo  Rospigliosi  Commen- 
datore di  Malta,  ed  il  bali  Camillo,  che  venne  poscia  nel  1633,  e nel  1643 
mandato  Ambasciatore  a quella  Corte,  la  prima  volta  per  la  franchigia 
del  Palazzo  dei  Priori,  la  seconda  per  la  nascita  del  Principe  di  Toscana. 
Nè  solamente  ospitarono  i Rospigliosi  il  Gran  Duca  Ferdinando,  ma  ac- 
colsero ancora  nel  1612  nelle  loro  case  il  Duca  di  Parma  che  fu  largo 
loro  di  moltissime  onorificenze. 
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Nè  gli  stadi  gratili  mancarono  di  cultori  c mecenati  in  questa  nobile 
famiglia,  poiché  la  celebre  Accademia  dei  Risvegliati  istituita  nel  1640, 
ebbe  a suo  Principe  Ant.  Cam.  Rospigliosi  che  fu  poscia  Proposto  della 
Cattedrale  e venne  in  voce  di  buon  letterato,  come  Bati  di  Lorenzo  fu  nel 
4648  tra  i più  benemeriti  e zelanti  Gonfalonieri  che  reggessero  la  rosa 
pubblica  in  Pistoia. 

Ma  se  fino  in  quell’  epoca  i Rospigliosi  potevano  gareggiare  per  nobiltà 
di  natali,  per  servigi  prestati  al  paese,  e per  importanza  degli  uffici  so- 
stenuti, colle  primarie  e più  celebrate  famiglie  della  Toscana,  era  serbato 
a Giulio  dei  Rospigliosi  il  circondarla  di  tutto  quel  principesco  splendore 
che  accorila  la  più  eminente  dignità  della  Chiesa.  Nato  nel  1600,  fu 
eletto  da  Urbano  VII,  che  seppe  apprezzarne  degnamente  la  svegliatezza 
dell'ingegno,  ad  Uditore  delta  Legazione  di  Francia  e poscia  lo  nominò 
Nunzio  nelle  Spagne  ore  rimase  per  ben  undici  anni  con  sommo  conten- 
tamento delle  due  Corti.  Morto  Innocenzo  X,  il  Collegio  dei  Cardinali  non 
esitò  ad  affidargli  il  Governatorato  di  Roma,  che  Alessandro  VII  in  bene- 
merenza dei  servigi  prestati  mutò  n-lla  porpora  cnrdinalizia,  chiamandolo 
ancora  alla  Segreteria  di  stato.  È noto  nelle  istorie  come  egli  cooperasse 
efficacemente  al  Trattato  di  Aix  che  pose  termine  alla  guerra  di  Spagna, 
essendosi  fatto  mediatore  tra  i due  Contendenti,  e come  a di  lui  sola  inter- 
cessione Luigi  XIV  ordinasse  venisse  abbattuta  la  piramide  eletta  in  oc- 
casione dell'insulto  fatto  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII  oli’ Amba- 
sciatore Francese.  Morto  nel  1606  questo  Pontefice,  il  Cardinale  Rospi- 
gliosi fu  eletto  a succederlo,  assumendo  il  nome  di  Clemente  IX.  Breve 
però  oltremodo  fu  il  tempo  in  cui  gli  venne  concesso  dalla  provvidenza 
di  reggere  le  cose  della  chiesa,  poiché  il  9 die.  del  1669  fu  l’ultimo  di 
sua  vita.  Durante  il  suo  pontificato  compose  il  dissidio  che  minacciava  con- 
vertirsi in  aperta  scissura,  che  aveva  promossa  nell’Episcopato  la  celebre 
distinzione  del  fatto  e del  diritto  nella  soscrizione  del  formulario,  ammessa 
dai  Vescovi  di  Painiers,  di  Bauvais,  d’Alais,  e d’ Aligera,  e fulminata  dal 
suo  Antecessore,  e indirizzò  ai  quattro  Vescovi,  che  avevano  giustificato 
con  salde  ragioni  il  loro  operato,  un  Breve  amorevole.  Merita  pure  men- 
zione la  Bolla  che  esso  emanava  un  anno  primo  della  sua  morte,  Sup- 
pretiio  Congregationum  Canonicorum  S.  Georgii  in  .4lga  Y cnetìnrum 
ac  Fratrum  Jetualorum  et  S.  Hieronymi  de  Faesulis,  e la  canonizzazione 
avvenuta  sotto  il  suo  Regno  dei  SS.  Pietro  d’ Alcantara  e Maddalena  dei 
Pazzi,  Fu  uomo  di  gran  probità,  di  molte  lettere,  amato  universalmente 
ed  alieno  affatto  dal  nepotismo. 

Da  quell'epoca  pel  diritto  che  accorda  la  Tiara,  gl'individui  della  Fa- 
miglia Rospigliosi  assunsero  il  titolo  di  Principi  e posero  stanza  in  Roma 
ove  sostennero  i più  nobili  ed  onorevoli  uffici,  e meritarono  I'  amore  e 
la  stima  dei  Pontefici,  che  via  via  si  succedettero  nella  Cattedra  di  Pietro. 
Troppo  lungo  perciò  sarebbe  il  tesserne  il  racconto  e parlare  di  tutto  e 
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di  tutti.  Ci  limiteremo  soltanto  a dire  alcune  severe  ma  veridiche  paro- 
le su  Giuseppe  Rospigliosi  che  venuto  a Firenze  nel  1814,  Plenipotenzia- 
rio del  Gran  Duca  Ferdinando  II,  tentò  ogni  via  di  ripristinarvi  l'Ordinedei 
Gesuiti,  e mostrò  lant' odio  contro  lutto  l'operato  dall'antecedente  domi- 
nazione Francese,  da  spingerne  I’  accecamento  ad  ordinare  che  nelle  Case 
di  Lavoro  venissero  spezzate  le  tavole  di  marmo  che  servivano  alle  men- 
se, perchè  poste  dai  Francesi  I Esso  venne  sepolto  nel  tempio  della  SS. 
Annunziata. 

La  Famiglia  Rospigliosi  è rappresentala  attualmente  in  Roma  dal  pr. 
Don  Clemente,  e dal  di  lui  fratello  Don  Fr.  Pallavicini  pr.  di  Gallicano. 

F.  Galvani. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTI!  ISTORIA 

Abbiamo  tratte  quaste  notizie  dal  Salvi,  Storie  Pùtoieii,  dal  Tipaldo, 
dal  Fortiguerri,  e da  alcune  Cronache  inedite  contemporanee  agli  avve- 
nimenti da  noi  brevemente  narrati. 
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I fucsia  famiglia  derivò  il  suo  tioiue  dn  un  • ''<■*  * Li-  . «»'. 

dS  «li  Levante  portò  il  segreto  di  tingere  ir.  Oli-  * •>,  «•••r  cui  fu  ‘•■•Im  in 
principio  «Irgli  Orice !Uti  quindi  "per  «orrii'/icne  ite  fi  • : • 

Pare  die  questa  fon*  untiebissiu-  « in  Virente  <•  rii  *<• li:  « :«•«• 
guelfe.  Sembra  che  il  progenitore  fon*  FVrro  che  fimi  in  F«*««  • . -ir  «n<  t«* 
«it- 1 Secolo  undeciino.  Tenne  le  pria'..-  ca,  « he  in  «!'«••'<«  «ito  >!.«■,•:  :y<;V 
Cenni  «li  Nudilo  Rucelloi  ai  oppose  Vi> ai'-iit.  •o.itm  la  i.-ì.leo/a  sii  L.ii't- 
co  settimo  Imperatore  emanala  conti.»  F’ie’-«  p’.  In  «tna’e  « ole. a re  - 
«lurla  in  piena  servitù,  lì p li  »i  lini  ai  Co.  i.  l'-’c  :»■  '«  >.  >'n>et"'  « > ’)  In»* 
peralore  c fu  quindi  il  principale  aulire  al.  «.re  .1*  del  Itti:»  ■ A 

Da  Ferro  discendeva  Alemanno  «U  .-li  *«•«;  »:«.-*  che  dei«e  C 

n riardo  pulire  del  Cenni  «li  cui  abbiamo  poca  '<« V •'  •4  • *‘l  Viamauno 

«letto  Mannuccio,  a Giunta,  a BerUngh.i-ri  u i!  ..>  ■ .a 

flessa  famiglia  fu  assai  ricce  «li  case,  di  pelassi  r-'l  S.  »t««  di  S.  Funera- 
rio. Bingerio  «li  Nardo  Ruccllai  fu  uomo  sommo  per  molte  virtù  e tale  che 
la  Repubblica  di  Firenze  per  la  stima  glande  che  ne  nieva  lo  mandò  con 
cento  cavalli  in  soccorso  dei  Al:  ■-■  si'  «■•  < Monte  «lei  Nov»  «I:  Siena  contro 
la  plebe  che  voleva  mutare  il  «.>»•% sm*  di  «l'iella  città,  e q«t  l«»  inviò  a 
Genova  con  altri  cinquecento  casali-,  tilt-  I *n.  varami  in  t u cote  i.  n-ato 
colò  dette  battaglia,  ruppe  c disfece  • con-.  •«.«''  co',  m il’,  iieci»;-.  «e  «»• 

loro.  La  Repubblica  di  Siena  per  rinium  « «ire  itti  o i suoi  d.sfeii  itti  n«v 

si  gloriosa  azione  gli  delle  l'insegna  del  Leon-  Bianco  che  e lu-rae  .!«! 
popolo  di  Siena,  la  quale  fu  aggiunta  a qnella  * ha  casa  Ruccllai  cLc  f'.v 

uno  scudo  pieno  di  fascie  n spina  «li  pesce  azzin  i : e d oro. 

Altrettanto  fu  onorato  ed  illustre  Cenni  poiché  no*.  -i  faceva  nessuna 
spedizione  o negozio  dalla  Repubblica  ove  non  fosse  e il  Procuratore 
Desso  fu  invinto  a guidare  le  armi  in  Valdambra  conilo  gì  libertini  eli. 
governavano  quelle  della  Repubblica  Aretina;  c condì, «tosi  con  molto 
senno  e prudenza  nel  Consolata  della  zecca,  Magistrato  di  «,»«  werr 
c virtù,  fu  creato  cavaliere  col  nome  di  M.  Bencivenne  pei  «ni  dette  i 
nome  alla  Via  de'  Cenni  presso  S.  Maria  Novella,  «lo»  a liticarne  ni»  erano 
le  case  de' Ruccllai.  Dopo  la  morte  di  Nudilo  suo  figlio  si  rifuso  n un 
chiostro  per  inlvarsi  dall’ira  di  Gualtieri  Duca  di  Atene,  « si  aseri»=e  •>!- 
Coi  «line  dei  Cavalieri  Gaudenti. 


Digitized  by  Google 


2 


RUCKLLA1 

Nardo  o Naddo  suo  figlio  per  le  molte  virtù  ottenne  il  Consolalo  della 
Zecca  ancor  molto  giovine  nel  1328  ed  anco  nel  4335.  Fu  egli  in  Firenze 
tenuto  in  tanta  stima  che  nel  4328  fu  eletto  ambasciatore  a Venezia  in- 
sieme con  Taldo  Valori  e si  condusse  in  guisa  che  nel  4332  fu  eletto  ca- 
pitano della  città  libera  di  Pistoja,  ove  si  fece  ammirare  per  le  sue  rare 
qualità.  Nel  4335  fu  scelto  dalla  Repubblica  insieme  con  Ugo  Lollcringhi 
deputato  a formare  una  lega  con  altri  comuni.  Infine  tenne  le  cariche  più 
onorifiche  della  città  di  Firenze.  Morì  però  in  modo  tragica,  perché  il  Duca 
d’ Alene  per  ingiuste  accuse  lo  fece  perire  sul  patibolo. 

Giunta  fratello  di  Cenni  fu  eletto  dal  Magistrato  sopra  i beni  dei  Ri- 
belli; e fu  più  volte  dei  Priori,  e Ambasciatore  a Pier  Saccone  Tarlati 
nel  1337. 

Nardo  di  Giunta  di  Nardo  fu  mandato  nel  4345  dalla  Repubblica  fioren- 
tina come  ambasciadore  alla  lega  di  Carmignano. 

Fra  i molti  di  questa  famiglia  fioriva  Guglielmo  di  Nardo  valorosissimo 
nelle  armi  per  cui  fu  soprannominato  Marte,  ed  essendo  nel  4340  Potestà 
di  S.  Miniato  che  allora  era  terra  libera,  postosi  di  mezzo  alle  civili  di- 
scordie dei  Malpigli  e Mangindori,  sicuro  dell’atTelto  dei  propri  seguaci  e 
soldati  fece  giustiziare  alcuni  fautori  iti  quelle  famiglie  c dette  la  terra  per 
cinque  anni  in  guardia  ai  Fiorentini. 

Questo  famoso  capitano  si  condusse  quindi  al  servizio  del  Re  di  Napoli 
e fu  spedito  con  molta  gente  d’armi  in  Puglia,  ove  dette  tali  prore  di 
valore  che  ebbe  molti  stati  c signorie  iti  quel  Regno.  Egli  però  inuorendo 
non  lasciò  veruna  discendenza. 

Merita  speciale  menzione  anco  Niccolò  di  Nino,  come  anco  Niccolò  di 
Nardo  di  Giunta,  ambedue  uomini  valorosi  e di  somma  prudenza  ; il  primo 
fu  mandalo  dalla  Repubblica  u difendere  Montevcltrajo  nel  1358;  e nel  1350 
Stravolle  che  era  la  chiave  dello  stato  Fiorentino.  Ed  Andrea  di  Naddo  che 
fu  creato  cavaliere  per  lo  suo  grande  valore,  e nel  4347  fu  tino  dei  die- 
ci ambasciadori  che  andarono  per  conto  della  Repubblica  fiorentina  ad  in- 
contrare Lodovico  re  d’ Ungheria  e nel  1349  fu  ambasciadore  alla  Repub- 
blica di  Siena. 

Francesco  di  lui  figlio  sorpassò  il  padre  in  meriti  e dignità.  Il  di  lui 
valore  fu  tanto  che  per  la  fuma  che  di  esso  sorgeva  la  città  di  Perugia  lo 
elesse  a Potestà  e Capitano;  ad  in  queste  cariche  fu  cosi  benemerito  di 
delta  città  che  gli  dette  il  titolo  di  cavaliere  e lo  regalò  di  uno  corona 
che  inviatala  a Firenze  stette  per  molli  anni  appesa  alla  cappella  del  Rii- 
celiai  in  8.  Maria  Novello. 

Francesco  di  Nardo  c Vanni  di  Lapo  ed  Ugolino  di  Nardo  furono  essi 
pure  uomini  sommi  ed  in  guerra  cd  in  pace  sostenendo  cariche  eminenti 
ed  ambascerie  ad  uomini  potenti. 

Paolo  di  Bingeri  fu  quegli  che  dette  origine  al  ramo  più  illustre  di 
questa  famiglia.  Desso  fu  fatto  Cavaliere  dal  Duca  di  Atene,  perché  quseto 
tiranno  di  Firenze  sentendo  che  erano  state  fatte  e si  ordivano  congiure 
contro  lu  suu  vita,  ad  oggetto  di  sventarle  e recarsi  partito  fra  i congiu- 
rali medesimi,  usò  verso  di  essi  clemenza  c li  pose  in  carica,  come  fu  dei 


Digitized’by  Gdogl 


uo 

RliCELl.Al  3 

Ruccllai,  dei  quali  quattro  ne  lece  cavalieri.  Paolo  fu  crealo  Gonfaloniere 
nel  1304,  e mori  nel  438 1 . 

Giovanni  fu  figlio  di  Paolo  e ai  rese  potentissimo  in  Firenze,  e tale  da 
destare  gelosia  per  la  sua  potenza  e parentali  in  Cosimo  die  lo  escluse  dai 
Magistrati  nel  1434.  Ma  Cosimo  sempre  in  paura  della  potcuza  di  Giovanni 
cercò  di  farselo  amico  dando  la  propria  nipote  in  moglie  al  Ruccllai. 

Fu  questo  Giovanni  clic  fabbricò  il  palazzo  in  via  della  Vigna  tuttora 
di  proprietà  de'  Hurellui.  L’  architetto  del  palazzo  non  tanto  quanto  della 
loggia,  della  cappella  del  S.  Sepolcro,  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Pan- 
crazio, e della  facciala  di  S.  Maria  Novella,  fu  il  celebre  Leon  Balista 
Alberti.  4 

l)a  Jacopa  Strozzi  sua  moglie  nacque  Bernardo  c Pandolfo. 

Carlo  di  Nardo  e Francesco  di  Igolino  furono  sommi  in  prudenza  ed 
in  politica  avendo  1’  uno  e I'  altro  sostenuto  ambascici  ic  e cariche  insigni. 

Cardinale  di  Piero  nel  1413  fu  mandalo  dalla  Repubblica  fiorentina  con 
Niccolò  da  l'zzano  e Bartolommeo  Valori  ambasciadore  a Pietra-Santa  ed 
a Cucca  per  trattare  la  pace  tra  Firenze  e Genova  ; e Piero  suo  figlio 
nel  i titi  fu  eletto  ambasciadore  al  Conte  Francesco  Sforza,’',  dopo  essere 
riuscito  insieme  con  Agnolo  Acciujoli  a concludere  la  pace  tra  il  Papa  Eu- 
genio quarto  ed  il  Conte  Francesco  Sforza,  e tanto  gaudio  arrecò  a Firenze, 
che  con  pubbliche  acclamnzioni  manifestò  sommo  affetto  verso  di  lui. 

Paolo  di  Vanni  fu  uomo  espertissimo  delle  rose  marittime,  non  solo  ma 
anco  in  quelle  di  terra  e fece  tali  azioni  a benefizio  della  repubblica  che 
maravigliò  tutto  il  mondo.  Fu  inviato  commissario  per  Firenze  insieme  coli 
Coniarmi  coniai  issano  della  Repubblica  di  Venezia  ad  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voia per  fornirn  e In  lega  tra  Firenze,  Venezia  e Savoja  contro  Filippo  Ma- 
ria Visconti  Duca  di  Milano,  nel  elle  si  acquistò  massima  lode. 

Nel  1Ì31  Paolo  fu  scelto  dalla  Repubblica  fiorentina  a Generale  di  mare, 
ed  uni  In  sua  (lolla  a quella  Veneta  guidata  da  Piero  Loredano  per  com- 
battere l'armata  del  Duca  di  Milano  e quella  dei  Genovesi.  I,a  battaglia  fu 
attaccala  nel  golfo  di  Rapallo.  Egli  per  disunire  le  forze  nemiche  finse  di 
aver  limore  e di  prepararsi  a fuggire.  Per  lo  che  i nemici  credendo  dad- 
dovero  clic  fosse  colto  da  paura,  ruppero  li  ordini  delle  galee.  Paolo  ve- 
duto questo  si  voltò  prestamente  ed  attaccati  violentemente  i nemici  li  rup- 
pe e disfece  con  grandissima  strage  loro.  Nel  tempo  clic  furiosamente  si 
combatteva  da  una  parte  e dall'  altra,  Francesco  Spinola  ammiraglio  dei 
Genovesi  tentò  predare  alcune  navi  Veneziane  che  non  si  potevano  difen- 
dere; lo  clic  veduto  da  Raimondo  Mannelli  capitano  di  una  grossa  nave 
fiorentina  sotto  li  ordini  di  Paolo,  attaccò  la  capitana,  la  prese  e fece  il 
capitano  prigioniero.  1 Genovesi  saputa  persa  la  capitana  si  arresero  con 
altre  otto  galee. 

Bernardo  nacque  a Firenze  nel  4480  fu  uomo  sommo  per  moltissime 
belle  doti.  Fu  Gonfaloniere  di  Giustizia,  ambasciadore  a Genova,  a Napoli, 
in  Francia,  tenne  in  somma  le  più  cospicue  cariche  in  quei  tempi  turbo- 
lenti della  repubblica  fiorentina.  Senti  forlissimo  amore  delle  lettere  e delle 
scienze  e le  protesse  munificentissimo.  Alla  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  si 
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dichiarò  il  protettore  dei  Neoplatonici  in  Firenze  ; fece  per  le  loro  adunanze 
edificare  un  palazzo  e lo  adornò  di  magnifici  giardini  che  si  acquistarono 
una  grande  celebrità  in  Italia  sotto  il  nome  di  Orli  Oricellari.  Mori  in 
Firenze  ai  7 di  ottobre  del  1514,  e fu  sepolto  in  S.  Maria  Novella,  della 
quale  fini  la  facciata  incominciata  dal  padre  suo. 

Le  opere  di  lui  furono  varie,  delle  quali  la  principale  è il  libro  de  urbe 
Roma,  opera  commendevole  per  l’eleganza  della  lingua,  ma  ebe  non  vide 
la  luce  che  nel  secolo  diciottesimo  fra  li  tcriptores  fiorentini  rerum  ita- 
licaruin  : de  bello  italico  : de  magistratibus  romanit.  Bernardo  ero  esper- 
tissimo della  lingua  latina  e ne  gustava  perfettamente  le  bellezze,  come 
ne  dà  prova  nelle  opere  sue. 

Nel  libro  de  bello  italico  trattu  della  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia. 
Dettò  un  altro  libro  nella  lingua  latina  sulla  guerra  di  Pisa,  del  quale 
il  celebre  Erasmo  dovè  scrivere:  Cujus  hisloriat  ti  legisset,  dixitses 
allentai  Sallustium  aut  certe  Salluttii  tempore  scriptat. 

Pandolfo  l’altro  figlio  di  Giovanni  dopo  avere  sostenuto  nella  Repub- 
blica le  prime  cariche  e fra  queste  molte  ambascerie,  si  rinchiuse  fra  i 
Domenicani  di  S.  Marco  spintovi  dalle  prediche  del  Savonarola  del  quale 
era  fanalico.  Prese  il  nome  di  fra  Santi  e dopo  due  soli  anni  mori  a ciò 
condotto  per  le  eccessive  penitenze  cui  si  dette.  Prima  di  farsi  frate  ebbe 
moglie  ed  un  figlio  detto  Paolo,  da  cui  discende  il  ramo  Rucellai  che  esi- 
ste tuttora. 

Giovanni  fu  figlio  a Bernardo,  e nacque  nel  1475  a Firenze.  Cacciati  t 
Medici  di  Firenze,  dei  quali  era  parente,  li  seguitò  nell’esilio;  richiamati 
in  patria  vi  ritornò  con  essi  nel  1515  quando  fu  assunto  al  pontificato 
Leone  X.  Rinunziò  agli  impieghi  che  nella  restaurazione  avea  ottenuti 
nella  Repubblica,  entrò  nel  elencato  e fu  impiegato  nella  casa  del  pontefice 
che  segui  a Bologna  nei  concordato  con  Francesco  I.  Quindi  andò  Nunzio 
in  Francia,  dove  fu  accollo  benissimo  dal  re.  Fatta  poi  lega  il  papa  con 
Carlp  V,  dovè  il  Rucellai  lasciare  la  Francia,  e ritornato  a Roma  fu 
designato  al  cappello  cardinalizio.  Morto  però  il  papa  si  fermò  in  Firenze, 
e di  là  fu  mandalo  a nome  della  Repubblica  a felicitare  il  nuovo  papa 
Clemente  Vii.  Desso  lo  nominò  Protonolario  apostolico  e governatore  di 
Castello  S.  Angelo,  carica  importantissima  e che  era  scala  ni  Cardinalato, 
che  però  mai  non  ottenne,  perchè  fu  fatto  osservare  al  papn  che  in  quella 
famiglia  essendovi  da  circa  150  uomini  celebri  in  ormi  c potenti,  avrebbero 
potuto,  quando  il  volessero,  facilmente  impossessarsi  della  Repubblica.  Mori 
nel  15-5. 

Il  Rucellai  coltivò  con  molta  lode  l’ italiana  poesia,  e lasciò  scritte  di- 
verse opere.  La  Rosmunda  ed  Oreste  tragedie.  Le  Àpi  poema  didascalico 
che  Ita  assicurata  per  tutta  Europa  la  fama  dell’autore.  Tutte  le  opere  del 
Rucellai  furono  raccolte  e stampate  a Padova  nel  4772  in  ottavo. 

Palla  suo  fratello  contribui  auche  esso  grandemente  a rendere  illustre 
la  sua  famiglia,  con  prove  massime  di  valore,  con  onorificenze  molte  ohe 
ricevè  dalla  Repubblica,  con  ambascerie  ad  uomini  potenti,  come  a Cle- 
mente VII  papa,  al  Duca  di  Urbino,  con  fucoltà  di  restituirgli  le  fortezze 
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di  S.  Leo  e di  Maiuolo  quando  che  entrasse  nella  lega  coi  Fiorentini  gei 
sospetti  che  avevano  del  Borbone. 

Ritornato  da  questa  ultima  ambasciata,  Palla  trovò  che  si  stabiliva  di 
cacciare  I Medici  di  Firenze  ; lo  che  non  potendo  sopportare  prese  te  armi 
in  loro  favore,  e raccolti  circa  mille  de’  suoi  usci  contro  il  popolo  e lo 
rincacciò  fino  alla  piazzo  pubblica,  dove  trovò  una  grande  resistenza  e fu 
sopraffatto  dal  numero.  Allora  non  vedendo  altro  scampo  usci  per  la  porta 
a Prato  e si  rifugiò  a Lucca.  Il  popolo  inferocito  entrò  nel  palazzo  del 
Ruceltai,  c lo  guaslò  affatto. 

Il  papa  irritato  contro  il  popolo  che  aven  insultato  alla  sua  famiglia 
prese  le  armi  e cominciaronsi  le  ostilità  fra  la  repubblica  e il  papa.  Palla 
tu  mandato  da  questo  aita  guardia  della  torre  di  Pictrasanto,  di  Bnrga  e 
di  Fivizzano,  terre  molto  importanti  per  la  loro  posizione  ; mn  fattasi  la 
pace  tra  il  Papa  e la  città  di  Firenze,  Palla  allora  ritornò  in  patria. 

Crealo  Duca  di  Firenze  Alessandro  de’ Medici,  Palla  fu  mandato  amba- 
sciatore a Carlo  V imperatore,  per  rallegrarsi  a nome  della  Repubblica 
del  matrimonio  stabilito  fra  Margherita  ed  Alessandro.  Infine  quando  la 
Repubblica  si  cambiò  in  principato.  Palla  fu  uno  dei  dodici  della  balia,  e fu 
pure  la  cagione  priucipale  dell'elezione  di  Cosimo  I a Duca  di  Firenze. 
Morto  Alessandro  de’  Medici  si  tenne  consiglio  dal  Cardinale  Cibo  e da  molti 
altri  allora  potenti  in  Firenze  su  quello  si  dovesse  fare  riguardo  ul  futuro 
rettore  del  governo.  Il  Cardinale  presa  la  parola  sosteneva  che  si  sosti- 
tuisse nel  governo  Giulio  piccolo  fanciullo  figlio  naturale  ad  Alessandro,  e 
poiché  era  nato  da  lui  quantunque  di  non  legittimo  matrimonio,  sarebbe 
stato  acccttatissimo  a Firenze  e gratissimo  all’Iinpcrntore  Carlo  V per  l’af- 
fezione che  portava  ad  Alessandro;  che  Firenze  dovesse  prendersi  l’ in- 
carico di  nutrire  ed  allevare  quel  fanciullo  sotto  la  tutela  deU'Imperntore. 
Domenico  Canigiani  uno  dei  quarantotto  della  Balia  sostenne  questa  sen- 
tenza del  Cibo,  aggiungendo  che  poiché  Dio  avea  loro  conservato  questo 
rampollo,  si  dovea  accettare  come  dono  singolare  di  Dio,  e nutrirlo  e 
guardarlo  sotto  la  protezione  di  sua  Maestà,  come  avea  detto  il  Cardinale. 

Ma  Palla  di  Bernardo  Rucelloi  contradicendo  a questa  opinione  disse: 
che  poiché  Dio  lo  avea  liberato  dalla  superiorità  del  principe  il  desiderio 
suo  era  di  non  avere  più  signore.  Riunitisi  infine  Palla,  Ottaviano  de’ Me- 
dici, i più  stretti  parenti  di  Alessandro  con  Alessandro  Vitelli  capitano, 
stabilirono  di  far  prendere  le  redini  del  governo  a Cosimo  figlio  del  fa- 
moso Giovanni  de’ Medici  delle  Bande  Nere,  opponendovisi  fortemente  la 
madre  Madonna  Maria  figliuola  di  Jacopo  Sulviali,  dicendo  che  suo  figlio 
coll’  inalzarsi  cotanto  poteva  correre  pericolo  di  capitar  male,  secondo  gli 
esempi  delle  vanità  del  mondo. 

Altri  uomini  illustri  sursero  in  questa  famiglia,  come  Francesco,  An- 
nibaie ed  Orazio  ed  il  Senatore  Giulio,  uno  dei  più  grandi  uomini  del 
secolo  scorso.  Desso  nacque  nel  17012  e mori  nel  1778.  Dal  1730  fino  alla 
morte  cuopri  la  carica  di  Segretario  del  Regio  Diritto,  di  guisa  che  a lui 
solo  dobbiamo  le  eccellenti  fd  importanti  riforme  ccclesiusticlie  che  furono 
fatte  io  Toscana  nel  decorso  secolo.  Onde  meritamente  apprezzare  questo 
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uoiuo  fa  d’uopo  leggere  le  memorie  colle  quali  accompagnava  i suoi  pio- 
geni di  riforma.  Queste  sono  cosi  interessanti  per  senno  e filosofia  da  po- 
terlo mettere  alla  pari  coi  più  grandi  filosofi  del  secolo.  Prima  di  emanare 
le  sue  leggi  Pietro  Leopoldo  Io  consultava  sempre.  Ri  merita  la  stessa  lode 
e del  Filangieri  e del  Beccaria  per  la  correzione  fatta  al  sistema  penale 
in  Toscana  e per  l'abolizione  della  pena  di  morte. 

La  famiglia  Kuccllai  ebbe  per  Gonfalonieri:  nel  1308  N’addo  di  Giunta; 
nel  1354  Niccolò;  nel  4364  Paolo;  nel  1386  Tommaso;  nel  4428  Paolo; 
nel  4455  Piero;  nel  1475  Giovanni  ; nel  1484  Mariolto;  nel  4492  Marinilo*, 
nel  1520  Palla;  nel  4526  Piero. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Villani,  Storie.  — Ammirato  Scinosi:,  Storie.  — Pionotti,  Storie.  — G am  ubami, 
Biografia  universale.  Enciclopedia.  — Varchi,  Storia.  — Nardi  Storia.  — Raccolta  di 
Elogi  d'uomini  illustri  toscani,  — Segai,  Storie , e le  note  alla  Manetta  de  Ricci  di  Ade- 
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( di  Firci  :■  > 


(Juesla  famiglia  è tra  le  più  celebri  t i:c  •>  iia  ‘•it'j,  * ,.«c'o<i-,  Sa 
scgueute  illustrazione  del  Verino  «i  «noia  li  sangue  il  ornano,  e si-ui.a  n. 
Firenze  dopo  la  distruzione  di  Fiesole. 

» Nobile  Sacchetti  genus  est,  e uio*i.:.  primua 
« Komaous  sangui!  tennis,  priscusque  Bu.cllns 
» Syllana  ile  «tirpe  fusi,  s-,  erodere  digiuno  est. 

Anche  Dante  Alighieri  nel  Canto  \ v'f  in»l  Paradiso  c:  ntir-l»  esser  po- 
lente la  Casata  Sacchetti  eoo  questi  • e»  . 

» Grande  era  già  la  colonna  dei  V.  ;o 
» Sacchetti,  Giochi,  Filanti,  e Baur-ciu 
» E 1 Gatti,  e quei  che  amostea  per  lo  .’sjo. 

Nel  H97  Brodajo  di  Sacchetto  sedè  nel  Cnwij.!  u del  Cotauoe,  e fu 
Console  nel  1203.  Il  di  lui  fratello  Cingisaeco  fe..c  parli:  della  Magistratura 
degli  Anziani  nel  1200,  ed  avera  a collega  AlUizxo  Sacchetti  nato  da 
Rovinoso  alio  fratello,  che  apparteneva  all'aurata  milizia.  alla  battaglia  di 
Monlnpcrli  si  trovarono  presenti  due  dei  Sacchetti,  cio«  lept.ajo  e Giam- 
berto  di  lloozello  e Caglia  di  tipizzino,  Cavaliere  a spron  duetto  e di 
uioito  valore,  al  quale  era  stato  attillato  l.i  custodie  del  Carro  ■■■■.'.a,  ynesta 
famiglia  fu  sempre  propugnatrice  acerrima  della  facoltà  Guel:.  c salante 
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della  fede  cattolica.  Neil*  Divina  Commedia  (Canto  XXIX  dell’ Inferno ) 
Dante  Alighieri  rammenta  coi  leguenti  veni  un  Ceri  di  Bello  Alighieri 
suo  consorte,  il  quale,  essendo  infetto  dall'eresia  dei  Paterini,  era  stato 
ucciso  da  uno  dei  Sacchetti 

• Che  io  vidi  Ini  a piè  del  ponticello 
» Mostrarsi  minacciar  forte  col  dito, 

» Et  udij  nominar  Gerì  del  Bello. 

ed  in  fatti  questa  vendetta  fu  eseguila,  avendo  un  figlio  di  messer  Cione  Ali- 
ghieri, il  quale  era  a Gerì  fratello,  ucciso  uno  dei  Sacchetti  sull’  uscio  della 
sua  casa.  Nella  prima  metà  del  secolo  XIII  nei  civili  perturbamenti  che  agi- 
tarono Firenze,  ì Sacchetti  sono  rammentati  tra  coloro  che  più  accanitamente 
pugnarono  contro  i Ghibellini,  a tale  che  loro  convenne  esulare  nel  ISSO 
dopo  la  disfatta  di  Montaperti.  All’ istituzione  del  governo  popolare,  furono 
ammessi  alle  Magistrature  e trovasi  che  dal  1335  al  1523  sederono  per  otto 
volte  nel  grado  supremo  di  Gonfaloniere  di  giustizia,  e per  trentadue  nel 
Priorato.  Molti  uomini  distinti  potrebbonsi  rammentare  siccome  nati  di 
questa  casa  ; ma,  tralasciando  i meno  noli,  non  possi  passare  in  silenzio  i 
seguenti; 

Ucucciohe  Sacchetti,  prode  soldato,  ardi  tentare  nuovità  in  Firenze  du- 
rante la  guerra  contro  Giovanni  Visconti  Arcivescovo  di  Milano,  per  cui 
dovè  fuggire  con  bando  di  ribelle  ; se  non  che,  fattosi  la  pace  nel  1353, 
fu  tra  i patti  stabilito  che  egli  fosse  restituito  alla  patria,  e agli  onori. 

Iacopo  di  Piero  fu  armato  cavaliere  durante  la  rivoluzione  dei  Ciompi 
nel  1378,  ma  poco  dopo,  resosi  sospetto  di  tentativi  diretti  a rovesciare 
il  governo  della  plebe,  fu  fallo  prigione  e decapitato.  Egual  sorte  e per 
lo  stesso  motivo,  incontrava  nel  1370  Gisnnozzo  di  Benci  Sacchetti  non 
volgare  rimatore.  Era  legge  che  nessuno  dei  figli  o dei  fratelli  dei  rei  di 

stato  potesse  per  dieci  anni  esser  tratto  ad  alcuna  Magistratura  ; ma  a 

questo  statuto  venne  derogato  nel  1380  in  favore  di  Franco  à Gisnnozzo 
fratello.  Era  egli  accettissimo  al  popolo  per  le  virtù  che  I'  ornavano,  non 
menochè  per  la  sua  letteratura.  Nato  nel  1355,  fu  degli  otto  nel  1383, 
de' Priori  nell'anno  istesso,  e nel  1385  fu  contemporaneamente  eletto 
Ambasciatore  o Genova  e Potestà  di  Bibbiena,  delle  quali  cariche  preferì 
la  seconda.  Nel  1302  governò  S.  Miniato,  e per  intero  un  anno  Faenza 
nel  1396.  Mori  nel  primo  Dicembre  del  secolo  XV.  Si  rese  famoso  per 
canzoni  e sonetti  amatorj  ; scrisse  ancora  alcune  novelle  pregevoli  per 
lingua  e per  materia,  perchè  contenenti  antiche  memorie  di  nostra  patria, 
dalle  quali  può  trarsi  gran  lume  intorno  alle  costumanze  civili  del  nostri 
padri  sulla  indole,  sul  carattere  e sulla  vita  intima  di  molti  tra  i più  illu- 
stri cittadini  di  Firenze  vissuti  durante  il  secolo  XIV.  Esistono  ancora 
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manoscritti  moltissimi  altri  suoi  lavori,  come  frottole,  bollate,  sonetti, 
madrigali,  consoni,  lettere  e sermoni. 

Filippo  suo  figlio  fu  pure  non  comune  dicitore  in  rima,  e gli  scritti 
clic  di  lui  rimangono  sono  tali,  che  il  Redi  nelle  annotazioni  ni  suo  diti- 
rambo volle  rammentarlo  tra  i buoni  porti  del  secolo  XV,  e menzione 
onorevole  ne  fece  ancora  il  Crescimbeni. 

Niccolò  altro  figlio  di  Franco  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1419,  da 
cui  nacque  altro  Franco,  uomo  pure  segnalatissimo.  Sedè  nelle  principali 
Magistrature  del  Municipio  fiorentino,  e sostenne  onorevoli  ambascerie,  e 
tra  queste  due  a Napoli  al  Re  Alfonso  di  Aragona,  la  prima  nel  4444,  e 
l'altra  nei  4430  ambedue  dirette  e conseguire  un  trattato  di  pace;  altra  a 
Livorno  nel  4453  per  incontrare  Eleonora  di  Portogallo  sposa  di  Fede- 
rigo Ili  Imperatore,  e farle  onorevole  scorta  per  tutto  il  tempo  in  cui 
si  tratteneva  sul  territorio  dello  repubblica  ; officio  che  ebbe  a compire 
coll'Imperatore  di  lei  consorte  nel  4453  durante  la  sua  dimora  in  Firenze; 
e finalmente  un'  ultima  ambasceria  sostenne  presso  la  repubblica  Veneta 
nel  4454  per  rinnuovnre  un  trattato  di  alleanza.  Egli  pure  si  dilettò  di 
poesia  e sorti  da  natura  non  comune  eloquenza,  come  ce  lo  dimostra  nella 
vita  scritta  da  Vespasiano  da  Bisticci. 

Messer  Tommaso  di  Messer  Iacopo,  fu  nel  4396  de’ dieci  di  balia  per  la 
guerra  contro  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  e fu  mandato  nel  4398  in  Ale- 
magna  a fine  di  invitare  i Duchi  d’Austria  a scendere  iu  Italia  ai  danni 
di  quel  perpetuo  nemico  della  repubblica.  Andò  a Roma  e poi  a Napoli 
nel  4399  per  congratularsi  con  Bonifacio  IX  e con  Re  Ladislao  delle  vit- 
torie contro  Lodovico  d’  Anjou  e dell'acquisto  di  Napoli  e trattare  di  una 
lega  coi  medesimi;  e nel  4401  si  portò  a Bologna  per  rallegrarsi  con 
Giovanni  Bentivogiio,  che  si  era  elevato  al  dominio  della  sua  patria,  e 
per  esortarlo  a vigilare  sulle  trame  che  ordiva  a suo  danno  il  Signore  di 
Milano.  Dovè  nell’  anno  stesso  recarsi  a Padova  presso  Roberto  di  Baviera, 
eletto  Re  de'  Romani,  per  introdurre  le  pratiche  di  un  trattato  di  lega  ai 
danni  dei  Visconti,  trattato  che  riuscì  condurlo  a compimento.  Fu  deputato 
a Roma  nel  4403  per  trattare  alleanza  col  Papa:  a Genova  nel  4404  per 
firmare  una  tregua  stabilita  coi  figli  dell’estinto  Duca  di  Milano;  e di 
poi  a Roma  a prestare  obbedienza  al  nuovo  pontefice  Innocenzo  VII. 

Forese  di  Antonio  nel  1409  fu  de\Dieci  di  balia.  Ambasciatore  a Siena 
nel  4431  per  mantenere  nella  salda  devozione  ai  fiorentini  quella  repub- 
blica; ed  Andreolo  nel  4439  fu  parimente  dei  Dieci  di  balia.  Non  essen- 
dosi i Sacchetti  mostrati  troppo  parziali  per  Cosimo  il  vecchio  de’ Medici, 
e per  i suoi  discendenti,  non  si  trovano  per  ciò  molto  rammentati  nelle 
istorie  dopo  la  metà  del  secolo  XIV.  Nei  tempi  dell'assedio  figurano  An- 
giolo di  Audreolo  e Leonardo  di  Filippo.  Il  primo  fu  de' Dieci  della  balia, 
mentre  i nemici  assediavano  la  città;  ma  poco  amatore  della  libertà,  ti 
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adattò  volenteroso  al  giogo  imposto  da  Clemente  VII,  per  cui  si  meritò 
di  essere  eletto  al  Consiglio  de’  Dugento,  allorché  fu  istituita  quella  Magi- 
stratura. L’  altro  difese  la  libertà  con  calore,  e sdegnò  di  fuggire,  abbru- 
cile consigliatovi,  dopo  la  resa.  Imprigionato,  fu  racchiuso  nella  fortezza 
di  Pisa,  ove  per  gli  straordinarj  patimenti  mori  dopo  pochi  anni.  In  due 
diramazioni  si  divise  questa  famiglia  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI, 
nei  due  fratelli  Raffaele  e Giovanbatista  di  Matteo.  [Nacque  dal  primo 
INiccola,  che  fu  nel  1618  destinalo  Ambasciatore  residente  a Venezia,  ed 
a Vienna  nel  1627,  e Vincenzo  che  nel  164-3  fu  mandalo  a Miinno  a sa- 
lutare u nome  di  Ferdinando  li  il  nuovo  Governatore,  fu  eletto  Senatore 
nel  1653.  Per  altro  questa  diramazione  non  oltrepassò  la  seconda  genera- 
zione. Giovanbatista  stabili  in  Roma  la  sua  famiglia.  Colà  gli  nacque  da 
Francesca  Altoviti  un  figlio  nel  1587  cui  impose  il  nome  di  Giulio.  In- 
camminatolo par  la  prelatura,  vi  percorse  brillante  carriera.  Da  Auditore 
della  Sacra  Ruota  passò  Vicelegato  a Bologna,  quindi  fu  [Nunzio  in  Spa- 
gna, e nel  1623  fu  eletto  Cardinale.  Per  due  volte  fu  preconizzato  Ponte- 
fice, ina  si  trovò  escluso  dulia  sede  p-ipale  nei  due  conclavi  che  successero 
alla  morte  di  Urbano  Vili  e d' Innocenzo  X.  Mori  nel  1663. 

GtovANFRANCESCO  di  lui  fratello  fu  commissario  Pontificio  nella  Valtel- 
lina allorché  a Papa  Urbano  renne  affidalo  il  deposito  di  quella  contro- 
versa provincia.  Alessandro  fu  Colonnello  al  servizio  dell' Imperatore  Fer- 
dinando quindi  Commissario  generale  dell'annata  Pontificia  contro  ■ Ve- 
neziani ; e Matteo,  distinto  esso  pure  per  cariche  onorifiche  divenne  per 
acquisto  Marchese  di  Rigaltim  nel  regno  [Napoletano.  Furono  figli  di  lui 
e di  Cassandra  Ricasali  Urbano,  Marcello  e Giovanbatista. 

) Urbano  renne  ammesso  abbenehè  giovane  in  Prelatura;  divenne  Audi- 
tore di  Camera,  Vescovo  di  Viterbo  e finalmente  Cardinale  nel  1683.  Mori 
nel  1707.  ' 

Marcello  Cav.  di  Malta  per  la  sua  religione  fu  Ambasciatore  a Roma. 

Giovanbatista  risedè  nella  cariche  principali  del  Campipogiio.  Prese  in 
consorte  Caterina  Aeciajoli  e da  essi  nacque  Matteo,  da  cui  in  linea  retta 
provengono  quei  Sacchetti  che  attualmente  in  Roma  mantengono  riva  una 
così  illustre  famiglia  con  il  dovuto  splendore. 


A.  D. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


GaMuRRINI,  Storia  genealogica  delle  Famiglie  nobili  Toseane  ed  Umbre. 
— Mariani,  Priorista  Fiorentino  M.  S.  — Cav.  Passerini,  Note  alla  Ma- 
riella de’  Ricci  di  Ademotlo.  — Verino,  Illustrazione  di  Firenze  ec. 
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SALIMBEM 

( di  Siena  J 


^ebbene  la  maggior  parte  degli  (toricj  sieiio  diicordi  intorno  alla  Crono- 
logia de'  primi  Salimbeni;  contutlociò  quasi  tutti  convengono  che  i medesimi 
discendono  do  quei  Baroni  tedeschi  che  vennero  in  Italia  in  compagnia  del- 
l’Imperatore Ottone  1.  Il  Gigli  nel  suo  Diario  Senese  pretende  che  questa 
famiglia  riconosca  la  sua  origine  da  Pavia,  e che  di  questa  consorteria 
ne  fosse  venuto  o Siro  Salimbene,  att  ero  qualche  suo  figliuolo  in  Sienei. 
Al  Gigli  lien  dietro  Uberto  Benvoglienli  riportando  quasi  la  stessa  parola 
in  uno  dei  molti  suoi  Codici  mss.  intitolalo,  iMotisie  diverse  che  ora  si 
conserva  con  gli  altri  suoi  scritti  nella  pubblica  Biblioteca  di  Siena.  Ma 
con  buona  pace  di  quelli  scrittori,  Siro  Salimbene  non  fiori  prima  del 
secolo  XII  essendo  quegli  che  come  procuratore  e difensore  imperiale, 
agitò  in  Pisa  nel  1194  la  causa  d’Arrigo  VI  contro  Martino  Vescovo  di 
Massa,  sopra  il  dominio  temporale  di  quella  città,  e n’ebbe  sentente  con- 
tro, come  consta  dall’ (strumento  che  leggevi  nelt’Ughelli  nella  sua  Italia 
sacra  al  catalogo  dei  Vescovi  di  Massa;  e come  lo  stesso  Gigli  confessa; 
mentre  per  1‘  opposto  la  comune  tradizione  conferma  che  Salimbene  Sa- 
limbeni  de’  Grandi  di  Siena,  nel  1098  seguì  i Crociali  in  Terra-Santa,  ove 
dette  prove  di  valore  alla  presa  d’  Antiochia  di  cui  poi  fu  eletto  Patriarca 
da  Urbano  II.  Dunque  se  i Salimbeni  erano  già  grandi  e potenti  in  Siena 
net  1098  come  può  sostenersi  che  Siro  Salimbene  vissuto  nel  1194  fosse 
il  loro  progenitore?  La  più  comune  opinione  pertanto  è quella  dello  sto- 
rico Malevoli!,  il  quale  ci  fa  nolo  ebe  i Salimbeni  determinati  di  restare 
in  Italia,  fissarono  la  loro  dimora  in  Siena  e che  fino  dal  936  furono  ri- 
conosciuti Nobili  di  quella  città.  Infatti  aoehe  prima  del  già  ricordalo  Sa- 
limbene, supposto  Patriarca  d’ Antiochia,  troviamo  che  i Salimbeni  eransi 
renduti  celebri  in  Toscana.  Ed  è perciò  che  Cipriano  Manenti  nelle  sue 
istorie  d’ Orvieto  narra  che  net  986  fu  chiamato  da  Siena,  ed  eletto  Con- 
solo di  quella  città,  Messer  Arrigo  Salimbeni  che  ebbe  per  collega  Pietro 
Contesse  ; e che  nel  1006  questa  famiglia  fu  dichiarata  Nobile  e seguace 
della  Chiesa  contro  a quella  dei  Prefetti  di  Vico  e di  altre  famiglie  che 
seguirono  il  partito  imperiale.  Nel  1077  trovasi  nella  stessa  qualità  di  Con- 
sole d’Orvieto  uno  Zaccaria  Salimbeni.  Ciò  basti  a dimostrare  l'antichità 
di  questa  famiglia.  L'esaltazione  al  pontificato  d’Alessandro  111  senese  av- 
venuta nel  1159,  fu  compagna  di  gravi  turbolenze  in  Italia. Una  fazione  di 
Cardinali  diede  i suffragi  «d  un  Ottaviano  che  si  chiamò  Vittorio  IV.  L’Im- 
peratore Federigo  I proteggendo  l'antipapa  costrinse  Alessandro  III  a ri- 
parare in  Francia.  Da  ciò  ne  nacque  uno  scisma  che  cagionò  alla  Chiesa 
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fatali  conseguenze  : poiché  da  quoto  istante  cominciarono  a ridestarsi  le 
terribili  fazioni  dei  Guelfi  e Ghibellini,  e tutte  le  città  d' Italia  si  divisero 
d'opinione.  I Salimbeni  eh’ erano  parenti  del  Papa,  sebbene  Ghibellini  per 
natura  più  che  per  inclioaiione,  furono  impegnati  a prendere  le  tue  difese; 
mentre  i Tolomei  loro  rivali  si  gettarono  dalla  parte  imperiale.  Nelle  prime 
lotte  i Salimbeni  restarono  vinti  dai  Tolomei  e da  questi  furono  cacciati 
di  Siena.  Il  loro  esilio  però  fu  di  breve  durata,  imperocché  nel  1199  per 
opera  della  Repubblica  si  riconciliarono  coi  Tolomei  e le  porte  di  Siena 
furono  loro  riaperte.  Nel  1207  si  venne  di  nuovo  alle  inani;  i Salimbeni 
rimasero  vincitori  e cacciarono  di  Siena  i Tolomei.  Frattanto  gli  Orvielani 
avendo  rotta  la  pace  coi  Senesi,  perché  dai  Tolomei  era  loro  stata  tolta 
la  città  di  Chiusi,  I Salimbeni  uniti  coi  Senesi  e coi  Fiorentini  marciarono 
l'anno  seguente  e riaequistaronla.  Nel  1210  i Salimbeni  unironsi  sempre  più 
alla  Chiesa  e coi  Guelfi  Fiorentini,  allorché  videro  i Tolomei  loro  nemici 
lavorili  dall'  Imperatore  Ottone  IV  che  sceso  in  Italia  per  essere  incoronato 
a Roma,  aveva  dichiarata  guerra  al  Papa.  I Tolomei  all'opposto  stretti 
sempre  in  lega  cogli  Aretini  e co'  Pisani  dettero  una  rotta  ai  Salimbeni 
nel  piano  d' Ansedonia,  e passato  il  fiume  Orcia  entrareno  vittoriosi  in 
Siena  cucciandone  i Salimbeni.  Nel  4228  unitisi  questi  coi  Perugini  e cogli 
Orvietani,  assediarono  di  nuovo  la  città  di  Chiusi,  e nell'anno  seguente 
andarono  ai  danni  di  Culignano  e di  altre  terre  del  contado  senese,  donde 
erano  tuttora  tenuti  fuori,  collegati  sempre  coi  Fiorentini  contro  gl’impe- 
riali. Nel  1230  si  mossero  contro  Montepulciano,  e con  molta  cavalleria 
penetrarono  nel  senese  predando  le  castella;  ma  giunti  presso  le  mura  di 
Siena  ne  furono  respinti.  Fatta  poi  la  pace  nel  4232  a mediazione  del 
Cardinale  Colonna,  tra  i Fiorentini  e gli  Orvietani  da  una  parte,  e i Senesi 
e i Pisani  dall’  altra,  i Salimbeni  tornarono  a Siena.  Ma  nel  4244  preva- 
lendo la  parte  imperiale  in  Toscana,  i Tolomei  obbligarono  la  fazione  con- 
traria ad  abbandonare  lo  patria.  I Salimbeni  uscirono  di  nuovo  di  Siena, 
ma  colla  vendetta  in  cuore.  Cosi  nel  4247  avendo  anche  in  Firenze  i Ghi- 
bellini superati  1 Guelfi  e banditi  dalla  città,  questi  si  unirono  ai  Salimbeni 
e si  portarono  a depredare  il  contado.  Ma  per  poco  il  partito  Ghibellino 
ebbe  il  sopravvento  in  Toscana  ; e quantunque  breve  fosse  la  sua  potenza, 
costituì  un  epoca  luttuosa,  poiché  da  esse  hanno  principio  le  dolorose 
narrazioni  degli  incendi  e de' saccheggi,  non  venendo  nemmeno  risparmiate 
le  chiese,  dove  la  fazione  contraria  soleva  adunarsi  a pregare  Iddio.  L’Irn- 
peratore  Federigo  II  era  pure  divenuto  crudele,  faceva  abbacinare  i Guelfi 
o li  relegava  in  Puglia  ove  morivano  di  stento  o di  veleno.  Nel  1252  tro- 
vandosi i Salimbeni  sempre  fuorusciti,  si  fortificarono  in  Montalcino  e ne 
sostennero  per  varj  mesi  l’assedio  contro  i collegati  Senesi,  Aretini  e Pi- 
sani Ghibellini,  dal  quale  assedio  poi  col  soccorso  degli  Orvietani,  Lucchesi 
e Fiorentini  Guelfi  ai  liberarono,  essendovi  restati  morti  nel  conflitto  più 
di  290  Ghibellini.  Tornati  in  Siena  ne  furono  cacciati  di  nuovo  nel  1256, 
perchè  avendo  i Fiorentini  assediato  Monterio,  dubitarono  i Senesi  che 
quelli  fossero  di  concerto  coi  Salimbeni.  Nella  famosa  battaglia  di  Monte- 
aperll  del  4 settembre  del  4260  tra  i Senesi  ed  i Fiorentini,  siccome  questi 
furono  rotti  dai  Senesi  ; cosi  ancora  i Salimbeni  che  avevano  combattuto 
in  favore  de' Fiorentini,  furono  dichiarati  ribelli  ed  ebbero  arse  e saceheg- 
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.tate  le  cete.  Nel  4263  dovevano  essere  siali  rimessi  in  patria,  perchè  nel 
166  ne  vediamo  alcuni  di  essi  risiedere  tra  i LX  Riformatori  dello  stato; 
quali  poi  nel  popolare  tumulto  suscitato  contro  quel  Magistrato,  si  veg- 
ono  insieme  con  altre  famiglie  Nobili  difendersi.  La  sconfitta  dei  Ghibellini 
Ila  battaglia  di  Benevento  avvenuta  nel  febbraio  di  quell'  anno,  aveva  os- 
curalo il  trionfo  de’ Guelfi,  cosicché  d‘ allora  in  poi  i Salimbeni  divennero 
veri  sovrani  di  Siena.  Costoro  vollero  pertanto  vendicarsi  dei  Tolomei, 
uindi  ì che  nel  4269  a Colle  di  Valdelsa,  unitisi  ai  Fiorentini  dettero  la 
amosa  rotta  ai  Ghibellini  ed  ai  Senesi  cacciandone  di  Siena  i Tolomei.  Nel 
4297  i Salimbeni  vennero  a contesa  coi  Malavolti;  e la  cosa  andò  tant’  oltre 
che  fu  d’uopo  che  il  Papa  spedisse  a Siena  il  Vescovo  di  Spoleto  per  paeifi- 
carli.  Ma  queste  inimicizie  con  altre  simili,  tra  diverse  famiglie  potenti  di  Sie- 
na, non  vennero  mai  a comporsi,  se  non  apparentemente  fino  al  4303  quando 
s'impiegò  tutta  lo  pubblica  autorità,  che  piuttosto  fino  allora  aveale  coperte 
anziché  estirpate.  Pur  tuttavia  nel  4309  sì  risvegliarono  gli  odii  tra  I Sa- 
limbeni e i Tolomei  ; e fu  allora  che  i primi  cambiando  partilo  si  dichia- 
rarono e rimasero  per  sempre  Ghibellini  e Guelfi  i Tolomei.  !)’  allora  in 
poi  Siena  fu  immersa  nella  guerra  civile,  nè  valse  neppure  la  pubblica 
autorità,  nè  la  mediazione  di  altri  Comuni,  Principi  e Repubbliche  a ri- 
conciliare  le  due  rivali  famiglie  ; soffrendo  piuttosto  queste  di  essere  in 
perpetuo  dichiarate  de’  Grandi  e per  conseguenza  private  degli  onori  pub- 
blici, con  portarne  tutte  le  pene  e la  dispersione  degli  averi,  e delle  ge- 
nerazioni loro  piuttosto  che  darsi  scambievolmente  una  pace  costante;  im- 
perocché non  devono  riguardarsi  che  tregue  la  pace  del  4326  fatta  a me- 
diazione del  Duca  di  Calabria,  e quella  del  4337  procurata  da  Benedetto 
XII.  La  potenza  di  questa  famiglia  non  va  più  oltre  la  metà  del  secolo  XV, 
imperocché  dopo  quest’  epoca  gli  storici  senesi  nominano  poco  più  Salim- 
beni. I Taurelli-Salimbeni  d'  Acquapendente,  e i Bartolini-Salimbeni  di  Fi- 
renze, pretendono  di  essere  delle  medesime  consorterie. 

Salihbeke  di  Giovanni.  Frequentemente  si  vede  il  suo  nome  nel  libro  di 
Biccherna  e nelle  matricole  deli’ Arti,  da  cui  apparisce  che  nel  4231  e 4234 
fu  Consigliere  del  Comune.  Erano  in  più  tempi  scoppiate  in  Siena  le  fa- 
zioni dei  Guelfi  e Chibellini,  e le  principali  famiglie  si  erano  già  divise 
d’  opinione.  Salimbene  sembra  che  abbracciasse  il  partito  ghibellino  rinun- 
ziando all'altra  bandiera  seguita  dai  suoi  antenati;  infatti  in  occasione  della 
guerra  di  Monteaperti  del  4260  contro  i Guelfi  fiorentini,  imprestò  gratis 
al  Comune  20,000  fiorini  d’oro.  Nel  4262  essendo  stato  dichiarato  ribelle 
Messer  Benuccio  suo  figliuolo,  Salimbene  fu  carcerato  e condannato  a pa- 
gare 42,000  lire  di  multa.  Si  vuole  che  nel  4266  unitamente  ai  suoi  figli  e 
consorti,  tentasse  ad  armala  mano  di  reprimere  il  fiero  tumulto  popolare 
suscitalo  in  Siena  contro  i LX  Riformatori,  e che  rimasto  soccombente  con 
tutti  quelli  di  sua  parte  fosse  costretto  ad  abbandonare  la  patria.  Giovanni 
venne  a morte  intorno  al  4270. 

Messe»  Benlccio  suo  figlio  seguì  la  fazione  Guelfa  e fu  per  lui  buona 
fortuna,  poiché  quella  dei  Ghibellini  guidata  dai  Tolomei  nel  1253  dopo 
molto  spargimento  di  sangue  fu  vìnta  e cacciata  dàlia  città.  Nel  4262  es- 
sendo nate  questioni  tra  certi  giovani  senesi  che  trovavansi  al  Bagno  a Pe- 
triolo  nella  Maremma,  fu  ucciso  da  Messer  Rosa  Renaldinl  Barocclo  Barocci 
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di  parte  popolare,  e figlio  di  Benciveoni  Barocci  che  in  quel  tempo  faceva 
parte  del  Magistrato  dei  XXIV  Priori:  Benuccio  preso  a sospetto  che  avesse 
avuta  parte  ali'  omicidio,  fu  citato  a comparire  dinanzi  ai  Potestà-  Non  si 
fidò  e fuggi,  e cosi  si  salvò  dalla  morte  che  forse  gli  sarebbe  stata  appa- 
recchiata. Allora  fu  dichiarato  ribelle  e venne  posto  in  carcere  il  di  lui 
padre  finché  non  si  fosse  costituito.  E’  nominato  coi  fratelli  nel  1274  nella 
cessione  di  alcune  castella  fatta  dalla  Repubblica  in  rinvestimento  delle 
somme  dal  di  Ini  padre  prestale  al  Comune  nella  guerra  di  Monteaperti 
contro  i Fiorentini.  L'  ultima  volta  che  veggo  nominato  il  suo  nome  nelle 
istorie  è nel  1277  allorché  dai  Modenesi  fu  chiamato  al  governo  della 
loro  città. 

Messer  Motto  fratello  del  precedente  fa  cavaliere  a spron  d’oro,  ed 
uno  dei  piu  valorosi  Capitani  del  suo  tempo.  Fuggì  da  Siena  quando  Be- 
nuccio suo  fratello  fu  accusato  di  aver  presa  parte  all’  uccisione  di  Baroccio 
Barocci.  D' allora  in  poi  si  gettò  tra  i fuorusciti,  ed  erettosi  in  loro  capo 
li  guidò  in  diverse  imprese  contro  i Senesi  ai  quali  tolse  diverse  castella. 
E’  nominato  nella  cessione  fatta  dalla  Repubblica  nel  1274  a lui  ed  ai  suoi 
fratelli  di  più  castella,  in  ricompensa  delle  ingenti  somme  dal  di  lui  padre 
prestate  nelle  guerre  contro  i Fiorentini.  Era  di  natura  feroce  e violen- 
tissimo, e tale  lo  fa  conoscere  un  fatto  del  1270  che  nelle  istorie  gli  ap- 
partiene. Era  avvenuta , non  so  per  qual  cagione , certa  briga  tra  i suoi 
famigliari  e quei  del  Podestà;  Messer  Motto  volle  prendervi  parte  e nella 
zuffa  vi  rimase  ferito.  Costui  per  vendicarsi  sfogò  la  Bua  rabbia  contro  il 
Potestà,  appiccando  il  fuoco  al  di  lui  palazzo  risoluto  di  bruciarvelo  dentro. 
1/  affare  avrebbe  avuto  serie  conseguenze  ; se  tutto  non  fosse  stalo  conci- 
liato per  mediazione  dei  Forteguerri  e di  altri  riputati  cittadini.  Cosa  av- 
venisse di  lui  dopo  questo  tempo  è incerto. 

Messer  Sozzo  di  Francesco  nel  1289  fece  parte  dei  Gentiluomini  de- 
putati a complimentare  e scortare  Carlo  II  d’  Anjou  che  ai  recava  a Napoli 
per  prendere  la  corona  di  quel  regno.  Nel  1397  fu  mandato  a Roma  per 
indurre  Bonifazio  Vili  a pacificare  le  discordie  nate  nella  famosa  compa- 
gnia mercantile  dei  Buonsignori  che  interessava  tutta  l’Europa.  Nel  1300 
fu  deputato  ad  incontrare  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia,  cui  ebbe  l’onore  di  albergare  nei  suo  proprio  palazzo.  Il  Sa- 
I imbelli  fu  ucciso  da  uno  dei  suoi  vassalli  nel  proprio  castello  di  Monteor- 
sajo  nel  1320. 

Messer  Benuccio  suo  figlio.  Nel  1303  come  capo  della  famiglia  inter- 
venne alla  pace  celebrata  con  molta  solennità  in  Siena  tra  i Salimbeni, 
Malavolti  e Tolomei,  fatta  a mediazione  della  Repubblica.  La  pace  ebbe 
breve  durata,  perchè  nel  1309  si  risvegliarono  gli  odii  tra  i Salimbeni  e 
i Tolomei,  e la  città  si  trovò  di  nnovo  in  preda  alia  guerra  civile.  Be- 
uuccio  fu  Potestà  di  Colle  di  Valdelsa  nel  1305;  e nel  1309  fu  eletto  ar- 
bitro per  terminare  alcune  pendenze  che  vertevano  tra  i Fiorentini,  Pi- 
stoiesi e Lucchesi  per  rapporto  ai  respettivì  confini.  Nel  1311  fu  mandato 
Commissaria  a S.  Miniato  al  Tedesco  per  andare  di  concerto  coi  Fiorentini 
nella  circostanza  della  venula  in  Italia  dell’Imperatore  Enrico  VII.  Nel  1312 
fu  Potestà  di  Pistoia.  Tornato  in  Siena  si  trovò  presente  alla  terribile  se- 
dizione suscitata  dai  suoi  consorti  nel  1315  per  l'antica  loro  inimicizia  coi 
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Tolomei;  ed  alle  luoghe  e sanguinose  guerre  civili  ch'ebbero  luogo  al 
seguilo  di  questa  sommossa,  nel  che  si  diportò  con  molta  lode.  Nel  4317 
fu  nominato  arbitro  per  conciliare  le  nascenti  differenze  insorte  tra  i Se- 
nesi e gli  Aretini  per  rapporto  al  castello  di  Lucignano.  Trovo  nelle  istorie 
che  Benuccio  fu  ucciso  presso  Torrenieri  nel  1320  da  alcuni  dei  Tolomei 
suoi  nemici  ; ma  sembra  e con  più  ragione  cbe  il  fatto  accadesse  molto 
più  tardi,  imperocché  Andrea  Benvoglienti  nelle  note  alla  Cronaca  rii 
Jndrea  Dei,  dice  eh'  era  ancorn  tra  i vivi  nel  1337  : essendo  poi  indubitato 
che  il  14  ottobre  1332  vendè  a Messer  Piero  de' Bardi  le  contee  di  Vernio 
e Mangona,  eh’ erano  pervenute  in  lui  per  le  sue  nozze  con  Margherita 
figlia  ed  erede  del  Conte  Nerone  Alberti.  Il  Salimbeni  fu  uomo  distinto  per 
la  sua  liberalità,  per  la  sua  protezione  che  accordava  olle  lettere  ed  alle 
arti  nascenti  e per  la  sua  erudizione.  Delle  sue  rime  da  per  saggio  il  Cre- 
scimbeni,  un  sonetto  da  lui  diretto  a Biodo  Bonichi,  suo  amico  e concit- 
tadino dal  quale  rilevasi,  cbe  ei  benché  morto  violentemente,  abbia  goduta 
lunga  vita,  dicendo  in  esso: 

* E son  canuto  sotto  quest’inganno 

Altre  sue  rime  trovansi  manoscritte  in  varie  Biblioteche,  e specialmente 
nella  Magliabcchiana  tra  i codici  già  appartenuti  alla  celebre  libreria  Strozzi. 
Benuccio  possedeva  grandi  ricchezze,  e viveva  con  pari  splendore,  siccome 
uno  dei  più  qualificati  gentiluomini  d'Italia. 

Messer  Francesco  suo  figlio.  Come  capo  della  famiglia  intervenne  nel 
4337  alla  pace  con  molta  solennità,  celebrata  sulla  pubblica  piazza  colla 
fazione  Guelfa  di  cui  allora  erano  capi  i Tolomei.  Questa  riconciliazione 
si  doveva  alle  efficaci  istanze  di  Benedetto  XII  che  vi  spedi  Francesco  Sal- 
vestri  Vescovo  di  Firenze  per  ottenerla.  Nel  1339  fu  Potestà  di  Perugia, 
carica  cbe  ottenne  pure  nel  1343.  Nel  1341  fece  parte  dell'  esercito  senese 
che  la  Repubblica  spedi  in  soccorso  dei  Fiorentini  nella  guerra  che  avevano 
contro  i Pisani  per  gli  alfieri  di  Lucca.  Ma  avendo  la  sorte  (felle  armi  favoriti  i 
Pisani,  anco  Francesco,  con  la  più  parte  de'suoi,  fu  fatto  prigioniero:  do- 
vette la  sua  libertà  al  proprio  ardimento  perchè  mentre  lo  conduaevano 
verso  Pisa,  messosi  in  fuga  potè  libero  fuggire  a Lucca.  Nel  1343  avvenuta 
in  Firenze  la  sommossa  contro  il  Duca  d'  Atene,  i Fiorentini  inplorarono 
I'  ajuto  dei  Senesi  loro  alleati,  e questi  in  poche  ore  vi  spedirono  VI  dei 
loro  più  ragguardevoli  cittadini  in  qualità  di  Ambasciatori,  ed  insieme  di 
condottieri  con  350  cavalli  e 100  fanti.  Francesco  fu  nno  degli  eletti;  ed 
insieme  agli  altri  stioì  eolleghi  intervenne  al  gran  consiglio  tenuto  dal 
Vescovo  Acciaioli  in  8.  Reparata,  diretto  a spogliare  della  Signoria  di  Fi- 
renze il  Duca  d'Alene:  poi  col  Conte  Simone  da  Battifolle  ebbe  l'incarico 
di  accompagnare  quel  tiranno  a Poppi,  dove  prima  di  essere  lasciato  dovè 
ratificare  la  solenne  rennnzìa  che  aveva  fatta  in  Firenze  d’ ogni  signoria  e 
giurisdizione  o di  altro  diritto  che  pretendesse  avere  sopra  quello  stato. 
Ciò  che  avvenisse  del  Salimbeni  dopo  questo  tempo  mi  è ignoto. 

Messer  A caolino  di  Salimbeite.  Costui  è di  dolorosa  memoria  nelle 
istorie  di  Siena  per  aver  dato  causa  a gravi  sconvolgimenti  (Iella  sua  pa- 
tria a cagione  di  una  vendetta  che  si  prese  contro  alcuni  dei  Tolomei  suoi 
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nemici  naturali.  Era  stato  ucciso  nel  4323  da  Bolsomo  Tolomei,  Messer 
Vanni  Saiimbeni  per  certe  risse  avvenute  tra  loro;  Agnolino  voile  vendi- 
care la  morte  del  congiunto,  ed  entrato  una  notte  co’ suoi  sgherri  nella 
casa  degli  eredi  di  Messer  Meo  di  Mino  Tolomei,  uccise  Mino  e Porrino 
figli  di  questo.  Gli  amici  ed  i parenti  degli  uccisi  furono  tutti  in  armi;  lo 
stesso  fecero  i Saiimbeni,  e cosi  la  città  si  trovò  in  un  momento  in  preda 
alla  sollevazione.  L'istoria  di  quest’epoca  fa  raccapriccio  non  contando 
che  atroci  misfatti  ; e ciò  non  è cosa  onorevole  per  la  famiglia  Saiimbeni 
perché  Agnolino  vi  figura  quale  uomo  di  rapina.  Ma  siccome  vi  figura  al- 
tresi come  capo  di  parte,  l’ istoria  conseguentemente  è obbligata  a parlare 
di  lui,  il  che  e sempre  un  grande  onore  per  la  sua  casa  ; mentre  gli  uomini 
non  fanno  mai  inquisizione  sui  motivi  che  hanno  resa  celebre  una  famiglia. 
Dopo  questi  fatti  fu  esiliato  In  perpetuo  dalla  città  e multato  in  lire  42,000. 
Dovette  per  tanto  essere  uno  de’  capi  di  sua  famiglia  dacché  nel  4326  essendo 
in  Siena  il  Duca  di  Calabria,  si  lasciarono  da  esso  persuadere  a far  tregua 
per  cinque  anni  coi  Tolomei.  Nel  4345  fu  Capitano  d’  Orvieto,  ed  avendo 
disimpegnato  questa  carica  con  molta  lode,  fu  dagli  Orvietani  richiesto  per 
loro  Potestà  nell’anno  successivo.  Dopo  quest'epoca  non  trovo  nelle  istorie 
più  ricordato  il  suo  nome. 

Messer  Banchiere  di  Messer  Francesco.  Si  parla  di  lui  ne' frequenti 
sanguinosi  tumulti  cagionati  dalle  rivalità  tra  i Tolomei  e la  sua  famiglia 
di  cui  difendeva  con  molto  calore  le  parti.  Nel  4309  cuopri  la  carica  di  Ca- 
pitano di  Pistoia.  Nel  4326  lo  trovo  presente  alla  tregua  che  fu  fatta  per  cin- 
que anni  tra  la  sua  casa  e quello  dei  Tolomei,  per  opera  di  Carlo  Duca  di 
Calabria.  Fu  valoroso  soldato  dei  suoi  tempi,  c nel  4344  si  distinse  cogli  altri 
suoi  consorti  nella  guerra  contro  i Pisani.  Mori  qualche  anno  dopo  il  4348. 

MESSER  Meo  di  Messer  Netto  fu  Cavaliere  a spron  d’  oro  e gran  cam- 
pione de’  Guelfi  senesi,  menzionato  nelle  istorie  pel  suo  coraggio  e valore. 
Nel  4344  combattè  coi  Fiorentini  nelle  guerre  contro  i Pisani;  ed  il  Vil- 
lani ci  fa  noto,  cjie  era  nella  seconda  schiera  combattendo,  quando  il  2 
ottobre  sendo  stata  rotta  dai  Pisani,  fu  condotto  con  altri  suoi  consorti 
prigioniero  a Pisa,  ove  stette  intorno  a tredici  mesi.  In  alcune  memorie 
ili  quel  tempo  si  legge  Senatore  di  Roma,  ma  non  vi  è alcuna  traccia  nelle 
opere  clic  trattano  di  questa  dignità  e degli  individui  che  la  coprirono  ; 
bensì  di  un  Francesco  Saiimbeni  della  stessa  famiglia  che  fu  Senatore  di 
Roma  nei  4437,  4438,  4444  e 4442.  Forse  sarà  sbaglio  di  nome. 

SIesser  Giovanni  di  Messer  Agnolino.  Nel  4354  fu  uomo  dei  più  caldi 
promotori  del  disperato  partito  di  sottomettere  Siena  senza  condizioni  ql- 
l’ Imperatore  Carlo  IV,  onde  sottrarsi  alla  fazione  dei  Tolomei  che  favoriva 
la  Plebe.  Fu  dunque  Siena  nel  4355  ceduta  a Carlo  IV,  il  quale  trovandosi 
a Pisa  gli  fu  spedito  per  ambasciatore  lo  stesso  Saiimbeni  per  firmare  i 
capitoli.  Poco  durò  in  Siena  questo  governo  perchè  il  popolo  si  levò  a 
rumore,  e cacciatone  il  Vicario  imperiale,  restituì  alla  patria  la  primiera 
libertà.  Accnsato  nel  4362  di  aver  presa  parte  ad  una  congiura  diretta 
contro  il  Magistrato  dei  XII,  allora  covrono  in  patria,  doveva  essere  im- 
piccato; ma  egli  appena  veduto  il  pericolo  a cui  trovavasi  esposto,  abban- 
donò la  patria  rifugiandosi  nella  Romagna.  Pur  tuttavia  fu  dichiarato  ri- 
belle, e come  traditore  di  patria  ebbe  rovinate  le  case.  Rimesso  in  patria 
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nel  1366  feceiì  capo  dell*  fazione  delta  dei  Granelli  conilo  l’ stira  ap- 
pellata dei  Cnneichi  favorita  dai  Tolomei.  Intanto  l’anno  appresso  essendo 
di  nuovo  calato  in  Italia  Cario  IV,  Giovanni  veniva  spedito  oratore  a quel 
Monarca  non  tanto  per  ossequiarlo,  quanto  per  intendere  l'animo  suo 
rapporto  a quello  stato.  Mori  nello  stesso  anno  in  conseguenza  di  essere 
caduto  da  cavallo  mentre  da  Siena  si  trasferiva  alla  sua  Rocca  di  Valdor- 
cia.  Giovanni  ebbe  fama  di  probo  e distinto  cittadino,  cosicché  al  dire  del 
Malavolli,  la  sua  morte  fu  riguardata  come  una  pubblica  calamità.  Carlo  IV 
nel  1355  lo  aveva  aggregato  tra  i suoi  Consiglieri. 

MESSER  AnDlEA  di  Niccoli,  uomo  di  costumi  selvaggi  si  fece  odiare 
dall’intera  popolazione.  Nel  1374  fecesi  padrone  dei  castello  di  Paratia 
nella  Maremma  dopo  la  morte  dell’ultimo  Signore  col  quale  aveva  certa 
parentela  ; ma  le  sue  tirannie  mossero  la  Repubblica  a spedire  contro  di 
lui  un  esercito  per  sottometterlo.  Si  difese  molto  tempo  in  Puralla,  e a- 
spettati  indarno  soccorsi  dai  suoi  amici  capitolò  per  fame.  Condotto  a 
Siena  doveva  essere  impiccato;  ma  i riguardi  dovuti  alla  sua  famiglia  fe- 
cero risolvere  il  Potestà  a cambiargli  Io  pena  capitale  nella  carcere  a vita. 
La  Plebe  schiamazzò  ed  assediò  il  pubblico  palazzo.  Convenne  adunque 
consegnare  il  prigioniero,  il  quale  senza  forme  fu  condannato  a morte  e 
quindi  decapitato  per  sentenza  di  un  certo  Noccio  di  Vanni  seltajo. 

MESSER  CioHE  di  Sandro  accusato  nel  1362  di  avere  appartenuto  ad  tuia 
congiura  diretta  a rovesciare  lo  stato,  subi  bando  e confisca.  La  sentenza 
capitale  eseguila  nel  1374  sulla  persona  di  Andrea  Salimbeni,  e la  fierezza 
dimostrala  verso  di  esso  da  una  Plebe  che  non  agiva  a capriccio,  uveva 
destato  terribile  sdegno  in  tutta  la  consorteria.  Cione  che  trovavasi  fuoru- 
scito, animò  i parenti  a vendicare  l’offesa.  Da  questo  momento  in  poi  i 
Salimbeni  si  dichiararono  apertamente  nemici  della  Repubblica,  .di  cui  de- 
predarono le  castella,  facendo  man  bassa  sopra  tutto.  Vennero  allora  am- 
basciatori di  Firenze  e di  Perugia  per  trattare  la  pace;  ma  i Salimbeni 
non  vollero  udir  parola.  Allora  la  Signoria  volendo  vendicure  tanto  oltrag- 
gio fatto  alla  maestà  della  Repubblica,  creò  un  Magistrato  di  X cittadini 
perché  dirigesse  la  guerra  contro  i Salimbeni,  i quali  favoriti  dai  Lucchesi 
avevano  spinto  le  loro  armi  fino  sotto  le  mura  della  città.  Si  cominciò  ad 
assediare  il  castello  di  Boccheggiano,  ove  Cione  con  gli  altri  aderenti  eresi 
fortificato  ; ma  costoro  usciti  fuori  della  terra  inaspettatamente  piombarono 
addosso  ai  Senesi,  e tale  ne  fu  l’urto,  che  questi  furono  costretti  a dira- 
darsi, rompersi  e sbandarsi  per  la  vasta  campagna.  Finalmente  a media- 
zione della  Repubblica  fiorentina  si  fece  la  pace  ; ed  i Salimbeni  dovettero 
restituire  ai  Senesi  tutte  le  terre  e castella  di  cui  eransi  impadroniti  du- 
rante le  ostilità.  Cione  dopo  questi  fatti  si  stabili  in  Montepulciano.  Mesco- 
latosi nelle  fazioni  che  colà  ebbero  luogo  nel  1387  cagionate  da  quei  Del 
Pecora  suoi  parenti,  in  un  combattimento  rimase  ferito  e fu  costretto  di 
rifugiarsi  nella  sua  Rocca  di  Castiglione  di  Valdorcia.  Nel  1393  figurò  tra 
coloro  che  costrinsero  i Polizlani  a darsi  ai  Senesi  ribellandosi  ni  Fioren- 
tini. Mori,  credesi,  intorno  al  1400.  Allevato  fra  gii  ndii  delle  fazioni,  fu 
uomo  molto  famoso  per  la  sua  fierezza. 

PATRmo  di  Messer  Niccolò  mescolatosi  nei  1402  nella  congiura  detta 
dei  Galeotti  contro  il  governo  del  Duca  dì  Milano,  subì  bando  e confisca. 
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Credesi  che  costui  sia  quel  famoso  Fetrioo  da  Siena  che  tanto  si  distinse 
nelle  proli  militando  in  favore  della  Chiesa  per  Martino  V,  sotto  il  comando 
del  celebre  Francesco  Sforza.  Dì  esso  parla  con  gran  lode  l'Lgurgeri  nelle 
sue  Pompe  teneri. 

Paolo  di  Pongatello,  nel  -1395  fu  armato  Cavaliere  con  altri  cinque 
cittadini,  e mondalo  per  assistere  in  nome  della  Repubblica  alia  incorona- 
zione dì  Gio.  Galeazso  Visconti  eletto  dall’Imperatore  Duca  di  Milano. 

Messer  Cocco  di  Cione  nel  1385  fu  nominato  dai  Senesi  contro  Messer 
t-jieilo,  ed  altri  di  casa  Tolomei  ai  quali  tolse  molte  castella  che  restituì 
alla  Repubblica.  E’  noto  altresì  per  aver  preso  parte  nei  1400  alla  solle- 
vazione suscitata  in  Siena  dalia  fazione  della  dei  Galeotti  contro  il  go- 
verno introdottovi  dal  Duca  di  Milano,  per  il  che  fu  dichiarato  ribelle  ed 
ebbe  arse  e saccheggiate  le  case.  Morto  Gio.  Galeazzo  Visconti  nel  4403  e 
crollando  gli  affari  del  successore,  Siena  sì  ristabilì  in  Repubblica.  Cocco 
fu  richiamato  in  patria,  e venne  reintegrato  dei  danni  sofferti.  D’allora  in 
poi  strinse  lega  coi  Senesi,  i quali  si  obbligarono  di  guardare  e difendere 
le  sue  terre  e castella.  Comparso  nel  1409  Ladislao  Re  di  Napoli  in  To- 
scana con  animo  d’ impadronirsene,  Cocco  si  dichiarò  subito  suo  partigiano 
e prese  le  armi  in  suo  favore.  Ciò  gli  attirò  lo  sdegno  dei  Senesi  e dei 
Fiorentini,  imperocché  tradito  nel  4418  dai  suoi  vassalli  ad  istigazione  di 
quelli,  della  rocca  di  Val  d'Orica,  appena  potè  salvarsi  in  una  torre,  da  dove 
a poco  a poco  vide  ribellarsi  tutte  le  sne  terre  e castella.  Perseguitato  dai 
suoi  nemici  e ritrovandosi  privo  degli  ajutì  di  Sforza  da  Cotignola  suo 
genero  che  militava  in  Napoli  per  la  Regina  Giovanna  II,  fu  costretto  di 
rifugiarsi  con  tutte  le  sne  robe  in  Montepulciano,  Indi  a Firenze  ove  ere- 
desi  che  terminasse  i suoi  giorni  qualche  anno  dopo  il  4444.  Può  dirsi 
che  in  lui  terminasse  la  grandezza  della  sua  casa,  poiché  da  quest'epoca 
in  poi  gli  storici  senesi  nominano  poco  piò  i Saiimbeni. 

Ebbe  questa  famigliala  Signoria  della  Città  di  Chiusi,  clic  peraltro  ritenne 
per  ben  pochi  giorni,  avendo  i Chiusini  assai  presto  ricuperata  la  pro- 
pria libertà  ; e possedè  pili  Castella  siccome  si  accenna  nelle  istorie  del 
Malavolti  ed  in  altri  storici  che  trattano  delle  cose  di  Siena.  Tra  queste 
si  nolano  Montemassi,  Argiano,  Colie,  Castiglione  di  Valdorcia,  Casliglion- 
cello,  Perolla  , Radicofani , Monteorsaio  , S.  Angelo  in  Colle,  Piancasta- 
gnajo,  Montegiovi , Boccheggiono , Contignano,  Rocca  a Tentennano, 
Castello  della  Selva , Rocca  Federighi,  Rimbecca , e finalmente  Vernio 
e Mongona,  che  poi  venderono  ai  Bardi  di  Firenze  nel  4333.  Il  co- 
gnome Saiimbeni  tanto  noto  nelle  istorie,  oggi  più  non  esiste.  Non  ci  è 
nota  l’epoca  in  cui  questa  famiglia  si  estinsc.  Se  delle  casate  illustri,  che 
si  estinguono  non  si  tiene  subito  conto,  presto  se  ne  perde  la  memoria. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Malltolti,  Istorie  di  Siena.  — Tommasi,  Istorie  di  Siena.  — focacavi,  Pompe 
teneri.  • — Gigli,  Diario  senese.  — P.  Iloepoiuo  ai  S.  Lutei,  Genealogia  della  casa  Sa * 
limbeni  sta  nel  Tomo  XXIII  delle  Delirie  degli  eruditi  Toscan.  — Cobem-Dll  Bando, 
Priorista  Senese  M fSS.  nella  Biblioteca  Magliabechiana.  Pedi  anche  il  Re  petti  nel  suo 
Dizionario  storico- geografico  delia  Toscana  agli  articoli  Mangana , V ernioi , Radicofani, 
Boccheggiano  se. 
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1 Salviati , giusta  l' opinione  di  Ugolino  Verini , furono  Consorti  dei 
Capon socchi,  famiglia  Consolare  già  da  molto  tempo  estinta.  Maestro 
Salvi  di  Maestro  Guglielmo  di  Forese  di  Guttifiredo,  Medico  molto  rino- 
mato in  Fireme  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  fu  il  loro  progenitore: 
abitarono  nel  Sesto  di  Por  S Piero  dove  possedevano  grandiosi  casa- 
menti eoo  torri,  e coi  mesi»  della  mercatura  avendo  acquistato  molta 
opulenza  vennero  a far  parte  dell'  oligarchia  dei  ricchi  mercanti,  che 
ebbero  la  somma  delle  cose  della  pai  ria  finché  in  casa  Medici  non  ae  ne 
rese  padrona.  Godette  questa  famiglia  il  possesso  di  varj  feudi,  tra  i 
quali  il  Ducato  di  Giuliano  negli  stati  della  Chiesu , ed  i Marchesati  di 
Boccheggiano  e di  Montieri  nella  provincia  senese. 

Cambio  di  Maestro  Salvi.  Segui  la  parte  Guelfa,  e nel  1313  figurò 
tra  coloro  che  difesero  la  patria  contro  la  prepotenza  dell’ Imperatore 
Enrico  VII.  Coatui  fu  il  primo  dei  sesaantatre  Priori,  e nel  1336  apri  la 
serie  dei  ventuno  Gonfalonieri  di  giustizia  dì  cui  vennero  onorati  i di 
lui  discendenti. 

Forese  di  Giovanni.  Fu  uomo  diztinto  per  saviezza  e prudenza  , e 
godeva  talmente  il  favore  del  popolo,  che  nella  circostanza  delia  rivo- 
luzione dei  Ciompi  fu  unodeiLXIV  Cavalieri  armati  dalla  plebe.  Rei  1389 
venne  spedilo  dalla  Repubblica  Ambasciatore  con  pieni  poteri,  per  con- 
eludere una  lega  coi  Bolognesi  e Padovani  contro  Gio.  Galeazzo  Visconti 
Duca  di  Milano;  nel  1397  fu  eletto  Capitano  generale  della  Romagna 
fiorentitfà,  e nel  IMM  Potestà  di  Pistoia.  Mori  nel  1*18  dopo  di  aver 
retto  perfre  volte  il  Gonfalonierato  di  giustizia. 

Asdrea  di  Francesco,  Cavaliere  a spron  d’oro-  Dopo  l’aver  goduto 
di  tutte  le  altre  dignità  municipali,  fu  nel  1376  eletto  del  Magistrato 
degli  Otto  nella  guerra  contro  Gregorio  XI,  Domina  che  procacciò  ad 
esso,  ed  ai  suoi  colleghi  il  privilegio  d' inserire  nel  proprio  slemma  ia 
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parola  Libertut.  .Nel  1379  «enne  nominalo  Sindaco  per  trattare  la  pace 
col  Papa,  indi  Potestà  di  Pistoia,  ed  Ambasciatore  a Venezia  nell’anno 

successivo. 

Iacopo  di  Alamanno  ; nel  1396  fu  spedito  Ambasciatore  ai  Perugini; 
nel  1402  a Lucra;  nel  1403  a Bonifazio  IX  per  pregarlo  a non  ratifi- 
care la  pace  col  Duca  di  Milano,  e ! in  Francia  nell’  anno  successivo 
per  condolersi  col  Re  della  malafede  dei  suoi  Luogotenenti  negli  affai  i 
di  Pi-a.  Ritornato  da  questa  legazione  venne  adoproto  nella  guerra 
contro  i Conti  Guidi  e gli  Gherlini , ed  al  suo  ritorno,  fu  con  gran  so- 
lennità armato  Cavaliere;  nel  1405  venne  eletto  Commissario  generale 
dell'esercito  fiorentino  nella  guerra  contro  i Pisani;  nel  1406  fu  spe- 
dito a Lucca  per  stabilire  una  confederazione  con  quella  Repubblica  ; 
nello  slesso  unno  a Genova  per  dissuadere  i Genovesi  dal  prestare  soc- 
corsi ai  Pisani:  nel  1407  in  Avignone  per  trattare  con  Benedetto  XIII 
dell’  unione  della  Chiesa , e nel  tempo  stesso  offrire  al  Pontefice  i servigi 
dello  Repubblica:  per  lo  stesso  oggetto  fu  spedito  ai  Cardinali  compo- 
nenti il  concilio  in  Pisa,  da  dove  col  Cardinale  Colonna  passò  a Napoli 
per  indurre  il  Re  Ladislao  a mandare  al  Concilio  i Prelati  del  regno  ; 
finalmente  ni  Bolognesi  nel  4410  per  congratularsi  della  loro  ricuperata 
libertà. 

Francesco  di  Bernardo;  recatosi  n Roma  fu  ammesso  in  Prelatura  , 
e nel  1474  ottenne  da  Sisto  IV  l’Arcivescovato  di  Pisa;  ma  Lorenzo  il 
Magnifico  che  lo  vedeva  di  mal  occhio  impedì  che  egli  prendesse  pos- 
sesso della  sua  Diocesi.  Questo  fu  il  principale  motivo  che  nel  1478  in- 
dusse il  Salviati  a prendere  parte  alla  famosa  congiura  detta  dei  Pazzi, 
ordita  contro  la  vita  di  Lorenzo  e Giuliano  Medici,  addossandosi  egli 
stesso  lo  incarico  d'  impadronirsi  del  Palazzo  della  Sìguoria  dopo 
di  avere  ucciso  il  Ganfaloniere  Cesare  Petrucci.  Egli  infatti  si  recò  sul 
posto,  in  compagnia  di  alcuni  Perugini  fuorusciti,  e di  due  Jacopi  Sai- 
viali,  fratello  l’uno,  suo  cugino  l’altro,  e lasciatili  a guardia  delia  porta, 
egli  solo  si  condusse  alla  cameni  del  Gonfaloniere;  entrato  a parla- 
mento fu  tale  la  sua  confusione  che  il  Gonfaloniere  venuto  in  sospetto, 
potè  evadere  dalla  stanza  e riunire  i suoi  in  arme:  per  lo  che  i’  Arcivescovo 
e i suoi  compagni  vennero  immediutamente  arrestati  e quindi  impiccati 
alle  finestre  del  palazzo.  È fama  che  al  Salviati,  stanziando  In  Roma 
fosse  predetto  da  uno  astrologo , che  egli  sarebbe  morto  appiccalo.  Or 
quando  lo  stesso  Salviati  fu  eletto  Arcivescovo  di  Pisa,  scrisse  ad  un 
suo  amico  che  dicesse  all’ Indovino  essere  fallita  la  di  lui  predizione  , 
aggiungendo  che  gli  Arcivescovi  non  s'impiccavano;  ma  l’Indovino  gli 
rispose,  ditegli  che  sarà  appiccato  ad  ogni  modo.  Cosi  ebbe  tragico  fine 
Francesco  Salviati,  Arcivescovo  di  Pisa  che  non  sò  se  trovandosi  al  pote- 
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re,  come  i Molici,  «veste  rispettali  i sacrosanti  diritti  di  libertà;  d'al- 
tronde una  congiuro  la  quale  boti  per  principio  l'ambizione  e In  ven- 
detta, mancata  adatto  di  ogni  nobile  principi». 

Jacopo  di  Giovanni;  nei  1502  fu  inviato  Ambasciatore  a Pistoia  per 
quietar  quello  citta  agitala  dalle  fazioni  dei  Paneiatichi  e Cancellieri, 
poi  al  Duca  Valentino  per  rallegrarsi  dei  suoi  felici  avvenimenti,  e per 
lar  lega  con  mo;  nel  1506  venne  spedilo  nella  stessa  qualità  al  Re 
Ferdinando  di  Napoli  per  congratularsi  del  di  lui  avvenimento  al  trono: 
nel  1518  a Raimondo  di  Cordona  Viceré  di  Napoli , per  trattare  una 
lega  colla  Repubblica;  nel  1513  Ambasciatore  di  obbedienza  a Leone  X 
:n  occasione  della  di  lui  esaltazione  al  Pontificato , poi  per  quella  di 
Clemente  VII  nel  1523.  Fu  in  questa  occasione  che  il  Papa  osò  con  mo- 
derate <d  ombrate  parole  manifestare  la  di  lui  volontà  di  mutare  la 
torma  del  governo  di  Firenze  e stabilirvi  la  sua  casa.  Vi  fu  gran  dibat- 
tuenlo  tra  il  Pontefice  e gli  Oratori,  perchè  Clemente  VII  biasimava  ir 
forme  del  governo  chiamandole  imperfette;  ma  il  Sisiv i.iti  con  Lorenzo 
Strozzi  furono  i soli  che  Ir  difendessero,  dicendo,  procedere  i riordini 
non  dai  Magistrati,  ma  bensì  dagli  uomini  rhe  vi  sedevano.  Nonostante 
questo  suo  libero  procedere,  il  Papa  lo  volle  presso  di  se  in  qualità  di 
suo  Consigliere,  ed  in  occasione  del  sacco  di  Roma,  dato  dal  Conte- 
stabile  di  Borbone , fu  uno  degli  ostaggi  richiesti  dall’  esercito  im- 
periale. Bruche  il  Salviati  dimorasse  alla  corte  di  Clemente  VII,  mai  si 
dimenticò  della  pairia,  anzi  mise  ogni  opera  per  dissuadere  il  Papa  da 
mandare  i nepoli  a governare  Firenze , mettendogli  liberamente  davanti 
gli  occhi  il  danno  e la  infamia  grandissima  che  gliene  sarebbe  avve- 
nuta. Contullociò  i suoi  concittadini,  che  forse  non  lo  conobbero,  gli 
furono  ingrati,  poiché  arsero  ed  abbatterono  il  suo  magnifico  palazzo 
posto  fuori  la  porta  S.  Gallo  presso  il  ponte  alla  Badia , gli  confiscarono 
i beni  e lo  dichiararono  ribelle.  Dopo  la  capitolazione  fu  mandato  n 
Firenze  per  far  parte  della  Balia  che  doveva  riformare  il  governo. 
Quindi  tornò  in  Roma,  ed  udito  che  il  Papa  voleva  ad  ogni  costo  spe- 
gnere ogni  elemento  repubblicano  nominando  Alessandro  de’ Medici  Duca 
di  Firenze,  Jacopo  punto  curandosi  dell’ira  del  Papa  si  oppose,  e quando 
udì  che  Filippo  Strozzi  con  calore  favoriva  il  progetto  di  erigervi  una 
fortezza  per  tenere  in  soggezione  i Fiorentini,  itisse , quasi  profetando 
« voglia  Iddio  che  Filippo  nel  mettere  avanti  il  disegno  della  tortezze, 
non  disegni  la  fossa  nella  quale  abbia  a solici  rare  se  stesso  ».  Dopo  tale 
epoca  Clrmente  VII  poco  si  valse  di  lui  , e soltanto  lo  inviò  nel  1582  a 
trattare  nuova  lega  con  Carlo  V. 

Giovami!  suo  figlio,  nato  nel  1460.  Recatosi  a Roma  presso  Leone  X 
suo  zio,  venne  da  questi  iniziato  nella  earriera  ecclesiastica;  dopo  di 
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■ vere  percorso  tulli  i gradi  prelati^  fu  nel  4517  eletto  Cardinale 
diacono  del  titolo  dei  SS.  Cosimo  e Damiano.  Clemente  VII  lo  inviò 
Legato  in  Spagna  per  benedire  le  noue  di  Carlo  V ; e nel  15*8  in 
Francia  a Franceaco  I per  riconciliarlo  eon  Andrea  Doria.  Questa  mis- 
sione gii  fruttò  i Vescovati  di  S.  l’opuul  e di  Oleron.  Nel  1629  fu  spedito 
a (..ombrai  in  qualità  di  plenipotenziario  del  Papa , per  trattare  la  pace 
fra  1 Imperatore  Carlo  V e Francesco  I Re  di  Francia.  Durante  l'assedio 
fu  sempre  in  Roma  ai  fianchi  del  Papa  ; ma  dopo  la  istituzione  del  Prin- 
cipato fu  uno  dei  più  terribili  nemici  delle  tirannidi  del  Duca  Alessan- 
dro e quindi  del  suo  successore  Cosimo  I.  Quindi  il  nostro  Giovanni 
figura  sempre  tra  i principali  promotori  dei  fuoruscili,  ed  ebbe  parte  in 
tutti  i tentativi  da  essi  fatti  per  abbattere  la  potenza  Medicea.  Mori  nel 
1553.  li  Salviati  fu  uomo  di  vastissima  erudizione  e gran  mecenate  dei 
letterati.  Era  tanta  la  stima  che  godeva  nel  saero  Collegio,  che  nell' in- 
terregno di  Paolo  III  era  stato  eletto  Papa , ed  i Cardinali  stettero  fermi 
nel  volerlo  Pontefice  fintantoché  non  venne  l’esclusiva  di  Carlo  V,  per 
un  fine  veramente  politico,  cioè , per  essere  il  Cardinale  Giovanni  stretto 
in  affinità  di  sangue  col  Re  di  Francia. 

Berkardo  fratello  del  precedente  , nato  nel  1495.  In  sua  gioventù  ab- 
bracciò la  carriera  delle  armi  e fu  Cavaliere  Gerosolimitano.  Essendosi 
segnalato  in  diverse  imprese  contro  i Saracini , venne  eletto  Priore  di 
Capila,  Gran  Priore  di  Roma  , poi  Generale  delle  Galere  dell'  Ordine.  Il 
suo  nome  fu  il  terrore  dei  Turchi;  rovinò  Tripoli,  distrusse  i forti  che 
fiancheggiavano  il  Canale  di  Fagiera,  sorprese  Corone  e Medone  nella 
Morea , e devastando  l’isola  di  Scio  condusse  un  numero  infinito  di  schiavi. 
Lasciato  l’ordine  per  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica,  segui  Caterina 
dei  Medici  sua  parente  in  Francia,  che  lo  nominò  grand’elemosiniere, 
e nel  1547  gli  ottenne  da  Paolo  111  il  Vescovato  di  S.  Popaul;  nel  1557  fu 
uno  dei  Deputati  del  Clero  che  assisterono  agli  Stati  generali  del  regno, 
e nel  1561  divenne  Cardinale  e Vescovo  di  Clermont,  eletto  da  Pio  IV. 
Bernardo  pure  figurò  tra  i nemici  di  Cosimo  I,  ed  istigò  i Senesi  alla  difesa 
sovvenendogli  di  denari  durante  l'assedio.  Mori  a Roma  nel  1568. 

Alamaro  d' Jacopo;  fu  indivisibile  compagno  del  Duca  Alessandro, 
elle  seco  lo  condusse  a Napoli  nel  1535  quando  andò  a discolparsi  delle 
accuse  imputategli  dai  fuorusciti.  Alla  morte  del  Duca  si  oppose  a Ber- 
toldo Corsini  provveditore  della  fortezza,  quando  offerse  armi  e munizioni 
al  popolo  per  ricuperare  l’antica  libertà.  Contribui  pertanto  alla  elezione 
di  Cosimo  I successore  di  Alessandro,  che  lo  ebbe  carissimo;  ed  alla  sua 
morte  potè  lasciare  al  figlio  Jacopo  immense  ricchezze. 

GioliaHO  di  Francesco.  Fu  uomo  senza  costumi  e viziosissimo , ed  è 
nolo  per  gl’insulti  fatti  alle  armi,  memorie  e beni  dei  Medici,  in  oc- 
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eaaione  dell»  loro  cacciata  nel  1687.  Sembra  che  in  seguito , intimorito 
dall»  stretteli»  dell'  assedio , cangiasse  partito , poiché  it  suo  nome  liguri 
tra  coloro  che  spacciandosi  Commissari  del  Papa  andavano  durante  V as- 
sedio ribellando  le  Castella  del  dominio  della  Repubblica.  Istituito  il  Prin- 
cipato si  pose  ai  fianchi  del  Duca  Alessandro,  e diventò  compagno  delle 
di  lui  dissolute!*»  Una  sera  essendo  intervenuto  boi  Duca  ad  una  festa 
da  ballo  in  casa  Nasi,  vi  conobbe  la  Luisa  Stronzi  moglie  ili  Luigi  Cap- 
poni , donna  di  rara  bellezza  nonché  di  onestissimi  costumi  ; appressatosi 
il  Salviati  alla  medesima  osò  qualche  parola  oscena  ed  atto  degno  di  lui, 
ma  ella  con  nobile  risentimento  lo  respinse.  Terminata  la  festa,  mentre  la 
Luisa  stava  per  salire  a cavallo  onde  tornarsene  alta  propria  abitazione, 
il  Salviati  appressatosele  per  darle  ajuto,  le  assordò  nuovamente  oscene 
parole,  che  essa  ricambiò  con  dispreizo  : pure  la  cosa  passò  quieta  allo- 
ra, e forse  anco  sarebbe  passata  in  seguito  se  il  Salviati  avesse  fatto 
senno  : ma  pochi  mesi  appresso  e precisamente  nel  giorno  del  venerdì 
santo,  siccome  è costume  dei  Fiorentini,  la  Luisa  Strozzi  reeavaii  per  de- 
vozione. alla  Chiesa  di  8.  Minialo  ai  Monte.  Sulla  via  conducente  a 
detta  chiesa  stava  il  Salviati  a crocchio  con  altri  gentiluomini  fra  i quali 
Lione  Strozzi  cavaliere  Gerosolimitano  e Gran  Priore  di  Roma  , fra- 
tello della  Luisa.  Al  passar  della  donna  dinanti  a loro , Giuliano  ad- 
ditandola ai  compagni  si  vantò  delle  oscenità  azzardatele  In  casa  Nasi 
nel  decollo  carnevale,  aggiungendo  che  non  sarebbe  stato  appagato  fin- 
tantoché non  aveste  avuta  la  soddisfazione  di  giacere  con  essa.  Udì  Lione 
Strozzi , e rivoltosi  al  Salviati  gli  domandò  se  ignorava  che  la  donna  a 
eui  aveva  diretto  quelle  parole  , fosse  sua  sorella  ; Giuliano  risposagli  clic 
ciò  gli  era  nolo,  ma  che  latte  le  donne  erano  fatte  per  gli  uomini  e che 
ad  ogni  costo  voleva  seco  giacere.  Lo  Strozzi  si  tacque,  e la  cosa  terminò 
per  il  momento  ; ma  alle  tre  ore  di  notte  mentre  il  Salviati  tornava  da 
casa  Medici,  venne  aggredito  da  tre  sconosciuti  armati  dì  pugnale  cheto 
ferirono  nel  volto  ed  in  una  gamba  per  cui  rimase  storpio  per  tutto  il 
rimanente  di  suo  vita.  Questo  fatto  di  cui  non  si  seppe  mai  la  verità , fu 
cagione  di  tante  discordie  che  Clemente  VII  volle  che  non  se  ne  facesse 
più  parola,  e costò  la  vita  di  Luisa  Strozzi , aU’avvelenamento  della 
quale  ebbe  moltissima  parte  la  Cammilla  di  Agostino  Chigi  moglie  di 
Giuliano  donna  dì  sfrenata  libidine,  forse  per  vendicarsi  dell'oltraggio 
fatto  al  di  lei  marito  dai  fratelli  drila  Luisa. 

Lionamio  di  Roberto,  nato  nel  1640.  Fu  celebre  letterato,  Filologo 
ed  oratore.  E specialmente  noto  come  tino  del  più  arrabbiati  detrattori 
del  Tesso,  per  la  mutilazione  da  Ini  fatta  al  Deeamerone  del  Boccac- 
cio , fallo  cui  riparò  coi  tuoi  avvertimenti  topra  la  lingua  Toteana , 
operetta  del  piè  grande  interesse  in  fatto  di  lingua.  Fu  icolhre  dì  Bene- 
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detto  Varchi , e di  soli  ventisei  sani  venne  creduto  degno  di  presiedere 
all'  Accademia  fiorentina , di  cui  poi  divenne  uno  del  più  validi  appoggi. 
Nel  1500  fu  eletto  oratore  nell'occasione  in  cui  il  Granduca  Cosimo  I si 
recò  a Roma  per  la  sua  incoronazione.  Nel  1589  passò  alla  Corte  di 
Ferrara,  ove  il  Duca  Alfonso  d’Este  gli  conferì  ragguardevoli  impièghi; 
ina  dopo  alcuni  mesi  di  soggiorno  in  quella  città,  ritornò  in  patrio  nella 
quale  mori  nello  stesso  anno.  Veramente  il  Saivisti  per  la  obbrobrio,» 
guerra  che  fece  al  Tasso  ha  lasciata  una  trista  celebrità  : ma  peraltro 
non  può  impugnarsi  che  egli  fosse  uomo  di  vastissima  erudizione;  del 
resto  era  in  lui  tutta  la  petulanza  di  un  imperterrito  grammatico. 

Ahton-Makia  di  Lorenzo.  Passato  per  tutte  le  cariche  prelatizie  fu 
nel  -1583  da  Gregorio  XIII  eletto  cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in 
Aquiro  colla  Nunziatura  di  Spagna  poi  di  Francia  ove  ebbe  il  Ve- 
scovato di  S.  Popaul.  Esseudo  legato  in  Rologna  vi  fondò  la  chiesa  e lo 
spedale  di  8.  Giacomo  degli  lucurabili;  ed  in  Roma  il  collegio  degli  Or- 
fani, eterni  monumenti  della  sua  pietà  e magnificenza. 

Filippo  di  Antonio.  Fu  Proposto  della  chiesa  di  Prato  e nel  4649 
Vescovo  del  Borgo  S.  Sepolcro  eletto  da  Pio  V.  Mori  compianto  per  le 
sue  virtù  nel  4634.  Lasciò  scritte  alcune  poesie , tra  le  quali  un  poemetto 
intitolato  il  Calale  del  Granduca  Ferdinando  II. 

Tommaso  di  Lorenzo.  Studiò  a Pisa  e nel  1622  vi  fu  laureato  dot- 
tore. Recatosi  a Roma,  passò  al  servizio  del  Cardinale  Francasco 
Barberini  in  qualità  di  suo  gentiluomo;  vestito  l' abito  ecclesiastico  fu  no- 
minato Arciprete  di  S.  Eustachio;  nel  4634  Vescovo  di  Colle,  poi  di 
Arezzo  nei  4638  eletto  da  Urbano  Vili.  Mori  net  4671  il  45  ottobre. 

Jacopo  di  Lorenzo,  Duca  di  Giuliano.  Fu  elegante  poeta  , ed  è spe- 
cialmente noto  per  le  sue  avventure  colla  Canacci.  Aveva  egli  per  moglie 
Veronica  figlia  di  Carlo  Cybo  Principe  di  Massa  ; donna  trasportata  dalla 
gelosia  e dall’ ambizione  dell’impero  domestico.  Siccome  le  qualità  per- 
sonali di  costei  non  erano  sufficienti  ad  occupare  il  cuore  del  Duca,  si 
procurava  egli  qualche  sollievo  che  lo  distraesse  dalie  inquietudini  di 
una  moglie  molesta.  Caterina  Canacci  seconda  moglie  di  un  vecchio  e 
sventurato  cittadino,  donna  di  rara  bellezza,  aveva  grandemente  interes- 
sato il  cuore  del  Salviati;  peraltro  a misura  che  nel  Duca  cresceva  l’amore 
si  aumenterà  nella  Duchessa  il  furore  ed  il  desiderio  della  vendetla.  La 
Canacci  aveva  un  figliastro  che  l’ oro  della  Saiviali  seppe  ben  presto 
corrompere  per  farne  I’ (strumento  del  di  lei  furore.  Da  costui  pertanto 
fu  la  Caterina  Canacci  pugnalata  la  sera  del  34  Decembre  4638,  e se- 
paratale la  testa  dal  busto  la  presentò  quale  infausto  dono  alla  Veronica 
Salviati,  che  la  mattina  dipoi  giorno  del  principio  dell’anno,  coperta  di 
prezioso  Zendado  mandò  in  dono  al  Marito.  Il  Salviati,  a cui  era 
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ignoto  il  successo , ne  rimate  inorridito , e da  quel  giorno  in  poi  non 
volle  più  convivere  colla  moglie.  Ritiratosi  alla  campagna  rivelò  alla  giu- 
stizia il  delitto  dando  indizio  dei  veri  rei.  Lo  Duchessa  rimase  per  l'alto 
stato  impunita  in  faccia  alla  legge , benché  poi  il  disprezzo  dei  lìorentini 
la  costringesse  ad  abbandonare  la  città. 

Alamaro  di  Giovanfranceseo.  Fu  Presidente  dello  stato  di  Irhino: 
e nel  1730  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Jracoeli  eletto  do 
Benedetto  XIII;  poi  Prefetto  dello  segnatura  di  grazia.  Mori  nei  1733. 

Gloria  e decoro  accrebbero  a questa  casata  Francesco  di  Bernardo  ele- 
vato nel  1571  alla  dignità  di  Gran  Maestro  dell’ordine  di  S.  Lazzero , e 
Maria  d’ Jacopo,  che  data  in  sposa  a Giovanni  Medici  delle  Bande  Nere, 
divenne  madre  del  Granduca  Cosimo  I.  Consigliò  sempre  al  figlio  la  giu- 
stizia e la  moderazione , ma  i consigli  non  vennero  da  Cosimo  I attesi, 
anzi  furono  il  principale  motivo  per  il  quale  poco  curò , e quasi  mostrò 
di  disprezzare  la  madre.  Le  fu  non  men  largo  compenso  l’ affezione 
dei  fiorentini;  essi  ('amarono  quanto  odiarono  il  figlio  e le  separarono 
dalla  turba  di  coloro  che  lo  consigliarono  a gravare  con  mano  di  ferro 
gl’infelici  che  fu  chiamato  a dominare. 

La  famiglia  Sai  vinti  si  spense  nel  Marchese  Tommaso  mancato  nel  1813. 

SCRITTORI  DA’ QUALI  SI  fe  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Imrorr , Genealogiae  filini  hai.  -.  Gimsuivi  , Famiglie  fl/pbili  Torcane  ed  Um- 
bre — Numi,  Istoria  degli  Scrittori  ^ fiorentini . — Varchi,  /storie  fior.  — — Ammirati, 
Istorie  fiorentine , — Lohilli,  Italia  sacra.  — Gjlldiii,  Storia  del  Granducato. 
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La  nobiltà  c l'anliihilà  dell'origine  (Il  ul.  ! »eìi-,m  ; » <■;  i lii-.i:  i -.-i..  ù pio 
renderne  il  nome  onorato  ed  illustre  e mie  ■ in-  .....  1 ■ .un,»  i-u  t»/:  oc  o.-i  po- 
steri; ma  se  si  aggiut  ga  l'inticrerza  e la  .v  non  r.  ,i  -i--.  ai  pciii  itiAti 

dui  clic  la  costituivano,  e di  quelli  rio:  ne  Kr.otullu  !■  5'.;  -t  V.  li  hi  :'fu  declinili! t 
cospicui  da  essi  sostenuti,  i frutti  sempre  ubertosi  dd  Imo  Vi-m  • :.e  -t.-.nim  a fui* 
testimonianza  di  lunghissimi  studi,  allori  questa  famiglia  ha  tu'  . U " limi  -Il 
di  far  parte  di  un  Sommario  che  può  dirsi  il  Repertorio  delle  gioie.  1 ■vaisi,  ma  me- 
rita la  reverenza  di  lutti  coloro  die  hanno  in  onoranza  ciò  che  sud  in  altri  tempi  a 
rendi  re  Ira  i diversi  Stati  d'Italia  rivinto  il  uomo  d>  Ila  Toscana,  etti  d-  le  ' a'»c  ora 
a prediligerla  tra  le  prO'incie  roti  He  facendone  la  sede  Si  S fìoverno  Italiano. 

E un  tale  pensiero  fu  quello  ri. e ci  mosse  a di  ttare  alcuni  tenni  sulla  famigli* 
Samiiiuiatelli  che  alla  nohilt.'l  gii  «\ ì congiunse  »■  utprc  e rongmngt  quella  più  sttuia- 
I ile  ancora  dell'ingegno  e delle  opeic  di  pubblica  lu-pontereina. 

Benché  noi  troviamo  per  la  strie  di  vari  .edili  figurare  questa  illustre  famiglia 
tra  le  più  cospicue  di  Pisa,  olti nervi  (leu  ah  imiueiuotalitl.  il  palriziaio  e tenerti  stanza 
continuata  td  occuparvi  i primi  ".u  ri,  por.  eoi  la  freniamo  originaria  da  Sun  Mi- 
nialo (0  dalla  prossima  torta  li  Stinniiiliiilitlo'i  ciò  mostrando  la  sua  dcnominazeue:  ; 
come  a modo  di  esempio  da  Fossoeilirc.iu  prose  il  nome  la  nobile  prosapia  aretina  di  i 
Conti  PossorabronL  E fino  dalla  meli  de!  1 XV  noi  troviamo  citati  dagli  storici  Pi- 
sani non  pochi  individui  appartenenti  a qur«i*  famiglia  di  cui  dovremmo  citare  1 te- 
mi perchè  lasciarono  dopo  di  se  melico,;.  •!.  Ile  loro  tirili  pubbliche  e private  soste»'". .li 
1 ariehc  luminose  e dando  prove  non  da'  1 e a-  ila  'uro  abilità  in  fatto  di  cose  ainmim- 
strative  e militari:  pure  noi  aniiati.o  mi  gli.'  acr.  itnare  ai  tempi  meno  remoli,  petrlié  il 
ricordo  degli  individui  che  verremo  nule:'  tu  e terapie  'ito  rulla  memoria  di  coloro  '1. 
ebbero  consuetudini  e rapporti  tuu  e-si  0 lo  strùatouo  venerato  per  la  tradizione  avu- 
tane dai  loto  avi. 
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La*  ianin  fr.i  Rii  altri  di  commemorare  colla  doruta  lode  il  nome  del  Padre  Carme- 
liia  (il u seppe  Maria  Sanminialelli  al  quale  la  città  di  Pisa  va  debitrice  della  vita  del 
suo  illustre  protettore  S.  Ranieri  pubblicata  per  le  stampe  in  un  grosso  volume  (Ino 

dal  1600. 

E primo  di  tulli  diremo  di  Gio.  Francesco  d'Orazin,  che  per  servirci  delle  parole 
del  Marchese,  volendo  accrescere  il  propri»  decoro  e quello  dei  suoi  discendenti,  fonda- 
vo il  13  Agosto  1686  il  ricco  baliaggio  di  Modigliana  che  poscia  alla  sua  morte  pas- 
sava nel  di  lui  figlio  primogenito  Cosimo  Andrea.  Esso  aveva  menato  in  moglie  una  nu- 
bilissima dama  padovana  la  Contessa  Aurora  Zabarella. 

Dcvesi  a lui  l'onore  di  avere  introdotto  in  Pisa  l'Arcadia,  la  snla  accademia  lette- 
raria che  esista  tuttora  in  quella  città.  Cultore  c mecenate  dei  buoni  studi,  di  lui  si 
hanno  alle  stampe  diverse  buone  poesie,  tra  le  quali  ci  piace  accennare  una  can- 
zone pubblicata  in  Pisa  quaudo  Cosimo  111  elevava  San  Zanobi  a protettore  dei  suoi 
stali,  altra,  edita  nel  1715  in  Firenze  (sotto  il  nome  accademico  di  Idalio  Pcnelopeo) 
per  le  nozze  Goudi-Alamaimi.  Ra(T.  Domenico  di  Giovanili  fratello  a Gio:  Francesco 
veniva  insignito  della  Croce  di  San  Stefano  il  SO  Ottobre  1692  per  la  molta  intelli- 
genza c solerzia  da  lui  dimostrata  nel  disimpegno  dei  pubblici  uffici  che  a lui  erano 
stali  affidati. 

Cosimo  Andrea  di  cui  abbiamo  detto  in  antecedema,  condusse  in  moglie  la  nobile 
àiaria  Smeralda  Palloni  e nel  capitolo  del  1731  venne  eletto  alla  dignità  di  Gran  Teso- 
riere dell' insigne  Ordine  a cui  apparteneva,  una  delle  maggiori  onorificenze  a cui  po- 
tesse aspirare.  Fu  lieto  di  molla  prole  e ci  duole  pei  limili  da  cui  siamo  stretti  non 
poter  lungamente  trattenerci  sopra  tulli  gli  individui  della  sua  discendenza  tutti  degnis- 
simi di  particolare  menzione  ed  accenneremo  soltanto  quelli  che  salirono  in  mag- 
gior fama. 

Fra  questi  merita  il  primo  posto  Gio.  Francesco,  uomo  di  elevalo  carattere  e dì  an- 
tica fede,  a cui  pervenne  un  fldccoinmisso  Tizzi  ordinato  fino  dal  secolo  XVI  da  Aga- 
pito Tizzi  al  quale  era  unito  l'obbligo  di  assumere  il  casato  Tizzi,  come  in  fatti  venne 
assunto  da  questo  ramo  della  famiglia  Sauminialelli.  Ripristinato  da  Ferdinando  111  l'or- 
dine di  S.  Stefano  ed  egli  ripristinò  la  commenda  di  famiglia,  sotto  il  titolo  di  Ballalo 
di  Pisa,  e no  fu  limiate.  Legatosi  in  matrimonio  con  Luisa  figlia  del  Cav.  priore  Simone 
Bizzarri,  divenne  padre  di  sei  figli,  Cosimo,  Donalo,  Ranieri,  Giuseppe,  Ferdinando, 
e Aurora,  di  cui  parleremo  ultimali  i pochi  conni  da  noi  promessi  sui  figli  di  Cosimo 
Andrea. 

Donato  fra  questi,  ebbe  la  laurea  negli  studi  matematici  dalla  celebre  università  di 
Padova  in  occasione  che  avea  posto  dimora  in  quella  città  per  raccogliervi  la  eredità 
delta  famiglia  Zabarella  pervenuta  per  legittima  discendenza  in  quella  dei  Sanmi- 
nialelli. 

Richiamato  però  dal  Granduca  Leopoldo  1.  questo  apprezzatore  del  voro  merito,  in 
Toscana,  a lui  quel  Sovrano  confidava  l'incarico  importantissimo  di  Provveditore  dell'  uf- 
ficio dei  fiumi  e fossi  della  provincia  Pisana.  Le  memorio  che  esso  scrisse  noi  lungo 
lasso  di  tempo  nel  quale  tenne  un  tale  impiego  rispondono  per  indipendenza  di  carat- 
tere e lume  scenlifico,  e gli  meritarono  la  gloria  di  essere  annoveralo,  dopo  il  Fossom- 
troni,  tra  gl’ idraulici  più  insigni  dei  nostri  tempi 
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Anche  gli  altri  due  fratelli  Anton  Vincenzo  od  Orazio,  Agli  puro  ossi  al  hall, 
Cosimo  Andrea,  menarono  vita  estimala  per  nobilissimi  esempi,  ed  opere  di  cittadi- 
na virtù. 

Anton  Vincenzo  ebbe  un  unico  figlio,  Cosimo  Sanminialelli-Galleni,  tuttora  vivente, 
personaggio  distintissimo,  molto  versato  nelle  materie  amministrative  per  gli  impie- 
ghi che  copri,  frai  quali  quello  di  Direttore  del  Registro  o circondato  dalla  stima 
universale. 

Diremo  ora  dei  figli  di  Gio.  Francesco  il  più  brevemento  che  per  noi  si  possa  e prima 
di  ogni  atiro  del  Ball  Cosimo,  che  nato  nel  seti.  1792  fù  a noi  stretto  per  molti  anni  dai 
» incoli  della  più  leale  amicizia.  Datosi  a coltivare  indefessamente  le  scienze  politiche  di- 
vise col  conte  De  Maistre  e col  principe  di  Canosa  i priucipj  c le  aspirazioni.  Monarchico 
assolutista  per  convinzione,  combattè  in  molli  scrini  pubblicali  la  maggior  parte 
in  Modena  sotto  il  patrocinio  accordatogli  da  Francesco  IV  che  lo  aveva  in  particolare 
considerazione,  le  dottrine  della  opposta  scuola,  non  mai  coloro  che  le  professavano;  anzi 
a molli  avversari  fuori  dell'agone  politico  stese  la  mano,  rese  giustizia.  Non  sollecitò 
onori , anzi  offerti  gli  ricusò.  Mori  nel  IRTO.  Il  di  lui  figlio  Ranieri,  che  gli  succede- 
va nel  Balialo,  seguace  deU’onestà,  non  delle  dottrine  del  padre,  è Luogotcucnte  nell'e- 
sercito italiano  ed  Ufficiale  di  ordinanza  di  S.  M.  il  Re. 

Donato,  fino  dai  primi  della  sua  giovanezza  mostrò  ingegno  vivacissimo  o pronte 
e la  rapidità  dei  progressi  che  faceva  fu  di  meraviglia  agli  stessi  suoi  istitutori.  Magi- 
strato di  gran  nome  egli  gode  oggi  nel  suo  ritiro  quella  tranquillità  che  è frullo  di 
una  vita  intemerata  e della  coscienza  di  avere  operato  il  bene,  come  ebbe  la  stima  e 
In  riverenza  di  lutti  quelli  che  da  lui  dipendevano  quando  occupava  i primi  posti  nella 
magistratura  e nelle  più  alte  cariche  del  governo  Granducale.  Ministro  dell'Interno  nel 
1819,  poscia  Prefetto  a Firenze,  ed  ultimamente  Procuratore  Generale  alla  Corlc  di  Cas- 
sazione, egli  ha  lasciato  nell'  esercizio  di  tutti  questi  eminenti  uffici  la  più  bella  et! 
onorata  memoria  di  sè,  del  suo  sapere  e di  una  rettitudine  senza  pari.  Esso  è Commen- 
datore dcirOrdinc  di  San.  Giuseppe.  Ebbe  in  moglie  la  nobile  sig.  Eugenia  Maria 
(ìenlile  che  Iddio  chiamava  a miglior  vita  nello  scorso  anno,  e che  lo  fece  padre  del 
cav.  Giovanni,  del  cav.  Orazio  Luogotenente  di  Vascello,  e del  cav.  Fabio  rappresentante 
un  Vice  Consolalo  del  Regno. 

Ranieri  tenue  un  canonicato  a Pisa  e fù  uomo  di  molta  dottrina  religiosa  e di  animo 
beneficentissimo.  Morto  nel  1858,  i poveri  di  cui  poteva  dirsi  più  che  il  consola  loro  l'a- 
mico, ne  piangono  ancora,  la  perdila. 

Giuseppe  che  sposò  Vittoria  dei  Duchi  Strozzi  ed  è insignito  della  croce  di  cavaliere 
ebbe  iti  figlio  Francesco,  cavaliere  aneli’ esso  e gentiluomo  in  tutta  F estensione  del 
vocabolo. 

Ferdinando  datosi  agli  sludi  d' ingegnere  fece  buona  carriera  e gode  le  sim- 
patie di  tulli  gli  onesti.  Seguaci  delle  di  lui  virtù  , e dei  preclari  esempi  della  famiglia, 
sono  i di  lui  figli  Luigi,  Alessandro,  e Vincenzo:  il  primo,  onote  del  nostro  fòro  benché 
in  età  giovanile  nella  sua  qualità  di  avvocato  e professore  di  diritto,  il  secondo  ini- 
ziato alla  prelatura  e zelantissimo  del  suo  ministero  di  sacerdote,  il  terzo  studente. 
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Tra  le  più  illusi ri  «celebriti*»  Fantini*-  dt  '**•  ■»  *r*rj‘a  c<*rlo  onorevoli  menzio- 
ne la  Sanse* Ioni,  una  de!  novero  di  <•  d*'  Gtir.ds  «•  dipinta  dcWiriU.»  di  'torre. 

Le  prime  memorie  cbe  abbianio  «li  qu».*Ha  i r*5.i'P*«»iw  »J  I4TÌ,  epoca  m 

cui  San&edonio  fu  uno  dei  tonali  il»  >knm 

Riccio  di  Tacca  nel  1213  come  legge*  i nel  Tumulasi,  fu  davate  » ricever*  in 
nome  del  Podestà  «li  Siena  la  Capitolazione  dei  Montale  uh.  si  colla  Repubblica. 

Nel  1936  Buonatacca  ebbe  1 incanì  u dalla  Repubblica  di  pfersetaitiare  d conte 
Guglielmo  Aldnbraudescbi  : nel  1946  venne  nominato  uav alien.-  e ♦'»»« dal  mio 
Governo  a servire  di  scorta  a Federigo  imperatore  che  si  r* . ^ t ..  » ' il  Poe 

tofice:  nel  123»  fu  Ambasciatore  a Corrado  b:  l * o*dp  Imperatore.  «•  «.-Ilo  *tc--o 
anno  alla  Repubblica  di  Pisa  per  la  pace  coi  l.w  in-*!  woiie  indi  dello  tjj  iinn* 
della  Repubblica  a S.  Qui  rico  nel  I2.’»3  Pode-P*  :»  latmio.  e nel  I t-ift  f:i  i:?k*  «K-. 
Ire  Ambasciatori  inviati  al  Re  Manfredi  pur  richiede» !«*  di  mime  genti  rP  arme  I>a 
lui  nacque  il  Beato  Ambrogio  di  cui  terremo  in  seguilo  piu  ampie  parole. 

Bartolomrneo  Torta  paglia  trovò  In  morte  all*  assedio  di  lln-via  mandatovi  cuu 
mollo  apparato  di  forzo  dalla  Repubblica  in  soccorso  dell  1 migrai* ■rr. 

Tioct  di  Buonatacca  venne  inviato  nel  12Ò0  dalla  Repubblica  Amba. Ciatcre  al 
Re  Manfredi. 

Nel  «261  questa  Famiglia  che  si  mostrò  sempre  ligia  al  parlilo  *>u«  U * p.^a  di 
malcontento  contro  il  Governo,  insieme  a diverse  altro  *>!  sdiontniio  ila  Sie»-a  e 
pose  stanza  a Radicoiuui,  ma  la  Repubblica  invio  dodici  \uiba . ilvti  h usuarne 
il  runpatrio. 
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(di  Siena) 


Tra  le  piu  illustri  e celebrate  Famiglio  di  Siena  merita  certo  onorevole  menzio- 
ne la  Sansedooi,  una  del  novero  di  quelle  de' Grandi  e distinta  del  diritto  di  Torre. 

Le  prime  memorie  che  abbiamo  di  questa  Famiglia  risalgono  al  H74,  epoca  in 
cui  Sansedonio  fu  uno  dei  Consoli  di  Siena. 

Riccio  di  Tacca  nel  1213  come  leggesi  nel  Tommasl,  fu  delegato  a ricevere  in 
nome  del  Podestà  di  Siena  la  Capitolazione  dei  Montalcinesi  colla  Repubblica. 

Nel  1236  Buonatacca  ebbe  l’incarico  dalla  Repubblica  di  perseguitare  il  conte 
Guglielmo  Aldobrandeschi  : nel  4 2 46  venne  nominato  cavaliere,  e trascelto  dal  suo 
Governo  a servire  di  scorta  a Federigo  Imperatore  che  si  recava  a visitare  il  Pon- 
tefice: nel  1248  fu  Ambasciatore  a Corrado  figlio  dell'Imperatore,  e nello  stesso 
anno  alla  Repubblica  di  Pisa  per  la  pace  coi  Lucchesi:  venne  indi  eletto  capitano 
della  Repubblica  a S.  Quirico;  nel  1233  Podestà  a Gubbio,  e nel  1239  fu  uno  dei 
tre  Ambasciatori  inviati  al  Re  Manfredi  per  richiederlo  di  nuove  genti  (Tarme.  Da 
lui  nacque  il  Beato  Ambrogio  di  cui  terremo  in  seguito  più  ampie  parole. 

Bartolommeo  Tortapaglia  trovò  la  morte  all’assedio  di  Brescia,  mandatovi  con 
molto  apparato  di  forzo  dalla  Repubblica  in  soccorso  dell’  Imperatore. 

Tacca  di  Buonatacca  venne  inviato  nel  1250  dalla  Repubblica  Ambasciatore  al 
Re  Manfredi.  * 

Nel  1261  questa  Famiglia  che  si  mostrò  sempre  ligia  al  partito  Guelfo  presa  da 
malcontento  contro  il  Governo,  insieme  a diverse  altre  si  allontauò  da  Siena  e 
pose  stanza  a Radicofani,  ma  la  Repubblica  inviò  dodici  Ambasciatori  a curarne 
il  rimpatrio. 
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Il  beato  Ambrogio  figlio  di  Buonatacca  fu  uno  dei  due  Ambasciatori  mandati  a 
Gregorio  X nel  I ±73  affinché  liberasse  dall’ interdetto  la  città  di  Siena:  esso  ve- 
stiva allora  f abito  dei  padri  Domenicani  : in  seguito  rifiutò  il  vescovado  della  sua 
patria.  Il  p.  Lombardelli  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  e Monsignor  Giulio  Sanse 
doni  vescovo  di  Grosseto  pubblicavano  accurate  notizie  biografiche  sul  di  lui  conto. 
Mori  in  odore  di  santità  nel  1288  e le  sue  ceneri  si  conservano  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  — Di  lui  vi  hanno  alcuni  scritti  inediti. 

Tano  di  Tommasino  fu  uno  dei  Governatori  di  Siena. 

Contieri  gonfaloniere  fu  uomo  d’armi  reputassimo  e nel  1323  compì  varie  im- 
prese gucrre>chc  che  gli  fruttarono  lode. 

Cecco  di  Goro  era  nel  1326  tra  i provveditori  del  Comune  di  Siena;  nel  1338 
andò  Ambasciatore  al  Duca  d’  Atene  (iranno  di  Firenze. 

Fr.  Pietro  di  Pepo  venne  nominato  nel  1348  cavaliere  di  Malta. 

Tornato  di  Goro  figura  nel  1353  nel  Collegio  dei  20  Riformatori;  assenziente  Carlo 
IV  imperatore:  nel  1360  fu  podestà  di  Pistoja,  succedendo  in  questo  onorevole  uf- 
ficio a Luigi  Sansedoni. 

Goro  di  Goro  nel  1379  venne  con  altri  illustri  Cittadini  mandato  dalla  Repub- 
blica a Viterbo  ed  a Roma  per  restituire  nelle  antiche  loro  amicheveli  relazioni 
il  prefetto  di  Viterbo  c quello  di  Vico:  nel  1382  e nel  1398  sostenne  l’ufficio  di 
provveditore  nel  Comune  di  Siena:  nel  1390  venne  spedito  a Perugia  per  sven- 
tare una  congiura  che  doveva  scoppiare  in  quella  Città:  nel  1392  in  qualità  di 
Inviato  fu  mandato  a Firenze  a motivo  di  alcune  doglianze  da  presentarsi  a quella 
Repubblica:  finalmente  creato  cavaliere  nel  1394  insieme  ad  altri  Cittadini  Senesi, 
si  reco  con  essi  per  ordine  della  Repubblica  ad  assistere  alla  incoronazione  a Duca 
di  Milano  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Fr.  Niccolò  di  Sanscdonio.  di  Conterio  nel  1 40  4 veniva  ascritto  all’ordine  dei 
Cavalieri  di  Malta. 

Toto  fu  ricchissimo  e valoroso  gentiluomo  : nei  1 4G5,  onorato  delle  insegne  di 
Cav.  aurato,  fu  podestà  di  Todi. 

11  beato  Ambrogio  secondo,  cosi  chiamato  per  differenziarlo  dal  Beato  Ambro- 
gio figlio  di  Buonatacca.  esso  pure  appartenente  all'  Ordine  dei  Domenicani:  do|H» 
una  vita  esemplarissima,  finiva  di  vivere  nel  1392. 

Della  beala  Diamanti!  che  lasciò  dupo  di  sé  tanta  fama  di  santità,  vedesi  dipinta 
la  imagine  nel  Dormitorio  dei  padri  di  San  Domenico  in  Siena. 

Bartolomeo  andò  come  Inviato  «Iella  Repubblica  nel  1504  a Giulio  II  Papa. 

Alessandro  nella  stessa  qualità  fu  inandato  al  Duca  Cosimo  a Firenze  per  co- 
noscere i molivi  dell’  inv io  di  truppe  spagnuolc  nel  territorio  di  Siena  e nel  me- 
desimo anno  fu  nominato  pure  Ambasciatore  agli  Agenti  Imperiali  : nel  1550  final- 
mente la  Balia  volle  che  si  recasse  presso  gli  Ambasciatori  senesi  a Roma  per  no- 
liziarli  che  V imperatore  aveva  decretato,  doversi  in  Siena  erigere  la  Cittadella  : 
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fu  poeta  di  qualche  vaglia,  e dì  lui  abbiamo  una  traduzione  di  Virgilio  ed  altre 
operette  in  versi. 

Nel  1606  Paolo  V nominò  Giulio  a Vescovo  di  Grosseto:  fu  uomo  di  molla  san- 
tità e dottrina,  ed  elemosiniere  di  Urbano  Vili.  A lui  dcvesi  la  Storia  dei  beati  e 
santi  Senesi. 

Orazio  nel  1626  venne  nominalo  podestà  di  Osmo. 

Nel  1669  Fr.  Rutilio  di  Ambrogio  ebbe  la  croce  di  Malta  o nel  1696  il  Com- 
mendatorato  di  Prato. 

Anche  Fr.  Orazio  di  Giovanni  figura  tra  i cavalieri  Gorosolemitani  nel  1692  e 
nel  1707  venne  destinalo  da  quell'ordine  a recare  il  tributo  degli  astori  a Fi- 
lippo II. 

Contemporaneo  ad  esso,  e ascritto  pure  allo  stesso  Ordine  religioso,  Fr.  Giulio 
addimostrò  moltissimo  coraggio  e diede  prove  di  non  comune  valore  nella  spedi- 
zione alla  difesa  di  Corfù. 

Che  se  noi  a questo  punto  dobbiamo  limitare  le  nostre  indagini,  o almeno  con- 
gedarci dai  nostri  leggitori,  non  è già  che  la  materia  ci  venisse  meno  tra  mano, 
che  molli  e molti  sarebbero  i nomi  che  ci  resterebbero  ancora  a registrare  tino 
a di  nostri,  illustri  lutti  per  nobilissimi  esempi  di  carità  cittadina,  e per  onorifi- 
cenze meritamente  ottenute,  ma  troppo  a lungo  ci  condurrebbe  questo  lavoro,  e 
noi  noi  possiamo  in  un  breve  Sommario. 

Questa  Famiglia  che  come  ci  narra  il  Gigli  gode  tuttavia  a titolo  di  onore,  della 
nomina  alla  dignità  del  tesorierato  del  Capitolo  della  Metropolitana,  e attualmente 
rappresentala  dal  Sig.  Giovanni,  che  Siena  onora  a buon  diritto  Ira  i suoi  più  no- 
bili e cari  Cittadini. 

F.  Galvani 

scrittori  hai  odali  si  k tratta  la  presentii  istoria 

Dall'  Ugurgieri,  dal  Tornatasi,  dal  Gigli,  dal  Tizio,  dal  Malevolli,  storici  tutti 
Senesi  e da  alcuni  manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale. 
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SARACINI 

( ili  À rezzo  ) 


Questo  famiglio  fu  celebre  ed  onoratissimo  nei  secoli  decorsi  e nella  città 
di  Arezzo  e di  Siena,  ma  dappoiché  cadde  la  Repubblica  di  Arezzo,  vissero 
quasi  affatto  come  privati  gli  individui  di  questa  famiglia. 

Come  abbiamo,  detto  fu  pe/ assai  tempo  celebre  in  Arezzo  ed  in  Siena 
fino  dall'  undicesimo  Secolo  ed  ebbe  dominio  dì  varie  terre  e particolar- 
mente del  Castello  di  Uliveto  v ove  più  specialmente  abitò  quando  era  al- 
U apogeo  della  suo  glorio,  conte  pure  nello  sua  decadenza,  quantunque 
detto  castello  fosse  nel  secolo*'  decimoseltimo  quasi  affatto  diruto  per  le 
guerre  tra  i Guelfi  e Ghibellini , essendo  i Snrncini  di  parte  Guelfa  ; per 
lo  che  furono  cuccioli  dagli  Ubertinl  di*  fazione  Ghibellina,  c dovettero 
ritirarsi  in  Siena , in  Fojnno,  in  Sansavino  ed  in  olici  luoghi. 

Per  stipite  lo  famiglia  Saracini  riconosce  un  Bezzone  soprannominato 
Carbone,  da  cui  venne  Ranieri  chiamato  Saracino  ed  Orso  , che  ebbe  per 
figlio  un’altro  Saracino,  padre  ad  Ugone  e Rainaldino. 

Ranieri  soprnunominato  Saracino,  da  cui  derivano  tutti  i rami  dei  Sa- 
racini di  Siena  , di  Arezzo  e di  Ferrara,  generò  Rattuccio,  Brigolo  e Pa- 
gano, che  fu  padre  di  quell’ Uberto  che  si  dice  di  Uliveto. 

Brigolo  fu  padre  di  Federico  e Boleto  che  fu  progenitore  dei  Saracini 
di  Siena. 

Rattuccio  generò  Ranieri,  Boseto  c Federico;  il  nome  di  Boseto  però 
da  diverse  scritture  si  rileva  essere  corrotto  e doversi  piuttosto  dire  Boso. 

Uberto  da  Uliveto  fu  padre  di  Saracino  padre  di  Ubertino  da  cui  na- 
cque Guido.  Francesco  detto  Cecco  fratello  di  Ubertino  fu  quegli  che  posò 
lo  Stipite  della  famiglia  Saracini  in  Ferrara,  avendo  preso  servizio  presso 
i Duchi  di  quella  città. 

Ubertino  di  Saracino  ebbe  ancora  per  figlio  Niccolò  detto  Niccoletto; 
questi  fu  padre  di  Donato  che  ebbe  per  tiglio  Cristoforo  do  cui  nacque 
quel  Stesser  Giovanni  Dottore  in  Legge  che  fu  cotanto  celebre,  come  anco 
Antonio  padre  di  Ser  Niccolò  canonico  delia  cattedrale  di  Arezzo. 

Stesser  Giovanni  ebbe  per  figli  Ser  Bernardino,  Ser  Bernardo,  Donato 
e Raffaello.  Da  Raffaello  venne  Pietro  Paolo,  Giovanni,  Storco  Vescovo  e 
Luca  capitano,  che  ebbe  per  figli  Raffaello  e Flaminio,  da  cui  nacque  un 
terzo  Giovannr,  Alessandro,  Stesser  Ubertino,  Ridolfo,  e Storco  padre  di 
un  altro  Flaminio , da  cui  vennero  Storco  e Giovanni  cavagliel  e. 

Francesco  di  Saracino  o Cecco  che  ti  voglia  fu  progenitore  dello  Sti- 
pite di  Ferrara,  perchè  partitosi  di  Arezzo  andò  a servire  il  Slarchese 
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Obizzo  di  Ferrara  e fu  fatto  Pretore  di  quella  città.  Da  Cecco  in  Ferrara 
nacque  Obizzo,  da  questo  venne  Francesco  padre  di  Gberardo  che  generò 
un  altro  Gherardo,  Francesco  ed  Alfonso  padre  di  un  terzo  Gherardo , da 
cui  venne  Alfonso,  Obizzo , Annibuie  Abate  , e Roberto  padre  di  Ghe- 
rardo , che  ebbe  per  figli  Alfonso  e Niccolosa. 

Del  ramo  di  Siena  pochissimo  ed  oscuramente  ne  zuppiamo. 

La  famiglia  Saracini  di  Arezzo  da  cui  emanò  quella  di  Ferrara  e di 
Siena  fu  traile  famiglie  feudatarie  di  Arezzo  stabilite  da  Carlo  Magno,  le  quali 
nel  territorio  aretino  allora  assai  più  vasto  arrivarono  fino  a trecento. 
Che  la  famiglia  Saracini  fosse  una  delle  300  si  rileva  e dai  vasti  dominii 
che  possedeva  in  principio  e che  ha  posseduto  fino  a questi  ultimi  tempi 
e dall’essere  imparentata  ab  antico  colle  più  nobili  famiglia  aretine  come 
era  quella  dei  Marchesi  dal  Colle,  quindi  detti  Marchesi  del  Monte  S.  Ma- 
ria e di  Sorbello. 

I Saracini,  come  abbiamo  detto,  seguirono  sempre  la  parte  Guelfa,  e 
siccome  in  Arezzo  dominò  quasi  sempre  la  fazione  ghibellino  , soffersero 
da  questa  molti  danni,  come  pure  i Marchesi  S.  Maria,  Guelfi  onch’essi, 
ebbero  il  loro  magnifico  palazzo  diruto  e spianato.  Ma  dappoiché  per  le 
sevizie  dei  Ghibellini  non  era  loro  possibile  il  vivere  nella  città  , tonto  i 
Saracini  che  i suddetti  Marchesi  si  ritirarono  entro  le  fortezze  da'  loro 
fendi,  per  cui  non  poterono  avete  parte  nei  governo  della  Repubblica. 

Prima  però  che  cominciassero  le  dissensioni  tra  i Guelfi  e Ghibellini , 
godettero  i Saracini  i primi  onori  nella  repubblica. 

Ebbe  la  famiglia  Saracini  molli  uomini  illustri  nei  secoli  antichi,  nome 
Pagano  figlio  di  Ranieri  Saracino,  e suo  figlio  Berto,  e Guido  di 
libertino  che  molto  adoperarono  in  benefizio  della  Repubblica.  Ubertino 
di  Saracino  e Bindo  di  Nuccio  furono  capi  della  parte  Guelfa  e combat- 
terono con  molto  valore  contro  i nemici  dello  patria. 

Ma  veduto  dappoi  che  la  repubblica  per  essere  capi  della  parte  guelfa 
li  teneva  rimossi  da  ogni  ufficio,  Francesco  di  Saracino , lasciato  il  fra- 
tello libertino  nel  castello  di  Oliveto,  se  ne  andò  al  servizio  dei  Marchesi 
di  Ferrara.  Ed  accoppiando  estremo  valore,  somma  perizia  nelle  armi, 
ed  ampia  dottrina  ed  eccellenza  di  lettere  meritò  che  il  Marchese  di  Fer- 
rara lo  creasse  Pretore  di  delta  città.  Nella  sua  carica  udoprando  con 
quei  valore,  seono  e sapienza  di  cui  era  fornito  si  ebbe  non  solo  li  encornj 
e l’  amore  dello  stesso  Marchese,  ma  nncora  lo  benevolenza  di  tutta  In 
città-  dal  ebe  ebbe  principio  la  sua  fortuna.  Poiché  riunito  il  suo  patri- 
monio alle  molte  ricchezze  che  acquistò  in  Ferrara,  si  trovò  possessore  di 
moltissimi  beni,  e fu  ascrillo  allo  nobiltà  ferrarese,  e gode  di  tutti  i be- 
nefici! e cariche  ehe  spettavano  ni  nobili. 

Natogli  dipoi  uu  figliuolo  , in  memoria  del  suo  patrono  Obizzo,  gli 
pose  lo  stesso  nome.  Du  questo  Obizzo  nacque  quel  Francesco  colanlo  fa- 
moso in  Ferrara  pel  suo  sapere  e valore,  e fu  si  caro  al  Duca  Borse  di 
Ferrara  elio  lo  creò  suo  Tesoriere  Generale.  Nella  quai  carica  si  condusse 
con  tanta  fedeltà  e tanto  vantaggiò  li  interessi  di  quei  principi,  che  lo  ten- 
nero caro  e sempre  recarono  profitto  all»  famiglia  Saracini.  Traili  altri 
doni  il  Duca  Borsa  regalò  alla  casa  Saracini  le  possessioni  poste  net  Fo- 
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tesine  di  Rovigo  nella  Terra  di  Lendenura,  le  quali  la  della  famiglia  h» 
tuttora  in  proprietà. 

Gherardo  di  lui  figlia  non  fu  meno  del  padre  famoso  per  lettere  e pot- 
abilità di  governo;  e giunse  a tanta  celebrità  netta  sapienza  legale  che 
fu  tra  i primi  di  tutta  Italia.  Ed  Alfonso  I,  terzo  Duca  di  Ferrara  lo  elesse 
a suo  segretario  e consigliere  di  Stato  non  solo,  ma  lo  prescelse  per  in- 
viarlo a Milano  a prendere  e condurre  a Ferrara  lo  di  lui  moglie  Anna 
sorella  di  Gioran  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  -,  e penetrò  cotanto  nelle 
grazie  del  Principe  cbe  cooeedettegli  di  apporre  il  proprio  sigillo  a molte 
domande  governative  quasi  fosse  un  alter  ego. 

Fu  caritsimo  pure  al  papa  Leone  X da  quale  ebbe  molti  favori  e pri- 
vilegi, ed  un  breve  amplissimo  di  esenzioni  da'  rigori  ecclesiastici. 

Morto  Gherardo  nelle  processione  funebre  fu  accompagnuta  la  di  lui 
salma  alla  cattedrale  dal  Duca  Alfonso,  e da  un  figlio  del  re  di  Napoli  ; 
ed  il  Guarini  recitò  una  bellissima  orazione. 

Francesco  di  lui  figlio  sospinto  dall' emulazione  volle  raggiungere  il  pa- 
dre nello  fama  delle  lettere  e nella  celebrità  della  giurisprudenza,  e vi  riu- 
sci poiché  fu  acclamato  come  uno  dei  principali  giureconsulti  del  suo  secolo 
tanto  che  molti  principi  lo  richiesero  dell’  opera  sua  ; ma  egli  si  offerse  di 
adoperarsi  in  vantaggio  del  suo  principe  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  da  cui 
ottenne  Ululi  e cariche  onorificentissime,  come  quella  di  segretario  intimo  e 
consigliere  di  stato,  e lo  adoperò  negli  affari  più  scabrosi , in  molte  amba- 
scerie agli  altri  principi,  i quali  empi  di  ammirazione  pel  suo  sommo  sa- 
pere e prudenza.  Auzi  dalla  Repubblica  di  Venezia  fu  dcUo  novello  De- 
mostene. 

Merita  distinta  menzione  anco  Gherardo  di  lui  tiglio  che  si  fe  chiaro  per 
molto  senno  e valore  nelle  armi.  Giovine  assai  si  portò  come  volontario  a 
guerreggiare  in  Francia,  ove  si  rese  illustre  ed  ottauiie  cariche  ed  onori. 

Obizzo  fratello  di  questa  si  distinse  enehe  esso  per  provalo  valore 
avendo  seguito  il  Duca  Alfonso  di  Esle  nelle  guerre  d‘  Ungheria. 

Merita  pure  lode  Alfonso  Sarncini  che  fu  soldato  pieno  di  valore  e la 
di  lui  perizia  nelle  armi  la  mostrò  a Conissa  quando  I’  Arciduca  Ferdi- 
nando tentò  di  riprenderla  ajulalo  dal  Pontefice  e dall' Imperatore;  ma 
non  vi  riuscì  per  le  dissensioni  forti  fra  i capitani  delti  eserciti  diversi 
che  fecero  perdere  il  tempo  opportuno,  per  cui  venuti  i freddi  fu  costretto 
e levare  1’  assedio  con  gravi  perdite,  li  nostro  Alfonso  in  questa  occasioni- 
si portò  con  tanto  valore  e prudenza  elle  I'  Arciduca  Ferdinando  medesimo 
ne  rese  pubblica  testimonianza. 

Mot  Ferdinandut  Dei  gratta  Arrida*  Austria,  Dtsx  Burgundiae, 
Stgriae,  Carniolue,  Comes  Tirolis  et  Corintia»,  Universi!  et  singulti  te- 
stamur,  bisce  notumque  facimut,  quod  exhibitur  prasentia.  Atfonsus  S-i- 
racinus  nobilis  Ferrariensis  sub  expeditione  Camisarensi  a princ  pio 
usque  ad  finem  ejiudem  se  pencs  Solidissimo  Domini  nostri  exercitu 
tamquam  v enturierum  in  slalionibus  et  vigiliis  erga  et  contro  turcum 
inimicum  Christiani  nomimi  hoslcm  din  noctuque  in  tumuliti,  rumore 
et  pratiotione  quando  et  quotici  id  ojnss  fuit  siculi  honoruto  nobili  militi 
illud  ipsum  pru'tundum  decuit  semper  honeslum  ed  audaeem  gesserit 


Digdtred  by  Google 


* SARACCHI 

timul  atque  ultro  et  prasto  fuerit  j de  cuju,  ammolliate  noi  acceptabi- 
lem  et  gralittimum  beneplacitum  kob  uerimus  et  tenuerimu,  in  quorum 
/idem  hai  prò:, ente,  ,ub  signatura  noti, a ligilloque  muniri  deerevimu, 
Datum  m cimiate  no, tra  cracemi.  Metropoli  Styrice  vige, imo  nono  no- 
vembru  Anno  millesimo  sexcentesimo  primo. 

Ferdinanda , 

Anco  da  questo  decreto  si  rileva  che  la  famiglia  Salatini  era  nobile  in 
Ferrara,  e ciò  maggiormente  conferma  l'essere  stata  chiamata  una  contrada 
della  detta  citta  Fi  a Saracino-,  e I'  essersi  imparentata  colle  principali  fa- 
miglie nobili  di  Ferrara,  come  colla  Boccamaggiori,  colla  Pendagli  e Mai- 
nardi,  e con  quella  dei  Gonzaga,  poiché  Francesco  Snraeini  «sposò  Vit- 
toria Gonzaga  figlia  del  Marchese  Ridolfo. 

in  Arezzo  la  famiglia  Saracini  si  mantenne  onoranda  per  diversi  indi- 
vidui spettabili  per  ingegno  e pendenza,  fro  questi  Giovanni  di  Cristoforo 
di  Donato  che  divenne  celeberrimo  legista  e fu  richiesto  di  consiglio  da 
molti  principi  e specialmente  dal  Duca  d'  Urbino  e dal  Duca  di  Mantova 
nel  cui  governo  ottenne  i principali  impieghi;  fu  pure  mollo  caro  al  Duca 
Bolso  ed  al  Duca  Ercole  di  Ferrara  che  gli  conferirono  la  carica  di  Ino- 
gotenente  generale. 

Luca  di  Raffaello  figlio  di  questo  Giovanni  si  dette  alle  armi,  nelle 
quali  riuscì  famoso,  perchè  cominciata  la  sua  carriera  eolia  carica  di  Al- 
fiere nelle  guerre  di  Siena  fu  fatto  capitano  e fini  coll'essere  creato  Luo- 
gotenente generale  da  Ridolfo  Pio  Conte  di  Meldolo. 

Marco  fratello  del  detto  Luca  si  volse  tutto  alle  lettere  ed  alle  scienze 
per  cui  portossi  a Bologna  università  celebre  in  tutta  Europa.  Colà  strinse 
forte  amicizia  con  Gregorio  XIII  ollora  dottore  in  Bologna.  Salito  al  Pon- 
tificato si  chiamò  appresso  Marco  c pel  suo  svariato  e profondo  sapere  lo 
fece  suo  confessore  e canonico  di  8.  Maria  Inviolata.  Vacata  quindi  la  se 
dia  vescovile  in  Volterra  vi  mandò  il  suo  Marco  j era  questi  sempre  stato 
di  salute  infermicela,  vi  peggiorò  assai  in  quest'aria  a lui  punto  confa- 
cente per  cui  il  papa  n’  era  afflittissimo. 

Alla  morte  del  Minerbetti  rimasto  libero  il  vescovado  di  Arezzo  vi 
mandò  Marco  sperando  che  l'aria  natale  gli  invigorisse  la  salute;  ma’  ciò 
non  fu  poiché  dopo  poco  tempo  vi  muori  col  compianto  generale^ 

Si  trova  di  questa  famiglia  un  individuo  assai  celebre  in  pitturo  che 
fu  Carlo  nato  in  Venezia  nei  1585,  per  cui  fu  detto  anche  il  Fendano.  Fu 
allievo  del  Caruvaggio.  Dipinse  diversi  affreschi  assai  belli  nel  Vaticano  I 
piu  pregievoli  suoi  quadri  sono  in  Roma  fra  i quali  specialmente  si  lo- 
dano S.  Burotio  ed  il  Martirio  di  un  Fcicovo  nella  chiesa  dell'  Anima 
£el  Museo  di^LUU  si  conserva  un  suo  dipinto  La  fuga  in  Egitto.  Mori  il 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESEIKTE  ISTORIA 

GaHUBMM,  Storia  genealogica  delle  famiglie  Toscane  ed  Umbrie  — 
l GHELLl,  Italia  Sacra.  — Biografia  univeriale.  — Bouillet,  Dizionario 
universale. 
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rii  Seul, h i sono  dello  slr  ssa  consorteria  dei  Buinidelinonti , coi  quali  go- 
dettero il  possesso  di  molte  terra1  eH'nstella  nello  Ynldelsa  e nella  Valdi- 
pesa.  Sculajo  di  Bosso  di  llaificri  di  altro  Kanieri  fu  il  loro  progenitore: 
di  esso  si  fa  memorili  in  un  otto  del  1 ISO  eoi  quale  vende  alcuni  beni  allo 
Spedale  del  Calzatolo  ; ed  in  altro  del  1150  in  cui  acconsente  alla  vendita 
di  altre  terre  elle  Ugucci#8e  suo  zio  jia  ano  spedale^suddctto.  Gli  Scolari 
furono  costanti  utente  segnaci  della  fazione  clic  favorita  la  parte  imperiale, 
e per  conseguenza  nemicissimi  dei  Buondelmonli  loro  Consorti  che  al  con- 
trario seguirono  la  parte  Guelfe.  Dopo  la  battaglia  di  Tagliacozzo  vissero 
quasi  sempre  fuoruscili  e spesso  impugnarono  le  armi  contro  la  patria. 
Nello  sconvolgimento  deli;  fazioni  dei  Bianchi  e dei  Aeri,  essi  siccome 
Ghibellini  seguirono  quella  d?>  Bianchi  : rimasti  sconfitti  tentarono  a mano 
aratala  di  tornare  in  patria  iuu  molti  wiréssl  essendo  stati  arrestati  presso 
il  Borgo  ti.  Lor  -nzo  , uove'  -<ulJ  |\  p .ibolo  perdere  la  testa.  I)' allora  in 
poi  il  bando  fu  pe , essi  , -.cabile , nè  gli  sforzi  di  Bonifazio  Vili  nel 
1301  , nè  quelli  di  Benedetto  XI  nel  4304  valsero  a mitigare  contro  di  loro 
il  furore  dei  Guelfi  fiorentini. 

CHELE  di  Krancaleone,  detto  Zaccagn.no.  Nel  I960  insieme  col  padre  fu 
caccialo  in  bando,  pena  che  gli  fu  rinnuovata  nel  4280  per  essersi  ricu- 
sato di  firmare  la  pace  del  Cardinule  Catino.  In  seguito  prese  le  armi  contro 
la  patria , e nel  4302  subi  condanna  di  morie  in  contumacia  per  avere  sac- 
cheggiata ed  arsa  la  terra  di  Lucolena.  Nel  1306  insieme  agli  altri  fuoru- 
sciti Ghibellini,  tra  i quali  Dante,  si  trova  nominato  tra  coloro  che  pro- 
misero agli  Ubaldini  di  tenerli  rilevali  dai  danni  ai  quali  potevano  an- 
dare incontro,  nel  presidiare  e difendere  dai  Fiorentini  il  loro  Castello 
di  Monteaccianico.  Credo  che  terminasse  i suoi  giorni  nelle  carceri  delle 
stinche. 

ScolaJo  di  Sinibatdo  detto  Ciupo.  Come  capo  della  fazione  Ghibellina 
nel  4268  fu  condannato  all’esilio.  Quindi  postosi  alla  testa  di  una  Banda 
di  masnadieri  si  portò  con  essi  a distruggere  le  castella  dei  Guelfi , poi  a 
saceheggiarr  il  Monastero  di  Vallombrosa  c quello  di  Passignano  ove  pre- 
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tese  ospitalità  giovandosi  del  diritto  di  padronato  che  ri  aveva  coi  Buon- 
ilelmonti.  Introdotto  nel  Monastero  vi  carceri  l'Abate  ed  i Monaci  e vi 
rimase  padrone.  Nella  pace  del  Cardinale  Latino  si  ricusò  di  accettarla  - 
per  cui  fu  dichiarato  ribelle.  Mori  nel  1315,  ed  in  espiazione  dei  suoi 
falli  donò  alcuni  beni  ai  Monaci  Yallombrosani. 

Ghiro  di  Squarcialupo , fu  condannato  a morte  nel  1302  per  essere 
comparso  a mano  armata  sotto  le  mura  di  Firenze  nello  sconvolgimento 
delle  fazioni  dei  Bianchi  e dei  Neri.  Sottoposto  a confisca , i suoi  beni 
furono  venduti  a vantaggio  del  Comune. 

Alberto  di  Filippo , destinato  alla  Chiesa  divenne  Canonico  di  S.  Re- 
parata di  Firenze , Arcidiacono  di  S.  Petronio  di  Bologna , e Cappellano 
di  Alessandro  IV.  Nel  1201  fu  eletto  Vescovo  di  Volterra,  e colà  vi  mori 
nel  12(14. 

Neri  suo  fratello,  detto  Caino;  avvenuta  nel  1265  la  rotta  dei  Ghibel- 
lini a Benevento  fu  esiliato,  bando  che. gli  venne  riconfermalo  nel  1280 
per  essersi  rifiutato  di  firmare  la  pace  del  Cardinale  Latino. 

Schiatt \ di  Bozza  fu  condannalo  al  bando  nel  1265,  bando  che  fn 
ripetuto  a suo  danno  nel  1280  per  essersi  ricusato  di  firmare  la  pace  del 
Cardinale  Latino.  Nel  1302  subì  condanna  di  morte  in  contumacia  per 
l’ invasione  fatta  a inano  armata  nella  Val  di  Greve  insieme  coi  Gherardini 
e coi  Cerchi  ; c nel  1312  fu  messn  'a  prezzo  la  sua  lesta  per  essere  com- 
parso a mano  armata  coli’ Imperatore  Kurico  Vii  all’assedio  di  Firenze. 

Ctrpo  di  Scolajo , trovatosi  profugo,  nel  1332  si  pose  al  servizio  dei 
Pisani,  rd  in  qualità  di  Capitano  generale  gli  guidò  alla  guerra  contro  i 
Senesi.  Nel  1336  passò  al  servizio  di  Mastinp.  della  8cala  che  divenuto 
padrone  di  Lucca  era  in  guerra  coi  FioreiiÌ3J,r1)uando  nel  1340  Mastino 
fece  la  pace  coi  Fiorentini  col  patto  di  veide  -li  Lucca , i Pisani  che  ane- 
lavano pure  a tanto  acquisto  corserovad  ssc  d are  quella  città,  ed  a Ciupo 
affidarono  la  direzione  della  guerra.  Per  q fatti,  fu  dai  Fiorentini 

condannato  a morte  ed  allo  confisca,  e fu  promesso  un  premio  di  1000 
fiorini  d’oro  a chi  l’avesse  ucciso.  Dopprima  i Pisani  furono  rotti:  ina 
Ciupo  riuniti  i fuggitivi  e riordinate  le  schiere,  piombò  addosso  al  nemico 
c ne  riportò  segnalata  vittoria , per  cui  dai  Pisani  fu  armato  Cavaliere 
sul  campo  di  battaglia.  Nel  1315  fu  Potestà  di  Lucra,  quindi  passato  al 
servizio  di  Giovanni  Visconti  combattè  di  nuovo  contro  i Fiorentini  nel 
1353.  Carlo  IV  il  22  aprile  del  1353  scriveva  da  Pisa  alla  Repubblica  fio- 
rentina per  ottenergli  la  restituzione  dei  beni. 

Filippo,  detto  Pippo  Spano,  di  Stefano  nato  nel  1369.  Era  ancor 
'.'iovinetto  quando  i suoi  genitori  In  consegnarono  a Luca  del  Pecchia  che 
lo  condusse  a Buda  ove  dirigeva  una  ragione  di  Banco.  Il  Tesoriere  del 
Re  d’I  ngheria  lo  prese  come  suo  intendente  e tanto  alletto  gli  pose  che 
da  ultimo  gli  cedè  una  parte  dell’  amministrazione  pubblica.  In  seguito  il 
Re  Sigismondo  lo  prese  in  considerazione  ed  a lui  adulò  la  direzione  del- 
I’  uffizio  delle  miniere  che  ollorn  formavano  la  maggior  parte  delle  rendite 
della  corona.  Nelle  contese  che  ebbe  quel  Monarca  coi  Baroni  del  Regno. 
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Pippo  prese  le  <ue  perii,  etl  in  un  alterco  che  ebbe  il  Re  con  uno  ili  essi, 
srii  salvò  la  vita.  Da  quest'  epoca  comincio  la  sua  carrier»  militare  Volato 
i raccogliere  soccorsi  fortificò  in  lai  modo  la  parte  Reale  , che  i Baroni 
ribellali  furono  costretti  ad  implorare  perdono.  Pur  tuttavia  furono  intro- 
dotti ne!  Castello  e sebbene  il  Re  inclinasse  a clemenze,  trentndue  di 
loro  furono  trucidati  e si  scrisse  che  ciò  avvenne  per  consiglio  dello  Seo- 
ari.  Questo  fatto  a miche  produrre  un  buono  effetto  esacerbò  gli  animi 
dei  malcontanti  che  richiesero  il  Re  Ladislao  a lasciar  Napoli  per  cingere 
la  corona  dell’Ungheria.  Nei  4401  per  colmo  di  sventura  il  Re  cadde  nelle 
mani  dei  ribelli,  cosicché  Pippo  si  trovò  nello  stesso  tempo  a difendere 
il  Re  dai  ribellati  Baroni,  dai  Turchi  che  avevano  assediato  l’Ungheria, 
non  che  dall’esercito  di  Ladislao  che  a gran  passi  s’inoltrava  verso  Buda 
Riuscì  peraltro  allo  Scolari  di  trionfare  dei  nemici  ed  il  Re  Sigismondo 
che  ottenuta  la  libertà  si  era  recato  a Vienna,  ve  lo  chiamò  ed  in  premio 
dei  suoi  servigi  gli  donò  la  Signoria  di  Temeswar  con  titolo  di  Bano. 
Eletto  Generale  si  pose  od  inseguire  i Turchi,  i quali  profittando  dei 
torbidi  che  agitavano  il  regno  erano  venuti  in  Ungheria.  Lo  Scolari  li 
sconfisse  in  varie  battaglie  ed  incusse  loro  tanto  timore  che  il  solo  suo 
nome  bastava  a fugarli.  Quando  Sigismondo  nei  4440  divenne  imperatore, 
lo  spedì  in  Italia  onde  pregare  i Fiorenlini  ad  interporsi  presso  Giovanni 
XXII  ; giunte  egli  a Firenze  accompagnato  da  300  Gentiluomini  a ca- 
vallo, ed  andò  ad  abitare  le  sue  antiche  case  nel  Borgo  degli  Albizzi  ove 
tenne  corte  bandita.  Poi  ebbe  il  comando  dell’esercito  conlro  i Veneziani, 
e fu  nominato  Governatore  generale  dell'Ungheria  ed  invitato  al  Concilio 
di  Costanza.  Essendo  caduto  infermo,  la  voce  che  corse  della  sua  morte, 
bastò  a rendere  animo  ni  Turrhi  i quali  minacciavano  di  nuovo  l’Ungheria; 
portato  sopra  una  lettiga  condusse  per  l’ultima  volto  l’esercito  alla  vit- 
toria , poi  fattosi  condurre  a Lippa  ivi  spirò  il  47  decembre  del  1 tifi.  La 
-un  morte  dispiacque  tanfo  all'  Imperatore  che  valle  elle  tutta  In  corte 
prendesse  il  lutto. 

Matteo  ilio  fratello,  andato  in  Ungheria  prese  servizio  nelle  armate 
reali,  ed  Insieme  ai  fratello  combattè  in  varie  battaglie  contro  i Turchi. 
Ne!  1416  I'  Imperatore  Sigismondo  lo  nominò  Despota  di  Rascia.  Mori  in 
Yarailino  nel  4426  ron  fama  di  valoroso  ed  esperto  Capitano. 

4%nr,iu  di  Filippo,  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica  andò  in  Un- 
gheria ove  ad  intuito  di  Pippo  Spano  suo  cugino  fu  eletto  Vescovo  di 
Varudino.  Mori  ne!  1426. 

ItFRXAItDO  di  Ranieri,  fu  Potestà  di  Greve  nel  1536,  di  Castelfranco 
nel  4538  , poi  di  Barga  nel  4554.  Nel  4555  e 4564  fece  parte  del  Magi- 
strato degli  Vili  di  Guardia  e Balia;  nel  1557  fu  eletto  Capitano  di  Fi- 
vizzano ; nel  1556  Senatore,  e nel  4563  Commissario  di  Pisa 

PILOTO  suo  figlio  fu  Vicario  d’Anghiari  nel  1526;  di  Poppi  e del 
Casentino  nel  1555;  Capitano  di  Fivizzano  nel  1556;  Potestà  di  Diaeceto 
nel  1557,  e di  Valdigreve  nel  4575;  Vicario  di  Poppi  per  In  seconda 
volta  nel  1584;  Potestà  della  Valdnmbra  nel  4582,  poi  di  S.  Gimignano 


Digitized  by  Google 


4 SCOLARI 

nel  4583.  Mori  nel  4590 , ed  in  lui  si  estinte  la  famiglia  Scolari,  sep- 
pure non  ne  rimase  un  ramo  in  Treviso. 

SCRITTORI  DA’ QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Ammirati,  istorie  fiorentine  Litta,  Famiglie  celebri  Toscane,  Mbmjmi,  Fi  in  di 
Filippo  Scolari,  chiamato  eoi gar mente  Pippo  Spano  — Uqrelli.  Italia  sacra  Mar- 
chisi, Galena  dell'onore  — Mauri,  Serie  dei  Senatori  Fiorentini. 
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(di  Siena) 


La  Famiglia  Sergardi  tra  le  nobilissime  di  Siena,  è originaria  di  Montalcino 
Nel  4463  Niccola  di  Giovanni  Ser  Gardo  sedette  per  primo  di  questa  Famiglia 
(almeno  per  quanto  sappiamo  dagli  Storici } nel  Supremo  Maestrato  a Leoni,  co- 
me Niccolò  trovasi  net  4 494  depositario  di  Bicherna. 

• Filippo  figlio  di  Giovanni  fu  celebre  Giureconsulto  e datosi  agli  studi  eccle- 
siastici divenne  Cherico  di  Camera,  ebbe  titolo  di  Arcivescovo  di  Corinto,  e venne 
inviato  da  Papa  Alessandro  VII  in  qualità  di  Nunzio  straordinario  a Massimiliano 
primo.  Eletto  nel  4494  Abate  nella  diocesi  di  Strigonia  in  Ungheria,  vi  cessò  di 
vivere  quando  era  imminente  la  sua  nomina  a Cardinale,  lasciando  in  quelle  re- 
gioni straniere  per  le  sue  molte  e rare  virtù  bellissima  fama  di  sé. 

Filippo  di  Niccolò  di  lui  nipote,  fu  pure  Cherico  di  Camera,  e per  la  sua 
lunga  età  ne  ottenne  il  decanato:  fu  segretario  dei  Brevi,  soprintendente  del  fi- 
sco pontificio  e oratore  a Leone  X,  affinchè  esso  consentisse  ad  una  confederazione 
colla  Repubblica:  fu  pure  tra  i Sindaci  destinati  a stabilire  la  lega  con  Clemen- 
te VII  e Lorenzo  di  Pietro  Medici.  Esso  aveva  apparato  legge  in  Siena  dal  cele- 
bre B.  Bulgarini. 
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Niccolò  nel  <530  fu  deputato,  al  dire  del  Tom  masi,  sopra  la  guerra  dai  popo- 
lani dopo  che  in  Siena  furono  superati  i Nooisti.  Nel  1533  andò  Ambasciatore  in 
nome  della  Repubblica,  per  supplicare  Papa  Clemente  VI!  a transitare  per  Siena 
nel  suo  viaggio  a Marsilio,  invito  a cui  il  pontefice  non  credette  bene  di  accedere: 
nel  1546  fu  oratore  a Paolo  III  per  giustificare  la  Repubblica  dall’ aver  licenziate 
le  soldatesche  Spagnole,  e nell’aprile  del  1555  appartenne  al  novero  di  quegli  Am- 
basciadori  che  Siena  mandò  a Firenze  per  stipulare  le  condizioni  della  resa. 

Lodovico  citato  nel  1545  da  Don  Giovanni  di  Luna  a comparire  in  persona 
a Firenze  allo  presenza  dell’ Imperatore,  nè  avendo  esso  obbedito  ad  una  tale  in- 
timazione, venne  per  Decreto  dei  Dieci  di  guardia  mandalo  ai  confini  nel  Luc- 
chese, e ciò  per  sodisfare  all’  Imperatore  adontatosi  che  si  fosse  trasgredito  agli 
ordini  di  Don  Giov.  di  Luna.  Durante  il  suo  esiglio  fu  chiamato  a Milano  a causa 
di  certa  congiura  tramata  in  Lucca  dal  Burlamacco. 

Achille  figlio  di  Niccolò  venne  da  Carlo  V nominato  cavaliere  ed  ebbe  titolo 
di  conte  con  autorizzazione  di  inserire  1’  aquila  nello  stemma  gentilizio.  Sostenne 
P ufficio  di  Referendario  dell’  una  e l’ altra  Segnatura,  e fu  governatore  di  Fano, 
Ancona  e Fermo:  eletto  finalmente  nel  1578  da  Papa  Sisto  V a Vescovo  di  Massa, 
cessò  di  vivere  nel  1601. 

Di  Roberto  sappiamo  clic  nel  1539  fu  uno  degli  Oratori  per  la  Repubblica  di 
Siena,  ritirata  a Montalcino,  per  concertare  la  resa  di  quella  città. 

Orazio  dettò  legge  in  varie  citta  Italiane  e fu  applauditissimo  precipuamente 
nello  studio  patrio,  a Salerno  c a Macerata.  Reduce  a Siena  venne  nominato  dal 
Gran  Duca  Rettore  del  tempio  di  San  Provcnzauo:  mori  nella  seconda  metà  del 
Secolo  XVI. 

Fabio  di  Curzio  fu  protonotario  A|»sto!ico,  canonico  di  Siena  e vicario  gene- 
rale di  monsignor  Arcivescovo  Ascanio  Piccolomini  Aragona. 

Niccolò  trovandosi  alla  Corte  di  Polonia  quando  re  Sigismondo  III  passò  in 
Isvezia  nel  1598,  scrisse  una  veridica  e pura  relazione  dei  fatti  avvenuti  in  quei- 
I'  epoca  in  Polonia. 

Alessandro  di  Giulio  ornato  di  singoiar  prudenza  e dottrina  fu  nominalo  nel 
1611  Vescovo  di  Montalcino:  in  antecedenza  aveva  sostenuto  diversi  uffici  ec- 
clesiastici in  Siena,  quali  erano  quelli  di  Protouotorio  Apostolico,  canonico  e vica- 
rio generale  della  Metropolitana. 

Lodovico  ottenne  pure  non  poclio  onorificenze  ecclesiastiche:  citeremo  tra  le 
altre  quelle  di  Referendario,  Ponente  di  Consulta,  Economo  della  fabbrica  di  San 
Pietro  e Votante  di  grazia  : fu  amante  in  sommo  grado  della  poesia  e ne  usò  a 
sollievo  ili  piu  gravi  studi. 

Achille  di  Giulio  Sergardi  bali  dell’  Ordine  di  Santo  Stefano  si  consacrò,  a 
servigio  e maggior  decoro  dell’  istituzione  religiosa  e militare  a cui  apparteneva, 
alle  imprese  guerresche,  e dovette  a)  suo  straordinario  coraggio  ed  alle  prove  non 
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dubbie  di  esperi  mentalo  valore  da  lui  date  in  varie  epoche,  il  grado  di  capitano 
di  galea  : venuto  a morte  però  dopo  breve  tratto  1’  Ammiraglio  Lodovico  da  Ve- 
r azza  no,  nel  Capitolo  generale  di  quell' Ordine  che  ebbe  luogo  nel  1647,  fu  chia- 
mato a sostituirlo  : nel  primo  triennio  in  cui  tenne  sì  onorevole  ufficio,  la  fortuna 
non  gli  offerse  campo  a piu  largamente  distinguersi  e solo  gli  fu  propizia  a pre- 
dare due  vascelli  da  vela  carichi  di  mercanzie  che  erano  in  potere  dei  Corsari: 
ma  avendo  disimpegnato  con  lodevolissimo  zelo  il  grave  incarico  ricevuto,  in  quello 
venne  riconfermato,  nè  solamente,  ma  dal  Gran  Maestro  Ferdinando  nel  1651  fu 
elevalo  al  grado  di  generale.  Recatosi  in  Levante  colla  Squadra  da  lui  comandata, 
per  prestare  aiuto  ai  Veneziani  che  con  generoso  ardimento,  coadiuvati  da  altre 
Potenze  Cristiane,  avean  mosso  guerra  ai  Turchi,  si  trovò  presente  e mollo  coo- 
però all'  espugnazione  di  Calami  e di  Apicomo,  ma  fallilo  lo  scopo  della  santa  in- 
trapresa per  la  poca  esperienza  dei  comandanti  le  armate  Cristiane,  mosse  le  vele 
un'altra  volta  verso  la  terra  nativa.  Nel  1664  ebbe  in  sorte  di  far  buona  preda 
del  Corsaro  Brucia  Cristiani,  uomo  di  ferocia  senza  pari  che  avendo  rinunciato 
alla  religione  di  Cristo,  inveiva  barbaramente  contro  tutti  coloni  che  la  profes- 
savano, a tale  di  meritarsi  il  nome  di  Brucia  Cristiani:  soggettò  altri  legni,  e [Hise 
in  fuga  le  galere  di  Algeri  perseguendole  per  oltre  il  tratto  di  80  miglia  di  mare. 
In  uno  degl*  intervalli  di  queste  escursioni  marittime  accompagnò  il  cardinale 
Flavio  Ghigi  che  faceva  ritorno  dalla  Legazione  di  Francia  ed  ebbe  da  lui  im- 
mense onoritìcenze  ed  il  regalo  di  un  servizio  da  tavola  di  argento  del  valore  di 
scudi  5500.  Nel  1665  trovandosi  nelle  acque  di  Italia  si  abbattè  nel  Corsaro  Mu- 
stafà  di  Tunisi  : attaccatolo  tosto,  lo  costrinse  dopo  accanita  lotta  alla  resa. 
Foco  dopo  due  galere  genovesi  venivano  inseguite  dalla  squadra  Algerina 
nei  flutti  di  Lastrica,  e già  stavano  per  rendersi  a discrezione  dei  barbari, 
quando,  accorse  le  galere  di  S.  Stefano  comandate  dal  Sergardi  e dispostesi 
in  linea  di  battaglia,  la  squadra  Algerina  si  diede  a precipitosa  fuga.  Libe- 
rate per  tal  modo  le  due  galere  genovesi,  volle  il  Sergardi  colla  sua  squadra  scor- 
tarle tino  a Genova  ove  da  una  deputazione  inviatagli  a tale  uopo  da  quel  Se- 
nato. ebbe  le  più  alte  testimonianze  di  riconoscenza  e di  stima. 

Dopo  una  si  lunga  serie  di  fatti  gloriosi  e forse  anco  per  riposarsi  dalle  du- 
rale fatiche  volle  recarsi  a Roma  per  ossequiarvi  Alessandro  VII  che  aveva  mostrato 
desiderio  di  conoscere  un  suo  concittadino  che  tanta  fama  aveva  levato  di  sé  per  le 
>ue  imprese  guerresche:  l’accoglienza  perciò  che  egli  ottenne  da  quel  Pontefice, 
fu  quale  gli  conveniva,  fu  degna  d’ entrambi.  Venne  insignito  del  ballalo  di  Gubbio, 
e poscia  nominato  comandante  il  Forte  di  S.  Giovanni  a Firenze,  ufficio  che,  de- 
siderosi) di  finire  i suoi  giorni  in  patria,  rassegnò  nelle  mani  del  Gran  Duca  Fer- 
dinando. Mori  nel  1670. 

Girolamo  Sergardi  Biodi  fu  Protonolario  e Vicario  generale  dell’  Arcivescovo 
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di  Siena,  Gio.  Fr  di  Federico,  Niccolò  o Alberto  figli  di  Gio.  Francesco,  e Gio 
di  Curzio  furono  cavalieri  di  S-  Stefano. 

Nel  1697  Lodovico  di  Curzio  era  Avvocato  Concistoriale. 

E qui  dando  un  termine  alle  nostre  parole  non  possiamo  a meno  di  esternar 
loro  la  nostra  dispiacenza  di  non  poter  seguitare  la  narrazione  cominciata  dei 
fatti  gloriosi  che  illustrarono  la  Famiglia  Sergardi,  poiché  è ufficio  del  nostro  Som- 
mario indagare  soltanto  le  origini,  e richiamare  alla  mente  le  imprese  che  la  lon- 
tananza dei  tempi  rendono  non  sempre  patrimonio  di  tutti  : alla  Storia  appartiene 
il  tessere  un  elenco  compiuto  dei  fatti  che  più  si  approssimano  ai  di  nostri. 

Questa  Famiglia  è attualmente  rappresentata  dai  Sigg.  Lodovico  e Alessandro 
che  non  degeneri  dai  loro  Avi  hanno  acquistato  un  vero  diritto  alla  benemeren- 
za del  loro  paese  di  cui  formano  bellissimo  ornamento. 


' F.  Galvani. 

SI  RII  TURI  BAI  qUALI  SI  È TRATTA  LA  CRESKNTfc  ISTORIA 

Dalle  Storie  Senesi  del  Tommasi,  del  Gigli,  del  Malevolti,  dell'  Ugurgieri  e da 
altri  Codici  della  Biblioteca  Nazionale. 
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Questa  nobile  Famiglia  di  Firenre  clic  stretta  ir:  e e-.ta-lo  eolie  pii-  -•-'■i-i  "-e 
della  Toscana,  quali  erano,  per  dire  di  alcune,  queib-  -■•  ai*  .Vamanni,  dei  \l  ' ■ - 
e dei  Palmieri,  contò  dal  1345  al  1517  sci  (ionfcluiiiin  • fini.  l’rrori,  sene.- pi 
volle  annoverata  tra  quelle  de-  Magnali,  non  solo  perche  ; r;.-.i  .i'ia  da  pulente  i . su 
di  Contado,  ma  per  aver  presa  gran  parte  e dato  mani-ole  a ;.ii ■ I r- 

mi a tenere  gli  utlìci  «Iella  Magislralura  furono  tra  « S-rroe.  lu'-  ato  -i,  II- 
(non  già  di  Domenico,  come  dire  Giovanni  Monalui),  che  tenne  - «al-  r.«-|  '-‘d  * 
e Primeiano  Serragli  che  nello  slesso  anno  occupò  il  (tonfai-: «or: ... 

Nel  1372  Buonaiuto  era  Priore  e nel  1375  Confatomele,  « -i  - unirmi.»  --I 
I37H.  In  dello  anno  veniva  annoveralo  tra  i llrarnii. 

(trave  sventura  peri*  in  quell'epoca  sovrastava  ai  Serragli,  !-  ' ii  populo 

venul»  per  ispirilo  di  parte,  a furore,  poneva  a ruba  ed  incendiava  !■■  |c«  « case 
Oltrarno,  come  avea  fatte  di  quelle  del  Canigiam  e del  Soderini.  1>  - • mo  in 

quella  strada  clic  da  essi  pigliando  nome,  dilaniavi  pur  ora  de' Serra*' 

Angiolo  di  Ser  Beirato  Ambasciatore  in  Francia  nel  1:1*4,  figurò  fa  i <*«  *l-«- 

nteri  nel  1388. 

Nel  1386  Piero  appartenne  al  numero  dei  dicci  cittadini  insigniti  dal  - - 

della  Repubblica  fiorentina  in  pieni  poteri  per  provvedere  a quinto  p-deva  o.  •mi- 
per  sostenere  degnamente  la  guerra  contro  il  Come  di  l’rb  n- 

Vanno;.»  nel  1169  e nel  1425  fa  uno  dei  Dieci  di  Balu  .•-me  ne!  iflt  r i 
posto  tra  i (joufalonieri;  ufficio  a cui  venne  riconfermalo  uel  142» 
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Niccolò  e Carlo  per  Ingenti  somme  perdute  sui  cambi  dovettero  sottostare  insie- 
me a Palla  Strozzi  nel  1425  a vistoso  fallimento  che  li  ridusse  a triste  condizioni. 

Ad  Antonio  Serragli  toccò  nel  <431  di  occupare  il  seggio  di  Gonfaloniere, 
eh'  esso  tenne  con  moltisima  lode  in  epoca  in  cui  riebiedevasi  non  comune  ingegno 
e somma  valentia  a reggerne  le  bisogna. 

Niccolò  Serragli  ebbe  nel  1434  insieme  ad  altri  compagni  suoi  che  al  pari  di 
lui  partecipavano  alla  pubblica  estimazione  il  difficilissimo  incarico  di  persuadere 
ltinaldo  Albizi  a deporre  le  armi,  e togliere  così  di  mezzo  una  guerra  civile. 

Leggiamo  nelle  Storie  dell' Ammirato  che  Francesco  nel  1513  renne  c»n/fnn(» 
per  avere  insieme  ad  altri  congiuiato  contro  la  vita  di  Giuliano  e Lorenzo  de'  Me- 
dici : ai  capi  di  questa  congiura,  tenne  mozzo  il  capu. 

Abbiamo  pure  dallo  stesso  che  Pietro  Serragli  nel  1531  veniva  ucciso  insieme 
ad  uuo  della  Famiglia  Capponi  per  le  mani  di  un  Francese,  alla  battaglia  del  pas- 
saggio dell'  Adda. 

Filippo  Abbate  Olitetano  che  era  in  molta  predilezione  di  Paolo  III  venr.e  dal 
medesimo  nominato  nel  1 548  a Vescovo  d' Alita,  ove  cessò  di  vivere,  lasciando  di 
se  ottima  memoria  per  le  sue  cristiane  virtù,  nel  1555. 

Agnolo  di  Simone  per  aver  preso  parte  alla  difesa  della  liberili  di  Siena  nel 
1534,  venne  giudicato  come  ribelle,  cacciato  hi  bando  c poste  a confisca  le  di  lui 
sostanze. 

Ferdinando  primo  nominava  Tnel  1608  a Senatore  Giuliano  di  Francesco  di 
Michele. 

Il  di  lui  figlio  Giuliano,  esso  pure,  venuto  a morte  nel  1638,  ordinava  che  una 
gran  parte  della  sua  vistosa  eredità  venisse  erogata  in  opere  di  beneficenza,  e no- 
minava a suoi  credi  i Sacerdoti  di  San  Filippo  Neri  che  impiegarono  quelle  mol- 
te ricchezze  a decorare  c rendere  più  amplia  la  Chiesa  San  Firenze,  e ad  eri- 
gere dalle  fondamenta  il  vasto  Convento  che  annesso  alla  Chiesa  servire  doveva  a 
loro  abitazione,  c che  oggi  è convertito  in  gran  parte  ad  uso  militare. 

Questa  Famiglia  si  spegneva  il  13  febbraio  1646  per  la  morte  di  Serraglio  di 
Paolo. 

I Serragli  attualmeiìte  dimorami  in  Firenze,  e che  provengono  dal  Castèllo  di  Palaia 
nel  Pisano,  pretendono,  non  senza  qualche  apparenza  di  verità,  perchè  appoggiati 
a documenti,  di  essere  dell'agnazione  medesima,  così  asserisce  almeno  il  sig.  cav. 
Passerini. 


QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dalle  Storie  dell' AMMIRATO  da  quelle  di  Pietro  e Giovanni  MONACHI,  dal 
GAMURRINI,  e dal  PASSERINI. 
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I Sei-ristori  traggono  il  loro  nome  da  mi  :Wi  •»>*  ".'  fi  «*»»<•  o;.o  mila 

terra  Hi  Figline,  il  quale  pr«Mi  dimora  iti  1 :»*ru‘  1».  uri!* 

oel  4384.  Dieci  Gonfalonieri  ili  Giustizia,  «•  • J'rtof  * in  or.  t inno 

quanto  fu  questa  famiglia  gradita  ni  popolo  V :c,r  * •*?  * • . V ■i\.  uooóui  di- 
stinti  appai  iengooo  a questa  Casa  tra  \ quii*  £’•«•-»  in  gli  ap- 

presso : 

Serhistoro  d*  Jacopo  i ogò  oel  1380  la  pace  :.-Tte  fra  f Fiorentini,  e 
Carlo  re  di  Napoli.  Dotato  d’ ingeeoo  non  «ormine  p»»*e  t fieli  *»i»i*e  azioni 
lodevoli  verso  la  pallio,  e fu  liberali»! mo. 

Giovani  suo  figlio  dottore  di  l-ggn  fu  ne!  U'W  A i«lw«c*atflre 

al  Papa  Alessandro  V per  congratulerai  della  s-a  sci!  *•»•!* 

successivo  si  trasferì  a Pispoli  .per  i>  s-  rpeltire  i!  re  Le  'iv«o  t>  ■•  U.  itali 
di  pace  che  proponeva  alla  repubblica.  Tostato  io  »■  e:  oa.-  • •» 

cittadini  mandato  Ambasciatore  al  Papa  vi. e in  quali',  nota  li  .o-.w  i « 
Bologna,  per  confortarlo  n nomo  della  repubn  i*a  a lilornaie  «tu  «»•  > li- 
in  Roma.  Pici  1411  si  portò  nuovamente  a!  'e  Ladislao  per  cci^rniilei  si 
della  pace  fatta,  c nel  l*'4  fu  mandato  a Ro-ua  per  ragguagliare  si  Pon- 
tefice della  domanda  fatti  ilio  repubblica  del  trattalo  di  pace  per  por  e 
del  re  Ladislao  stesso. 

AKToSio  di  Silvestro  di  S utero  fu  ricco  mercante  \e|  1 43 1 p;i,>à 
non  indifferente  somma  di  fiorini  d'oro  al  Couioor,  prr  ii  ai. e fu  amaieast, 
fra  i Dicci  di  Balia  nel  1439. 

Sebristoro  figlio  di  lui  nel  -1453  si  parlò  ai  Mla’.sti  m qnat.ia  di 
Ambasciatore,  fu  Capitano  della  Cittadella  di  l’i-a  ; q indi  Usile  Cai- re 
Fiorentine  nei  1459. 

Giovarsi  altro  figlio  di  Antonio  fu  lllu«ire  Cittadino  ; «Kotpò  ,peMc 
volte  il  Priorato  dei  Dieci  di  Balio,  e fu  nomi  osto  fra  i venti  Cittadini 
deputati  per  I' impresa  di  Volterra  che  ei«si  ribellata  alla  repubblica. 
Ilei  14<H)  occupò  il  posto  di  Capitano  in  Areno,  e nel  1470  quello  di 
Montepulciano.  -,  r,  , 

Aveiurdo  altro  figlio  di  Antonio  nel  1+98  fu  Ambasciatore  ai  Pepa. 
Altro  Averardo  nepole  del  suddetto  nel  1337  fu  apedtlo  Ambasciatore  do 
Cosiino  I in  Spagna  al  Be  Carlo  V per  ragguagliarlo  delia  iberni  coutro 
1 fuoruscili  e per  chiedergli  Margherita  d’Austria  sua  figì-s  in  consorte. 
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Nei  4545  fu  Ambasciatore  residente  presso  l’Imperatore.  Nei  4554  inviato 
d'obbedienze  al  Papa  Giulio  Itfda  cui  fu  fatto  Cavaliere,  e dove  restò 
di  residenza.  Scuopri  i disegni  dei  fuorosciti  che  gii  comunicò  a Cosimo  I. 
Nell’  anno  successivo  assunse  la  carica  di  Ambasciatore  alla  Corte  Impe- 
riale, e nel  4566  a Pio  V.  Fu  poi  remunerato  colla  dignità  Senatoria  per 
ullre  quattro  volte  pervenuta  nei  suoi  discendenti. 

Lodovico  di  Luigi  fu  Vescovo  di  Cortona.  Venne  spedito  Ambasciatore 
in  Germania  nel  4339,  quindi  nominalo  Commissario  dell’  esercito  Pon- 
tificio in  Ferrara. 

Bartolommeo  di  Averardo  Canonico  nella  Metropolitana  fiorentina,  fu 
eletto  Arcivescovo  di  Trani  nel  1551;  mori  in  Roma  nel  4555,  e venne 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Pio  dei  Fiorentini. 

Lorekzo  fu  Vescovo  di  Bitelto  nel  4524,  del  qual  Vescovado  fu  poi 
investilo  Monsignore  Lodovico  che  lo  renunziò  nel  1552,  e fu  nominato 
Governatore  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova. 

Il  Cav.  Antonio  di  Luigi  occupò  il  posto  di  Governatore  della  Città  di 
Livorno  ove  rimase  fino  al  4672. 

I Serristori  seguirono  con  costanza  la  sorte  dei  Medici,  e molto  si  ado- 
perarono per  quella  casa  durante  le  rivalità  di  Luca  Pitti,  e più  dopo  la 
congiura  dei  Pazzi.  Pure  alcuni  dei  Serristori  si  armarono  per  la  libertà 
della  patria  e fra  questi  meritano  onorata  menzione  Francesco  di  Gu- 
glielmo che  con  i suoi  figli  Guglielmo,  e Niccolò  fu  dichiarato  ribelle 
nel  4534.  Niccolò  si  trovò  coi  fuorusciti  al  fatto  di  Montemurlo  pel  quale 
caduto  prigione  di  Cosimo  I fu  confinato  a vita  nei  sotterranei  della  torre 
di  Volterra. 

II  Senatore  Antonio  fu  Segretario  di  Slato  c Ministro  degli  Affari  Esteri 
nel  regno  del  Granduca  Ferdinando  III.  Averardo  suo  figlio  fu  Miuistro 
residente  a Parigi  durante  il  regno  d’ Etruria,  mentre  Luigi  figlio  di 
quest'  ultimo,  dopo  aver  servito  col  grado  di  Colonnello  nelle  armate 
Russe,  fu  al  suo  ritorno  in  patria  eletto  al  Governo  di  Siena,  dal  quale 
passò  nel  4645  a quello  di  Pisa.  L'ultimo  sovrano  delia  Toscana  riconobbe 
al  Serristori  il  titolo  di  Conte  Palatino  dall’  Imperatore  Giovanni  Psico- 
logo concesso  nel  4439  ad  Antonio  suo  anteuato  mentre  sedeva,  come  si 
è detto,  nel  Magistrato  dei  Dieci,  allorché  quel  Monarca  venne  a Firenze 
per  il  Concilio.  Nel  4848,  il  detto  Luigi  fece  parte  del  Ministero  Ridoifi 
in  qualità  di  Ministro  della  Guerra,  ma  visto  volgere  in  non  favorevole 
resultato  le  sorti  della  patria,  dopo  pochi  mesi  si  ritirò,  riservandosi  la 
carica  di  Direttore  del  Liceo  Militare.  Nei  4849  venne  nominato  Commis- 
sario straordinario  dal  Granduca  Leopoldo  II  dopo  la  restaurazione,  ca- 
rica che  ritenne  fino  al  ritorno  di  lui.  Nel  4852  renunziando  anche  al 
posto  di  Direttore  del  Liceo  tornò  privato,  e nel  34  gennaio  4857  passò 
u miglior  vita,  venendo  sepolto  nel  Tempio  di  S.  Croce,  ove  questa  fa- 
miglia tiene  una  tomba. 

li  Conte  Alfredo  di  lui  figlio,  nel  quale  è rappresentata  questa  celebre 
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famiglia,  li  trasferì  nel  1856  a Costantinopoli  e fu  nominato  Aiutante  di 
Campo  del  Generalissimo  Oraer  Bascià,  e fece  la  campagna  di  Crimea. 
Successivamente  venoe  addetto  alla  Legazione  Toscana  a Parigi,  ove  restò 
fino  al  4858,  nella  qual  epoca  trasferitosi  in  Piemonte  fu  nominato  Aiu- 
tante dei  prode  Generale  Cialdini.  Con  esso  fece  la  campagna  di  Lom- 
bardia, quindi  dell’  Umbria,  delle  Marche,  ed  in  fine  quella  dì  Napoli. 

;i  / • f • 

SCRITTORI  DAI  QUALI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 

Cav-  Passerini,  Marietta  de' Ricci  di  Ademollo.  — Mariahi,  Priorista 
Fiorentino  M.  S.  — Ugbelli,  Italia  Sacra.  — Ammirati,  Storie  Fiorentine. 
— Mohaldi,  Famiglie  Fiorentine. 
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(di  Putoia) 


I Sinibuldi  di  Pistoia  ebbero  fama  d'  appartenere  ad  una  delie  più  an- 
tiche e qualificate  famiglie  di  quella  Città.  Il  primo  di  essi  che  iia  noto 
nelle  istorie  di  Pistoia  è Sigibuldo  stato  Console  della  Repubblica  nel 
1 100.  tjuesta  Casata  si  divise  in  due  rami  uno  dei  quali  segui  la  fazione 
Guelfa,  l’altro  quella  in  favore  della  parte  imperiale,  talché  può  dirsi 
che  ì Sinibuldi  pure  cooperassero  alio  sviluppo  delie  guerre  civili  che 
per  tre  secoli  tennero  agitata  lineila  Repubblica  e che  finalmente  con- 
dussero alla  totale  rovina  Pistoia. 

OflTToacino  di  Sigibuld  nel  1487  rn  potestà  di  Pistoia  o almeno  si 
vuole  cosi  non  essendo  molto  chiare  le  memorie  che  lo  riguardano  : nel 
4191  governò  nella  stessa  qualità  i Bolognesi,  carica  che  cuopri  di  nuovo 
nel  4195.  Accusato  di  segrete  colpesoli  intelligenze  col  Vescovo  Gherardo 
fu  decretata  la  sua  cattura  da  cui  tentò  schermirsi,  ma  caduto  in 
mano  dei  suoi  nemici  dopo  essergli  stati  straripati  i denti  fu  congedato.  Re- 
stituitosi in  patria  esercitò  la  carica  di  Console  delle  milizie  nel  42’fi  e 
4248;  al  di  là  di  quest  epoca  siamo  privi  afiatto  di  memorie  intorno  ad 
esso. 

Baetolommeo  suo  figlio  nel  4303  fu  dal  capitolo  di  S.  Zenone  eletto 
Vescovo  di  Pistoia  ove  il  2 deeembre  dello  stesso  anno  venne  confer- 
mato da  Benedetto  XI.  Egli  fu  l'ultimo  Vescovo  noni  muto  dal  Capitolo 
al  quale  I Pontefici  tolsero  quel  privilegio  riservandone  in  seguito  alla 
Sede  Apostolica  l’elezione.  Clemente  V nel  1307  lo  trasferì  da  quella 
all  altra  sede  di  Fuligno  in  Romagna  ove  terminò  i suoi  giuri. t uè1  132(1. 

Ciao  di  Francesco  nato  nel  1270  il  15  Aprile  studiò  a Padova.  0»c 
e lama  che  gli  fosse  ricusata  la  laurea  per  essersene  reso  immeritevole. 
Nel  4307  era  in  patria  ove  esercitò  la  carica  di  Assessore  delle,  cause 
arili.  Nelle  vicende  del  4307  essendo  prevalsa  io  Pistoia  la  fazione  nei 
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Aeri,  Ciao  che  apparteneva  all'altra  opposta  de'  Bianchi  perde  I'  impie- 
go e fu  costretto  per  sicurezia  della  propria  vita  ad  abbandonare  la  patria 
seguendo  alla  Sambuca  Filippo  Vcrgiolesi  della  di  cui  figlia  Selvaggia  eras  i 
innamorato.  Poco  appresso  passò  in  Francia  e colè  stette  per  attendervi  mi- 
gliore avvenire;  difatto  nel  1310  giunto  l’Imperatore  Enrico  VII  in  Italia, 
Cino  fu  chiamato  a Roma  dal  Barone  di  Yaud  per  servirgli  da  Assessore 
nell'  occasione  della  incoronazione  di  quel  Monarca.  Breve  permanenza 
ebbe  in  quella  Città , perchè  l' Imperatore  forzato  a cedere  all'  impeto 
del  partito  Guelfo  di  cui  ero  Capo  un  Orsini,  dovè  allontanarsi  da  Roma; 
allora  Cino  andò  a Bologna  e cola  nel  1314  vi  ottenne  la  laurea,  poi 
fu  chiamato  a Treviso  per  cuoprirvi  la  carica  di  Potestà.  Nel  1319  potè 
tornare  in  patria  ove  fu  eletto  deputato  per  trattare  cogli  Alberti  Conti  del 
Mangone  della  cessione  di  alcune  fortezze.  Nel  1320  fu  alla  Corte  dei  Varano 
Signori  di  Camerino,  e mentre  stanziava  colà  i Senesi  gli  spedirono  un 
ambasciata  per  invitarlo  a recarsi  presso  di  loro  in  qualità  di  Professore 
di  diritto  ; infatti  accettò  l’ impiego  ed  ivi  si  trattenne  fiuo  al  1323.  In 
seguito  lesse  nelle  Università  di  Firenze  e di  Perugia,  e nel  1334  tornò 
in  patria  chiamatovi  dai  suoi  concittadini  a cuoprire  la  suprema  dignità 
di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Mori  nel  1336  compianto  dall’  universale  e 
singolarmente  dal  Petrarca  di  cui  era  amicissimo.  Le  sue  Poesie  furono 
raccolte  e pubblicate  in  Roma  nel  1559,  in  Venezia  nel  1589  e final- 
mente in  Pisa  nel  1811-  Una  Canzone  di  Cino  colla  quale  pianse  la  morte 
di  Selvaggia  Vergiolesl  da.  lui,  come  si  è detto;  teneramente  amata  fu  per 
errore  attribuita  a Dante  a cui  Cino  diresse  alcune  Poesie  in  occasione  di 
quella  sciagura.  Nelle  sue  rime  oltre  alla  lingua  men  rozza  e ruvida  ed 
oltre  alle  frasi  leggiadre  trovasi  uu  pensare  ed  uu  sentimento  affettuoso 
e naturale  più  di  quello  che  nei  primi  tempi  si  usava,  per  cui  il  nostro 
Poeta  merita  di  essere  posto  innanzi  a tutti  gli  altri  che  fiorirono  prima  del 
Petrarca.  La  sua  celebrità  come  Giureconsulto  è chiara  dai  commenti  da 
esso  fatti  tra  il  1312  e 1314  che  furono  applauditissimi.  Le  sue  produzioni 
in  materia  di  leggi  furono  pubblicate  col  seguente  titolo  Lectura  domini 
Cing  de  Piitorio,  famosissimi  legum  explimatoris  etc.  ete.  etc.  — Super 
Digesti  veteris  lectura.  Lione  1526  — Ciny  Pistoriensis  jurisconsulti 
praestantissimi  in  Codicem  et  aliquol  titulos  primi  Pandectarum  to- 
mi idett  — Digesti  veteris  doctissima  Commentario  ec.  ec.  ec.  Franc- 
fort  1578. 

MiHO  suo  figlio  segui  il  partito  Ghibellino  e nel  1326  formò  parte 
della  congiura  destinata  a dare  in  mano  a Castruccio  Castracani  Pistoia. 

LAPO  di  Tegrimo  appartenne  alla  fazione  Guelfa  per  cui  nel  1300  fu 
costretto  a fuggire  dalla  città  quando  la  fazione  dei  Bianchi,  che  rap- 
presentava i Ghibellini,  si  rese  padrona  di  Pistoia.  In  tale  circostanza  si 
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ricovrò  sugli  Appennini  e colà  nel  1303  fu  assalito  dai  Bianchi  capitanati 
da  Tingo  di  Fede,  il  quale  si  era  giurato  di  esterminare  la  fazione  dei 
Neri.  Venuti  alle  mani,  dopo  lunga  e rigorosa  resistenza  fu  espugnata 
la  Rocca  e tutti  coloro  che  si  trovarono  dentro  furono  per  ordine  del 
vincitore  tagliati  a pezzi  non  escluso  Lapo  col  sangue  del  quale  si  volle 
vendicare  I'  assassinio  commesso  da  Guidaloste  Sinibuldi  nella  persona  di 
Fortebraccio  Ricoverastiatti. 

Giovatisi  di  Cino  nel  1332  fece  parte  di  coloro  che  col  titolo  di  Di- 
fensori della  libertà  furono  destinati  ad  incorporare  allu  Camera  del  Co- 
mune i beni  de'  Ghibellini.  Nel  1334  era  Capo  dei  Deputati  eletti  a ri- 
formare le  leggi  Guelfe  acciò  il  troppo  rigore  non  eccitasse  turbolenze 
civili. 

La  famiglia  Sinibuldi  si  estinse  in  Francesco  in  Pietro  mancalo  alla 
vita  nel  1497. 

SCRITTORI  DA’ QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESERTE  ISTORIA 

Ciampi,  Vita  e Poesie  di  Metter  Cino  da  Pistoia  — Tasso.  Vita  delf  eccel- 
lentissimo ed  antichissimo  Poeta  Cino  Sinibuldi  da  Pistoia , sta  in  fronte  ne I 
l' opere  di  Cino  pubblicate  in  Venezia  nel  1(89  I.itta  Famiglie  celebri  italiane 
— Salpi  Storia  di  Pistoia  Fiosatarti  Memorie  storiche  di  Pistoia 
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(di  Luccn / 


Il  Ceecarelli  vuole  ehe  In  famiglia  Spula  di  l,uc<a  %eùg«i  dulia  fauiiciia 
Spalici  Aretina,  ed  ecco  lo  prove  che  riporla: 

Pietro  Boccoli  da  Arte  nel  primo  tomo  Iella  Cronaca  d'  Italia  dice:  Circo 
anno * Domini  53  i nubili  s (umilia  Spai  ha  rii  t in  tritio  orii/inem  sunipxit  a 
Fustino  Spot  Mario  Constanti  napoli,  de  qtie  stirpe  sempre  nati  »unt  viri 
illustre*  ; ex  quo  ('umilia  oriyinem  Lumpsere  fa  ini!  me  Spada  use s in  Homo 
in  UrbevHcri,  in  Intemmnn  et  in  Luca.  Et  nel  a aduni  est  ut  inquii 
Eleutherius  MirubeUiutf  uh  %upru  quoti  inter  corte ru*  familius  Unirne  fo- 
rnii i a de  Muirombus  de  Co  il, o et  fainha  del  Spntkuriix  de  4 retto  fue - 
runt  fautrice*  rcrum  Cct  b ui,.r  ('■,t',olirt  et  *euiper  miiilaruul  prò  ei ut 
defensione  defendendo  cantra  improba*  / ; *»  opo  patrio*  *.t  proptet  hauc 
causam  (Jregorium  Muynut  P.tpo  anno  Séltìus  Poni: fic  Uut  concessit  éx 
privilegio  ut  principali s suorum  fermi  un  un:  irnquutr.  / a v\  p'.g.ac  tem- 
ptr  durai  umeunque  episcopo  succeder:  • pon^xii.iMetr  epts-'op.ifus  et  ca- 
noniche, num  Uberi*  < Monanus  et  tùlnus  Spatkurias  viri  potentissimi 
primimi  usi  su  ut  iste  privilegi*. 

Ma  queste  Turioni  addotte  dal  Ceecarelli  noti  hanno  molto  valore,  pc- 
rocciK-  non  prova  allro  eh.  li  Spalat  i venissero  da  Costautinopoii  in  Roma 
ma  non  poi  che  da  Roma  prt^a****ro  in  Arezzo.  Oittndi  nati’ esaltamento 
che  fa  il  Orcarelli  deg.i  individui  d’!|j*  famiglia  Spaturi  non  reca  alcun* 
prova,  Infine  poi  t:on  si  trova  i doctim.  L in  infuna  scrittura  ne  di  Roma 
nò  di  Arazzo  di  quanto  asserisce  il  Ce  e»  •udii. 

I>'  altronde  negl»  Archivi  di  Locca  ai  : : i*  r!n*  U famiglia  Spada  rico- 
nosce a stipile  delia  stia  genealogia  un  ik»U  IL  torio  detto  anco  Spada  per 
soprannome,  il  qutle  viveva  nel  4010  có  i-M-  per  figlio  Gerardo.  Ciò  si 
rileva  da  un  •druun'iiio  di  Alburno  dn|  lOóS  còti  G<>lJÌuedo  suo  fratello 
«mbidue  figli  di  questo  Udebi  mulo  o Bran..u  -,  e Liilid.ie  possedevano  ben» 
immobili  in  Picciovano,  luogo  ove  la  famiglia  Spuli  ; i*be  ab  antico  pos- 
sesso. 

Gerardo  pur  e>*o  figlio  di  Ildebrando  generò  Ccrnnhnrio  padre  >ii 
Spad.»;  e questi  nomi  *i  trovano  in  un  i»t?mnento  soglio  da  ferrico*  che 
si  conserva  nell*  Archivio  dei  Canonici  di  S.  Mai  tino  in  f u- 

Spada  fu  padr  e a Gottifredo  che  ebbe  per  figlio  tiercrd*,  O^O  vdo  e 
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Il  Occarelli  vuole  che  la  famiglia  Spada  di  Lucca  venga  dalla  famiglia 
Spadari  Aretina,  ed  ecco  le  prove  che  riporta  : 

Pietro  Boccoli  da  Arte  nel  primo  tomo  della  Cronaca  d' Italia  dice  : Circa 
anno»  Domini  534  nobili*  familia  Spai  borii»  in  A retto  originem  sump.ut  a 
Instino  Spai  Mario  Constanlinopoli,  de  qtte  stirpe  semper  nati  s unt  viri 
illustre»  ; ex  qua  familia  originem  Lumpsere  fatniliae  Spadause*  in  Roma 
in  lirbeveterit  in  Inierumnn  et  in  Luca.  Et  notundum  est  ut  inquit 
Eleutherius  Mirabellius,  ubi  supra  quod  inter  caeterus  familia*  Ituliae  fa - 
milia  de  Maironibus  de  Eugalio  et  familia  del  Spot  borii*  de  Aretio  fue - 
runt  fautrice * rerum  Ecclesiae  Catholice  et  semper  militurunt  prò  eius 
defensione  de  fendendo  cantra  improbo»  Episcopo  patriae  et  propi  er  bave 
causam  Gregoriani  Magnus  Papa  anno  X il  eius  Pontificata»  concessit  ex 
privilegio  ut  principali*  suorum  familiarum  tamquam  l'icarius  papae  scm~ 
per  durai  unicunqut  epìscopo  succedenti  pvssessionem  episcopatu»  et  ca- 
nonicae,  num  Tibcrius  Marianus  et  Fabiu * Spatkariu*  viri  potentissimi 
primum  usi  sunt  iste  privilegi». 

Ma  queste  ragioni  addotte  dal  Cecearelli  non  hanno  molto  valore,  pe- 
rocché non  prova  altro  che  li  Spalal  i venissero  da  Costautinopoli  in  Roma 
ma  non  poi  che  da  Roma  passassero  iu  Arezzo.  Quindi  nell'  esaltamento 
che  fa  il  Cecearelli  degii  individui  della  famiglia  Spala  ri  non  reca  alcuna 
prova,  infine  poi  non  si  trova  i documenti  in  nessuna  scrittura  nè  di  Roma 
nè  di  Arezzo  di  quanto  asserisce  il  Cecearelli. 

D’  altronde  negli  Arrhivi  di  Lucca  si  rileva  che  la  famiglia  Spada  rico- 
nosce a stipite  della  sua  genealogia  un  noto  Brando  dello  anco  Spada  per 
soprannome,  il  quale  vìveva  nel  4010  ed  ebbe  per  figlio  Gerardo.  Ciò  si 
rileva  da  un  strumento  di  Arbotiio  del  4058  con  Gotlifredo  suo  fratello 
ambidne  figli  dì  questo  Ildebrando  o Brando;  e tuttidue  possedevano  beni 
immobili  in  Picciovano,  luogo  ove  la  famiglia  Spada  ebbe  ab  antico  pos- 
sesso. 

Gerardo  pur  esso  figlio  di  Ildebrando  generò  Geraniuccio  padre  di 
Spada  ; e questi  nomi  »i  trovano  io  un  islnunento  rogato  da  Errico,  che 
si  conserva  nell'  Archivio  dei  Canonici  di  $.  Martino  in  Lucca. 

Spada  fu  padre  a Gotlifredo  che  ebbe  per  figlio  Gerardo,  Goffredo  e 
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Orlandino,  che  generò  Guido.  E tutti  questi  siccome  i loro  untenati  posse* 
•terono  beni  in  Picciovnno  ed  in  Colognnru. 

I flKli  di  Gerardo  di  Gutlifredo  di  Spada  sono  nominati  nel  1279  in  un 
(strumento  rogato  da  Ser  Alluminato,  il  quale  istrumeiHo  si  trova  presso 
In  famiglia  Guidìccioni  di  Lucca  ; e questi  figli  sono  Niccolò  padre  di 
Francesco;  il  cavaliere  Fiammingo  padre  di  Vanni  e di  Gerardo,  i quali 
sono  nominali  nel  giuramento  che  fecero  i Lucchesi  a Giovanni  re  di  Boe- 
mia nel  1331. 

Da  Gerardo  nacque  Minzo  padre  di  Gherardino,  di  Filippo  e di  Gian- 
nino che  fu  padre  di  Gherardo. 

Da  Filippo  derivane  Lorenzo,  Stefano  e Vincenzio;  questi  non  ebbe 
figliuoli.  Lorenzo  fu  progenitore  di  un  ramo  della  famiglia  che  si  spense. 
Stefano  c il  progenitore  di  tutta  la  famiglia  Spada  esistente,  come  si  legge 
nei  libri  delle  Estrazioni  e Provvisioni  della  repubblica  di  Lucca.  Ma  si 
manca  di  molti  documenti  riguardanti  li  antenati  della  famiglia  Spada,  pe- 
rocché furono  dispersi  nel  sacco  che  dette  Uguccione  della  Faggiolu  di 
Pisa,  quando  s' impadronì  della  città  di  Lucca;  essendo  dessi  stali  in- 
cendiati. Però  mancando  noi  di  moltissimi  di  quei  documenti  per  la  mas- 
sima parte,  dovendo  trattare  di  questa  fumiglia,  ci  dobbiamo  solo  ripor- 
tare a quel  che  ne  dicono  alcune  memorie  di  vendite  e sempre  trattate  con 
i luoghi  pii. 

Fiammingo  di  Gerardo  di  Goffredo,  fu  uomo  che  si  distinse  per  belle 
azioni,  dappoiché  negli  Archivi  citati  si  trova  sempre  col  titolo  di  do- 
miniti, e poiché  non  ara  stato  giudice,  carica  ch«  si  eontrassagnava  col 
detto  titolo,  questo  non  gli  polca  competere  che  come  consigliere  del  cin- 
golo militare,  dignità  che  non  ai  conferiva  né  dall’ Imperatore  nè  dalla 
Repubblica  se  non  a chi  si  era  distinto  per  imprese  insigni  ; ma  non  i da 
noi  il  poterla  precisare  per  l’incendio  avvenuto  delle  scritture,  coma  ab- 
biamo detto  più  sopra. 

Mingo  di  Gerardo  del  cavagliere  Fiammingo  fu  uomo  di  molto  senno 
nell’ amministrazione  governativa,  e nello  sua  gioventù  dette  molte  prove 
di  grandissimo  coraggio;  per  cui  fu  tenuto  molto  caro  da  Castruccio  An- 
telminelli,  che  molto  appoggio  sì  ebbe  in  Mingo  per  salire  al  supremo 
potere  nella  Repubblica  di  Lucca.  Si  meritò  pure  il  titolo  di  uomo  pru- 
dentissimo ed  eloquentissimo  tanto  che  si  vuole  che  nell'oratoria  non  avesse 
in  quei  tempi  alcuno  eguale  nella  sua  patria:  per  questo  nel  1361  fu  An- 
ziano nei  tre  mesi  di  aprile,  maggio  e giugno,  mentre  Lucca  in  quel  tempo 
era  soggetta  ai  Pisani.  Fu  pure  uno  dei  tre  Ambasciatori  inviati  all’Im- 
peratore Carlo  IV  a Pisa  l’anno  1365  per  trattare  intorno  la  libertà  che 
non  si  ottenne  che  nel  1369. 

Filippo  suo  figlio  non  fu  meno  prudente  di  lui,  e per  questa  fu  eletto 
al  primo  Consiglio  generale  dopo  l’acquisto  della  tanto  bramata  libertà,  e 
nel  1371  fu  Anziano,  alla  qual  carica  fu  rieletto  più  volte. 

Gherardiuo  e Giannino  di  lui  fratelli  non  si  mostrarono  puuto  degeneri 
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dal  padre  loro;  poiché  svilupparono  senno  e valore  molto  al  servizio  dellu 
patria  loro;  perchè  dettero  segno  di  umore  innato  verso  di  quella,  quando 
nel  riscattarla  dal  domiiiio  dei  Pisani,  dettero  del  proprio  6333  fiorini, 
mentre  il  loro  patrimonio  totale  non  ammontava  che  a 56  mila  fiorini  ; e 
ciò  avvenne  nel  4369. 

Gherardino  pure  fu  Anziano  di  Lucca  prima  che  si  ricuperasse  la  libertà, 
per  la  Porto  di  Borgo  nel  mese  di  gennaio,  febbraio  e marzo,  nel  1356; 
e Giannino  dopo  la  libertà  fu  il  primo  Anziano  del  primo  Collegio  nei 
mesi  di  luglio  e di  agosto  dell’ anuo  4369,  e quindi  fu  rieletto  più  volte; 
poiché  in  quei  tempi  non  si  eleggeva  il  Gonfaloniere;  ed  appena  sì  co- 
minciò a porre  in  carica  il  Gonfaloniere,  egli  fu  eletto  a quell'  ufficio 
nel  !385  pei  mesi  di  moggio  e di  giugno.  Nel  1370  fu  eletto  uno  dei  do- 
dici Cittadini  riformatori,  e dei  indotto  Cittadini  ebtti  con  amplissima 
autorità  nel  Governo  del  4370,  e nel  4374  uno  dei  tre  primi  condottieri 
della  città. 

Gherardo  di  Giannino  fu  Anziano  tre  volte  nel  1397  e nel  4400,  nel 
quale  anuo  Paolo  Guimgi  si  i«ce  assoluto  signore  di  Lucca. 

Stefano  di  Filippo  progenitore  di  due  famiglie  Spada,  fu  Anziano  in  1 
4431  e molte  altre  volte. 

Lorenzo  di  Filippo  fu  Anziano  nel  4433  e fu  progenitore  di  un  altro 
ramo,  che  vuoisi  già  estinto. 

Gio.  Battista  di  Gherardo  contribuì  moltissimo  ad  illustrare  la  famiglia 
Spada  perché  oltre  le  molte  ricchezze  e le  egregie  virtù  di  lui,  fu  celebre 
Dottore  in  letteratura  ; e proseguendo  la  Corte  di  Roma  giunse  ad  essere 
Decano  degli  Avvocati  Concistoriali  ed  Avvocato  del  Fisco  e della  Camera 
Apostolica  nel  Pontificato  di  Papa  Clemente  Vili,  di  Leone  XI  e di  Paolo  V, 
che  si  tenne  molto  curo;  per  cui  gli  concesse  la  porzione  dell’Abbazia 
degli  Spada,  prima  dignità  nella  Cattedrale  di  teucra,  dotandola  del  suo, 
con  riserva  per  sé  del  padronato  e per  tutti  i discendenti  della  famiglia, 
come  si  rileva  dalla  Bolla  di  detta  erezione  del  4618. 

Di  questo  uomo  insigne  Carlo  Lotario  nel  suo  sillabo  degli  Avvocati  del 
Sacro  Concistoro  parla  in  queste  parole  : 

« Joannes  Baplislae  Spada  Lucensis,  et  Gherardo  Joannis  Baptistne  et 
» Angela  Cnnnmia  Bernardini  filiti  genitus,  florebat  Rornanum  in  Foro  ju- 
» rUprudens  in  utroque  jure  praestanlLsimu*,  et  Cardinali*  Joannis  Bopli- 
» slae  Castrucci  Lucensis  auditor,  quando  Concistorialis  Advocatus  in  locum 
» de  morlui  Gabrieli*  ( Audiloralus  miniere  queui  ptipillum  postmodum 
* diluisco)  Gregoni  XIV  libei  alilule  anno  4594  suflectus  fuit.  Volente!  in 
» motu  proprio  dileclo  (ilio  Jounui  Baplislae  Spadae  nobili  Lucano  gratiam 
» fucere  specialeui. 

• Yixit  nliqim  tempori*  deciirsu  Coudiulor  Advocnli  pauperum;  deiceps 
» Fisci  Camerae  A posto  I iene  Advocatus.  Per  studii  Romani  Reclor  Clemen- 
» lem  Vili  Romutium  Corion)  Ferrariom  piotici  sceiiteni  ip»ius  Pontificia 
» jusla  cura  aliis  duohus  advoralis  a Collegio  eletti»  roncitalus  est.  Anno 
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*>  1008  mensi*  septembris  ex  mutii  velili  obilu  Decimatimi  est  ad  lecutns. 
" Juricem  nostri  Collegi!  difcnsor  vigilantissimus  j scraper  exitit.  Die  tan- 
» dem  quarta  aprilìs  4G23,  bora  tleeimaquinta  cum  dimidia,  din  peregri- 

• natus  reiiquit  surcinam.  Mors  ipsius  Ronianae  Aulae  arerba,  suia  luttuosa, 
» bonis  omnibus  gravis  extilil;  et  si  corpus  interrit,  vivut  gloriosa  tanti 

• nominis  fuma  ; rumini  enìm  .Inaimi*  Baplistnc  Spada  juriconsultorum 
» suoni  tempestati*  eoripheus,  ad  quem  fere  multi  litigiis  vexnti  velut  ad 
» oruculum  properabant.  » 

Si  può  pure  leggere  il  Farinaccio  e Flavio  Cheomino  per  rilevare  quanta 
stima  riscuotesse  lo  Spada  da  questi  uomini  insigni. 

Nel  Compendio  Bulini  ino,  Tom.  2,  pag.  32,  il  Flavio  cosi  parla  di  lui 
« Sed  ut  de  istius  Bollar  Generali  ^casuurn  omnium  comprchenaione  li 

• 5 maina  certus  per  lege  quae  alias  supro  hoc  dubio  cornisi. us  exccllrn- 
» tlssimua  D.  Jo.  Bnptistne  Spada  hoc  floridissima  tempestate  celrberrimus 
» Jiireconsultum  Lucensis  Sacrar  aulae  concistorialis  ec  fisci  et  reveren- 
» dae  Caraerae  Apostolica!'  Advocalus  eruditissime  scripsit,  ejusque  consi- 

• tinnì  Paoli  V testimonio  pleuies  cudabiliter  cumprotmtum  (ut  quietor 

• omeri*  osserint)  ne  tanto  viri  doctissime  scripta  sine  hic  jarerent  in  tene- 

• bris,  in  lucetti  libenler  |iorlulissem  nisi  in  3 volum.  Cons.  Furili.  Cons. 
» 229,  pag.  145,  impressimi  vidissem. 

£ moltissimi  altri  sono  li  scrittori  che  fanno  di  lui  moltissima  lode.  Ed 
il  Pontefice  Paolo  V laida  veneranzn  ed  effetto  gli  avea  che  lo  voleva 
inalzare  alla  dignità  del  Cardinalato,  offerendogli  insieme  la  carica  di  Te- 
soriere generale  della  Camera.  Mu  lo  Spada  essendo  troppo  inoltrato  nel- 
l'età verso  tanta  dignità,  dignità  anco  maggiore  che  in  altri,  perché  il 
Papa  gli  nven  condonata  lu  metà  del  prezzo  che  si  suole  dagli  altri  sbor- 
sare in  casi  simili.  Successo  a Paolo  Gregorio  XV  lo  stimò  egualmente 
che  il  suo  antecessore. 

Lo  Spada  mori  ai  4 aprile  del  4(123,  e fu  sepolto  in  Santa  Maria  ilei 
Popolo,  ove  fogli  cretto  un  sepolcro  ili  marmo  che  esiste  tuttora  con  quest» 
iscrizione  : 
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JOANNF.S  B\PTISTA  SPADA  PATRICIO  LI  CF.NSIS 
C0NCI8TI0RALIS  ALLEA  ET  FISCI  ET  CAMERA*  APOSTOLICAK 
ADVOCATI  S DECANUS 
HIC  SITI  S EST 

PATROCINANDO  AL10RI  S CAUSIS  CERTATIUM  ADH1BITIS 
SI  AM  API  D l)Kl  M CAUSAM  «UN  PRODIDIT 
A TRI  BUS  8UMMI8  P0NT1FKIBUS 
ARDI  IS  QUI  BIS  Cl'MOlE  NEORIIS  COMPOSITI  S 
JI'RA  SEDI  APOSTOLICHE  ASSEVERE 
NON  SIBI  HONORES  INDE  ACCI  SARl 
PRIVATI  M STUDI  IT 
HONORUM  MERITO  CONTENTI S 
MINORE  INVIDIA 
NON  MINORE  FAMA  VIXIT. 

SEPULCRUM  VERO  SIBI  VIREN8  CONDIDET 
UT  HUNC  MORTIS  MONITOREM  CONSl  LERET 
DI  M ALIIS  CON  SUL!  TT 
OBIIT  ANNO  DOMINI  MDCXXIII 
AETATIS  SI  AE  LXVIII 


Glo.  Blsln  nipoti1  Hi  questo;  nacque  a Lucca  nel  1597.  Studiò  in  Roma 
sostenuto  continuamente  dalla  solerzia  e somma  prisca  dello  zio.  Rista 
siccome  questi  raggiunse  la  dignità  di  Avvocato  concistoriale  e quella  di 
auditore  del  Fisco.  Divenne  Segretario  della  Congrrgazione  del  Buon  Go- 
verno, e da  Urbano  Vili  fu  fatto  Governatore  di  Roma.  In  quel  Ministero 
stette  dal  1635  lino  al  1645.  Nel  4654  da  Innocenzo  X ebbe  il  Cappello 
Cardinalizio,  fu  Legato  a Ravenna  ed  a Ferrara  e mori  in  Roma  nel  4670. 

Le  sue  Memorie  furono  scoperte  dall’Abate  Felice  Allard  che  ne  scrisse 
un'  analisi  nel  Hulltttin  Vnireriel  di  Ferrussac. 

Molto  si  distinse  pure  per  la  sita  pietà  Piero  di  Lorenzo  Spada  che 
nel  1476  fondò  e dotò  del  proprio  patrimonio  la  Cappella  dei  San  Pietro 
e Paolo  nella  Cattedrale  di  Lucca,  con  riserva  del  patronato  al  più  anziano 
della  famiglia  Spada  per  una  voce  e per  l’altra  all'Operaio  di  S.  Croce 
di  Lucca. 

Gherardo  di  Gherardo  Spada  acquistò  fama  di  mollo  perito  in  lettera- 
tura, per  cui  fu  Canonico  e Teologo  della  Cattedrale  di  Lucca,  e di  là 
mandalo  u Roma  da  Urbano  Vili,  lo  elesse  a Auditore  al  Cappuccino 
Cardinale  di  S.  Onofrio  fratello  del  Papa,  e gli  conferì  lu  dignità  di  Ar- 
ciprete di  S.  Eustachio  in  Roma. 

Cesare  Spada  fu  il  primo  Aliale  della  Cattedrale  di  Lucca;  e Iacopo  fu 
Arciprete  di  S.  Eustachio  in  Roma.  Giovanni  di  Stefano  Spada  andò  Ara- 
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bascialore  residente  per  la  Repubblica  di  Lucca  presso  la  Corte  del  Gran- 
duca di  Toscana,  e quindi  in  tal  carica  fu  inviato  al  Re  cattolico. 

Bartolommeo  di  Orazio  Spada  è stalo  fallo  molte  volte  Anziano  e Gon- 
faloniere, ed  è stato  moltissime  volle  eletto  ad  Ambasciatore,  quantunque 
vi  abbia  sempre  ricusalo. 

Vuoisi  da  alcuni  annoverare  siccome  rampollo  della  famiglia  Spada  di 
Lucca  Leonello  nato  a Bologna  nel  I57C.  Egli  si  dette  con  tutta  l'anima 
alla  pittura.  Studiò  nella  scuola  dei  Cai  acci,  che  lo  uveali  raccolto  in  qua- 
lità di  mesticatore  di  colori.  Andato  a Roma  e fattoli  amico  del  Caravaggio 
lo  accompagnò  per  qualche  lempo  nei  suoi  viaggi.  Tornalo  in  Bologna  si 
■lette  a far  quadri  per  diverse  Chiese.  Invitato  dal  Duca  Ranuccio  in  Parma 
ebbe  l’incarico  di  ornare  il  teatro  fatto  costruire  da  quel  principe.  Mori 
di  411  anni  nel  1622.  Pece  molte  opere  tanto  a fresco  come  a olio,  e con- 
sistono in  Sacre  famiglie  o in  storie  evangeliche,  di  mezze  figure  come 
solca  fare  il  Guercio»  e il  Caravaggio.  Uno  degli  argomenti  suoi  predi- 
letti era  la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Batista.  Si  tiene  in  maggior  pregio 
fra  le  opere  di  lui,  il  martirio  di  una  Santa  nella  Chiesa  del  S.  Sepolcro 
in  Parma.  Il  S.  Girolamo  ai  Carmelitani  nella  delta  città.  La  Susanna  nel 
bagno  e il  Figlino!  Prodigo  nella  galleria  di  Modena,  e S.  Domenico  che 
arde  i libri  proibiti  esistenti  in  Bologna. 

Lo  Spada  non  raggiunse  la  nobiltà  dei  Carocci,  ma  nemmeno  fu  cosi  gretto 
come  il  Caravaggio  che  copiava  la  Datura  senza  alcuna  scelta  di  forme. 
Egli  fu  molto  pregiato  per  ia  verità  del  colorito,  per  l’originalità  e pei 
rilievo  dei  chiaroscuri;  soltonto  le  ombre  di  lui  sono  spiacevoli  perchè 
houuo  uu  colorito  fosco  rossastro  che  urta.  Si  trovano  al  Museo  del  Louvre 
tre  de’ suoi  quadri  che  sono:  il  Figliuol  Prodigo,  il  martirio  di  S.  Cristo- 
foro  ed  uu’ accademia  di  Musica. 

Leonello  nacque  in  tanta  povertà  che  spesso  nel  tempo  dei  suo  tirocinio 
nell'arte,  ebbe  a chiedere  la  elemosina,  e qualche  volta  per  campare  la 
vita  suonava,  le  campane  al  mattino,  e smesso  questo  esercizio  si  affrettava 
quanto  più  potea  allo  studio.  Era  il  motteggio  de' suoi  condiscepoli  nella 
scuola  dei  Caracci,  perocché  tutto  cencioso  era  e sudicio.  Ma  non  stette 
molto  ad  uscire  da  lauta  miseria,  perché  fattosi  largo  col  forte  ingegno  e 
coll’ assiduo  studio,  ebbe  commissioni  molte  che  lo  misero  in  agio.  Non 
avendo  mezzi  di  pagar  In  tassa  che  si  richiedea  dall'accademia  per  islu- 
diare  il  nudo,  unitosi  col  Denlone  se  ne  serviva  di  modello,  ed  egli  dava 
se  per  modello  a lui.  Chiamato  come  abbiam  detto  in  Corte  di  Ranuccio, 
visse  onoralo  e nell' abbondanza  di  og  .li  cosa,  ma  morto  questo,  ritornò 
nell'istessa  miseria,  perché  la-cista  la  pittura  per  darsi  allu  poesia,  alla 
teologia  ed  alla  chimica,  quando  volea  riprendere  il  pennello  si  accorse 
che  ne  area  perduto  i’  uso. 

Vi  è un  altro  Spada  Gio.  Giacomo  naturalista,  che  nacque  intorno  il  1680 
a Verona,  e mori  nel  1744.  Desso  era  Parroco  in  Grezzaua.  Nei  momenti 
di  ozio  studiò  i fossili  qua  e là  sparsi  intorno  a quella  città,  e su  questi 
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pubblicò  diverse  opere  molto  stimate,  i cui  titoli  sono  questi  : De’  corpi 
marini  parificati  antidiluviani  (Verona  1737  in-4).  De  plantis  veronensibus 
( 1737  in-4  ).  Dissertazione  uve  si  prova  che  i corpi  marini  petrificati,  che 
oei  monti  adiacenti  a Verona  si  trovane,  non  sono  scherzi  di  natura,  né 
sono  diluviani,  tua  antidiluviani  ( 1737  in-4)  con  un  supplemento.  Calalo* 
gus  lapidutn  veronensiim  idromorfon  Idelt  propria  forma  praeditorem,  qui 
apud  I.  I.  Spadaio  osservantur  ( 1739  in-4  ) con  un  supplemento  ( 1740)  ri- 
stampato nel  1744. 

Da  quello  abbiamo  detto  dunque  si  rileva  che  la  famiglia  Spada  è stata 
una  delle  più  nobili  ed  illustri  nella  città  di  Cucca,  perchè  ha  avuto  uo- 
mini distintissimi  e per  onori  e per  lettere  e scienze,  ed  ha  goduto  delle 
più  cospicue  cariche  si  dentro  la  città  che  fuori,  e basti  che  i soli  due  in- 
dividui, il  Dottore  Gio.  Battista  di  Gherardo,  e il  Cardinale  Gio.  Battista 
di  Orazio,  sarebbero  esuberanti  a rendere  celebre  qualunque  famiglia  non 
solo,  ma  anche  qualunque  paese. 

SCRITTORI  DF.I  ODALI  SI  É TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

BOUILLET,  Dictionnaire  univtrsel  de  geographie  et  d’histoire.  — Ga- 
gtiRRlNl,  Storia  genealogica  delle  famiglie  nobili  Toscane  ed  Umbrie.  — 
Dizionario  biografico  universale.  — Mazzarosa,  Storia  di  Lucca. 
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(di  Storta 1 


Fra  le  Famigli*  illustri  iH  Siena  varchi*  grave  colpa  per  noi  il  tracciare  di 
far  parola  in  questo  Sommano  della  Fauin:1»»  S • ormcrhi  fc  j»crciò  eh»*  no  dire* 
mo  il  piu  brevemente  che  per  noi  si  possa,  tu* ti  « panie" lari  piu  onorevoli  che 
ih*  lasciarono  le  Storie. 

Essa  ò originaria  di  Spannocchia,  terra  pìvwma  a Hì**i*a.  p*la  coi  certa  menu? 
assunse  il  nome  del  proprio  (‘.asalo,  e fu  Signora  di  t.amprui»**  che  la  Repubblica 
Senese  nel  Io02  donava  a Giulio  ed  Antonio  Spannocchi,  marito  quest’ultimo  a 
donna  Giovanna  Meltini  illustre  dama  Romana. 

Mino  Spannocchi  fu  il  primo  in  questa  Famiglia  di  cui  si  abbia  memoria  se- 
desse nel  Supremo  Maestrale»  nel  13*6. 

Nel  1112  il  bealo  Paolo  d' Ambrogio  dell’ Ordirie  «lei  Servili,  venne  per  ordine 
di* Sigismondo  Malatesla  tiranno  di  Riinini,  barbaramente  appiccato  ad  una  Croce 
per  non  avere  voluto  consentire  agl'  ingiusti  comandamenti.  d»  quel  tristo  • he  vo- 
leva che  una  imagine  ili  M.  Vergine  miracolosa  f">?e  lolla  alla  venerazione  dei 
fedeli:  è tradizione  però  che  appena  allontanatisi  i carnefici,  il  mi  cu*  che  lo  te- 
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(di  Siena) 


Fra  le  Famiglie*  illustri  di  Siena  sarebbe  grave  colpa  per  noi  il  tralasciare  di 
far  parola  in  questo  Sommario  della  Famiglia  Spannocchi.  F perciò  che  ne  dire- 
mo il  più  brevemente  che  per  noi  si  possa,  tutti  i particolari  più  onorevoli  che 
ne  lasciarono  le  Storie. 

Essa  è originaria  di  Spannocchia,  terra  prossima  a Siena,  e da  cui  certamente 
assunse  il  nome  del  proprio  Casato,  e fu  Signora  di  Campriano  che  la  Repubblica 
Senese  nel  1502  donava  a Giulio  ed  Antonio  Spannocchi,  marito  quest'ultimo  a 
donna  Giovanna  Meliini  illustre  dama  Romana. 

Mino  Spannocchi  fu  il  primo  in  questa  Famiglia  di  cui  si  abbia  memoria  se- 
desse nel  Supremo  Maestrato  nel  1356. 

Nel  Ut 2 il  beato  Paolo  d'  Ambrogio  dell'Ordine  dei  Serviti,  venne  per  ordine 
di. Sigismondo  Malatesta  tiranno  di  Rimini,  barbaramente  appiccato  ad  una  Croce 
|ier  non  avere  voluto  consentire  agl’  ingiusti  comandamenti,  di  quel  tristo  che  vo- 
leva che  una  imagiue  di  M.  Vergine  miracolosa,  fosse  tolta  alla  venerazione  dei 
fedeli:  è tradizione  però  che  appena  allontanatisi  i carnefici,  il  laccio  che  lo  le- 
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«leva  appeso  alia  Croce,  si  recidesse,  ed  esso  ne  escisse  salvo.  Ciò  diciamo  per  uf- 
ficio di  Cronisti. 

Niccolò  nel  1443  era  Ambasciatore  a Firenze,  inviatovi  dalla  Hepubblica  Sene- 
se, e nello  stesso  anno  Bartolomeo  di  Giorgio,  podestà  a Kami.  *. 

Nel  1472  Ambrogio  di  Nanni  faceva  erigere  a proprie  spese  una  inngnitica 
Cappella  nella  Chiesa  di  S:  Domenico,  ed  uno  splendido  palagio  nella  via  che  conduce 
a Camullia.  Ecco  a tale  proposito  ciò  che  il  Cardinale  di  Pavia  scriveva  al  Card. 
Gonzaga  « Ludorum  sttorum  nullam,  praeter  Equorum  cursus  spretavi,  atque  hunc 
quulem  non  tam  vola pt atta  qrtam  visendae  Ambrosiannc  Dotnut  studio.  Ei  tantae  bt- 
ritatis  et  molis  et  magni ficientiae  est,  ut  longe  stiperei  et  tuoni  et  tura m expeet  ottone  m. 
Exterior  speeies  regiam  praefert,  interior  ornatus  et  amptitudo  a Regia  nit  alienum  * 
Tutte  le  stanze,  dice  il  Gigli,  erano  addobbate  di  arazzi  lavorati  a seta  ed  oro,  e 
la  sola  argenteria  che  in  esso  si  contenevano,  ammontava  a settanta  mila  scudi 
di  oro,  di  valore.  Tenne  in  mare  \ascelli  di  proprio  conto,  fu  tesoriere  di  Pio  Ile 
Sisto  IV  che  lo  raccomandò  con  onorevole  Brc\e  alla  Repubblica  Senese. 

Ambrogio  di  lacoino  era  nel  1494  uno  dei  quattro  provveditori  del  Comune 
di  Siena,  e un  anno  dopo  Antonio  d' Ambrogio  di  Nanni  accogtie\a  ospite  nelle 
sue  case  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  recatosi  a Siena  per  visitare  Carlo  III. 
Marcello  II  prima  di  essere  ponlelice,  e suo  padre  Ricciardo  abitarono  lungamente 
presso  Antonio,  ed  il  primo  di  essi  dovette  la  sua  educazione  al  favore  di  lui. 

Giorgio  fu  Lettore  di  diritto  a Siena  e a Bologna  e venne  in  moltissima  fama. 

Pandolfo  fu  buon  Leggisla,  ma  miglior  letterato:  leggasi  a prova  delle  no- 
stre asserzioni  la  sua  Versione  dell’  Arte  jwcfira  di  Orazio. 

Egidio  nel  1303  ottenne  molte  Onorificenze  miliari  da  Ferdinando  IV  re  di 
Na|>oli  e fu  presidente  a quel  Molo.  Vi  menò  moglie. 

Nel  1524  Niccolò  risiedeva  a Lucca,  nella  qualità  di  Ambasciatore  della  Re- 
pubblica: andò  pure  tra  gl’inviati  al  Duca  di  Albania,  quando  esso  doveva  tran- 
sitare per  Siena,  recandosi  ad  assaltare  il  Regno  di  Napoli. 

Federigo  nel  1344  figura  tra  i Commissari  destinati  a fornire  di  provvisioni 
Orbetello  e-  Porto  Ercole,  nel  sospetto  che  le  armate  Turche  tentassero  impadro- 
nirsene. Nel  1552  veniva  con  altri  cospicui  Personaggi  destinato  a compilare  un 
progetto  di  novello  reggimento  per  la  Repubblica;  Ira  questi  figurava  ancora  Am- 
brogio delia  stessa  Famiglia. 

Sappiamo  che  nel  1533  trovandosi  Niccolò  in  Firenze,  nolizió  il  Governo  degli 
Otto  della  Repubblica  Senese,  come  il  Duca  volesse  muovere  a Siena,  e dovere 
perciò  non  essere  colti  all’  impensata. 

Tiburzio  di  Girolamo  appartenne,  primo  dei  Spannocchi,  all'Ordine  Gerosoli- 
mitano il  1576.  Ebbe  titolo  di  Ingegner  maggiore  e Gentiluomo  di  Camera  di  Fi- 
lippo III  re  di  Spagna  e cessò  di  vivere  nel  1606  a Madrid.  Leggcsi  di  lui  un  elo- 
gio in  pietra  nel  Capitolo  di  S.  Domenico  in  Siena,  dettato  dal  di  lui  fratello  Sil- 
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vio.  Di  esso  si  ha  alle  stampe  un  Discorso  sulTarmata  di  Fili/tpo  II  contro  T Inalid- 
irmi, un  altro  sopra  le  inondazioni,  ed  una  relazione  di  ciò  che  avevano  operato 
le  Armi  Cristiane  contro  i Turchi. 

Orazio  di  Girolamo  nel  1589  Auditore  della  Rota  di  Firenze,  venne  da  Pie- 
tro dei  Medici  nomiualo  Auditore  generale  delle  Armi  di  terra  e di  mare  Italiane 
pel  Re  di  Spagna:  fu  Consigliere  del  Duca  di  Baviera  ed  Aio  de’ suoi  tigli.  Ebbe 
lutine  il  Vescovado  di  Chiusi,  ove  mori  nel  1CÌ0.  Nel  Capitolo  di  San  Domenico 
vi  ha  un  bell’epitaffio  che  lo  ricorda.  Pubblicò  alcuni  suoi  lavori  sulla  Polonia  e 
vari  Trattati  che  («lino  leggersi  nel  Teatro  Politico. 

Pandolfo  appartenne  nel  1591  ai  100  uomini  d'arme  della  Compagnia  del  Gran- 
duca. Ebbe  per  impresa  una  grua  col  motto  volatiti  firmamentum. 

Scipione  Bargagli  dedicava  a Fulvia  Spannocchi,  donna  di  peregrine  viriti 
nel  1591  i suoi  Trattenimenti. 

Anche  Guido  d’ Ambrogio  fece  parte  della  suaccennata  Compagnia  dei  100  uo- 
mini d'arme. 

Angiolo  di  Girolamo  lesse  diritto  con  mollo  plauso  per  sedici  anni  a Salerno, 
e venuto  poscia  a Bologna  vi  tenne  Cattedra  pel  corso  di  19  anni.  Durante  que- 
-lo  tempo  fece  acquisto  di  varie  terre  ed  a proprie  spese  volle  fosse  eretta  nel 
Convento  di  San  Benedetto  la  Cappella  maggiore:  mori  nel  I5U  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  Cappella  di  cui  aveva  curato  l’erezione.  Diede  alla  luce  un  libro  le- 
gale in  Bologna  nel  1585. 

Di  Fabio  abbiamo  volgarizzato  il  Libro  XX1U  dei  Cerotifici  di  Piero  Valeriano 
edito  a Venezia  nel  1615. 

Ottavio  accollo  ufi  1650  tra  i Cavalieri  di  Malta,  fu  eletto  Capitano  dal  Car- 
dinale Barberini,  di  una  Compagnia  di  Corazze  nell’  ei>oca  delle  guerre  trai  Prin- 
cipi collegati  ed  i popolani.  Passato  in  Francia,  prese  parte  all'assedio  di  Motta 
nella  Lorena.  Terminò  di  vivere  in  Napoli  nel  1646. 

Silvio  di  Girolamo  Lettore  di  diritto  in  Macerata.  Auditore  della  Rota  Fio- 
rentina, c poscia  Auditore  de' Consiglieri,  mori  in  Siena  il  1633.  Pubblicò  un 
Trattato  delle  pubbliche  qu'islioni,  in  latino,  ed  un  Libro  di  Agricoltura. 

Alario  di  Girolamo  fu  eletto  dalla  Maestà  del  Ite  Cattolico,  Ingegnere  dell'  ar- 
mata marittima  mossa  a danno  di  Inghilterra:  mori  nel  fiore  degli  auni,  sommerso 
dalle  acque  in  quella  guerra. 

Nel  1649  Francesco  del  Doti.  Muzio  trovava  posto  Ira  i Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano, come  lo  fu  pure  nel  1697  Lelio  Spannocchi. 

Questa  Famiglia  conta  ancora  un  secondo  Beato  in  Valerio  Agostiniano  di 
Lecceto  uomo  di  profonda  dottrina  e virtù  singolare. 

Il  Gigli  che  pubblicava  il  suo  Diario  Senese  nel  1723,  parlando  dell'  Accade- 
mia Intronata  e di  quelli  a lui  contemporanei  che  vi  fiorivano,  ha  queste  parole 
su  Pandolfo  Spannocchi  dello  1’  Albagioso:  « E perché  altri  non  si  meravigli  se  del 
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sig.  Pandolfo  Spannocchi  Lettore  di  volgar  favella,  non  abbiamo  fin  qui  parlato, 
poniamo  che  le  sue  Orazioni  Toscane  e le  sue  Poesie  lo  rendano  degno  d'  ogni 

luogo  più  onorevole Veggansi  i suoi  Sonetti  nel  !»"  tomo  d*  Ila  Raccolta  degli 

Arcadi.  » 

In  questi  ultimi  (empi  furono  sollevati  ad  impieghi  onore' olissimi  sotto  il 
cessalo  Regime  Lorenese  Girolamo  che  fu  Cav.  degli  Ordini  di  S.  Giuscpi*  e della 
Corona  di  Ferro,  Ciamheriano  di  Leopoldo  li  e Tenente,  Colonnello  nelle  Truppe 
Toscane,  ed  il  Conte  Barone  Pietro  Leopoldo,  che  seguitando  la  carriera  delle  armi, 
giunse  fino  al  grado  di  I.  R.  Tenente  Maresciallo,  ed  ebbe  una  Commenda  nell'  Or- 
dine di  S,  Giuseppe. 

Oggi  questa  Famiglia  non  ha  chi  la  rappresenti  dal  lato  ma  chilo,  poiché  il 
Colonnello  Girolamo  ultimo  stipite  della  medesima,  non  ha  lasciato  che  una  erede 
nella  propria  figlia  Laura  Spannocchi  che  emulando  le  virtù  paterne,  forma  uno 
dei  principali  ornamenti  della  Citili  di  Livorno  ove  pose  dimora. 

F.  Galvani 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  fe  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Dall’Ugurgeri,  Tommasi,  Gigli  ed  altri  Storici  Senesi,  non  che  da  alcuni  Ma- 
noscritti della  Biblioteca  Nazionale. 
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quello  è fjunnUr  ft  ja  db  erto.  L iciruiiO  d 
couic  potSSiadarn  a ino  litote:  e qui  baMi 
di  eia!  ebbero  infl.iè'dza  gffnViifTTsTina  *ui  desimi  iteTln  Repulilirf?3  fiorentina 
nei  aecoll  XV  e XVI.  Vantarono  per  sedici  volle  l'onore  del  Gonfalonierato 
e per  Irenladne  quello  del  Priornlo,  cosicché  ebbero  quasi  sempre  mano 
nesli  affari  della  loro  patria.  Divenuti  i Soderini  in  varie  linee,  prova  di 
grande  opulenza,  tutte  una  dopo  l adra  in  tempi  non  molto  remoli  si  spen- 
sero, ed  oggi  il  coguome  Soderini  tanto  nolo  nelle  istorie,  più  non  esiste 
in  Firenze. 

Albtzzo  di  Stefano  di  Ruggieri,  occupò  dive,  se  cariche  municipali  e 
nel  4332  conseguì  la  suprema  dignità  di  Gonfaloni  -re  di  giustizia. 

C.E*t  suo  fratello,  appartenne  al  Collegio  de  Primi  n i 1343  e 43-211  e 
fu  GoaToloniere  di  Giustizia  nel  433t.  iNel  4315  io  trovo  nominalo  tra  i 
soldati  spediti  olla  guerra  di  Montecatini  contro  1 gucciour  d Re  Poggiolo, 
e credo  rimanesse  prigioniero.  F,'  però  nuovamente  nominalo  nelle  milizie 
spedite  alla  guerra  d’Altopascio  nel  1325  contro  Castracelo  Castracani. 

IViccolò  suo  figlio  fece  parte  dei  XII  Buonomiui  nel  dòti;  dei  \t  I 
Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  1300;  fu  Clliziale  della  Grascia  nel  I 
poi  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1371.  Ai  suoi  tempi  avvenne  la  famosa 
lotta  dei  poveri  contro  1 ricchi  nota  nelle  istorie  col  nome  di  rivoluziona 
de’ Ciompi.  Il  tumulto  si  levò  il  2<>  luglio  del  437R  e Vc.-oió  che  pòi 
volte  avevo  risieduto  tra  gli  odiali  Capitani  di  parte  Cucii ..  fu  !•«  quell; 
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determinano  nel  4283,  perchè  nel 
cominci  A' a ! veder  nfhi  Monto  un  Sode- 
certo <lvllu'Gii|Ugiiii/  qualità  dei 

Iti  erano ju.quel  lemptf  esclusi  dalfc^ogistrature  della 
Ud  Invéce  tutte  copertali  Ile  famiglie  di  sécond'ordine, 
elle  che^uscite  dal  popolo  si  erano  fatte  ricche  colla 
jjfc  f«mìÌ|i,i«  Soderini  ^ra  una  ramiglia'di  *eeund>rdine, 
e questo  è quanto  ^ì,s_u  di  certo.  Useironv'dni  Soderini  uomini  eminenti, 
come  pot  ,-à.  vedersi  n suo  luogo;  e, qui  baììli  soltanto  l’accennare,  che  tre 
di  essi  ebbero  influenza  giWTdissìmn  sui  destini  déìln  RepiiDmttn  'fiorentina 
nei  secoli  XV  e XVl.  Vantarono  per  sedici  volte  l'onore  del  Gonfalonierato 
e per  trentadue  quello  del  Priorato,  cosicché  ebbero  quasi  sempre  mano 
negli  affari  dell»  loro  patria.  Divenuti  i Soderini  in  varie  linee,  prova  di 
grande  opulenza,  tutte  una  dopo  l'altra  in  tempi  non  molto  remoti  si  spen- 
sero, ed  oggi  il  cognome  Soderini  tanto  noto  nelle  istorie,  più  non  esiste 
in  Firenze. 

Albizzo  di  Stefano  di  Ruggieri,  occupò  diverse  cariche  municipali  e 
nel  4322  consegui  la  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Ge>i  suo  fratello,  appartenne  al  Collegio  de’Priori  nel  4344  e 4326  e 
fu  GonTaloniere  di  Giustizia  nel  4334.  Nel  4315  lo  trovo  nominato  tra  i 
soldati  spediti  alla  guerra  di  Montecatini  contro  liguccione  della  Faggiola, 
e credo  rimanesse  prigioniero.  E’  però  nuovamente  nominato  nelle  milizie 
spedite  alia  guerra  d'Aitopascio  nel  4325  contro  Castruccie  Castracani. 

Niccolò  suo  figlio  fece  parte  dei  XII  Buonomini  nel  1358;  dei  XVl 
Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  4360;  fu  Uffiziale  della  Grascia  nel  4365; 
poi  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  4374.  Ai  suoi  tempi  avvenne  la  famosa 
lotta  dei  poveri  contro  i ricchi  nota  nelle  istorie  col  nome  di  rivoluzione 
de’ Ciompi.  Il  tumulto  si  levò  il  20  luglio  del  1378,  e Niccolò  che  più 
volte  aveva  risieduto  tra  gli  odiati  Capitani  di  parte  Guelfa,  fu  tra  quelli 
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più  special menu-  presi  di  mira.  La  Plebe  inferocita  corse  alle  di  lui  abi- 
tazioni, le  arse  e le  saccheggiò,  di  lui  cercando  per  porlo  a morte;  ma 
egli  aveva  provveduto  al  suo  scampo  con  una  sollecita  fuga;  tuttavia  fu 
condannato  all’esilio  perpetuo  e la  sua  discendenza  alla  esclusione  dei  pub- 
blici onori.  Visse  esule  finché  durò  il  governo  anarchico  della  Plebe;  ma 
ristabilitasi  nel  1381  l’antica  forma  di  reggimento,  tornò  in  patria  e vi  fu 
accolto  con  molto  onore.  L)i  poco  protrasse  la  vita,  essendo  morto  nel  di- 
cembre dello  stesso  anno.  Niccolò  fu  probo  e distinto  cittadino,  e molto 
famigliare  di  S.  Caterina  da  Siena,  alla  quale  a proprie  spese  fece  edificare 
una  casa  a piè  della  costa  di  S.  Giorgio  ove  ella  potesse  ricovrare.  Tra 
l' epistole  di  detta  Santu  veggonsi  due  lettere  a lui  dirette. 

ToJUUSO  di  Guccio,  fu  armato  Cavaliere  a spron  d’oro  nel  1378  in 
occasione  della  rivoluzione  de' Ciompi.  Sedè  Gonfaloniere  di  giustizia  nel 
1383  e 1395;  fece  parte  de’XVI  Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  1386;  dei 
XII  Buonomini  nel  1387  ; poi  dei  X della  guerra  nel  1388,  e ciò  nel  tempo 
in  cui  i Fiorentini  trovaronsi  costretti  a prendere  le  armi  contro  Gio.  Ga- 
leazzo Visconti  Duca  di  Milano  che  avendo  in  mira  di  formare  un  regno 
italico  cercava  di  manomettere  la  libertà  della  Repubblica. 

Francesco  suo  figlio,  fu  mandato  Ambasciatore  a Mantova  nel  1433  per 
onorare  le  nozze,  in  nome  della  Repubblica,  di  Lodovico  Gonzaga  con 
Barbara  di  Brandeburg;  poi  a Bologna  nel  1434  per  esortare  quelli  abi- 
tanti a mantenersi  sudditi  alla  chiesa.  Fu  gran  nemico  di  Cosimo  Medici, 
cosicché  trovandosi  nella  balia,  quando  si  trattò  di  condannarlo , fu  de’più 
caldi  promotori  della  di  lui  proscrizione.  Richiamato  Cosimo  a Firenze  per 
opera  ilei  suoi  partigiani  dopo  undici  mesi  nel  1434,  i di  lui  nemici  furono 
perseguitati,  e fra  questi  Francesco  che  fu  condannato  all’esilio.  Ignoro 
qual  fosse  la  sua  fine. 

Giovanni  di  Niccolò  appartenne  al  Collegio  dei  Priori  nei  1413  e nel 
1418  fu  mandato  Ambasciatore  a Castruccio  nella  Romagna  per  incontrare 
Mul  tino  V ebe  veniva  a Firenze  per  starvi  più  tranquillo  che  in  Roma 
agitala  dal  furore  delle  civili  fazioni.  Fu  inoltre  Gonfaloniere  di  giustizia 
nel  1419;  Capitano  diparte  Guelfa  nel  1430;  poi  de’Xli  Buonomini  nel  1434 
e 1432. 

Niccolò  di  Lorenzo  nacque  nel  1401.  Appartenne  al  Collegio  de’Priori 
nel  1440  e 1446,  e nel  1451  pervenne  alia  suprema  dignità  di  Gonfaloniere 
di  giustizia.  Nel  1452  fu  deputato  all’ esequie  di  Carlo  Mursuppinì  Segre- 
tario della  Repubblica,  insieme  con  Galeazzo  Manetti,  Ugolino  Martelli, 
Piero  de'Medicl  e Matteo  Palmieri  a cui  toccò  di  recitare  l’orazione.  Ve- 
nuto a morte  Cosimo  Medici  nel  1464,  comparve  in  scena  Piero  suo  figliuolo 
u cui  però  mancavano  quasi  tutte  le  virtù  del  padre  per  stare  al  limone 
di  una  nuve  sempre  agitata  dai  Rutti.  I Fiorentini  mansueti  nel  tollerare 
un  potere  oltre  i limiti  delle  leggi  in  un  uomo  tanto  distinto  qua  l'era  Co- 
siino, non  erano  egualmente  disposti  alla  medesima  tolleranza  con  un  uomo 
mediocre  qual’  era  Piero.  Diotisalvi  Neroni  celebre  partigiano  delle  civili 
passate  perturbazioni,  nel  1465  ordì  una  congiura  e cercò  a compagni  Luca 
Pitti,  Niccolò  Soderini,  e Agnolo  Acciaioli.  L’  ultimo  nutriva  odii  privati. 
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il  Soderini  era  repubblicano,  gli  altri  erano  due  ambiziosi,  che  volevano 
mettersi  al  posto  di  Piero.  La  congiuri!  doveva  adunque  strappare  la  Re- 
pubblica da  quel  giogo  che  le  avevano  imposto  i Medici.  Lenti  ed  irresoluti 
a prendere  un  partito,  determinarono  Analmente  di  uccidere  Piero  defe- 
dici. Istruiti  pertanto  i congiurali  del  giorno  e dell' ora  che  egli  doveva 
tornare  dalla  sua  villa  di  (pareggi,  gli  tesero  sull»  strada  un  agnato.  Era 
egli  presso  ad  incappare  ne' suoi  nemici,  allorché,  forse  per  segreto  pre- 
sentimento o anche  per  capriccio,  sviava  per  tutta  opposta  via,  onde  re- 
carsi a far  visita  ad  un  suo  amico,  il  quale  lo  ritenne  suo  malgrado,  e 
poscia  diedegli  buona  scorta  per  ritornarsene.  I congiurati  che  altendevanlo 
sulla  via  che  alla  di  lui  abitazione  conduceva,  non  reggendolo  comparire, 
si  divisero  per  incontrarlo  nei  differenti  anditi  del  suo  palazzo  ; ed  egli 
rientrando  non  trovò  che  quattro  uomini  armati  i quali  ben  lo  riconobbe- 
ro, ma  non  osarono  di  assalirlo.  Era  cessato  alla  morie  di  Cosimo  quel 
magistrato  straordinario  di  balia,  che  serviva  a prolungare  l'illusione  di 
un  governo  repubblicano.  Si  trattava  di  rimuoverlo  acciò  Piero  defedici 
potesse  continuare  a disporre  della  repubblica  con  apparenza  di  legalità. 
Si  opposero  i congiurali  colla  loro  parte,  ed  il  Soderini  fu  uno  dei  primi 
a prendere,  le  armi  per  impedirlo.  Si  trattò  allora  di  conciliazione,  e Piero 
promise  di  non  insistere  sul  richiami)  della  Balia.  Ma  appena  un  suo  amico 
ascese  al  gonfalonieralo,  mancò  alla  fede,  e a precipizio  fu  istituita  una 
balia  ove  Piero  collocò  parenti  e amici.  Sbigottirono  i congiurati  e si  det- 
tero alla  fuga.  Ma  la  vittoria  maggiore  fu  quella  di  sedurre  colla  promessa 
Luca  Pilli,  che  tradì  1 congiurati  col  somministrare  la  nota.  Niccolò  fu 
confinato  per  venti  anni  in  Provenza,  e gli  altri  suoi  compagni  ebbero  la 
medesima  sorte.  Fino  dal  4434  era  incominciala  nelle  istorie  fiorentine  a 
nominarsi  una  classe  d'infelici  esiliati  o profughi,  che  si  chiamarono  i fuo- 
rusciti, e questa  fu  ora  aumentata  Irovandovisi  lo  stesso  Arcivescovo.  Co- 
storo che  erano  tutti  per  cognomi,  per  azioni,  per  aderenze  conosciuti  in 
tutta  Italia,  si  unirono  a quei  fuorusciti  stati  proscritti  a tempo  di  Cosimo 
nel  4434,  e richiesero  di  protezione  i Veneziani,  1 quali  lor  diedero  per 
condottiero  Bnrtolommeo  Coleoni.  Piero  defedici  ottenne  l’appoggio  del 
Re  di  Napoli  e del  Duca  di  Alitano,  e commise  la  difesa  della  Repubblica 
al  Duca  d' Urbino.  I Fiorentini  sostennero  valorosamente  nell’ estate  del 
4467  nel  territorio  d' Imola  la  battaglia  della  Molinella,  dove  sebbene 
grand'impeto  facessero  loro  addosso  i Veneziani,  pure  indecisa  rimase  la 
vittoria.  L'esito  finale  fu  però  infelice  pe' fuoruscili,  ai  quali  rimase  im- 
pedito di  varcare  gli  Appennini,  e per  conseguenza  di  penetrare  in  Firenze 
per  rovesciare  i Medici.  Nel  1469  si  fece  poi  la  pace,  ma  non  si  potè  con- 
seguire alcun  patto  favorevole  ai  fuorusciti,  che  anzi  si  raddoppiarono 
contro  di  essi  i rigori,  e saputosi  che  Niccolò  aveva  rotto  i confini,  fu 
pubblicalo  bando  di  ribelle  contro  di  lui,  ed  ebbe  confiscati  i beni.  Mori  a 
Ravenna  nel  1474.  Federigo  III  nel  4468  lo  aveva  nomalo  Cavaliere  e 
Conte  Palatino  con  privilegio  d’ inserire  nel  proprio  stemma  I'  aquila  del— 
l’ Impero. 

Tommaso  fratello  del  precedente  nacque  nel  4 403  il  42  agosto.  Fu  ea- 
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voliere  a spron  d'oro,  ed  esercitò  grandissima  influenza  negli  affari  pub- 
blici della  sua  patria  ; cosa  a cui  contribuirono  non  poco  i meriti  suoi, 
ma  ben  più  ancora  la  parentela  coi  Medici  per  avrr  egli  in  consorte  una 
Tornabuoni  sorella  di  Lucrezio  ch'era  moglie  di  Piero  il  gottoso;  i quali 
avendo  allora  appunto  stabilita  la  loro  supremazia  nella  patria,  stimarono 
di  loro  interesse  il  circondarsi  di  persone  capaci  e a loro  devote  per  poter 
maggiormente  dominare  la  Repubblica  a loro  capriccio.  Cominciò  la  sua 
carriera  politica  nel  4438  col  far  parte  di  una  balia  istituita  da  Cosimo 
Medici,  sotto  pretesto  di  congiure  o di  necessità  di  riforme  nel  pubblico 
reggimento;  la  quale  peraltro  muta  interpetre  de' suoi  voleri  consolidò  la 
sua  potenza  accrescendogli  autorità.  Nello  stesso  anno  sedè  nel  Collegio 
de' Priori,  e di  nuovo  nel  1444;  poi  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  4449, 
dignità  che  ottenne  pure  4454,  4464,  4467  e 4479.  Fu  inoltre  del  XII 
Buonomini  nel  4466;  degli  Vili  di  Guardia  e Balia  nel  4459,  poi  Uflìzisle 
delle  gabelle  dei  contratti  nel  1460.  Nel  4464  fu  mandato  Ambasciatore 
d'obbedienza  a Pio  li  che  lo  armò  Cavaliere  e gli  concesse  il  privilegio 
d'inserire  nel  proprio  stemma  l'iusegna  di  S.  Pietro.  Tornalo  da  questa 
legazione  fu  fatto  sedere  di  nuovo  tra  i XII  Buonomini,  poi  fu  eletto  Ca- 
pitano di  parte  Guelfa.  Nel  1468  fu  mandato  Ambasciatore  a Ferrara,  poi 
a Venezia  per  trattare  la  pace  con  quella  Repubblica.  Non  appena  era 
rientrato  a Firenze,  che  con  Antonio  Ridolfi  fu  mandato  Oratore  al  Duca 
di  Milano  per  opporsi  a certe  deliberazioni  di  Paolo  II,  che  erano  di  pre- 
giudizio ai  Fiorentini  e a quel  Duca  loro  alleato.  Era  Firenze  in  quel 
tempo  piena  di  malcontenti.  Gli  esigli  e le  confische  che  avevano  avuto 
luogo  al  seguilo  delle  civili  passate  perturbazioni  ne  erano  la  causa. 
Piero  de’  Medici  mai  si  stancava  dal  pregare  gli  uomini  violenti  del  suo 
partito  a voler  vivere  civilmente  e volere  la  patria  salva  piuttosto  che 
distrutta;  era  determinato  all’estremo  rimedio  di  richiamare  i fuorusciti 
per  umiliare  la  sua  fazione.  Ma  ormai  troppo  aggravato  del  mule  e rat- 
tratto  dalla  podagra,  in  modo  che  della  sola  lingua  potevasì  valere,  e an- 
gustiato nell'animo,  dovè  finalmente  soccombere  nel  1469  3 dicembre.  Di 
lui  rimasero  i due  figliuoli  Lorenzo  e Giuliano,  i quali,  al  Soderini  loro 
zio,  Piero  de’  Medici  morendo  aveva  caldamente  raccomandati.  Lorenzo  il 
maggiore  di  essi  contava  allora  venti  'anni.  La  sua  estrema  giovinezza,  le 
invidie  sorte  contro  la  sua  famiglia,  i torbidi  che  avevano  acquistata  la 
precedente  amministrazione,  tutto  sembrava  predire  che  a lui  non  sarebbe 
possibile  dominare  una  città,  le  di  cui  forme  di  governo  erano  in  contrad- 
dizione col  fatto.  Ma  il  Soderini  a cui  stavano  a cuore  gl'interessi  dei  suoi 
nepoli,  provvide  a che  la  cosa  andasse  ben  diversamente.  Essendo  egli 
uomo  di  molto  senno  e di  non  comune  eloquenza,  convocò  i principali 
tra  i suoi  concittadini  nella  chiesa  di  S.  Antonio  e li  fece  persuasi  che 
nella  conservazione  della  casa  Medici  si  doveva  riporre  la  salvezza  dello 
stato  ; essi  lo  ascoltarono,  e Lorenzo  de’  Medici  fu  riconosciuto  in  quella 
situazione  di  maggioranza  in  cui  erasi  trovato  il  padre  e l'avo.  Nel  4474 
Tommaso  fu  mandato  Ambasciatore  a Venezia  per  rinnuovare  la  lega  sta- 
bilita con  quella  Repubblica  e il  Duca  di  Milano.  Tornato  a Firenze  fu  fatto 
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sedere  nel  Magistrato  degli  Vili  di  Guardia  e Balia,  poi  tra  i X della 
guerra  nel  1478,  e ciò  nellu  circostanza  che  i Fiorentini  presero  le  armi 
per  difendersi  dalie  armate  collegate  di  Sisto  IV  e del  Re  di  Napoli  che 
avevano  mosso  guerra  alla  Repubblica  al  seguito  della  congiura  dei  Pazzi. 
Scoppiata  di  nuovo  la  guerra  nel  1483  tra  i Fiorentini,  il  Papa  ed  I Ve- 
neziani, Tommaso  fu  eletto  degli  Vili  di  pratica,  poi  di  nuovo  dei  X della 
guerra.  Nel  quale  ufficio  benché  si  fosse  fatta  la  pace  col  Papa,  fu  per  Ire 
altre  volle  riconfermato  durando  la  guerra  coi  Veneziani;  ma  fatta  anco 
la  pace  coi  Veneziani  nel  1484,  e scoppiata  la  guerra  coi  Genovesi  per 
gli  affari  di  Sarzana,  fu  nel  1485,  Tommaso  di  nuovo  eletto  dei  X della 
guerra.  Mori  nel  1486. 

PaOLASTOMO  suo  figlio,  appartenne  al  Collegio  dei  Priori  nel  147$  e 
1476;  poi  sedè  tra  i XII  Buonomini  nei  1488.  Nell'anno  stesso  fu  mandalo 
Ambasciatore  a Livorno  per  ricevere  isabella  d’ Aragona  figlia  d’ Alfonso 
Duca  di  Calabria,  la  quale  recavasi  a Milano  sposa  del  Duca  Gio.  Galeazzo 
Sforza.  Sedè  nel  Magistrato  dei  X di  libertà  e pace  nel  1494;  in  quello 
dei  XII  Buonomini  nel  1495,  ed  in  quest’anno  fu  mandato  a Pisa  in  com- 
pagnia del  Legato  pontificio,  per  vedere  se  quella  città  che  si  era  ribellala 
alla  venula  di  Carlo  Vili,  si  sottometteva  spontaneamente  prima  di  ricorrere 
allu  forza  dell' armi.  Richiamato  a Firenze  ebbe  commissione  di  portarsi  a 
Pistoia  per  ricevere  Mons.  di  Gemei  incaricato  da  Carlo  Vili  di  far  resti- 
tuire ni  suoi  Luogotenenti  le  fortezze  di  Pisa;  poi  a Napoli  per  congratu- 
larsi collo  stesso  Re  Carlo  per  la  conquista  di  quel  Regno.  Tornato  in  patria 
fu  fatto  sedere  di  nuovo  nel  Magistrato  dei  X di  Libertà  e Pace,  e quindi 
con  Pierfrancesco  de’  Medici  fu  spedito  Oratore  ad  Enlragues  generale  del 
Re  di  Francia  per  trattare  della  restituzione  di  Pisa,  nel  che  non  riuscì.  > 
Fu  inoltre  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1497  ; poi  di  nuovo  dei  XII  Buo- 
nomini nel  1498.  Nel  1499  fervendo  viva  In  guerra  coi  Pisani,  egli  fu  fatto 
sedere  per  la  terza  volta  nel  Magistrato  dei  X di  Liberta  e Pace  a cui  fu 
affidato  la  direzione  di  quella  guerra. 

PIERO  suo  fratello,  detto  il  Magnifico,  nacque  nel  1451.  Fece  parte  del 
Collegio  dei  Priori  nel  1482  e 1489;  e fu  mandato  Ambasciatore  a Parigi 
nel  1493  a Carlo  V ili  per  chiedergli  la  sua  alleanza  e per  raccomandargli 
il  Comune.  Quando  quel  Monarca  nel  1494  scese  in  Italia  per  andare  alla 
conquista  del  Regno  di  Napoli,  Piero  de’  Medici  gli  rifiutò  i soccorsi  dei 
Fiorentini;  ma  non  era  appena  Carlo  Vili  arrivato  a Sarzana,  che  Piero 
intimorito  veniva  a soltometterglisi,  ed  in  pegno  di  sua  fedeltà  rimettevagli 
cinque  città  di  frontiera  tra  le  quali  Pisa  e Livorno,  onde  egli  le  tenesse 
fino  al  termine  della  guerra.  Son  noti  i fatti  che  portarono  all’esilio  Piero 
de' Medici;  e nota  è del  pari  la  riforma  nel  governo  che  allora  ebbe  luogo, 
per  consiglio  in  gran  parie  di  Fra  Girolamo  Savonarola  ; per  la  quale  il 
Soderini  fu  scelto  a risiedere  nella  Balia  a cui  fu  dola  ampia  autorità  di 
mandarla  ad  esecuzione.  Frattanto  la  città  di  Pisa,  che  il  Medici  aveva 
ceduta  a Carlo  Vili,  erasi  rivendicata  in  libertà;  e riescile  inutili  tutte  le 
vie  della  riconciliazione,  si  era  deliberalo  di  tornarla  a dovere  colla  forza 
delle  armi.  Avendo  i Fiorentini  bisogno  di  soccorrere  la  fortezza  di  Ripa- 
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fratta,  mandarono  il  Soderini  a Lucca  per  dimandare  ii  passo  a quella 
Repubblica,  e per  redere  se  il  suo  ingegno  fosse  riuscito  di  rimuovere  da 
quella  impresa  il  signore  di  Farla!  Capitano  degli  Alemanni;  ma  fu  in 
ciò  I'  opera  sua  più  pronta  che  fortunata , imperocché  non  cosi  tosto 
era  giunto  a Lucca  che  Ripafratta  veniva  in  potere  del  nemico.  Venuto 
a morte  Carlo  Vili  nel  1498,  Piero  fu  spedito  a Parigi  per  congratularsi 
col  Duca  d’ Orleans  che  gli  era  succeduto  nel  regno  col  nome  di  Luigi  XII. 
Quando  nel  1499  i Francesi  divennero  padroni  del  Ducato  di  Milano,  fu 
mandato  Ambasciatore  al  Cardinale  di  Roano  Luogotenente  del  Re  di 
Francia,  non  tanto  per  rallegrarsi  seco  di  cosi  felice  vittoria,  quanto  per 
disporlo  a prestar  soccorsi  ai  Fiorentini  per  la  ricuperazione  di  Pisa.  Vi 
tornò  di  nuovo  nel  1501  per  ottenere  200  lance  francesi  in  servizio  della 
Repubblica,  le  quali  da  Mons.  Imbauli  condotte,  e con  200  altre  congiunte, 
a cui  comandava  Mons.  di  Lancres,  furono  cagione,  che  i Fiorentini  ri- 
cuperassero tutte  quelle  terre  e castella  che  perdute  aveano  nella  guerra 
del  Duca  Valentino.  In  questo  tempo  Firenze  soggiacque  a nuova  riforma 
politica.  Dopo  la  cacciata  de'Mediri  nel  1494  la  Repubblica,  come  abbiamo 
accennato,  era  tornata  olle  pristine  sue  forme  democratiche,  in  un  tempo 
in  cui  la  politica  della  intiera  Europa  era  incertissima,  il  frequente  rin- 
nuovauiento  di  tutte  le  Magistrature  rendeva  confuso  e difficile  il  governo 
dello  stato.  I Fiorentini  pertanto  volendo  rimediare  a tale  disordine,  de- 
terminarono nel  1502  di  dnre,  mediante  il  suffragio  universale,  un  capo 
alla  Repubblica.  La  scelta  cadde  sopra  il  Soderini  ; conferito  gli  venne  il 
tìtolo  di  Gonfaloniere  perpetuo  il  16  agosto,  e il  diritto  di  rappresentare 
lo  stato  in  tutte  le  relazioni  cogli  stranieri.  Ma  Piero  uomo  di  gran  dol- 
cezza c modestia,  anziché  abusare  del  potere  e delle  prominenze  che  gli 
erano  state  conferite,  non  mantenne  tampoco  le  sue  prerogative  quanto 
avrebbe  dovuto  pel  bene  della  patria,  motivo  per  cui  non  lasciò  di  se  che 
poche  ricordanze  come  uomo  di  Stato.  Egli  fu  peraltro  gran  Mecenate  delle 
lettere  e delle  arti  e grande  amico  del  Buonarroti,  a cui  nel  1504  com- 
messe il  famoso  colosso  del  David  che  sta  davanti  la  ringhiera  di  palazzo 
vecchio.  Narra  il  Milizia  scrittore  che  non  sempre  merita  fede,  che  il  So- 
derini criticò  la  statua  sulla  grandezza  del  naso  e che  Michelangiolo  salito 
sul  ponte  col  pugno  pieno  di  polvere  di  marmo,  lasciava  cadérla  a poco 
a poco,  mentre  dava  di  scalpello  su  di  un  sasso  che  teneva  nascosto  in 
mano,  contestando  cosi  il  Gonfaloniere.  Il  Soderini  doveva  molto  alla 
Francia,  e le  mostrò  in  ogni  incontro  tal  devozione  che  Giulio  II  non  po- 
teva starsene  senza  sdegno.  Irritò  il  Papa,  che  i Fiorentini  avessero  per- 
messo in  Pisa  apertura  di  un  Concilio  per  deporlo,  persuadeva  Raimondo 
di  Cardona  Viceré  di  Napoli  a tentare  il  ristabilimento  della  casa  Medici 
in  Firenze.  Il  Cordona  infatti  penetrò  con  un  esercito  in  Toscana,  e spa- 
ventati i Fiorentini  col  saccheggiare  la  terra  di  Prato,  ove  si  passarono  a 
fìl  ili  spade  donne  e fanciulli,  ricondusse  il  31  agosto  i Medici  in  Firenze, 
i quali  dai  loro  partigiani  vi  furono  accolti  quasi  in  trionfo.  Il  Soderini 
ebbe  gran  sciagura  a soffrire.' Due  giorni  dopo  il  sacco  di  Prato,  alcuni 
giovanastri  favorevoli  ai  Medici,  s’introdussero  nella  camera  del  Gonfa- 
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loniere  e minacciaronlo  della  vita  se  egli  non  si  dimetteva  dalla  carica. 
Piero  sebbene  di  buona  mente  e di  moderato  consiglio,  pure,  pieno  di  ti- 
more  e difficile  a subita  animosa  risoluzione,  non  fece  resistenza;  anzi 
implorata  come  per  grazia  la  vita,  riputò  sua  migliore  ventura  fuggire  di 
palazzo  e partirsi  di  notte  alla  volta  di  Siena  e quindi  di  Ancona;  e po- 
stosi per  mare  fermò  poi  sua  dimora  a Ragusa.  Quivi  stette  fino  all'esal- 
tazione di  Leone  X,  che  il  chiamò  a Roma,  lo  trattò  onorevolmente,  ma 
non  consenti  mai  che  ei  tornasse  a Firenze.  Gli  effetti  delia  dipartita  del 
Soderini  da  Firenze,  senti  tristissimi  il  celebre  Niccolò  Machiavelli,  che  in 
quella  circostanza  fu  licenziato  dalla  carica  di  Segretario  della  Repubblica; 
cosicché  maledicendo  al  timore  del  Soderini,  uarrasi  che  scrisse  di  lui, 
quando  udì  la  sua  morte  che  correva  in  Roma  nel  1522; 


» La  notte  che  mori  Pier  Soderini, 

» L’alma  n’andò  dell’inferno  alla  bocca: 

» E Pluto  le  gridò:  Anima  sciocca! 

> Che  inferno!  Va’ nel  Limbo  dei  bambini. 


Ma  la  maggior  parte  degli  storici  ritengono  che  non  sia  opera  del  Ma- 
chiavelli questo  mordace  epigramma:  poiché,  quando  lo  fosse  converrebbe 
tacciarlo  d’ingratitudine  e di  falsità,  dovendo  tutto  Tesser  suo  al  Sode- 
rini che  sempre  ciecamente  discese  dai  suoi  consigli,  ed  avendosi  ancora 
delle  lettere  da  lui  scrittegli  dopo  la  comune  sciagura  in  cui  ostenta  a 
parole  una  straordinaria  stima  sul  conto  suo.  Fu  il  Soderini  uomo  di  buona 
mente,  mn  non  ebbe  l’energia  necessaria  a reggere  in  momenti  difficili  lo 
stato:  conobbe  i pericoli  ma  non  seppe  sempre  prevenirli  perchè  ripugnarono 
all’animo  suo  mitissimo  i modi  violenti;  e se  cadde  vilmente  all’apparenza 
non  fu  senza  magnanimità  questo  fatto  perchè  preferì  il  danno  della  pro- 
pria riputazione  a quello  maggiore  di  vedere  la  patria  immersa  nella  guerra 
civile.  In  somma  fu  un  uomo  retto  ed  onesto,  circondato  da  principi  e da 
governi  iniquissimi  ; e fu  sua  rovina  il  non  aver  mai  voluto  valersi  delle 
arti  di  stato  che  tutti  usarono  i suoi  contemporanei,  e principi  e repub- 
bliche. 

Fbahcesco  suo  fratello,  detto  il  Cardiitale  di  Sotterra,  nacque  nel  1453 
il  40  giugno.  Fornito  dalla  natura  di  non  comuni  talenti  e di  una  sorpren- 
dente presenza  di  spirito,  s’ incamminò  di  buon  ora  nello  studio  delle  leggi 
e delle  teologiche  discipline,  ed  i suoi  progressi  in  queste  scienze  furono 
cosi  rapidi  che  di  soli  23  anni  fu  creduto  degno  di  essere  eletto  Professore 
di  diritto  nella  Università  di  Pisa  dove  ebbe  per  collega  il  celebre  Filippo 
ltecio.  Nel  1478,  ahbenchè  T età  sua  non  fosse  maggiore  di  25  anni,  Sisto 
IV  gli  conferì  il  Vescovato  di  Volterra.  Nel  1480  fece  parte  delia  solenne 
ambasciala  che  i Fiorentini  spedirono  a Roma  per  ottenere  àn  Sisto  IV 
l’assoluzione  della  censura  nella  quale  erano  incorsi  ul  seguilo  dellu  con- 
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giura  de' Pazzi.  Fu  inoltre  Ambasciatore  d’obbedienza  ad  lnnoeenzio  Vili 
nel  1184;  Deputato  ad  accompagnare  ai  confini  dello  stato  Carlo  Vili  Re 
di  Francia  nel  1494;  Oratore  a Milano  nel  1501;  poi  Residente  in  Fran- 
cia presso  Luigi  XII  nel  1503.  Nello  stesso  anno  Alessandro  VI  lo  nominò 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Susanna  e gli  conferì  la  proteltoria  degli  Ordini 
di  Camaldoli  e di  Ostello.  Giulio  li  lo  ebbe  carissimo,  e nel  1503  a richie- 
sta di  Luigi  XII  Re  di  Francia,  gli  conferì  il  Vescovato  di  Xantes.  Ottenne 
in  seguito  il  Vescovato  di  Cortona  nel  1504,  e d’ Assisi  nel  1509,  d’Anagni 
nel  1516,  di  Venezia  nel  1521;  ed  allora  fu  che  con  1000  scudi  annui  di 
pensione  rinunziò  quello  di  Xantes.  Una  congiura  ordita  nel  1517  contro 
la  sita  di  Leoue  X,  dal  Cardinale  Alfonso  Petrucci  nella  quale  tirò  anche 
il  Sederini,  gli  sarebbe  stata  fatale,  se  col  chiedere  spontaneamente  per- 
dono al  Papu  non  avesse  ottenuto  di  riscattarsi  da  ogui  castigo  con  25,000 
scudi.  Pur  tuttavia  sotto  il  pontificato  di  Adriano  VI,  il  Sederini  tornò  a 
cercare  cose  nuove,  e si  stuJiò  d’indurre  Francesco  I Re  di  Francia  ad 
occupare  la  Sicilia.  Le  sue  lettere  dirette  a quel  Monarca  contenenti  trat- 
tati ostili  contro  il  Papa  e Carlo  V,  furono  iutercelte  ad  un  messo  del 
Soderini,  nel  di  lui  passaggio  da  Firenze,  dal  Cardinale  Giulio  de’ Medici 
e mandate  a Roma  all’ Ambasciatore  Cesareo,  che  le  presentò  al  Papa.  Il 
Saderìni  allora  fu  imprigionato  in  Castel  S.  Angelo;  ma  mentre  si  stavano 
compilando  i processi,  il  Papa  morì,  e Clemente  VII  suo  successore  gli 
concesse  il  perdono.  Mori  Decano  del  sacro  Collegio  il  17  maggio  del  1524 
in  età  di  70  auni.  L’amicizia  che  ebbe  il  Soderini  con  Marsilio  Ficino,  e 
i sentimenti  di  stima,  con  cui  questi  ne  parla  in  molte  lettere  che  a lui 
diresse,  sono  chiaro  argomento  dell’alta  stima  in  cui  fu  tenuto.  Il  suo  ca- 
rattere fiero,  ardilo  ed  intraprendente  fa  in  tutto  opposto  a quello  di  Piero 
suo  frutello,  e bene  lo  definì  da  sè  medesimo  quando  disse,  se  io  fotti 
Piero  tarei  il  tignor  di  Firenze  : te  Piero  fotte  in  mio  luogo  tarebbe 
pontefice. 

Gio.  VlTTOntQ  fratello  dei  precedenti  fu  Dottore  in  leggi,  ed  uno  dei 
più  stimati  del  suo  tempo.  Fece  parte  del  Collegio  de’Priori  nel  1490  e 
1496;  sedè  nel  Magistrato  dei  XII  Buonomìni  nel  1500;  fu  Capitano  di 
parte  Guelfa  nello  stesso  anno;  poi  Ulfiziale  dell’estimo  nel  1504.  Fu  anche 
impiegato  in  varie  ambascerie,  e tanta  era  la  stima  che  avevasi  di  lui  che 
nel  1528  fu  uno  dei  cittadini  che  contrastarono  il  Gonfalonierato  a Niccolò 
Capponi.  Morì  nello  stesso  anno. 

Tommaso  di  Paoloantonio,  fu  uomo  ragguardevole  per  la  sua  probità  e 
pel  suo  sincero  attaccamento  alla  libertà  della  patria.  Fu  mandato  Amba- 
sciatore nel  1501  per  intervenire  alle  nozze  che  dovevansi  celebrare  in 
Roma  tra  Lucrezia  Borgia  figlia  d’Alessandro  VI,  ed  Alfonso  d’  Este  figlio 
d’Èrcole  I Marchese  di  Ferrara  e Duca  di  Modena.  Altra  missione  ebbe 
nel  1503  per  prestare  obbedienza  a Pio  III;  ma  essendosi  il  Papa  morto 
mentre  egli  si  apparecchiava  alla  partenza,  fu  in  tempo  a disimpegnare 
quest’  ufficio  con  Giulio  III.  Nemico  de’  Medici  fu  confinalo  a Napoli  nel 
1512.  Tornò  in  Firenze  dopo  l’ esaltazione  al  pontificato  di  Leone  X;  e nel 
1522  fu  confinato  di  nuovo  perchè  sospetto  di  essere  intervenuto  alla  con- 
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giura  di  Zanobi  Buomlelmonti  e di  Luigi  Alamanni  diletta  contro  la  vita 
del  Cardinale  Giulio  de’ Medici;  ciò  nondimeno  venne  restituito  alla  patria 
nei  I6Ì3  in  cui  il  Cardinale  Giulio  fu  esaltato  al  pontificato  col  nome  di 
Clemente  VII.  Nel  1537  nell’occasione  in  cui  i Fiorentini  scossero  il  giogo 
de’ Medici,  profittando  del  momento  in  cui  Roma  era  stata  saccheggiata 
dagl’  Imperiali,  e che  Clemente  VII  era  rinchiuso  in  Castel  S.  Angelo,  fu 
fatto  sedere  nel  Magistrato  dei  X di  Libertà  e Face.  Cacciati  i Medici  di 
Firenze,  si  ridestarono  nella  città  tutte  le  fazioni  tra  loro  opposte,  cioè 
quella  degli  Ottimati  moderati,  l’altra  democratica  degli  Arrabbiati,  e la 
Pallesco  dei  partigiani  scoperti  o segreti  dei  Medici.  Prevalsero  gli  Otti- 
mati, i quali  salvarono  la  Repubblica  da  un  maggior  disordine,  e si  ado- 
perarono a ricostruire  il  governo.  Si  rimossero  le  armi  della  Repubblica, 
dove  erano  state  poste  le  insegne  del  Papa,  fu  annullato  il  Magistrato  degli 
Vili  di  Balta;  e adunato  il  Consiglio  generale,  furono  creati  i X di  Libertà, 
gli  otto  di  Pratica  e il  consiglio  degli  ottanla;  e Niccolò  Capponi  fu  chia- 
mato Gonfaloniere  di  giustizia  per  un  anno.  Tommaso  fu  uno  dei  proposti 
a quella  suprema  dignità;  ma  l’inimicizia  da  lui  mostrato  fino  dal  1497 
al  Savonarola  era  stala  la  causa  della  sua  esclusione.  Fra  Tommaso  nemico 
del  governo  popolare,  ma  in  cuor  suo  non  avrebbe  favorito  i Medici  al 
punto  di  averli  per  Principi,  se  non  nel  caso,  in  cui  rimanessero  vincolati 
da  un  reggimento  d’Ottimati.  I Fiorentini  però,  udito  il  trattato  di  Bar- 
cellona ed  accortosi  del  turbine  che  loro  sovrastava  spedirono  quattro  Ora- 
tori a Genova  ove  era  giunto  Carlo  V.  Tommaso  fu  tra  i nominati.  Male 
accolti,  presto  fu  deciso,  che  i Fiorentini  o dovessero  sottomettersi  alla 
casa  Medici,  oppure  difendere  colle  armi  la  loro  sorte.  Durante  l'assedio, 
Tommaso  esercitò  la  carica  di  Commissario  delle  milizie;  ma  non  avendo 
in  questo  ufficio  dimostrata  abbastanza  energia,  fu  licenziato.  Caduta  la 
Repubblica  fu  confinato  al  di  là  delle  trenta  miglia  fuori  del  dominio.  Mori 
nel  1531.  Del  nome  di  Caterina  sua  figlia,  già  divenuto  moglie  di  Bartolom- 
meo  Ginori,  si  servi  Lorenzino  de'Medici  nel  1537  per  ingannare  il  Duca 
Alessandro,  quando  promettendo  di  condurgliela,  rinchiusela  in  una  came- 
ra, venne  poi  a <1  ammazzarlo. 

LUCI  di  Paolo.  Quando  nel  1530  giunse  in  Firenze  in  nuova  del  sacco 
di  Roma  e della  prigionia  del  Papa  in  Castel  S.  Angelo,  la  fuzione  con- 
traria ai  Medici  riprese  unimo  e mosse  un  tumulto.  Il  Soderini  fu  uno  dei 
primi  a sollevarsi  gridando  libertà,  e chiamando  il  popolo  a sommossa. 
Seguito  da  una  folla  tumultuante  corse  al  pubblico  palazzo,  e costrinse  la 
Signoria  a dichiarare  ribelli  i Medici  e ad  esiliarli.  Quest'atto  gli  meritò 
molta  popolarità;  perlocbè  appena  usciti  i Medici  di  Firenze  fu  fatto  se- 
dere nel  Magistrato  degli  A DI  di  Guardia  e Balia,  l'ditosi  nel  1539  che 
Clemente  VII,  scordalo  il  sacco  di  Roma,  si  era  unito  con  Carlo  V a fine 
di  assoggettarsi  Firenze,  i Fiorentini  pensarono  di  spedire  Oratori  a Bo- 
logna ove  Irov avasi  il  Papa  per  intendere  da  lui  quali  erano  i motivi  per 
cui  muoveva  guerra  alla  patria.  Luigi  fu  uno  degli  eletti;  ma  tanto  egli 
che  i suoi  colleglli  tornarono  a Firenze  mal  soddisfatti,  perchè  Clemente 
VII  aveva  fatto  loro  intendere  che  non  si  poteva  evitare  la  guerra  se  alla 
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sub  famiglili  non  (lavasi  il  libero  dominio  di  Firenze.  Nel  tempo  dell’assedio 
esercitò  la  carica  di  Commissario  delle  milizie;  e dopo  la  capitolazione  fu 
uno  degli  ostaggi  mandati  al  campo  imperiale  in  garanzia  dei  patti  stabi- 
liti. Divenuti  i Medici  padroni  di  Firenze  fu  contro  ogni  diritto  delle  genti 
imprigionato,  e dopo  breve  processo  in  cui  tra  gli  spasimi  della  tortura 
se  gli  strappò  la  confessione  di  avere  sparlato  di  Clemente  VII  c di  Carlo  V, 
fu  decapitato  nel  cortile  del  palazzo  del  Potestà  il  23  novembre  del  1530. 

I,onF,N7.o  di  Tommaso  sedè  nel  Collegio  de'Priori  nel  1828;  fu  Uffiziale 
della  grascia  nel  1529,  quindi  Potestà  di  Prato  nello  stesso  anno.  Fu  de- 
capitato nel  1530  nel  cortile  del  Bargello,  perché  durante  1'  assedio  tenne 
ragguagliato  Baccio  Valori  Commissario  Apostolico  al  campo  impierale,  di 
tutte  le  deliberazioni  che  si  facevano  in  Firenze. 

Giuliano  di  Paolantonio  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica  ottenne  un 
Canonicato  nella  Metropolitana  fiorentina.  Fu  in  seguito  Vescovo  di  Vol- 
terra nel  1509;  di  Venezia  nel  1514,  di  Xantes  nel  1522,  poi  Ambasciatore 
residente  alla  corte  di  Francesco  I Re  di  Francia  nel  1527.  Morì  nel  1554 

11  30  luglio. 

Gio.  Vittorio  di  Tommaso  nato  nel  1526.  Fu  mandato  all’ Università 
di  Bologna  ove  studiò  la  filosofia  c le  leggi.  Tornato  a Firenze  visse  in 
corte  de’ Medici,  ma  morto  Francesco  I,  ebbe  l'imprudenza  di  dar  pubbli- 
cità ad  una  lettera  ch’ei  scrisse  a Silvio  Piccolouini,  in  cui  parlò  senza 
riguardi  della  licenziosa  vita  di  quel  principe.  Condannato  a perdere  la 
testa  sul  patibolo,  egli  dovette  la  sua  salvezza  olla  generosità  del  Granduca 
Ferdinando  I che  gli  permutò  la  pena  capitale,  relegazione  nella  fortezza 
di  Volterra.  D’ allora  in  poi  si  dedicò  allo  studio  delle  cose  ngrarie  e 
scrisse  varie  opere  sulle  medesime  che  vengono  tenute  in  molto  pregio. 
Il  suo  Trattato  della  coltivazione  della  vite  e dei  frutto  che  se  ne  può 
cavare,  è annoverato  dalla  Crusca  fra  i testi  di  lìngua.  Questo  suo  lavoro 
fu  stampato  in  Firenze  nel  1606;  esso  contiene  sulle  viti  e sull’arte  di  fare 
e di  conservare  i vini  parecchi  precetti  che  1’  esperienza  non  ha  smentiti. 
Le  altre  sue  opere  sono  : Breve  descrizione  della  pompa  'funerale  fatta 
nell’ esequie  del  Granduca  Francesco  de' Medici,  Firenze  1587;  Il  Trat- 
tato d'agricolturo,  ivi  1811;  Della  cultura  degli  orti  e giardini,  ivi  1814; 
Trattato  degli  alberi,  ivi  1817. 

Molti  altri  uomini  illustri  ha  dato  questa  famiglia;  ma  oltrepassammo 
il  limite  che  ci  siamo  prefìssi  se  volessimo  fare  menzione.  Perciò  rammen- 
teremo che  furono  segnalati  uomini  di  stoto  ; Roggeri  di  Soderino,  Guccio 
di  Stefano,  Giovanhatista  di  Paolonntonio,  Niccolò  di  Tommaso  di  Lorenzo 
e Paolantonio  di  Francesco  di  altro  Paolantonio  : che  Zanobi  fu  Vescovo 
di  Contiboli:  che  Giovanna  confondatrice  dell’ordine  delle  Suore  Amman- 
tellate ha  culto  di  beata  sopra  gli  altari;  che  Fiammetta  fu  culto  rimatrice, 
rivale  di  Vittoria  Colonna  ; che  infine  Maria  moglie  di  Pierfrancesco  dei 
Medici  fu  donna  di  animo  virile,  c madre  di  qnel  Lorenzino  che  uccise  il 
duca  Alessandro. 

La  famiglia  Soderini  si  estinse  in  Firenze  in  Piero  di  Gaspero  che 
venne  a morte  nel  1880;  ed  il  ramo  propagato  in  Roma  dai  figli  di  Gio. 
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Vittorio  era  mancato  precedentemente  in  Tiberio  di  Niccolò,  morto  nel 
1817.  I na  famiglia  Soderini  esiste  in  Venezia  e pretende  di  essere  dei  no- 
stri, ma  non  pnò  pienamente  giustificarsi. 

scrittori  dai  quali  si  è tratta  la  presenti  istoria 

Varchi,  Istorie  fiorentine.  — CardklLa,  Memorie  storiche  dei  Cardinali.  Anni* 
rati,  Istori* forcatine.  I'cuuj  Italia  sacra.  — Neghi,  Istorie  degli  scrittori  fio- 
rentini. — Ammuulti,  Famiglie  nobili  forcatine.  Mah  hi,  Sigilli  antichi,  f.  1 # J.  — 

Saltimi,  Cronologia  dei  Canonici  fiorentini.  — Uohirami,  Storia  della  Toscana.  — Am- 
mirati, Pescosi  di  V otterrà.  — Nardi,  Istorie  fiorentine.  — Giovjo;  Elogio  di  Piero 
Soderini. 
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STROZZI 

(di  Firenze ) 


Progenitore  della  Casa  Strozzi  è un  Ubertino  il  di  cui  nome  cominci» 
n figurare  intorno  al  1280 , cioè  nell’  epoca  in  cui  nacquero  le  famose 
gare  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo , dalle  quali  ebbe  origine  l' oligarchia 
popolare  che  dopo  di  azere  abbattuto  i nobili  si  costituì  l’arbitra  della 
Repubblica.  Istituito  nel  1282  il  regime  democratico,  gli  Strozzi  furono 
chiamati  a parteciparne; -ciè  pronai  evidentemente  che  Ubertino  loro 
progenitore  appartenne  alla  classa  del  popolo  e non  a quella  ilei  Ma- 
gnati , come  gli  adulatori  della  famiglia  vollero  farci  credere.  Questn 
casata  fa'  potentissima  nei  tempi  floridi  della  Repubblica , non  tanto 
per  tl  Numero  jlei  personaggi  che  la  composero  quanto  per  gli  uo- 
mini illustri  che  ad  essa  opparlennero,  ne  leu. poro  cadde  dopo  la  istitu- 
zione del  Principato  dall’  untlr-i  so'endore.  Da  quest’epoca  lino  al  decli- 
nare del  secolo  XVII  cinquanta  delle  sue  diramazioni  scomparvero  cosicché 
ili  ottanta  famiglie  di  questa  casata  che  intorno  ul  1530  si  trovavano  in 
Firenze,  quattordici  se  ne  conservarono  fino  al  1700,  ed  oggi  tre  sole 
portano  l'illustre  cognome  nella  loro  patria.  Gli  Strozzi  hanno  tìtolo  di 
Duchi  di  Bagnolo  per  la  conseguita  eredità  della  Casa  Mnyorca.  Il  Mar- 
chesato di  Forano  na  essi  acquistato  dai  Savelli  nel  secolo  decorso  fu 
eretto  in  Principato  di  primo  rango  da  lunocenzio  XIII  nel  1722  a fa- 
vore di  Uorenzo  Francesco  Strozzi. 

Rosta* dt  Gerio.  Costui  sulle  basi  del  commercio  stabili  la  grandezza 
della  propria  famiglia,  e nel  1294  apri  la  setie  dei  sedici  Gonfalonieri 
ili  giustizia,  di  cui  vennero  onorati  i suoi  discendenti.  Fu  uomo  indu- 
striosissimo, ina  insolente  e gran  simulatole  poiché  dimostrassi  alieno  da 
ciò  che  bramava  di  conseguire  eroso  di  tulto  ciò  che  protestava 

di  avere  più  in  odio. 

Gtov Attiri  di  Ubertino  nel  1317  fu  eletto  Gonfaloniere  di  giustizia  e 
uel  1320  sedè  nel  consiglio  dei  Priori,  onorificenza  goduta  dalla  Casa 
Strozzi  per  ben  novantatre  volte.  Nel  1322  fu  Potestà  di  Fuligno  ; nel 
1327  venne  spedito  Oratore  a Gubbio.  Perugia,  Montepulciano,  Ascoli, 
Camerino  , e Fuligno  per  mantenere  quei  popoli  fedeli  alla  fazione  Guelfa: 
nel  1329  ebbe  l’incarico  di  presentare  a Tono  d' Jesi  il  decreto  col  quale 
i Fiorentini  lo  avevano  eletto  al  grado  di  Capitano  del  popolo,  ed  in  fine 
nei  1333  fu  spedito  Oratore  a Pistoia  per  quietare  quella  Città  agitata 
dalla  guerra  civile. 

Francesco  di  Palla  nel  1332  fu  capitano  di  Pistoia  e nel  seguente 
anno  con  Ugo  Scali  ebbe  il  comando  di  400  Cavalli  che  la  Repubblica 
Fiorentina  spedì  in  soccorso  del  Marchese  di  Ferrara  assediato  dal  Legato 
pontifieio  che  favoriva  le  parti  del  Re  di  Boemia  a danno  dell'indipen- 
denza dei  Principi  italiani.  In  tale  occasione  i due  Capitani  fiorentini  si 
distinsero  per  la  loro  prudenza  ed  abilità  essendo  riusciti  a far  prigione 
il  Conte  d’  Armagnac  che  Giovanni  Re  di  Boemia  aveva  inviato  in  soc- 
corso del  Legato.  Nel  1335  fu  Capitano  di  S.  Gimignano;  nel  1336  di 
Volterra;  nel  1340  e 1342  di  Pistoia;  nel  1347  fece  parte  dell'Amba- 
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sciata  diretta  ai  Re  d’  Ungheria  sceso  in  Italia  per  vendicare  la  morte  del 
suo  fratello  Andrea  ucciso  dal  Reali  di  Napoli  ; finalmente  nel  1348  sali 
alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Tohhaso  di  Strozza  si  rese  accettissimo  ai  suoi  concittadini  nel  1376 
allorché  formò  parte  del  Magistrato  degli  Otto,  detto  anche  degli  Otto 
Santi,  istituito  in  occasione  della  guerra  contro  Gregorio  XI , per  cui  coi 
suoi  colleghi  ebbe  il  privilegio  d’ inserire  nei  proprio  stemma  In  parola  li- 
bertas.  Da  esso  nei  1378  fu  promossa  la  rivoluzione  dei  Ciompi  nella  quale 
occasione  fu  uno  dei  LXIV  Cavalieri  armati  dalla  plebe  e finché  durò  quel 
governo  egli  con  Benedetto  Alberti  e jGiorgio  Scali  dominò  dn  assoluto  pa- 
drone Firenze.  Ristabilite  le  cose  scampò  il  patibolo  con  pronta  fuga  andando 
a Mantova  presso  i Gonzaga  e colà  propagò  la  sua  famiglia  tuttora  ivi  esistente. 

Marco  di  Rosso  nel  1343  figurò  tra  i giovani  più  animosi  che  co- 
strinsero Qualtieri  Duca  di  Atene  a rinunziare  la  Signoria  di  Firenze , 
per  lo  che  acquistossi  buon  nome  presso  i suoi'  concìllpdini , i quali  lo 
posero  alla  testa  dei  più  rilevanti  affari  della  Repubblica.  Nei  1327  formò 
parte  del  magistrato  dei  XII  Buonomini  ; nel  1336  fu  spedito  Oratore 
a S.  Gimignano  ; nel  1351  a Pistoia  per  rimettere  in  patria  i Cancellieri 
e quindi  pacificargli  coi  Panciatichi;  nel  1354  ai  Perugini  per  concertare 
dei  mezzi  da  tenersi  per  difendere  la  Toscana  minacciata  da  Fra  Mo- 
riate famoso  Capitano  di  ventura  che  devastava  il  contado  , in  ultimo 
nel  1356  fece  parte  del  Magistrato  dei  X di  Mare.  Mancò  di  vita  nel 
1363  dopo  di  avere  per  tre  volte  risieduto  nel  Consiglio  dei  Priori. 

Andrea  di  Andrea.  Costui  nel  1343  tentò  di  sollevare  la  città 
per  quindi  farsi  tiranno  della  patria,  ma  non  avendo  trovato  corrispon- 
denza nel  popolo  dovè  salvare  la  vita  con  pronta  fuga;  ciononostante  fu 
condannato  a morte  in  contumacia,  ed  insieme  confiscati  i beni  siccome 
ribelle  e sovvertitore  di  popolo.  Ignorasi  peraltro  come  e dove  termi- 
nasse i suoi  giorni. 

Pazziko  di  Tommaso.  Nel  1355  e 13f>-  fu  Maestro  della  zecca;  nel 
1355  Ambasciatore  a Carlo  IV  per  seco  congratularsi  della  dì  lui  venuta 
in  Italia  ; nel  1362  in  Avignone  ad  Urbano  V che  voleva  indurre  i Fio- 
rentini ad  unirsi  in  lega  con  esso  contro  Bernabò  Visconti  il  che  gli 
fu  negato  non  potendo  gli  stessi  Fiorentini  alterare  i patti  del  1352  sta- 
biliti nella  pace  di  Sarzana;  nel  1364  Deputato  al  Congresso  di  Pescia 
per  trattare  pace  ed  alleanza  coi  Pisani;  nel  1365  a Volterra  per  conci- 
liare la  questione  del  popolo  colla  famiglia  Beiforti,  e nel  1371  Amba- 
sciatore in  Avignone  per  congratularsi  con  Gregorio  XI  per  la  di  lui 
esaltazione  al  pontificato.  Dopo  la  guerra  combattuta  tra  questo  Ponte- 
fice ed  i Fiorentini  fu  spedito  nel  1376  in  Avignone  a trattarvi  la  pace 
sebbene  nulla  si  concludesse  e la  guerra  continuasse  malgrado  la  me- 
diazione di  Giovanna  I Regina  di  Napoli.  Avvenuta  nel  1378  la  morte 
di  Gregorio  XI , Pazzino  fu  spedito  a Roma  per  intraprendere  trat- 
tative di  pace  col  di  lui  successore  Urbano  IV,  nella  quale  occasione 
sebbene  dopo  lunghe  discussioni  fu  stabilita.  Fu  successivamente  Ufi- 
ziale  della  moneta  nel  1384  ; Capitano  del  popolo  di  Volterra  nel  1390  ; 
dei  8ignori  della  Zecca  nel  1395  e del  Magistrato  dei  X di  Balia 
nell’  anno  successivo.  Morì  nel  1399. 

Carlo  di  Strozza.  Nel  1348  fu  inviato  Oratore  a Genova;  nel  1350 
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a Pistoia,  nel  1352  face  parta  dai  Slndaci  spediti  al  congresso  di  Sarzaua 
ove  fu  conchiusa  la  pace  coi  Visconti  e dove  rimase  dipoi  coi  carattere  di 
Ambasciatore.  Appartenne  inoltre  al  consiglio  dei  Priori  nel  1360,  1364 
1367  e 4371  ; fu  Oratore  ai  Bolognesi  nel  4366,-  ad  Urbano  V nel  1366; 
ai  Pisani  nel  4369  e finalmente  ai  Geuovesi  nel  1370.  Cadde  in  disgrazia 
■tei  popolo  nel  4378  qunndo  scoppiò  la  sommossa  dei  Ciompi  contro  i 
Capitani  di  parte  Guelfa  di  cni  egli  formava  parte.  Scampò  il  pericolo 
della  vita  con  pronta  foga;  tuttavia  fu  dichiarato  ribelle  e gli  furono 
arse  e saccheggiate  le  case.  Mancò  ai  viventi  in  Ferrara  ove  colla  sua 
famiglia  erosi  stabilito. 

Strozza  suo  figlio  compreso  nella  proscrizione  del  padre  si  dedicò 
alla  mercatura,  nella  quale  mercè  il  favore  ‘Iella  fortuna  cumulò  ricchezze. 
Avvenuta  la  decapitazione  di  Giorgio  Scali  al  seguito  della  quale  ebbe 
termine  il  governo  dei  Ciompi,  ottenne  la  grazia  di  poter  tornare  in 
patria  e nel  4388  fu  spedito  Oratore  a Pietro  Gambacorti  Signore  di 
Pisa  per  avvertirlo  che  troppo  non  si  fidasse  del  suo  favorito  Iacopo  Ap- 
piani, al  che  11  Gambacorti  non  dando  ascolto,  nel  4392  perde  lo  stato  e 
la  vita.  Lo  Strozzi  dopo  di  aver  sostenuto  altre  importanti  missioni, 
nel  1399  sali  ai  supremo  grado  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

ALESSIO  di  Giacomo  ( B.  Alessio  ).  Aveva  soli  quindici  anui  quando 
nel  4364  vesti  I’  abito  di  frate  Domenicano  nel  Convento  di  S.  Maria  No- 
vella di  Firenze  ; ordinato  al  sacerdozio  nel  1372  fu  eletto  maestro  di 
Teologia  e lesse  in  diversi  conventi.  Mori  nel  1383  con  fama  di  esimia 
pietà  ed  ebbe  titolo  di  Beato. 

Abiurale  di  Bernardo . Cadde  in  disgrazia  del  popolo  quando  Carlo 
suo  parente  facevo  parte  de' Capitani  di  parte  Guelfa.  Dopo  di  ciò  gli 
convenne  abbandonare  la  patria  e si  pose  al  servizio  di  Urbano  VI  il 
quale  ritirato  in  Tivoli  difendeva  la  sua  elezione  contro  I’  Antipapa  Cle- 
mente VII.  Nel  1381  Urbano  VI  lo  costituì  Signore  di  Velletri,  ma  dopo 
In  vittoria  riportata  dalle  armi  pontificie  sopra  i Brettoni  che  difendevano 
le  ragioni  dell’  Antipapa,  fu  licenziato  non  tanto  perchè  era  cessato  il 
pericolo,  quanto  per  la  gelosia  dei  Romani  che  mormoravano  sulla  dì  lui 
elezione,  la  quale  poteva  perpetuare  la  Signoria  nei  suoi  discendenti. 

Marcello  di  Strozza  fu  uomo  dottissimo  nelle  leggi  civili  e canoni- 
che e Professore  dello  Stadio  fiorentino.  Nel  1403  fece  parte  degli  Amba- 
sciatori spediti  a Siena  a Gregorio  XII  che  avendo  promesso  di  recarsi  a 
Savona  per  trattarvi  con  Benedetto  X1U  dell’ estinzione  dello  scisma  che 
travagliava  la  Chiesa  si  era  incamminato  a Lucca.  Nel  1440  fu  Canonico  delia 
Chiesa  fiorentina  e Priore  di  S.  Martino  a Ganga  laudi,  ma  non  senten- 
dosi chiamato  alla  vita  ecclesiastica  rinunziò  anche  il  Canonicato,  seb- 
bene i suoi  concittadini  insistessero  nel  volerlo  capo  della  loro  Chiesa 
tanta  era  la  stima  che  avevano  di  lui.  Nel  1444  fu  eletto  arbitro 
nelle  contese  che  vertevano  tra  i Volterrani  e Sangeminianesi  rapporto 
ai  respettivi  confini;  nei  4446  fu  Oratore  a Perugia  per  dissuadere 
Braccio  di  Montone  a non  insignorirsi  della  sua  patria  ; nel  4447  fu 
Ambasciatore  d’obbedienza  a Martino  V,  e quando  il  Papa  determinò  di 
recarsi  a Firenze  per  starvi  più  tranquillo  che  in  Roma  agitata  dal  fu- 
rore delle  civili  discordie,  venne  spedilo  a Castrocaro  nella  Romagna  per 
incontrarlo  ed  accompagnarlo  nel  viaggio.  Nel  4420  fu  Governatore  di 
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Spoleto  e di  Temi  ; nel  1424  «rendo  i Fiorentini  fatto  acquisto  di  Livorno 
egli  vi  fu  spedito  a governarla.  Nel  1423  andò  in  missione  a Roma  per 
impegnare  Martino  V nella  guerra  che  i Fiorentini  volevano  intrapren- 
dere contro  i Visconti  ; nel  1436  fu  per  la  seconda  volta  Governatore  di 
Livorno , poi  ambasciatore  a Venezia  per  ottenere  la  confederazio- 
ne di  quella  Repubblica  nella  guerra  contro  il  Duca  di  Milano  ; ve- 
nuti i Visconti  ad  un  trattato  di  pace,  lo  Strozzi  ai  30  Novembre  ve  la 
concbiuse.  Nel  1427  fece  parte  del  Magistrato  dei  X di  Balia;  nel  1428 
tornò  di  nuovo  a Venezia  ; nel  1429  fu  Commissario  generale  in  Luni- 
giana;  nel  1431  venne  spedito  Oratore  ai  Senesi  per  impedire  loro  cbe 
si  congiungessero  ai  Visconti  coi  i quali  i Fiorentini  erano  di  nuovo  in 
guerra  per  gli  affari  di  Lucca.  Nel  1436  dovendo  Eugenio  IV  passare 
per  Firenze  per  quindi  recarsi  a Bologna,  lo  Strozzi  fu  nel  numero  dei 
Gentiluomini  deputati  ad  accompagnarlo  ai  Confini,  e quando  il  Papa  volle 
trasferire  il  Concilio  di  Basilea  a Firenze  ne  ebbe  le  relative  disposi- 
zioni. Mori  nel  1464. 

Palla  d'  Onofrio.  Nel  1406  fu  uno  degli  Staticbi  fiorentini  consegnati 
nel  Castello  di  Ripafratta  per  sicurezza  del  trattato  col  quale  Giovanni 
Gambacorti  cedeva  il  dominio  di  Pisa  alla  Repubblica  di  Firenze  ; nel 
1410  fù  inviato  ambasciatore  d’obbedienza  a Giovanni  XXIII;  nel  1411 
a Luigi  d’ Anjou  cbe  i Fiorentini  volevano  fare  Sovrano  di  Napoli  ; nello 
stesso  anno  a Bologna  per  indurre  Giovanni  XXIII  a trasferire  la  S.  Se- 
de in  Roma  ; nel  1415  a Napoli  per  rallegrarsi  colla  Regina  Giovanna  II 
delle  di  lei  nozze  con  Giacomo  de  la  Marche  dei  Reali  di  Francia,  cbe 
lo  armò  Cavaliere  ; nel  1420  fu  uno  dei  gentiluomini  destinati  ad  accom- 
pagnare ai  confini  della  Repubblica  Martino  V , che  dopo  una  dimora  di 
tre  anni  in  Firenze  tornava  a Roma  ; nel  1423  fece  parte  del  magistrato 
dei  X di  Balia  istituito  in  occasione  della  guerra  col  Duca  di  Milano , 
carica  che  cuopri  anche  nel  successivo  anno.  Fu  quindi  Ambasciatore  a 
Venezia  uel  1423  ; a Ferrara  nel  1426  per  presentare  il  bastone  del  co- 
mando al  Marchese  Niccolò  d’Este  eletto  Capitano  generale  della  Lega 
contro  i Visconti;  dei  X Cittadini  deputati  per  gli  affari  di  Volterra  nel 
1429;  dei  X di  guerra  nel  1430;  Ambasciatore  d'obbedienza  ad  Euge- 
nio IV  nel  1431  ; Oratore  al  congresso  di  Ferrara  per  trattare  la  pace 
coi  Visconti  nel  1432  la  quale  non  avendo  potuto  concludere  tornò  a Fi- 
renze e fu  riposto  di  nuovo  nel  magistrato  di  Balia;  nel  1433  si  portò 
nuovamente  al  congresso  di  Ferrara,  ove  dopo  lunghi  dibattimenti  final- 
mente ne  concluse  lo  pace.  Cadde  in  disgrazia  del  popolo  nel  1434  per 
essersi  opposto  al  ritorno  di  Cosimo  Medici,  il  quale  tornato  in  Firenze 
lo  confinò  a Padova.  Terminò  i suoi  giorni  nel  1469  in  quella  Città  com- 
pianto dai  suoi  concittadini  da  quali  fu  venerato  per  F esemplarità  di 
vita,  per  i suoi  rari  talenti  c per  l’amore  sincero  e disinteressato  che 
seppe  portare  alla  patria.  Lo  Strozzi  fu  gran  Mecenate  dei  letterati  ; ad 
esso  deve  Firenze  che  il  Grisolora  venisse  ad  aprirvi  scuola  di  lettera- 
tura greca;  ad  esso  la  cognizione  della  Cosmografia  di  Tolomeo,  delle 
Vite  di  Plutarco,  della  Politica  d' Aristotile , delle  Opere  di  Plutone 
delta  istaurazione  dello  Studio  fiorentino,  e finalmente  della  istituzione 
di  una  pubblica  Biblioteca  nel  Monastero  di  S.  Trinità. 

Nabhe  di  Carlo.  Bandito  col  padre  andò  a Ferrara  ove  il  Marchese  Niccolò 
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d' Este  lo  impiegò  nelle  milixie  ed  all'  assedio  di  Argenta  contro  i 
Visconti  diè  le  prime  prove  del  di  lui  valore.  Nel  4413  fu  spedilo  Am- 
basciatore a Giovanni  XXIII  per  trattare  un  alleanza  tra  questo  Ponte- 
fice ed  il  Marchese  d'Este.  Nella  guerra  contro  Filippo  Maria  Visconti 
militò  sempre  in  favor  della  Lega  in  cui  aveva  il  romando  generale  delle 
truppe  Estensi,  le  quali  dovevano  contribuire  alle  operazioni  del  Carma- 
gnola. Morì  in  un  fatto  d’ armi  ad  Ottolengo  nel  4427  con  fama  di  valo- 
roso e prode  soldato. 

Tito- Vestasi  Alio  suo  figlio.  Visse  sempre  alla  Corte  dei  Marchese  di 
Ferrara,  i quali  nel  4484  lo  spedirono  a Roma  in  qualità  d’ Ambascia- 
tore per  prestare  obbedienza  ad  Innocenzie  Vili;  ritornato  da  questa  le- 
gazione fu  promosso  alla  carica  dei  XII  Savi,  la  maggior  dignità  dello 
stato  dopo  quella  del  Duca  che  ne  era  il  capo.  Esso  fu  uno  degli  italiani 
che  coltivarono  con  buon  successo  la  poesia  latina  e dei  più  famosi  che 
in  quel  secolo  poetassero  in  delta  lingua.  Cessò  di  vivere  nel  4505  lasciando 
un  numero  prodigioso  di  differenti  poesie  ed  altre  opere  assai  stimate. 

Niccola  suo  fratello.  Nel  4444  euopri  la  carica  di  Governatore  di 
Reggio  per  1 Marchesi  di  Ferrara,  e nel  4452  fu  armato  Cavaliere  dal- 
l' Imperatore  Federigo  III  io  occasione  della  solenne  funzione  celebrala 
in  Ferrara,  nella  quale  Borso  d' Este  fu  da  quel  Monarca  elevato  alla 
dignità  di  Duca  di  Modena  e Reggio.  Nel  4468  fu  spedito  Ambasciatore 
a Milano  in  occasione  della  morte  della  Duchessa  Bianca-Maria  Sforza;  poi 
passò  in  Francia  qual  mediatore  degli  Estensi  nelle  contese  di  quel  Re  col 
Duca  di  Borgogna;  finalmente  nel  4473  andò  a Napoli  per  accompagnare 
a Ferrara  Eleonora  di  Aragona  destinata  sposa  al  Duca  Ercole  I.  Muri 
nel  4477. 

Ercole  di  Tito-Vespasiano  nacque  in  Ferrara  nel  4471  ed  ebbe  per 
maestri  nella  sua  adolescenza  il  Guarino  e Aldo-Manuzio.  Scrisse  poesie 
latine  ed  italiane  per  le  quali  ebbe  gran  plauso.  Nel  4508  fu  ucciso  nella 
pubblica  via  dai  Sicarj  del  Duca  Alfonso  d1  Este  secondo  alcuni  perchè 
Lucrezia  Borgia  moglie  del  Duca  se  ne  era  invaghita,  secondo  altri  per 
avere  sposata  da  pochi  giorni  Barbara  Torelli  di  Cui  quel  Duca  era  in- 
namorato. 

Marco  di  Matteo  fattosi  ecclesiastico  divenne  Priore  di  S.  Minialo  * 
nel  4474;  Vicario  generale  della  Diocesi  di  Volterra  nel  4487;  poi  Vi- 
cario Capitolare  della  Metropolitana  fiorentina  nel  4500.  Mori  nel  4526 
con  fama  di  uomo  caritatevole  e d’illibati  costumi.  Ad  esso  devesi  l’isti- 
tuzione del  Monte  dì  Pietà  eretto  in  Firenze  nel  4 495  per  sottrarre  i poveri 
dalle  enormi  usure  degli  Ebrei;  egli  contribuì  pure  nel  4549  alla  fonda- 
zione dello  Spedale  degli  Incurabili  destinato  alle  cure  delle  malattie 
veneree,  che  svilupparono  dalla  venuta  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia  in  poi 
senza  conoscerne  I rimedj. 

Filippo  di  Matteo  ; fu  il  fondatore  del  magnifico  Palazzo  Strozzi  presso 
S.  Trinità  ineomineiato  col  disegno  di  Benedetto  da  Majano  e proseguito 
con  quello  del  Cronaca  , il  quale  v'introdusse  un  Cornicione  reputato 
uno  dei  tre  bellissimi  in  Italia  ed  alla  pari  dì  quello  del  Palazzo  Farnese 
in  Roma  c dell'altro  Vendramino  in  Venezia.  Mori  nel  4494  prima  di 
vedere  terminato  il  palazzo,  imponendo  peraltro  pene  agli  eredi  se  non 
lo  terminavano. 
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Matteo  di  Lorenzo  nel  1503  fu  Ambasciatore  d'obbedienza  a Pio  ili, 
poi  a Giulio  II  nello  stesso  anno;  nel  1513  tornò  di  nuovo  a Giulio  11 
per  ringraziarlo  di  avere  rimesso  i Medici  in  Firenze,  ed  in  questa  occa- 
sione rimase  a Roma  col  carattere  di  Ambasciatore  dei  fiorentini  presso 
il  Concilio  Laterano.  Nel  1515  fu  uno  degli  Oratori  spediti  a Cortona 
per  incontrarvi  Leone  X che  si  dirigeva  a Firenze  ed  accompagnarlo 
nel  viaggio;  nel  1515  fece  parte  dell'esercito  destinato  a spogliare  i Ro- 
vereschi  del  Ducato  d' Urbino;  nel  1517  Leone  X Io  mandò  Governatore 
a Reggio  in  luogo  di  Monsignore  Gozzadini  che  volendo  dilettarsi  colle 
mogli  dei  Secolari  era  stato  ucciso;  nel  1519  fu  Gonfaloniere  di  giustizia, 
e nel  1539  Ambasciatore  a Genova  a Carlo  V per  indurlo  ad  allontanare 
la  guerra  che  minacciava  Firenze.  Durante  l’Assedio  dimorò  in  Venezia, 
e dopo  la  Capitolazione  tornò  in  patria  ove  fu  nominato  a far  parte  della 
Balia  che  distrusse  affatto  il  governo  Repubblicano.  Il  Duca  Alessandro 
nel  1533  lo  elesse  Senatore  e nel  1533  lo  condusse  a Napoli  quando  andò 
u discolparsi  presso  Carlo  V delle  accuse  imputateli  dai  fuorusciti.  Uc- 
ciso il  Duca  nei  1537  si  dette  briga  per  1’  elezione  di  Cosimo  I di  cui 
divenne  uno  dei  Consiglieri.  Mori  nel  1541. 

Alessandro  suo  figlio  fu  Canonico  fiorentino  nel  1536:  Arcidiacono 
della  Cattedrale  di  Pisa  nel  1538;  Proposto  della  Metropolitana  fiorentina 
nel  1533,  e Protonotario  Apostolico,  Cameriere  segreto.  Famigliare  e 
commensale  di  Clemente  VII  nel  1533.  Dopo  la  morte  di  Clemente  fu  nomi- 
nato Scrittore  delle  lettere  Apostoliche  e nel  1536  ebbe  1’ Arcidiaconato  di 
Pistoia.  Nel  1537  Cosimo  ( lo  inviò  a Roma  a Paolo  III  per  notificargli  la 
sua  elezione  al  Principato  ; nel  1543  dopo  la  morte  dell'  Arcivescovo 
Buondelmonti  fu  eletto  Vicario  Capitolare , poi  fece  parte  di  una  deputa- 
zione istituita  da  Cosimo  I su  le  riforme  dei  costumi  e contro  le  per- 
secuzioni degli  Eretici,  quali  incombense  esegui  con  molta  severità 
essendo  uomo  intollerante  e nemico  implacabile  di  tutto  ciò  che  poteva 
esser  contrario  alle  sue  opinioni.  Nei  1553  fu  Ambasciatore  a Giulio  IH 
per  mantenerlo  nella  fede  dell’ Imperatore  contro  i Francesi;  nel  1560 
tornò  a Roma  per  accompagnarvi  Giovanni  dei  Medici  figlio  di  Cosimo  I 
che  fatto  Cardinale  a 15  anni  da  Pio  IV  aveva  bisogno  di  un  uomo 
accorto  che  gli  stesse  ai  fianchi,  e nel  1565  fu  inviato  a Mantova  per  rice- 
vervi Giovanna  d’ Austria  che  si  recava  a Firenze  sposa  del  Principe 
Francesco  de’  Medici.  Mori  Vescovo  di  Volterra  nel  1 580. 

Filippo  di  Filippo,  al  battesimo  Giovanbattista,  dopo  la  morte  del 
genitore  la  madre  volle  serbar  viva  la  memoria  del  marito  c lo  chiamò 
Filippo.  Costui  dapprima  si  mostrò  amico  della  libertà , e quantunque 
avesse  per  moglie  Clarice  di  Pietro  de’ Medici,  nel  1510  palesò  la  con- 
giura di  Prinzivalle  della  Stufa  diretta  a rimettere  i Medici  in  Firenze; 
per  altro  quando  Leone  X fu  esaltato  al  pontificato  , Filippo  cangiò  par- 
tito e divenne  tutto  ad  un  tratto  partigiano  di  quella  famiglia  fruttan- 
dogli la  Tesorieria  pontificia.  Sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII,  anche 
esso  di  casa  Medici , visse  quasi  sempre  in  Roma  ed  allorquando  il  Papa 
dovè  ricovrarsi  in  Castel  S.  Angelo,  egli  fu  uno  degli  ostaggi  richiesti 
dall’esercito  imperiale  ; poco  appresso  ottenne  la  libertà  per  cui  trovatosi 
libero  fuggi  da  Roma  evitando  in  tal  guisa  d’essere  presente  al  sacco  datu 
a quella  città  pochi  giorni  dopo  dal  Contestabile  di  Bourbon.  In  occasione 
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della  cacciata  dei  Medici  nel  1627,  forse  perchè  spinto  dalla  moglie,  figurò 
ila  bnon  repubblicano,  poi  nei  1628  veduto  cbe  gli  affari  del  Papa  si  ri- 
componevano deliberò  di  andare  a Lione  a visitare  i suoi  traffici.  Nel  tempo 
dell'assedio  i due  partiti  lo  desideravano  in  loro  aiuto  ; ma  dichiaratosi 
ammalato  andò  a Lucca.  Caduta  Firenze  tornò  in  patria  ove  accortosi  di 
essere  in  odio  ai  suoi  concittadini  deliberò  di  andare  a Roma  dove  Cle- 
mente VII  seppe  cosi  scaltramente  piegarlo  ai  suoi  voleri , che  lo  indusse 
a proporre  egli  stesso  P erezione  di  una  Fortezza  in  Firenze  ed  a sommi- 
nistrare denari  per  tale  edificazione.  Nel  4632  fu  uno  dei  XII  riformatori 
che  distrussero  affatto  ii  governo  repubblicano  nominando  Alessandro 
de’  Medici  Duca  di  Firenze  che  lo  elesse  Senatore.  Nonostante  tutti  que- 
sti onori,  i Medici  poco  si  fidavano  di  lui  perchè  ambiziosissimo,  ed  al- 
P effetto  d’ allontanarlo  di  Firenze  Clemente  VII  colse  il  pretesto  di 
spedirlo  iu  Francia  ad  accompagnare  Caterina  de’  Medici  sua  parente  che 
si  recava  colà  sposa  del  Duca  d’Orléans.  Nella  sua  assenza  i di  lui  tigli 
si  trovarono  involti  in  tutti  quei  guai  che  ebbero  origine  dal  ferimento  di 
Giuliano  Salviati  cortigiano  del  Duca  Alessandro,  per  cui  Filippo  li  consi- 
gliò di  trasferirsi  a Roma.  Dopo  la  morte  di  Clemente  VII  vi  si  portò 
egli  pure  ove  ebbe  tosto  contrasto  con  Paolo  III  sul  rendiconto  della 
Tesorerìa  pontificia.  Stanziando  in  Roma , nella  quale  si  erano  rifugiati 
molti  fuorusciti  fiorentini,  si  dichiarò  loro  capo  ; e nel  1635  si  condusse 
a Napoli  presso  Carlo  V a perorare  la  propria  causa  e quella  dei  suoi 
colleglli  contro  la  tirannide  del  Duca  Alessandro.  Da  Napoli  passò  a Ve- 
nezia ove  nel  (637  da  Lorenzino  de’Medici  udi  P uccisione  del  Duca  Ales- 
sandro, per  cui  gettandogli  le  braccia  ai  collo  lo  chiamò  Bruto  fiorentino 
e gli  chiese  la  mano  delle  due  sorelle  per  due  dei  suoi  figli;  ma  frattanto 
Filippo  per  non  compromettersi  io  mandò  alla  Mirandola  sotto  pretesto  che 
la  di  lui  vita  in  Venezia  non  -sarebbe  stata  bastantemente  sicura.  Lo  Strozzi 
si  era  proposto  di  non  uscir  più  di  Venezia  ; ma  forzato  dai  suoi  figli 
colle  minacce  e gli  insulti  a prendere  le  armi  per  la  difesa  delia  patria, 
alfine  dovè  cedere.  Comparve  pertanto  nel  4537  alla  Rocca  di  Montemurlo 
alla  testa  dei  fuorusciti  e quivi  pure  sopraggiuuse  Chiappino  Vitelli  coi 
soldati  del  Duca  Cosimo  I;  si  venne  alle  mani  e finalmente  il  2 Agosto  la 
battaglia  terminò  in  favore  del  Duca  Cosimo.  Filippo  dalla  Torre  della 
Rocca  gridò  che  si  sarebbe  arreso  e frattanto  dovè  mettersi  a disposizione 
del  Vitelli.  Tradotto  nel  modo  più  ìgnominoBo  a Firenze  fu  racchiuso 
nella  fortezza  stessa  di  cui  aveva  favorita  P impresa  nella  quale  morì  il 
18  decembre  del  4538  incerto  se  si  fosse  suicidato,  ovvero  ucciso  per  ordine 
di  Cosimo  I.  Per  ciò  che  riguarda  il  carattere  di  questo  personaggio  riporte- 
remo il  giudizio  che  ne  emette  il  Conte  Pompeo  Litta  nella  sua  opera  sulle 
famiglie  celebri  Italiane  « Personaggi  di  alta  condizione  presia  Montemurlo 

• erano  periti  sul  patibolo,  ma  era  grave  pensiero  a Cosimo  se  doveva 

• sottomettere  alla  medesima  sorte  il  più  ricco  privato  d’Italia,  un  parente 

• della  Casa  reale  di  Francia,  il  padre  di  tanti  figli  tutti  pronti  alla  vendetta. 

• Lunga  meditazione  lo  avvertiva , che  la  punizione  dello  Strozzi  gii  sa- 
■ rebbe  rinfacciata  , perchè  quanto  più  ai  era  allontanato  il  di  della  vit- 
» toria  di  Montemurlo  , che  gli  aveva  assicurato  11  Trono,  altrettanto  era 
» diminuita  la  necessità  di  eseguirla.  Non  voleva  però  lasciarsi  sfuggire 
» la  preda , mentre  se  cedendo  alle  raccomandazioni , che  dai  Principi 
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« gli  venivano  fatte , ai  fosse  indotto  a non  spengere  il  formidabile  ne- 
» mico,  poteva  vederlo  una  seconda  volta  comparirgli  avanti  armato , e 
» forse  in  posizione  più  imponente.  È probabile  perciò  che  Filippo  fosse 
» ammazzato,  e che  si  dicesse  essersi  da  se  ammazzato,  perchè  Cosimo 
» essendo  divenuto  sovrano , non  si  doveva  dire , che  un  Principe  avesse 
» commesso  un  vile  assassinio.  I fuorusciti  coll'  accusarne  Cosimo  non  ne 
» aggravavano  lo  memorie,  perehè  era  già  fama  della  di  lui  fiera  natura. 

• Loro  conveniva  meglio  di  spargere  che  con  una  spada  si  fosse  ucciso 
» per  vantare  un  secondo  Catone  nel  loro  partito.  Aveva  in  questo  caso 
» il  suicidio  un  carattere  tutto  a se  storico  e sublime,  che  serviva  a far 
» conoscere  ai  nemici  dei  fuorusciti  quanta  fortezza  d' animo  stava  nel 
» cuore  di  chi  era  perseguitato  per  amor  di  patria  e di  libertà.  Non  vi  è 
» nella  vita  dello  Strozzi  altresi  un’  azione  sola  che  indichi  in  lui  un 

• uomo  che  potesse  uccidersi.  Fu  la  moglie  ai  fianchi,  che  da  principio 

• lo  spronava,  e quando  fu  capo  del  fuorusciti,  furono  i figli  che  lo 

• forzarono  colte  minacele  e cogli  insulti  chiamandolo  codardo  e vile. 
» La  storia  ce  lo  narra  giunto  a Montemurlo  pieno  di  tristezza  per  la 
» posizione  tutta  di  pericoli  in  cui  si  trovava,  e che  non  era  la  sua,  e 
» ce  lo  dipinge  cercando  quasi  misericordia  nel  momento  in  cui  doveva 
» cadere  prigione.  Se  fu  risguardalo  Capo  dei  fuorusciti,  lo  fu  siccome 
» colui  che  tra  essi  era  nella  posizione  più  luminosa,  portando  il  cognome 
» più  odiato  dai  Medici,  risplendendo  per  somma  opulenza  per  illustri 
» parentadi , per  generosità,  per  nobili  maniere,  per  singolare  ornamento 
» nelle  lettere,  traduttore  dal  greco  di  opere  di  Polibio  e di  Plutarco , 

• e come  padre  di  tanti  figli  tutti  pronti  alla  vendetta.  Ma  la  sua  vita 
» aveva  grandi  macchie.  Spesse  volte  partigiano  del  potere  assoluto,  ne- 
» mico  sempre  del  governo  popolare  , non  voleva  punto  essere  pari  agli 
» altri.  Al  desiderio  della  propria  grandezza  che  era  il  suo  pensiero,  ag- 
■ giungeva  la  sventura  di  soverchia  intemperanza  dei  sènsi,  non  guar- 
» dando  nè  a sesso  nè  ad  a Uri  rispetti , e quella  di  un  sommo  dispregio 
» delle  cose  sacre.  CoH’ambizione  co’vizi  e coll’irreligione  non  si  salva 
» la  libertà  della  patria. 

LORENZO  suo  fratello,  nel  1523  fece  parte  dell’ Ambasciata  spedila  a 
Clemente  VII  in  occasione  della  di  lui  esaltazione  al  Pontificato.  In  (ale 
circostanze  il  Papa  osò  con  moderate  ed  ombrate  parole  di  far  conoscere 
agli  Ambasciatori  fiorentini  il  desiderio  di  mutare  la  forma  del  governo 
di  Firenze  e stabilirvi  la  sua  casa  ; vi  fu  tra  gli  Oratori  ed  il  Pontefice 
gran  dibattimento:  questi  chiamava  imperfette  le  forme  del  governo,  ma 
lo  Strozzi  con  Jacopo  Salvia!!  furono  i soli  che  le  difendessero  dicendo 
procedere  i disordini  non  dai  magistrali,  ma  dagli  uomini  che  vi  sede- 
vano. Nel  1529  fu  spedilo  ad  incontrare  ai  confini  il  Cardinale  Farnese 
diretto  n Genova  per  ossequiare  a nome  del  Papa  l' Imperatore  Carlo  V, 
u nello  stesso  anno  al  Principe  d' Oranges  per  intraprendere  un  trattato 
al  che  non  potè  riuscire  in  modo  alcuno.  Caduta  Firenze  fu  uno  dei  De- 
putati al  campo  Imperiale  per  trattarvi  della  Capitolazione,  e sottomessa 
Firenze  fece  parte  del  Consiglio  dei  CC  che  doveva  riformare  il  governo. 
Lo  Strozzi  riportò  fama  d’uomo  eruditissimo;  lasciò  scritte  alcune  me- 
morie di  sua  Casa  e la  Vita  di  Filippo  suo  fratello  impropriamente  attri- 
buita al  Cardinale  Lorenzo  Strozzi  suo  nipote.  Fu  amicissimo  del  Gian- 
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notti  e del  Machiavelli,  il  quale  nel  -1525  gli  dedicò  l’Arte  delta  Guerra. 

Piero  di  Filippo.  Dapprima  vesti  l'abito  elerieale,  ma  dipoi  veduto 
che  la  patria  aveva  bisogno  di  difesa  contro  la  prepotenza  della  Casa 
Medici  abbracciò  la  carriera  dell'  armi  ed  accorse  presso  il  padre  per 
prender  parte  nell'impresa  dei  fuorusciti  che  guidò  all’infruttuoso  tenta- 
tivo fatto  in  Toscana  per  rovesciare  il  governo  Mediceo.  Dopo  la  disfatta 
di  Montemurlo  che  assicurò  il  trono  ai  suoi  nemici  si  trasferi  in  Francia 
ove  Francesco  I lo  nominò  Signore  di  Bellevilie , suo  Gentiluomo,  Con- 
sigliere e Cavaliere  dell'ordine  di  S.  Michele.  Tornò  quindi  in  Italia  ove 
adunati  7000  soldati  a proprie  spese , fece  ogni  sforzo  per  passare  in 
Piemonte  laddove  viva  era  la  guerra  tra  Francesco  I e Carlo  V.  Nel  1544 
mentre  il  Marchese  del  Vasto  era  sconfitto  a Cerasole  dal  Conte  d'  Eri- 
gine» lo  Strozzi  con  indicibile  coraggio  tentò  di  assalire  Milano  , ma  co- 
nosciutane la  impossibilità  abbandonò  l' impresa.  Adunati  in  seguito  8000 
soldati  sempre  a sue  spese  tornò  alla  guerra  di  Piemonte  e gli  riusci 
impadronirsi  d' Alba.  Saputo  quindi  che  gl'  Inglesi  nel  1545  erano  sbar- 
cati in  Francia,  accorse  coi  suoi  soldati  a combatterli  ed  insieme  al- 
1’  Ammiraglio  Annebaut  gl'  inseguì  ricacciandogli  net  loro  paese.  Dopo 
la  pace  di  Crespy  rivide  l’Italia;  nel  1546  poftossi  in  Germania  e com- 
battè in  favore  dei  Protestanti  contro  Carlo  V.  Passato  in  Fiandra  si  di- 
stiuse  pel  suo  valore  alla  difesa  di  Metz;  poi  tornò  in  Italia  ed  in  oc- 
casione dalla  guerra  di  Siena  col  grado  di  Luogotenente  generale  del  Re 
di  Francia  combattè  in  favore  di  quella  Repubblica.  Sebbene  Piero  Strozzi 
animato  delia  vendetta  avesse  abbastanza  coraggio  e capacità  per  togliervi 
l'assedio,  tuttavia  gli  mancarono  le  forze  di  gran  lunga  inferiori  a quella 
del  suo  avversario;  in  tale  stato  di  cose  tentò  un  incursione  a traverso 
della  Toscana  per  indebolire  le  forze  del  Duca  riconcentrate  nel  territorio 
Senese;  ma  nel  retrocedere  per  colpa  di  Lodovico  Pico  fu  raggiunto  e 
disfatto  a Marciano  dal  Marchese  di  Marignano  il  2 Agosto  del  1654  nella 
qual  circostanza  mentre  attendeva  dei  soccorsi  per  far  fronte  al  nemico 
gli  fu  inviato  da  Parigi  il  bastone  di  Maresciallo  di  Francia.  Caduta 
Siena  e traslocala  la  Repubblica  a Montalcino,  laddove  si  erano  rifugiate 
più  di  32000  persone,  lo  Strozzi  con  un  pugno  di  soldati  continuò  a soste- 
nere la  guerra  fino  al  1555,  epoca  in  cui  le  sorti  d'Italia  rimasero  in  po- 
tere degli  'Spagnuoli.  Dopo  questi  fatti  passò  in  Francia  , di  poi  nel  1556 
tornò  in  Italia  in  occasione  della  guerra  di  Paolo  IV  alleato  dei  Fran- 
cesi contro  gli  Spagnuoli;  finalmente  dietro  la  sconfitta  dei  Francesi  a 
S.  Quintino  fu  richiamalo  in  Francia  ove  cadde  estinto  combattendo  al- 
l' Assedio  di  Thiouville  il  21  Giugno  del  1558  lasciando  fama  di  uno  dei 
più  esperti  e valorosi  Capitani  del  suo  tempo. 

LEONE  suo  fratello  Cavaliere  Gerosolimitano  e Gran  Priore  di  Capua. 
Passato  a Malta  nel  1536  fu  eletto  Capitano  delle  galere  delia  Reli- 
gione ; nella  lega  di  Carlo  V col  Papa  contro  Solimano  li  militò  sempre 
ai  fianchi  di  Andrea  Doria.  Udita  nei  1538  la  morte  del  padre  giurò 
vendicarsene;  a tal  fine  passò  in  Francia  ai  servigii  del  Re  Francesco  I 
che  per  le  rivalità  di  Carlo  V appariva  il  nemico  più  accanito  della  Casa 
Medici.  Infatti  quel  Monarca  lo  prese  ai  suoi  servigi  e gli  diè  il  comando 
di  alcune  galere  ed  egli  ne  armò  altre  a proprie  spese.  In  tale  qualità 
combattè  con  valore  all'  assedio  di  Nizza  e fu  il  primo  a giungere  alla 
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sommità  delle  mura  per  piantarvi  i vessilli  dei  Gigli  e della  mezza  luna; 
cosa  invero  non  punto  decorosa  per  ua  Cavaliere  Gerosolimitano  che  aveva 
Tatto  voto  di  combattere  sempre  contro  gli  infedeli.  Sanò  in  qualche  parte 

11  suo  fallo  col  procurare  che  il  Corsaro  Barbarossa  nelle  sue  scorrerie 
rispettasse  Malta  e gli  stati  della  Chiesa.  Nel  1647  Enrico  II  lo  spedi  in 
soccorso  di  Maria  Regina  di  Scozia  perseguitata  da  Elisabetta  Regina 
d‘ Inghilterra.  Ricevuto  l'incarico  accorse  in  suo  soccorso  e fu  il  primo 
Europeo  che  con  una  armata  imponente  osasse  passare  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra ed  entrare  nel  grande  Oceano.  Nel  1551  combattè  con  valore 
sulle  coste  deila  Catalogna  contro  gli  Imperiali  ; poi  per  motivo  di  di- 
sgusti abbandonò  la  corte  di  Francia  e tornò  a Malta.  Tormentato  con- 
tinuamente dal  pensiero  di  liberare  la  patria  e vendicarsi  dei  Medici, 
in  occasione  delle  guerre  di  Siena  tornò  ai  servigi  della  Francia  ove 
Enrico  II  lo  nominò  suo  Luogo-teuenle  generale  di  Marc.  Giunto  nella 
maremma  di  Siena  ove  il  fratello  Piero  lo  attendeva,  ansiosamente  volle 
incominciare  l'impresa  da  Scartino;  ma  salito  sopra  di  un  poggio  per 
dare  le  opportune  disposizioni  ai  suoi  ufficiali  fu  colpito  nei  ventre  da 
una  palla  di  moschetto  sparatagli  contro  da  un  terrazzano  nascosto  tra 
una  siepe , il  quale  per  filanto  indegno  troncò  una  vita  n preziosa.  Cosi 
malconcio  fu  condotto  a Castiglione  della  Pesoaia  ove  spirò  il  26  Giugno 
del  1554  dettando  una  lettera  al  fratello  Piero , colla  quale  lo  istruiva 
del  modo  col  quale  doveva  proseguire  la  guerra. 

Lorenzo  altro  figlio  di  Filippo.  Passato  al  servizio  della  Francia 
combattè  con  valore  contro  gli  Ugonotti  nelle  guerre  di  Linguadoca;  poi 
Caterina  dei  Medici  volle  che  abbracciasse  la  carriera  ecclesiastica  e frat- 
tanto gli  procurò  l’Abazia  di  S.  Vittore  di  Marsilia,  quella  di  Villars, 
di  S.  Costanzo,  e della  StafTarda  in  Piemonte.  Fu  quindi  Vescovo  di 
Beziers  nel  1548;  Cardinale  nel  1557;  Arcivescovo  d’Alby  nel  1561; 
il’  Aix  nel  1562  poi  di  Sena  nel  1568.  Ad  esso  viene  attribuita  la  vita  di 
Filippo  Strozzi  suo  padre , che  per  la  prima  volta  fu  pubblicala  nel 
Tomo  Vili  dell'  opera  intitolata  Thetauru » antiquitutum  Italiae,  per 
quanto  credesi  con  maggior  fondamento  essere  lavoro  di  Lorenzo  suo  zio. 

Gio.  Battista  di  Leonardo  fu  acerrimo  nemico  della  Casa  Medici, 
a cui  per  vendetta  arse  ed  abbattè  la  famosa  villa  di  Careggi.  Nel  1530 
prese  le  armi  in  difesa  della  libertà,  talché  dopo  la  capitolazione  dovè 
porsi  in  salvo  colla  fuga.  Da  questa  epoca  in  poi  il  suo  nome  figura 
sempre  tra  i principali  fuorusciti  che  presero  le’ armi  per  abbattere  il 
trono  Mediceo.  Trovatosi  con  Piero  Strozzi  olla  battaglia  di  Marciano 
rimase  prigione  ; condotto  a Firenze  vi  fu  decapitato  il  13  settembri- 
dei  1554. 

PANDOLFO  suo  fratello  esso  pure  figurò  tra  1 nemici  più  accaniti 
della  Cosa  Medici  e durante  l’assedio  prese  le  armi  in  difesa  della  pa- 
tria. Caduta  Firenze  fuggi  dalla  Città;  e da  quest'epoca  In  poi  si  pose 
a seguire  Leone  Strozzi  Priore  di  Capua  e combattendo  con  esso  in  di- 
verse battaglie  navali  acquistò  fama  di  valentissimo  Capitano  di  ma- 
rina. Nel  1554  accorse  alla  difesa  di  Siena,  per  cui  subì  bando  di  ribel- 
lione ; ma  nel  1566  Cosimo  I volle  dimenticare  i torti  fatti  alla  suo  Casa 
eleggendolo  Cavaliere  di  S.  Stefano.  Segnalatosi  nel  1571  alta  battaglia  di 
Lepanto  contro  i Saracini  fu  eletto  Generale  delle  galere  dell’Ordine. 
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Filippo  di  Piero.  Abbracciata  la  carriera  dell'  armi  segui  il  Duca  di 
Guisa  nelle  guerre  di  Fiandra  contro  gli  Spugnimi!  e con  esso  si  trovò 
agli  assedi  di  Calala  e di  Guines.  Nel  4300  in  qualità  di  Colonnello  di 
fanteria  andò  cogli  avventurieri  francesi  in  soccorso  dell’Isola  di  Malta 
assediata  dai  Turchi  ; poi  tornato  in  Francia  combattè  nelle  guerre  di 
religione  contro  gli  Ugonotti,  ed  all'assedio  della  Rocelln  nel  1573  fu  il 
primo  a scalarne  le  mura  per  dare,  sebbene  infruttuosamente,  I’  assalto. 
Mori  nel  4582  nelle  Isole  Azzorre  fatto  pugnalare  da  D.  Altare*  Mar- 
chese di  Santacrux,  ove  era  stato  spedito  dalla  Francia  per  riconquistare 
il  Trono  al  Re  di  Portogallo  statogli  tolto  da  Filippo  li  Ke  di  Spagna. 

GiO.  Battista  di  Lorenzo  attese  alle  amene  lettere  e fu  uso  dei  più 
celebri  Poeti  del  suo  tempo.  Scrisse  vsrie  Poesie  che  gli  acquistarono  fama 
Cosimo  I nel  <561  lo  nominò  Senatore,  ma  avendo  in  odio  i Medici 
cercò  di  esserne  dispenssto.  Morì  al  1571. 

Rosso  di  Roberto  vestilo  l’ abito  di  Cavaliere  Gerosolimitano  nel  1 565, 
andò  a Malta  per  difendere  quellTsola  minacciata  dai  Turchi  ; rimasto 
ferito  nel  combattimento  fu  preso  dai  nemici,  i quali  dopo  di  averlo  scor- 
ticalo viro  lo  gettarono  in  mare. 

Carlo  di  Tommaso  ascritto  ali’  Accademia  fiorentina  divenne  Console 
nel  4827  ed  Arciconsolo  di  quella  della  Crusca  nel  1655.  Fornito  dalla 
natura  di  molla  pazienza  e di  non  comune  talento  raccolse  copioso  nu- 
mero di  antiche  pergamene,  la  di  cui  collezione  divenne  in  seguito  fa- 
mosa per  tutta  l’ Italia.  Tanta  era  la  stima  che  avevasi  di  lui  che  Fer- 
dinando Il  nel  1627  ordinò  che  chiunque  avesse  comprato  carte  o per- 
gamene antiche  non  le  potesse  distruggere  se  prima  dallo  Strozzi  non 
fossero  state  esaminate.  Nel  4633  da  Urbano  VUI  ebbe  titolo  e privilegi 
di  Conte  palatino,  di  Nobile  romano  e di  Cittadino  di  tutto  lo  stato  ec- 
clesiastico con  facoltà  di  trasmettere  tali  onorificenze  ai  suoi  discendenti. 
Mancò  nel  4670  dopo  di  essere  stato  inalzata  alla  porpora  Senatoria. 

Alessardro  suo  fratello  nel  4626  da  Urbano  VUI  fu  eletto  Vescovo 
d’  Adria  nel  regno  di  Napoli  ; di  poi  dal  medesimo  trasiatato  alla  Sede  di 
S.  Miniato  in  Toscana  nel  4632.  Era  ascritto  all’  Accademia  fiorentina 
che  governò  come  Console  nel  4607 . 

Luigi-Maria  d’  Alessandro,  da  Canonico  della  Chiesa  fiorentino  di- 
venne Vicario  generale  dalia  Diocesi  di  Fiesole  e nel  1616  Vescovo  di 
quella  Città  eletto  da  Clemente  XI.  Mori  nel  4736  con  fama  di  pastore 
vigilante,  giusto  e benefico. 

Gio.  Battista  di  Pietro.  In  sua  gioventù  vestì  1’  abito  di  Monaco  Va- 
lombrosano  nel  monasteso  di  S.  Trinità  in  Firenze  e nel  4655  vi  fece 
professione  prendendo  il  nome  di  Leone.  Laureato  in  Firenze  fu  eletto 
esaminatore  sinodale  ; dopo  di  avere  coperto  molte  altre  cariche , nel 
1690  Alessandro  Vili  lo  nominò  Vescovo  di  Pistoia  e nel  4700  Cle- 
mente XI  Arcivescovo  di  Firenze.  Spirò  compianto  per  le  sue  virtù  nel 
4703  il  24  Ottobre. 

Fexduuedo  di  Lodovico.  Entrato  in  prelatura  fu  nominalo  Protono- 
lario  Apostolico  nel  4672  ; Referendario  di  Segnatura  nel  4674;  Vicele- 
gato di  Bologna  nel  4676  e Governatore  di  Fano  nei  4680.  Mori  in  To- 
rino nel  4695  ove  tra  stato  eletto  Nunzio  Apostolico  presso  la  casa  di 
Savoja  e nel  tempo  stesso  Arcivescovo  di  Tarso. 
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Alessandro  di  Filippo.  Da  Paggio  imperiale  presso  la  Casa  d'Austria 
divenne  Uffizìate  in  un  reggimento  di  Granatieri  ; segui  poi  I.audon  nelle 
guerre  contro  i Turebi  ed  all’assedio  di  Belgrado  cadde  semivivo  tra- 
fitto da  una  Spada.  Quindi  combattè  con  molto  onore  alla  guerra  del 
Belgio  coulro  i Francesi,  ed  in  premio  del  suo  valore  nel  1797  fu  eletto 
proprietario  di  un  battaglione  di  Tanti  leggeri.  Quando  Ferrara  nel  1814 
venne  occupata  dagli  Austriaci  egli  vi  fu  nominato  comandante  della 
piazza  e quindi  deputato  da  quella  Provincia  a Vienna  per  complimen- 
tarvi l’ Imperatore  Francesco  I.  Mori  nel  1817  lasciando  di  se  fama  dì 
esperto  e valoroso  soldato,  come  lo  dimostravano  le  onorevoli  ferite  colle 
quali  aveva  crivellato  il  suo  corpo. 

Gloria  e decoro  accrebbe  a questa  casata  Lorenza  di  Zaccaria , mo- 
naca Domenicana  famosa  per  dottrina  nel  greco  e latino  non  meno  che 
per  la  sua  esemplare  pietà  morta  nel  1591  , e Luisa  di  Filippo  donna  di 
rara  bellezza  e di  esimie  virtù  morta  nel  1534.  Costei  dicesi  che  fosse 
fatta  avvelenare  dal  Duca  Alessandro  de  Medici  che  la  trovò  inespu- 
gnabile ; altri  poi  asseriscono  che  il  veleno  le  fosse  stato  propinato  dai 
fratelli,  i quali  costretti  ad  abbandonare  la  patria  non  consentirono  che 
vi  rimanesse  una  donna  della  loro  Casa  esposta  al  rischio  di  macchiare 
la  chiarezza  del  sangue.  Non  può  lasciarsi  pure  sotto  silenzio  e Ciriaco 
uno  dei  più  dotti  Grecisti  e filosofi  del  secolo  XVI  c Gio.  Battista  di 
Lorenzo  letterato  morto  intorno  al  1630 , e Alessandra  Benucci  moglie 
di  Tito  Strozzi  del  ramo  di  Ferrara  che  fatta  vedova  di  lui  si  uni  all’im- 
mortale Lodovico  Ariosto , come  nell'  amore  di  patria  e di  libertà  an- 
darono segnalati  Bernardo  e Marco  di  Giovanni  che  difesero  Firenze 
durante  I’  assedio  e Gualterotto  di  Niccolò  che  caduto  nelle  mani  di  Co- 
simo 1 alla  battaglia  di  Monlemurlo  fu  decapitato  il  13  Gennaio  dei  1538. 

Oltre  ai  Personaggi  dei  quali  abbiamo  parlato  fin  qui  di  molti  altri 
ancora  del  pari  illustri  e famosi  per  cariche  coperte  e per  gesta  occor- 
rerebbe far  parola,  ma  non  consente  che  ci  dilunghiamo  d’  avvantaggio  la 
brevità  che  ci  siamo  prefissi. 

La  famiglia  Strozzi  esiste  tuttora  divisa  in  tre  rami,  uno  de’  quali  è 
rappresentato  dal  Cav.  Don  Ferdinando-Lorenzo  Duca  di  Bagnolo  e Prin- 
cipe di  Forano;  l’altro  da  Don  Zanobi  suo  zio;  ed  il  terzo  da  Palla  del 
Conte  Filippo.  In  Mantova  stanno  i discendenti  di  Tommaso  promotore 
della  sommossa  dei  Ciompi  e vivono  di  questo  ramo  i Marchesi  Luigi, 
Carlo  e Massimiliano  di  Alessandro  : ed  in  Lugo  i Conti  Antonio  e 
Filippo  rappresentano  la  posterità  di  quel  Carlo  che  fu  una  delle  vitti- 
me della  sommossa  dei  Ciompi. 

SCRITTORI  DA'  QUALI  SI  È TRATTA  LA  VRESENTE  ISTORIA 

Imsorr,  Genealogia*  Famil.  hai.  — Ltm,  Famiglie  Italiane  — Gamuaxtki,  Fa- 
miglie  Nobili  Toscane  ed  Umbre  — Arsissi,  fila  di  Piero  Strozzi,  — Bardisi,  Vita 
di  Filippo  Stroiu.  — L'&mii.li,  Italia  sacra.  — Ammiriti,  Istorie  fiorentine.  — Var- 
aii  Istorie  Fiorentine.  — Skgri  Istorie  fiorentine.  — Gai.luisi,  Storia  del  Grandu- 
cato. — Moraloi,  Famiglie  fiorentine  MSS.  nella  Hagliab.  — Marmi,  Vita  di  Fra 
Leone  Stracci  Cav.  Gerosolimitano,  sta  nel  T.  XV  dei  Sigilli.  — Proci,  Storie  di 
Siena.  — Ma  ri  ari  . Prior.  Fior.  M SS  esistente  nell  Archivio  della  deputazione  sopra 
la  Nobiltà. 
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LOTTEItINGIII  DALLA  STUFA 


(di  f'ireuie) 


Ij  tradizione  che  un  Lottano  o Loiteringo  di  origine  germanica,  o come 
ailri  cogliono  lorenesc,  venuto  in  Italia  circa  ii  998  in  compagnia  dtl- 
l’ imperatore  Ottone  li!  desse  origine  e cognome  ai  I otieringhi,  delti 
poi  Dalla  Stufa  per  aver  fabbricate  le  loro  esse  ove  era  una  antica 
lerma  dei  Fiorentini.  Sgolino  Verini  nella  sua  Illustrazione  di  Firenze 
celebrando  le  glorie  di  questo  famiglia  > la  la  discendere  dalia  Marca 
d' Ancona: 

» Lotleringa  donni.  mutar  .i  nome»  et  oitum. 

• Piceno  ni  fori  or  travii  Stuieiuls  ab  agro, 

» Proptar  vicina»  Ihermni  Stufensc  vocatum, 
a Uual  nostri  appeliant  Croio  de  nomine  Thermas, 

» T vrrbeui  futas,  ubi  fervida  bollica  iiunt. 

» Iluec  prole»  urbis  magna*  suscepit  hnnores. 

« Sunt  qui  de  Tusris  lume  credont  uioutibus  orl.uu. 

» Et  virlus,  et  ope»  r.unqtiaiu  siile  bonore  fuu-unt  : 
a Divitioeque  magi*  surgunt,  millatnquc  ri-pulsata 
» Intonimi!,  subitoque  amplus  dot  ceiitus  Imnorvm 
« Post  ourutn  virlus:  rirtutibus  imperni  onrutn. 

» Pouper  ubique  jacet  raroque  capirai  tumori. 

1 Lottcringhi  ebbero  moltissimo  influenza  sui  destini  della  loro  patria, 
contandosi  tra  essi  quaranta  Priori  e dodici  Gonfalonieri  di  Giustizia. 
!Sel  -1483  dalla  Piepubblica  di  Siena  fecero  acquisto  della  Signori*  del 
Calcione,  già  antico  dominio  della  casa  Toiomei,  la  quale  eou  diploma 
del  103-2  dal  Granduca  Ferdinaudo  II  fu  sostituita  in  feudo  granducale  con 
titolo  di  Marchese  per  il  primogenito  e di  Conte  per  il  stcondoge- 
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n'to,  coll'  onere  del  solite  tributo  dì  un  vasto  iò  di  una  Ubbi  a 4’ argento 
da  presentarsi  annualmente  al  Granduca  in  occnsione  della  festa  di  San 
Giovan  Battista  ; questo  diploma  fu  confermato  do  Cosimo  III,  poi  da  G o- 
van  Gastone  e negli  ultimi  tempi  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo  I. 

Beato  Lottemnco  di  altro  Lotterlngo,  nato  nel  1230.  Esso  fu  uno  dei 
sette  nobili  fiorentini  che  fondarono  l’ ordine  dei  Serri  di  Maria  ; quindi 
Vicario  generale  di  San  Filippo  Beoiui,  e dopo  la  morte  di  questi,  ac- 
caduta nel  1283,  divenne  Generale  dell'  Ordine.  Morì  il  0 Luglio  del  1300 
con  fama  di  esimia  pietà,  e gli  fu  reso  culto  come  Beato. 

Beato  Girolamo  di  Giovanni;  fu  religioso  Francescano  ed  uno  del 
più  zelanti  ed  eloquenti  oratori  che  in  allora  si  trovassero  In  Italia  : del 
resto  era  tutto  dedito  alla  solitudine,  alla  contemplazione  ed  alla  peni- 
tenza. Morì  nel  1415  ed  esso  pure  ottenne  culto  di  Beato. 

Leo  di  Lotto,  cavaliere  a spron  d'oro  ed  eccellente  giureconsulto. 
Fu  quattro  volte  del  Collegio  de’ Priori  tra  il  1328  e 1341  ; dei  XII  Buo- 
nomini  nel  1329,  poi  Gonfaloniere  di  Compagnia  nel  1330.  Nel  1328 
venne  eletto  Ambasciatore  per  trattar  pace  e confederazione  colla  Re- 
pubblica di  Genova  ; ebbe  lo  medesima  missione  per  la  Romagna  nel  1335 
all'effetto  di  pacificare  con  Benedetto  XII  gli  Ordelaffi  che  tiranneggiavano 
Porli;  fu  inviato  a Perugia  net  1337  per  sedare  le  discordie  ivi  insorte  e 
stabilire  la  pace  tra  gli  Aretini  ed  i Tarlati  da  una  parte  ed  1 Perugini 
dall'altra;  nel  1341  tornò  di  nuovo  a Perugia  per  impetrare  aiuto  con- 
tro 1 Pisani  che  si  erano  armati  contro  1 Fiorentini  per  l'acquisto  di  Lucca; 
nel  1342  servi  da  testimone  all'  alto  solenne  eoi  quale  la  Repubblica 
diede  il  governo  della  città  e contado  a Gualtieri  Duca  di  Atene  ; 
nel  1345  si  portò  a San  Miniato  per  pacificare  i Mangadori  e Malpigli 
capi  di  fazione  in  quella  città,  finalmente  nel  1345  in  Avignone  a Cle- 
mente VI  per  reclamare  contro  le  prepotenze  dell»  Inquisitore.  Nella 
fumosa  sommossa  del  1343  suscitata  dai  Magnati,  Ugo  fattosi  capo  del 
popolo  del  quartier  di  San  Giovanni  lo  guidò  a snidare  dai  loro  palagi  e 
torri  i ribellati  Baroni. 

Giovenco  suo  figlio  ; fu  del  Collegio  de’  Priori  nel  1364  e 1872  ; Gon- 
faloniere di  Giustìzia  nel  1394  e 1406;  poi  dei  X della  guerra  nel  1399 
e 1400.  Trovossì  Gonfaloniere  di  Compagnia  nel  1378  allorché  scoppiò 
la  rivoluzione  dei  Ciompi;  Giovenco  si  distinse  pel  suo  valore  essendo 
accorso  armato  in  difesa  del  Palazzo  delta  Signoria  assediato  dalla  plebe 
guidala  da  Michele  di  Londo.  Per  questo  futto  nell'  anno  appresso  venne 
posto  nel  numero  dei  Magnati,  e finché  durò  il  governo  dei  Ciompi  fu 
tenuto  sempre  lontano  dalle  Magistrature.  Nel  1386  fu  eletto  mediatore 
per  la  pace  tra  i Lucchesi  e 1 Pistoiesi  ; nel  1387  ebbe  la  carica  di  Potestà 
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di  Praia;  nel  4388  fu  spedilo  • Borgo  per  rimediare  ad  alcuni  scan- 
dali avvenuti  Ira  quei  terrazzani;  poi  ambasciatore  a Bologna  ed  a Ferrara 
nel  4 395. 

Andrea  suo  fraiello  ; fu  del  Collegio  dei  Priori  nel  4875,  4393  e 4399; 
dei  X di  balia  nel  4388  e 4397;  dei  X della  guerra  nel  4389,  4304, 
4398,  4404  e 4402,  dipoi  nel  4406  fece  parte  del  Magistrato  dei  X citta- 
dini delti  con  pieni  poteri  per  sistemare  gli  affari  di  Pisa.  Sostenne 
con  sommo  decoro  varie  legazioni  tra  le  quali  le  appresso  : fu  inviato 
Ambasciatore  nel  4384  a Carlo  HI  Re  di  Sicilia  per  trottare  dell' ac- 
quisto e compra  di  Areno;  nel  4388  a Bologna  per  stabilire  una  lega 
nel  Congresso  ivi  tenuto  da  diverti  potentati  d’Italia;  nel  4395  a 
Pisa  per  giustificare  il  Comune  dei  torti  che  i Pisani  pretendevano  di 
aver  ricevuto  da  mescer  Bartolommeo  da  Prato,  e da  Antonio  degli 
Obizzi  ; nel  4398  a Lucca  per  trattar  pace  e confederazione  eon  quella 
Repubblica,  finalmente  a Venezia  nel  1404  per  interesse  dei  Carraresi 
Signori  di  Padova. 

Messer  Uso  suo  figlio;  nel  4387  fu  eletto  arbitro  tra  il  Comune  di 
Pistoia  ed  i Fiorentini  per  le  discordie  insorte  intorno  ai  confini  della 
Yarruea;  nel  4395  cuopri  la  carica  di  Capitano  di  Arezzo;  nel  4400  fu 
Camarlingo  del  sale;  nel  4407  divenne  Vicario  del  Valdarno,  e nel  4408 
Capitano  di  Pisa.  In  questa  circostanza  seppe  talmente  conciliarsi  l' animo 
dei  Pisani,  I quali,  alla  sua  partenza  lo  regalarono  di  un  nobile  sten- 
dardo colla  insegna  del  Comune,  e lo  richiesero  alla  Repubblica  fiorentina 
per  loro  Potestà  ;nell’  anno  successivo.  Fu  quindi  dei  X della  guerra 
nel  4414;  Ambasciatore  a Genova  nel  4445  per  congratularsi  a nome 
dei  Fiorentini  col  nuovo  Doge  Tommaso  Fregoso,  e per  offrirgli  i servigi 
della  Repubbica,  ed  infine  nel  4447  sali  al  supremo  grado  di  Gonfaloniere 
di  Giustizia.  Alla  di  lui  pietà  e munificenza  devesi  la  fondazione  e dota- 
zione della  chiesa  del  Monte  Asinario,  ehe  oggi  corrottamente  Senario 
appellasi. 

Francesco  di  Lorenzo.  Nella  sua  gioventù  si  portò  a Tunisi  per  eser- 
citarvi la  mercatura,  ed  essendo  quivi  fatto  prigione  eon  due  altri  nobili 
fiorentini,  la  Repubblica  spedì  Ambasciatori  a quel  Re  per  la  loro  libe- 
razione. Tornalo  in  patria  fu  eletto  Vicario  di  Firenzuola  nel  4459;  Ca- 
pitano di  Volterra  nei  4474;  dì  Livorno  nel  4479  e finalmente  nel  4483 
sali  alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Messer  Agnolo  di  Lorenzo.  Sedè  più  volte  nel  Collegio  dei  Priori, 
e nel  4470  consegui  la  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 
Nel  4451  fu  Inviato  oratore  a Bologna  per  opporsi  agli  Ambasciatori 
Veneti  colà  andati  nel  caso  che  avessero  trattato,  come  dubìtarasi,  di 
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cose  contrarie  al  bene  della  Repubblica  ; nei  1471  a Roma  per  congra- 
lutarsi  con  Sisto  IV  in  occasione  della  di  Ini  esaltazione  al  Pontificato , 
dal  quale  Tu  armato  cavaliere;  nel  1473  fu  uno  dei  XX  cittadini  eletti 
a dirigere  la  guerra  contro  i Volterrani  che  si  crono  ribaltati  ) nel  1476 
Ambasciatore  a Giovan  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  che  lo 
armò  cavaliere;  fu  spedito  n Fivizzano  nel  1477  a capitolare  con  quei 
terrazzani  che  si  erano  ribellati  ai  Fiorentini,  e finalmente  al  Re  Ferdi- 
nando di  Napoli  che  lo  elesse  a suo  Consigliere  segreto.  Mancò  di  vita 
nel  1490  ed  ebbe  a spese  della  Repubblica  splendidi  funerali. 

Luigi  suo  figlio,  primo  Conte  ed  istitutore  della  Contea  del  Guidone. 
Nel  1468  fu  inviato  Ambasciatore  al  Soldano  di  Bubilonia  per  ringra- 
ziarlo dell’ ambasciata  onorifica  diretta  a Lorenzo  il  Magnifico;  nel  1495 
fu  Commissario  d’  Arezzo  ; nei  15(M  venne  spedito  colla  stessa  qualità  n 
Castrocaro  nello  Romagna  per  opporsi  al  Duca  Valentino,  qualora  nel 
dirigersi  all'acquisto  di  Piombino  avesse  tentalo  per  quelle  parti  di  pe- 
netrare nel  dominio  della  Repubblica;  nel  1502  oratore  a Milano  per 
ossequiare  Luigi  XII  Re  di  Francia  e per  implorare  da  esso  aiuto  se- 
condo i capitoli  della  lega,  e nel  1513  a Rama  per  congratularsi  con 
Leone  X in  occasione  della  di  lui  esaltazione  al  Pontificato,  il  quale  lo 
armò  cavaliere.  Nel  1013  tornò  in  qualità  di' oratore  a Leone  X che  si 
trovava  a Viterbo  per  accompagnarlo  nel  viaggio,  che  quel  Pontefice  vo- 
leva fare  in  Lombardia,  e finalmente  nello  stesso  anno  consegui  la  su- 
prema dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Luigi  fu  gran  partigiano  della 
casa  Medici,  e per  conseguenza  uno  dei  cittadini  fiorentini  che  coopera- 
rono alla  rovina  della  propria  patria.  Durante  l’assedio  non  fu  impri- 
gionalo sia  perche  vecchissimo,  sia  perchè  non  temibile  a cagione  del 
suo  carattere  punto  incitante  la  stima  del  popolo.  Dopo  l’ istituzione  del 
Principato  tornò  in  carica  e fu  eletto  per  far  parte  detta  Dalia  ebe  di- 
strusse affatto  la  Repubblica  nominando  Alessandro  Medici  Duca  di  Fi- 
renze. Mori  nel  (534  in  età  di  81  anno. 

Francesco  suo  figlio.  Dopo  i tumulti  del  1527  esercitò  la  cariea  di 
Capitano  dello  milizie;  ma  durante  l’assedio  caduto  in  sospetto  di  par- 
teggiare pe'  Medici  fu  imprigionalo.  Avvenuta  io  capitolazione  ottenne 
tu  libertà  e ad  esso  nel  1536  fu  affidata  la  guardia  del  Mugello  e deila 
vicina  Romagna  quando  i fuoruscili  si  diressero  alla  volta  della  Toscana 
risoluti  di  rovesciare  ii  trono  Mediceo.  Cosimo  1 nei  1349  lo  nominò 
Senatore,  e mi  1355  lo  spedi  a Paolo  IV  in  occasione  dcllu  di  lui  esalta- 
zione ai  Pontificato. 

Giovassi  fratello  del  precedente.  Dedicato  allo  Chiesa  divenne  Cano- 
nico delia  Metropoli  tana  fiorentina;  dipoi  richiesto  a Roma  da  Cle- 
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mente  VII  fu  ammesso  in  prelatura  ed  eletto  Segretario  delle  lettere 
apostoliche  e Clierico  di  camera.  Nel  1528  dentante  VII  lo  spedi  Nunzio 
apostolico  al  campo  francese  presto  Napoli  e nel  1330  lo  mandò  in  gran 
fretta  a Firenze  a don  Ferrante  Gonzaga,  quando  seppe  che  i Fiorentini 
pensavano  di  arrendersi,  all'oggetto  che  più  duri  fossero  per  la  citi  A i 
patti  della  resa.  Nel  1531  fu  testimone  all'atto  col  quale  il  Duca  Ales- 
sandro de'  Medici  venne  messo  in  possesso  del  dominio  fiorentino.  Mori 
a Napoli  nel  1543  in  procinto  di  essere  elevato  alla  porpora  cardinalizia. 

PriszivallE  esso  pure  figlio  di  Luigi  nel  1510  si  fece  capo  della  con- 
giura contro  il  Gonfaloniere  Soderini;  scoperto  da  Filippo  Strozzi  con  cui 
si  ero  confidato  dovi  fuggire  a Siena,  nella  qual  circostanza  fu  dichiarato 
ribelle  e venne  posto  in  carcere  il  di  lui  padre  finché  non  si  fosse  consti- 
telo. Prinzivalle  non  comparve  ed  il  padre  fu  relegato  per  cinque  anni  a 
Certaldo.  Nel  1520  fece  porte  del  Collegio  dei  Priori  e nelle  gravi  turbo- 
lenze del  4627  si  mostrò  per  uno  del  più  ardenti  favoreggiatori  della  casa 
Medici,  giungendo  il  di  lui  zelo  fino  al  punto  di  sparare  un  archibuso 
contro  della  Clarice  Strozzi  mentre  questa  andava  a rimproverare  il  Car- 
dinale Silvio  Passerini  del  suo  cattivo  governo.  Durante  I’  assedio  fu  im- 
prigionato, e dopo  la  capitolazione  ottenuta  che  ebbe  la  liberti,  fu  scelto 
a far  parte  della  Balia  che  riformi  il  governo.  Nel  1531  il  Duca  Alessan- 
dro lo  elesse  Senatore,  e Cosimo  I nel  1353  lo  nominò  Commissario  gene- 
rale della  citta  e contado  di  Pistoia.  Mori  nel  1561. 

Leo  di  Francesco,  Conte  Palatino;  fu  uno  di  quei  pochi  valorosi  che 
durante  l’assedio  difesero  la  patria  con  zelo  e disinteresse;  dopo  la  ca- 
pitolazione passò  in  ostaggio  all’  esercito  imperiale  e quindi  esiliato  ; in- 
sofferente della  pena  raggiunse  i fuoruscili,  per  cui  soffri  confisca  c bando 
di  ribellione.  Ignorasi  come  e dove  terminasse  i suoi  giorni,  ma  proba- 
bilmente rimase  vittima  del  pugnale  di  cnsa  Medici  nel  4338. 

GiovaKFBAHCESCO  suo  figlio.  Duron'e  I'  assedio  militò  col  frntrllo  Gio- 
van  Battista  ai  fianchi  del  padre;  dopo  la  capitolazione  il  suo  nome  fi- 
gurò tra  i principali  fuorusciti  che  si  adoperarono  per  rovesciare  il  Irono 
Mediceo. 

PAJtDOLFO  di  Luigi,  cavaliere  a Spron  d'  oro.  Passato  in  Francia,  Fran- 
cesco I lo  nominò  Colonnello  di  fanteria,  e nel  4633  Caterina  dei  Medici 
divenuta  sposa  del  DeIGno  lo  scrlse  per  suo  Coppiere.  Nel  4541  fu  posto 
prigione  perchè  convinto  di  aver  fatta  note  o Cosimo  I e per  conseguenza 
alla  Spagna,  le  mosse  dell'  esercito  fruncese  durante  la  guerra  di  Fiandra  ; 
Caterina  de’ Medici  gli  ottenne  il  perdono  col  patto  thè  uscisse  dal 
regno.  Tornato  in  patria,  nel  4655  fu  eletto  Governatore  di  Arezzo,  poi 
Commissario  di  guerra  nella  Valdichiana,  ove  ebbe  il  comando  supremo 
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•«Selle  armate  Ducali  contro  4 Senesi,  e contro  i Francesi  che  mostravano 
di  proteggerli.  Dietro  la  pace  di  Ch.itcau-Cambre»is  nei  1530,  il  Duca 
Cosimo  lo  spedi  ambasciatore  in  Spogna  a Filippo  li  per  seco  rallegrar- 
sene; nello  stesso  anno  a Pio  IV  in  occasione  della  di  lui  esaltazione  al 
Pontificate,  in  seguito  al  Dura  di  Savoia  nel  1561.  Nel  1561  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  patria  perchè  accusato  di  omicidio;  subi  processo  e con- 
danna di  morte,  dalla  quale  ottenne  grazia  per  intercessione  di  Caterina 
dei  Medici  allora  Regina  di  Francia.  Morì  nel  1566. 

Alessandro  di  Prinzivalle,  nel  1622  divenne  Vescovo  di  Montepul- 
ciano eletto  da  Gregorio  XV,  dignità  a cui  renunziò  nel  1610.  Passato  a 
Roma  vi  mori  nel  1646  con  reputazione  di  pio  e dotto  Prelato. 

Antonio  suo  fratello,  nel  1600  resti  l' abito  di  Cavaliere  Gerosolimi- 
tano , e nel  1607  ebbe  il  comando  di  una  Galera.  Mori  ucciso  dai  Turchi 
il  17  Maggio  del  1610. 

Pandolfo  pur'  esso  figlio  di  Prinzivalle,  fu  cappellano  maggiore  del 
Granduca  Ferdinando  II  e Maggiordomo  maggiore  del  Cardinale  Giovan 
Carlo  dei  Medici.  Nel  1637  fu  inviato  Ambasciatore  straordinario  all'Im- 
peratore, al  Duca  di  Baviera  ed  al  Re  di  Poltonia  per  dar  parte  a quei 
Sovrani  della  morte  della  Granduchessa  Crisiina  di  Lorena.  Ferdinando  II 
che  lo  amuva  e stimava  nel  1632  volle  onorarlo  erigendo  in  Marchesato 
il  Calcione.  Mori  Gran  Cancelliere  dell'ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano nel  1630. 

.Sigismondo  suo  fratello,  Cavaliere  di  S.  Stefano.  Nel  1670  fu  eletto 
Paggio  del  Granduca  Cosimo  III  e nel  1088  suo  Gentiluomo  di  Camera. 
Nel  1694  fu  inviato  Ambasciatore  straordinario  al  Cardinale  Rinaldo 
d’Este  Duca  di  Modena  per  condolersi  della  morte  del  Duca  Francesco, 
e congratularsi  col  detto  Rinaldo  della  di  lui  successione  a quel  Du- 
cato; nel  1707  fu  eletto  Gran  Contestabile  della  Religione  di  S.  Stefano 
e nel  1717  Senatore.  Mori  nel  1741. 

Paolo  di  Alessandro,  Abate  di  S.  Stefano  d'Anghlari  nato  nel  1662.  Oltre 
ad  avere  profonda  intelligenza  delle  leggi,  si  applicò  indefessamente  alla 
filosofia  per  cui  venne  ascritto  all'Accademia  fiorentina  ed  a quella  della 
Crusca.  Recatosi  a Roma  fu  impiegato  dal  Cardinale  Francesco  Maria  dei 
Medici  ed  aggregato  all’Arcadia  fece  spiccare  il  di  lui  raro  ingegno  anco 
nell’amena  letteratura.  Mori  in  Roma  nel  1711.  Abbiamo  di  lui  una  tra- 
duzione dall’italiano  in  latino  di  un  Compendio  della  vita  della  Beata 
Luiiliana  de'  Cerchi,  ed  altra  dal  francese  dell’  Arie  di  pensare  di  Anto- 
nio Arnaldo.  Alcuni  suoi  componimenti  si  leggono  nelle  prose  degli  Arcadi, 
e nelle  notizie  degli  Arcadi  morti  si  hanno  pure  le  sue. 

La  famiglia  Lotteringhi  Dalla  Stufa  esiste  tuttora  «d  è rappresentata 
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dal  Marchese  Angiolo  di  Ugo  ; dai  Conti  LoUeringo  e Girolamo  di  An- 
tonio, e da  Sigismondo  di  Paolo 

i 

SCRITTORI  DA’ QUALI  SI  fc  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Varcsi,  istorie  Fiorentine  — Ammirato,  istorie  Fiorentine  — Uourlli,  Italia  Sacra 
— Seoti,  Istorie  Fiorentine  — Marchesi,  Galena  dell'onore  ec.  ec.  — P.  Idelporso, 
Genealogìa  della  casa  Lotteria  giti  dalla  Stufa , stà  nel  torno  XF  delle  Delizie  degli 
Eruditi  toscani  — Brocchi,  Fila  del  Beato  Lotteringo  Generale  dell  Ordine  dei  Serri 
di  Maria  e del  Beato  Girolamo  religioso  Francescano , stanno  nella  Raccolta  delle 
File  dei  Santi  e Beati  toscani  — Marni,  Serie  dei  Senatori  Jiortntini  — Nkcri,  Sto- 
ria degli  scrittori  fiorentini.  Fedi  anco  il  Mauri,  nei  Sigini  antichi  ed  il  cavalier  Par- 
aurini  nella  Muriella  dei  Ricci. 
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li 'dittane  Cavaliere  e poeta  «ialino.  parlali!.'!  li': > i : ;»«*v.uò  T-sosii  i. 
•i-rivenilo  il  (listello  di  Pictracauia  ile  ci?i  ■*".*!  ~ *"■  ve 

• Dove  si  monlra  il  (ìilioù  fon  1»  Ch:.  v-.i. 

» Ivi  furono  i miei  antecessori , 

• (die  in  rampo  azzurro  il  or  po.ojn  svi  »a;™ 

Si  hanno  ad  oiuellne  le  fa. ole  non  poche  sparve  «u’I'ioig'ijS  di  ip.,:, -j 
miglia,  giacche  essendo  siala  j..n!,-.vit>  d’Aretzo  narro  ».■.(*■  i . ■ w,vo 

qualcosa  di  luminoso  sulle  suiti < In*  eoe  . .1 . 1 . opinion,-  piu  U a r I-  ■ 
i Tarlati  vennero  in  Arezzo  da’  ( usi, dio  di  Pirtramei»  ■ -i' ■ p > mre 
secolo  XIII,  Del  tempo  appunto  in  tni  quella  eiUà  ave»'  at'ó'  ice-eio  o pa- . 
tito  imperiale.  Facendo  essi  parte  di  la-iuylie  Oh'lietiiiie,  i tt,rì,;Ui*er;-. 
politici  li  aprirono  la  via  alla  prosperila,  e presto  fu  loro  dato  di  « rcscrr- 
in  onori  ed  in  ricchezze;  imperocché  oltre  al  dominio  d' Arezzo  chr  iiine 
nero  dal  Idi!  al  1337,  erau.i  falli  padroni  di  tutte  le  più  alte  monditi. e 
■Iella  Toscana,  delta  Romagna  e della  Morra  d"  Ancona,  l’uà  dirsi  che  Art  zzo 
sotto  la  Signoria  assoluta  di  Cuglielinino  d-;;li  libertini  e di  Guido  Tarlali, 
.ali  all  apogeo  dell»  giuri.!,  unendo  essa  vide  sorgere  i più  grandmai  rdi 
Ozj  nel  recinto  delle  sue  mura,  d allorché  tu  r>  so  dipendente  dai  suo  do- 
minio un  vasto  e rngguardeiolc  territorio.  Fu  allora  -he  srii  (ertiti  tra- 
varoosi  costretti  a sostenere  molte  guerre,  lotta  aito  a vicenda  eoi  t'enu-'in, 
coi  Senesi,  e più  spesso  cui  Fiorentini,  ai  quoti  lutei -i*eii!e  nei  l j i?  .i  jvci- 
tero  sottomettersi.  Ritornati  pisci:!  anni  dopo  atra  pr.s'ìuj  lineria.  onluegd- 
ronsi  coi  principati  potentati  d Italie  per  sost-  tu-  <■  la  loro  indipendenza  . 
pur  tutlavia  ad  onta  dei  loro  sforzi,  nel  FISI  do' 'itero  tornare  solio  il 
«iogo  dei  Fiorentini  Questa  fu  la  sentenza  di  Oi-.nle  per  lutti  ■ ISuhili  Ca- 
stellani degli  Appennini  aretini;  i quali  per  noi*  essere  sacrificali  al  furore 
de' Guelfi  fioroni  ini,  dovettero  pur  troppo  camhiore  il  lem  orgoglio  nella 
più  umiliante  mansuetudine.  I Tarlati  furono  di  questo  minino. 

Tarlato  di  «Uro  Tarlalo  fu  Cavaliere  a apron  d o> ...  r ci  t i, 'il  fare 
parte  del  Consiglio  degli  Anziani  allorché  fu  stahilil»  una  i :u  ita  gli 
Aretini  ed  i Senesi.  iNel  I2btt  fu  l’ole.* ti  di  Borgo  h isegole.  o.  nel  i i’n> 
di  Chiusi,  poi  di  Pisa  nel  1277  lfupo  la  morte  di  Giigl.elniino  a tri'  U'i.r- 
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tini  Vescovo  e Signore  d’ Arezzo.,  fecesi  capo  del  partito  Ghibellino,  ed’ al- 
lora in  poi  fu  riguardato  dai  suoi  concittadini  come  il  Principe  della  città. 
Peraltro  la  di  lui  supremazia  fu  di  breve  durala,  imperocché  nel  1304 
Uguccione  della  Faggiola,  allora  Potestà  d' Arezzo,  geloso  della  di  lui  gran- 
dezza, lo  fece  cacciare  dalla  patria  insieme  agli  libertini  e ai  loro  consorti. 

Messer  Guido  d' Angelo,  formidabile  Ghibellino  sempre  coll'  armi  alla 
mano,  e Principe,  come  d’ordinario,  gran  distruggitore  de’  suoi  simili  e 
gran  devastatore  di  paesi.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  non  già 
per  inclinazione  ma  per  calcolo  politico,  nel  1314  divenne  Vescovo  d’A- 
rezzo,  dignità  che  in  allora  godeva  il  privilegio  di  presiedere  al  governo 
della  città.  Erano  in  questi  giorni  divenute  famose  le  fazioni  dei  Guelfi  e 
Ghibellini.  Piate  in  Germania  dalle  famiglie  de’ Guelfi  di  Baviera,  e de’Svevì 
di  W’aibligen,  S.  Bernardo  aveva  saputo  distogliere  il  procelloso  nembo, 
che  in  quelle  regioni  sovrastava,  guidando  i popoli  ed  i principi  allo  scopo 
religioso  di  Terra  Santa;  ma  il  velenoso  germe  ricovrò  in  Italia,  e quivi 
cambiando  frequentemente  d'interessi  e di  motivi,  fermò  la  sua  sede.  Guelfa 
fu  per  lo  più  la  Plebe  e protetta  dai  Papi,  i Nobili  Ghibellini  e assistiti 
dagli  Imperiali.  Guido  Tarlati  era  patrizio,  e perciò  nemico  dei  Guelfi  ; pur 
tuttavia  nei  primi  tempi  dei  suo  governo  si  dimostrò  amico  dell’  una  e del- 
l’ altra  fazione;  cosicché  il  Gorello  nella  sua  Cronaca  stampata  dal  Muratori 
nel  Tomo  X della  sua  opera  Rerum  Italicarum  script oret,  parlando  di 
lui  ebbe  a dire  che  fu,  a Guelfi  e Ghibellini  tanto  piacente.  Infatti  nel  1314 
confermò  la  pace  coi  Fiorentini  e coi  Senesi,  riformò  gli  statuti,  ed  elesse 
per  suoi  Consiglieri  un  Camajani,  ed  un  Albergolti  capi  di  fazione  Guelfa. 
Dietro  si  buoni  principj  sembrava  che  Guido  volesse  ristabilire  la  pace 
domestica  fra  i suoi  concittadini,  ma  egli  per  altro  non  la  pensava  cosi. 
Nel  1315  ruppe  subito  la  fede  al  Fiorentini,  mandando  contro  di  loro  140 
cavalli  in  ajuto  di  llguccione  della  Faggiola,  dal  quale  alla  battaglia  di 
Montecatini  furono  sconfitti.  Nel  1320  i disordini  erano  al  colmo  nella  To- 
scana, nella  Marca  e nell’  Umbria  : Recanati,  Osimo  e Spoleto  si  erano  ri- 
bellate alla  Chiesa  e chiamarono  Federigo  da  Montefeltro  in  loro  soccorso. 
Guido  da  Arezzo,  e Castruccio  Castracani  da  Lucca,  gli  prodigavano  soc- 
corsi. Le  cose  procedevano  di  questo  passo,  quondo  i Ghibellini  d’Arezzo 
nel  1321  levatisi  a rumore  andarono  a prendere  il  Vescovo,  e tiratolo  nel 
pubblico  palazzo  lo  acclamarono  Signore  della  città  per  un  anno,  poi  a 
vita  con  pieni  poteri  come  consta  dall’alto  della  sua  elezione  che  si  legge 
nel  Muratori  nell’  opera  citata.  Divenuto  sovrano,  il  primo  pensiero  che  gli 
passò  per  la  fantasia  fu  T estcrminlo  de’  Guelfi,  per  quindi  arricchirsi  delle 
loro  spoglie.  Infatti  Fronzolo,  Romena  e Montatone  dovettero  ben  presto 
ricevere  il  giogo  dall’inesorabile  Ghibellino.  Il  buon  successo  delle  prime 
imprese  lo  animò  alla  conquista  di  tutta  la  valle  Tiberina;  cosicché  Ali- 
ghieri, Pieve  S.  Stefano,  Caprese,  Monterchi,  Cagli  e Città  di  Castello  cad- 
dero in  suo  potere.  Nel  1325  appena  udita  la  sconfitta  dei  Guelfi  Fiorentini 
all’  Altopascio,  si  portò  colle  sue  masnade  al  Montesansavino,  che  era  di- 
venuto il  nido  dei  Guelfi  Aretini,  vi  appiccò  il  fuoco  e fece  disfare  la  terra  ; 
cosicché  al  dire  del  Villani,  non  vi  rimase  pietra  sopra  a pietra.  Guido, 
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benché  Signore  e Vescovo  d' A rezzo  ad  un  tempo,  non  era  tranquillo.  Tra- 
scinato dagli  eventi  alla  violenza  degli  esigli  e delle  confische,  sempre  più 
si  allontanavano  dalla  memoria  i giorni  ridenti  della  sua  esaltazione.  Erano 
già  scorsi  sei  anni  di  turbolenze  quando  i progressi  del  Legato  pontificio 
in  Lombardia,  e la  venuta  in  Toscana  del  Duca  di  Calabria  con  un  eser- 
cito imponente,  avevano  messo  in  costernazione  i Ghibellini.  Avvisaronsi 
adunque  costoro  di  chiamare  in  Italia  Lodovico  il  Bavaro,  e così  opporre 
forza  a forza.  Venne  egli  in  Trento  nel  febbrajo  dei  1327  e quivi  fu  tenuto 
un  gran  parlamento  a cui  intervennero  Guido  Tarlati,  Cane  della  Scala, 
Marco  Visconti,  Passerino  dei  BonacoLi,  Obizzo  Marchese  d’Este,  gli  Am- 
basciatori di  Castruccio,  dei  Pisani,  e di  Federigo  Re  di  Sicilia,  ed  una- 
nimemente stabilirono  che  il  Bavaro  calasse  in  Italia  e venisse  a prendere 
la  corona  del  regno.  Lodovico  giunse  a Milano  il  31  di  marzo,  e quivi  il  IO 
maggio  nella  Chiesa  di  S.  Ambrogio  fu  incoronato  Re  d' Italia.  Guido  che 
con  grande  impegno  aveva  cooperato  alla  maggior  gloria  del  Bavaro,  fu 
nominato  Cancelliere  e Vicario  imperiale  in  Toscana.  Per  questi  fatti  si 
attirò  lo  sdegno  di  Giovanni  XXII,  il  quale  sebbene  lo  avesse  già  inter- 
detto e spogliato  della  dignità  episcopale,  volle  rinnuovare  la  cerimonia; 
e per  mezzo  del  Cardinale  Giovanni  Orsini  suo  Legato  in  Firenze,  scomu- 
nicò Castruccio  ed  il  Vescovo  Tarlati,  I’  uno  e l'altro  deponendo  di  tutte 
le  dignità  ed  onori  così  temporali,  come  spirituali  dichiarandoli  eretici  e 
persecutori  della  Chiesa,  e dichiarando  altresì  poter  ciascuno  contro  di  loro 
prendere  le  armi  senza  peccato,  e coloro  esser  tutti  scomunicati  i quali 
li  difendessero,  o in  qualsivoglia  altro  modo  pubblico  o segreto  prestassero 
loro  ajuto  o favore.  Raccontano  gli  storici  che  avendo  il  Tarlati  seguitato 
l’Imperatore,  e che  trovandosi  con  esso  in  Pisa,  olla  di  lui  presenza  fosse 
da  Castruccio,  di  cui  lagnavasi  col  Bavaro,  rampognato  dicendogli,  che  le 
bestie  operavano  a forza  di  sproni  e di  frusta.  Queste  parole  furono  da 
Castruccio  proferite  in  idioma  tedesco,  cosicché  il  Tarlati  lo  richiese  di 
volersi  meglio  spiegare;  al  che  risposegli  Castruccio  che  non  era  il  maestro 
dei  ragazzi.  Il  Vescovo  sdegnato  per  tale  risposta,  abbandonò  la  Corte  diri- 
gendosi ad  Arezzo;  ma  sorpreso  nel  viaggio  da  fatale  infermità  fu  costretto 
di  fermarsi  nei  Castello  di  Montenero  nella  Maremma,  ove  dopo  pochi 
giorni  terminò  la  celebre  sua  carriera  il  Si)  ottobre  dello  stesso  anno.  Il 
suo  cadavere  fu  nell’ anno  appresso  trasportato  ad  Arezzo,  ed  in  seguito 
riposto  in  ricchissimo  sepolcro  che  a richiesta  di  Dolfo  e di  Piero-Saccone 
suoi  fratelli,  coi  disegno  di  Giotto,  lavorarono  Agostino  ed  Agnolo  da  Sie- 
na ; e dove  sopra  la  cassa  scorgesi  in  marmo  disteso  il  corpo  del  Vescovo.  Dal 
suo  volto  la  morte  non  ha  tolto  quella  ferocia  e valore  per  cui  si  rese,  al 
pari  di  Guglielmino  degli  libertini,  infaustamente  famoso  e temuto  ai  popoli 
circonvicini.  Guido  Tarlati  fu  gran  Capitano  dei  suoi  tempi,  ma  intempe- 
rante nell'ambizione,  precipitoso  e nemico  di  ogni  quiete.  Amò  assai  la  guerra 
pel  solo  desiderio  d’ ingrandirsi,  e per  giungere  ai  suoi  fini  ogni  cosa  gli 
pareva  lecita.  Vivendo  in  continue  guerre,  ed  in  continui  contrasti,  il  suo 
animo  a poco  a poco  sì  esacerbò  fino  alla  crudeltà.  Oppresso  dalle  mor- 
morazioni dei  sudditi  pe’  modi  barbari  con  cui  faceva  denari  e per  la  sua 
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malvagia  politica,  il  Tarlati  è giudicato  ud  tiranno.  Malgrado  tuttociò  gli 
Aretini  gli  debbono  saper  grado  per  avere  abbellita  la  loro  città  di  ma- 
gnifici edifizj  e di  larghe  e ben  disposte  vie,  e per  altre  opere  di  pubblico 
vantaggio. 

Piero-Saccoke  fratello  del  precedente.  Pervenne  al  dominio  d’ Arezzo 
nel  4337  dopo  la  morte  del  Vescovo  Guido,  qual  compagno  al  fratello 
Dolfo.  Cresciuto  nelle  più  selvaggie  parti  degli  Appennini  era  uso  fino  dalla 
giovinezza  ad  affrontare  tutti  i pericoli  come  tutte  le  fatiche  e le  in- 
temperie. Sprezzalore  del  lusso  e della  mollezza  d'Italia,  erasi  peraltro 
instrutto  nella  politica,  e tutti  ne  conosceva  gli  artifizj.  Aveva  costui  a più 
riprese  debellato  il  Vescovo  d' Arezzo  con  tutta  la  sua  famiglia  degli  l’ber- 
tini;  messi  in  costernazione  i Marchesi  del  Monte  S.  Moria;  rapito  a Neri 
della  Faggiola  il  Principato  di  Massa  Trebraria,  e sottomessi  tutti  i Castel- 
lani degli  Appennini.  Questa  sua  grandezza  aveva  oltremodo  intimoriti  i 
Perugini,  i quali  risoluti  di  conservare  la  loro  indipendenza,  presero  le 
armi  e si  diedero  con  tutte  l' impegno  a procacciare  di  vendicarsi  delle 
ingiurie  ricevute.  La  prima  loro  impresa  fu  quella  di  togliergli  il  Borgo 
S.  Sepolcro  ed  altre  Castella  nella  Valdambra  ; ma  Piero-Saccone  non  si 
perde  d’ animo,  e fallosi  loro  incontro  con  600  fanti  e 500  cavalli  li  scon- 
fìsse, dando  loro  la  caccia  fino  a Cortona  ; ed  avendo  di  loro  fatti  alcuni 
prigionieri,  li  fece  impiccare  ne'  luoghi  ore  solevano  costoro  fare  giustizia  con 
gatte  e lasche  del  lago  per  loro  scherno  e dispregio.  Ridotti  i Perugini  alla  di- 
sperazione, mandarono  in  Lombardia  per  4000  Cavalieri  tedeschi,  e collegatisi 
coi  Fiorentini,  coi  Pazzi  del  Valdarno,  cogli  libertini  e coi  Guelfi  fuoru- 
sciti d‘ Arezzo,  gli  tolsero  Città  di  Castello,  Cagli  e la  Massa  Trebraria.  Ili 
più  nel  4335,  spinsero  le  loro  armi  vittoriose  fin  sotto  le  mura  d’  Arezzo, 
ove  per  un  insulto  ai  nemici  fecero  correre  il  palio  nel  di  di  S.  Donato 
protettore  di  quella  città,  facendo  venir  da  Perugia  per  quest’effetto  una  turba 
di  meretrici.  1 mali  si  accumulavano  ogni  giorno  di  più  sul  suo  capo,  onde 
vide  che  non  rimancvagli  altro  scampo  salvo  quello  di  ottenere  la  pace 
con  grandi  sacrifizj.  Difatti  l'ottenne  nel  4336,  e i Tarlati  a terra,  ed  i 
Fiorentini  diventarono  padroni  d' Arezzo.  A Piero-Saccone  furono  dati  25,000 
fiorini  d'oro,  e dai  vincitori  gli  vennero  fatte  molte  promesse  che  poi  non 
furono  osservate.  Nel  1342  unitosi  con  Neri  della  Faggiola  cacciò  i Fio- 
rentini da  Arezzo;  mu  le  masnade  del  Duca  d’ Atene  furon  subito  spedite 
a riprendere  la  città  e tutto  tornò  in  quiete.  Nel  4351  fu  il  tempo  di  una 
fumosu  guerra  dell’  Arcivescovo  di  Milano  colla  Repubblica  fiorentina.  Piero- 
Saccone  e tutti  i Castellani  degli  Appennini,  tripudienti  nella  lusinga  di 
vedere  il  trionfo  dei  Ghibellini,  si  collegarono  coi  Visconti;  ma  la  guerra 
non  riuscì  come  si  voleva,  e nel  1353  in  Sarzana  fu  ratificata  la  pace. 
Venne  allora  Carlo  IV  in  Italia,  ed  il  vecchio  Tarlati  si  recò  a fargli 
omaggio  in  Pisa,  ove  si  trovavano  tutti  i capi  del  Ghibellini  che  speravano 
di  vedere  Carlo  IV  combattere  i Fiorentini.  Egli  nipote  di  Enrieo  VII  li 
lusingava;  ma  ad  un  tratto  riconciliato  coi  Guelfi,  ed  intascate  buone 
somme  di  denaro  risaliva  in  Germania.  Pur  tuttavia  Piero-Saccone  continuò 
ad  essere  il  nemico  implacabile  dei  Fiorentini;  ma  per  altro  non  gli  riuscì 
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ili  salire  all  altezza  dell’antico  dominio,  sebbene  conducesse  la  vita  lino  a 
96  anni.  Mori  a Bibbiena  nel  1356,  e potè  fino  d' allora  prevedere  che  dopo 
la  sua  morte,  la  fortuna  avrebbe  per  sempre  abbandonata  la  sua  casa.  Piero- 
Saccone  fu  un  pessimo  Principe.  La  soverchia  stima  che  ebbe  di  se  stesso 
lo  indusse  ad  intraprendere  ciò  che  era  di  troppo  a lui  superiore  ; e se 
condusse  per  un  momento  la  sua  casa  all’apice  della  gloria,  ben  lungi  dal 
sapersela  mantenere,  la  trascinò  nell'abisso  insieme  alla  sua  patria.  Colla 
caduta  dei  Tarlali  terminò  la  grandezza  della  Repubblica  aretina,  la  quale 
dovè  pur  troppo  ricevere  il  giogo  dai  Fiorentini,  che  da  gran  tempo  ne 
agognavano  il  possesso. 

ROBERTO  di  Masgio  nel  1328  si  portò  al  Bargo  S.  Sepolcro  con  falso 
diploma  dell’  Imperatore  per  costringere  quelli  abitanti  a consegnarli  il 
Castello;  ma  i Terrazzani  scoperto  il  tradimento  lo  cacciarono  a furia  di 
popolo.  Veduto  di  non  potere  ottenere  quella  terra  coll’Inganno,  ricorse 
alla  violenza,  ed  assediò  il  Castello.  La  lotta  fu  viva  e sanguinosa  da  ambi 
le  parti,  ma  finalmente  i Terrazzani  dovettero  capitolare.  Introdotte  le  sol- 
datesche il  castello  fu  saccheggiato,  e le  case  dei  Guelfi  date  alle  fiamme. 
Nel  1335  i Perugini  tennero  segrete  pratiche  con  Rinaldo  da  Montedoglio, 
che  governava  il  Borgo  in  nome  dei  Tarlati,  per  avere  la  terra  nelle  loro 
mani .'  Rinaldo  era  il  cognato  di  Piero-Saccone;  pur  tuttavia  tradì,  ed  il  9 
aprile  di  quell'anno  i Perugini  divennero  padroni  del  Borgo  S.  Sepolcro. 
Rimaneva  peraltro  la  Rocca  in  mano  di  Roberto  che  ne  era  il  Castellano; 
ma  anche  questa,  ad  onta  dei  riuforzi  inviati  dagli  Aretini,  venne  in  potere 
del  nemico.  Scoppiata  la  guerra  tra  i Visconti  e i Fiorentini  nel  1351,  i 
Tarlati  tornarono  al  possesso  del  Borgo  S.  Sepolcro.  Roberto  fu  mandato 
a governarla;  ma  poco  appresso  gli  abitanti  si  ribellarono,  ed  egli  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  il  Castello.  Cosa  di  lui  avvenisse  dopo  quest’  epoca 
è incerto. 

Tarlatilo  (l’Angelo  nel  1323  fu  mandato  a prender  possesso  di  Città 
di  Castello,  i di  cui  abitanti  ribellatisi  a Branca  Guelfucci,  si  erano  dati 
agli  Aretini.  Nel  1327  fu  Vicario  imperiale  in  Pisa  per  Lodovico  il  Bavero; 
ma  nel  1328  i Pisani  si  ribellarono  all’Imperatore,  ed  il  Vicario  fu  caccialo 
dalla  città.  Nel  1337  con  Piero-Saccone  suo  fratello  segui  i Fiorentini  al- 
l’impresa di  Lucca,  e vi  si  rese  commendevole  per  il  suo  valore.  Ignoro 
qual  fosse  la  sua  fine. 

Galeotto  di  Masgio  fu  Canonico  fiorentino,  Protonotaro  apostolico  e 
nel  1378  Cardinale  del  titolo  di  8.  Agata  eletto  da  Urbano  VI.  Caduto  in 
sospetto  del  Papa  nel  1385,  che  lo  credè  autore  di  uua  congiura  tramata 
in  Genova  diretta  a liberare  alcuni  suoi  colleghi,  che  poi  furono  condannati 
a morte  io  quella  città  ; per  sottrarsi  al  di  lui  soverchio  rigore  si  rifugiò 
io  Avignone  presso  l’Antipapa  Clemente  VII  che  lo  annoverò  fra  i pseudo- 
cardinali  colla  diaconia  di  8.  Giorgio  in  Velabro.  Allora  da  Roma  venne 
fulminata  la  scomunica  contro  di  lui,  e fu  privato  della  dignità  cardinalizia. 
V'ha  chi  vuole  che  egli  abbandonato  in  appresso  l’Antipapa,  si  riconci- 
liasse con  Urbano  VI  ; ma  ciò  è assolutamente  falso  come  può  rilevarsi  da 
una  sua  lettera  del  1391  diretta  ai  Romani,  colla  quale  li  esorta  a voler 
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sottomettersi  all'obbedienza  dell'Antipapa  Benedetto  XIII,  di  cui  era  stato 
uno  degli  Elettori,  e riconoscerlo  come  legittimo  Pontefice  e capo  della 
Chiesa.  Mori  alla  Vernia  nel  13%. 

Marco  di  Piero-Saceone;  in  compagnia  di  Francesco  della  Paggiola  suo 
cognato,  trovavasi  nel  1300  alla  difesa  di  Bibbiena  assediata  dai  Fiorentini; 
ma  stanchi  gli  abitanti  di  soffrire  pili  a lungo  le  strettezze  dell’  assedio, 
resero  la  terra  al  nemico,  onde  dovè  presto  rendersi  anche  la  Rocca  in 
cui  eransi  refugiati  Marco  e Francesco,  che  legati  furon  condotti  a Firenze. 
Di  Francesco  dice  la  storia,  che  essendo  garzone  ed  infermo,  fu  rilasciato; 
ma  non  così  avvenne  del  Tarlati,  il  quale  dovè  pagare  il  fio  della  sua  im- 
prudenza. Le  carceri  del  Bargello  lo  raccolsero  per  molto  tempo;  finché 
Carlo  IV  nel  1360  gli  ottenne  la  libertà,  con  protesta  peraltro  di  essere 
amico  dei  Fiorentini  sotto  pena,  mancando,  della  ribellione  e di  10,000 
fiorini  d'oro  di  multa.  Dopo  questo  fatto  s'ignora  cosa  avvenisse  di  lui.  Se 
Marco  ebbe  posteri  furon  ridotti  in  povertà,  perchè  dai  Fiorentini  a poco 
a poco  furono  spogliati  delle  loro  Castella  e giurisdizioni  : certamente  si 
spensero  oscuri. 

Appartennero  a questa  famiglia  il  Beato  Tarlato  terziario  francescano, 
iusigne  teologo  e confessore  di  S.  Margherita  da  Cortona,  vissuto  nel  1297  ; 
ed  altro  Tarlato  Conte  di  Chiusi  celebre  Poeta,  e fondatore  della  Chiesa 
maggiore  della  Vernia,  morto  intorno  al  1362. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Ammirati,  Pescavi  aretini.  — Fasulli  Annali  d' Areico.  — Rosdisllli,  Relaitune 
della  città  d' Areno.  — Musatosi,  Annali  d' Italia.  — Palli  Beacivlasi,  Elogio  di  Mes- 
cer Guido  di  Pietrarnala  Pescavo  d' Areico,  sta  nella  raccolta  degli  Elogi  d illustri 
Toscani.  — Gamussisi,  famiglie  Mobili  Toscane  ed  Umbre.  — G.  Salassa,  Una  gita 
storico-artistica  ad  Areno,  Bibbiena  e Poppi,  itisi,  presso  i autore.  — Ca adalla,  Me 
morie  storiche  dei  Cardinali.  — Ammisati,  Storie  fiorentine.  — Ratetti,  Diùonario 
storico-geografico  della  Toscana,  agli  articoli,  Bibbiena , Areno,  Pietrarnala , Minte  san- 
sa vino,  Froniola,  Borgo  S.  Sepolcro  ec.  — Malavolti,  Storie  di  Siena.  — Gorelli, 
Italia  sacra.  — Sismosdi,  Storia  delle  Repubbliche  Italiane.  — Iaghiaami,  Storia  della 
Toscana. 
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TARUGI 

( d i MonUftulciano  ) 


1 Tarugi,  detti  anche  Tori,  Tauri»*».  IT  unni  eri  e Tatirifon»,  originarj  ili 
Huguva  ne  Un  Daiiuazia,  appartengono  ad  ima  delle  più  celebri  famiglie  «li 
Montepulciano.  Reco  in  qual  modo  favoleggia.'!  intorno  «Ila  .storia  delia  loro 
origine  dal  Conte  Girolamo  Clemenlini.  N’Ha  o Scilla  Taurìfani  ongittario 
di  Chiusi  nella  Vuldichiana,  trovandosi  al  servizio  dei  Romani  fu  dai  medesimi 
mandato  Proconsole  nella  Grecia.  Fabbricò  la  c.Ua  dì  Tran  cioè,  cittì  de! 
Toro,  ed  ivi  stabili  la  sua  famiglia.  Un  ijii.-Mo  poi  discese  Leone  Isamieo  o 
(ranghino  che  fu  Imperatore  di  Costantinopoli  Tnicidato  costui  da  Ale. «io  da 
Pirano  suo  generale,  i Ire  figli  che  a lui  tiuta^ero  superstiti  abbandonarono 
la  Grecia  rifugiandosi  a Rogo*.*  nella  Dalmazia  d«  dove  i loro  discendenti  *«il 
esordire  del  secolo  \IV  si  trasferirono  a Montepulciano  e quivi  dettero  prin- 
cipio «Ila  Casa  Tarugi-  Se  questi  falli  stano  poi  veri  o supponi,  io  non  saprei 
renderne  ragione,  imperocché  non  fio  prose  sufficienti  pt*r  negarli  nè  do- 
cumenti in  proposito  per  u**enrli:  ma  molai  soltanto  osservare  che  anco 
la  tradizione  nella  storia  qualche  volta  ha  il  suo  valore  ed  il  suo  pregio, 
non  fosse  altro  per  far  coniare  dell'antichità  delle  case.  Checché  ne  sia 
di  tutto  questo  è indubitato  peraltro  che  i Tarugi  in  Montepulciano  eb- 
bero faina  di  essere  antichissimi  e tra  le  famiglie  qualificate.  Landò  e 
Toro  figli  di  Giovanni  diconsi  i primi  che  d«  Raglisi»  d'onde  vennero 
espulsi  nel  4305,  passarono  a Montepulciano.  I loro  discendenti  nei  4553 
furono  ascritti  alla  Nobiltà  fiorentina,  nel  I5UK  a quella  d:  Siena,  e fin«l- 
inenle  nel  1740  per  costituzione  di  Benedetto  \l\  fi»  loro  nonuovato  il 
privilegio  del  patriziato  romano  g>à  conseguito  fiuo  d ii  . . oto  \ VL 

Giovacciijno  di  Toro  è il  primo  di  sua  casa  thè  ni  Dovi  regi- 
strato negli  annali  di  Montepulciuiio.  l)a  questo  personaggio  incomin- 
cia la  vera  istoria  dei  Tarugi;  imperocché  tutto  quanto  si  pretende  lar 
credere  intorno  questa  famiglia  al  di  là  del  secolo  XIV  nou  è che  il  re- 
sultato di  congetture  nutrite  il  più  delle  volte  dagli  sforzi  di  una  imma- 
ginazione che  ama  d’  int»*»  pelrare  a modo  suo.  Da  ciò  i siatemi  frequente- 
mente poetici  intorno  l'origine  delle  famiglie:  ciò  po-rio,  di»  » -no  che  G io- 
vacchino  professava  l’arte  medica  c che  nel  137*2  tu  Capitano  di  parte 
Guelfa. 

Giovarsi  di  Francesco  di  Toro,  nel  1372  fece  parte  dei  Culle?,  o dei 
Priori;  nel  1374  fu  ambasciatore  ai  Senesi  per  presentare  alia  Sig.mna  <1 
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solito  tributo  in  occasione  della  festa  dell'  Assunta  ; nel  1388  fece  parte  del 
Magistrato  dei  XV  deputati  per  governare  la  patria  dopoché  nel  consiglio 
generale  fu  decretato  di  darsi  ai  Fiorentini  ; nel  1389  fu  mandato  Oratore 
ui  Senesi  per  trattare  la  pace  e per  riconciliarsi  con  quella  Repubblica  con- 
forme il  lodo  proferito  dai  Fiorentini;  nel  1390  e 1392  fu  trullo  Gonfalo- 
niere di  Giustizia  ; nel  1399  i niziale  della  Grascia  e Camarlingo  del  Co- 
mune, poi  di  nuovo  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1407  e 1411. 

BartoluUMEO  di  Landò  nel  1414  cuopri  la  carica  di  Camarlingo  del 
Comune;  nel  1422  e 1429  fece  parte  del  Collegio  dei  Priori  e nel  1428 
prevenne  alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Mori  nel  1432. 

Luca  suo  figlio,  in  sua  gioventù  fu  soldato,  ed  ebbe  nome  di  valoroso. 
Nel  1437  fu  e. etto  Sindaco  generale  del  Comune  per  procurare  che  non  si 
commettessero  Irodi  dai  Magistrati  e per  far  si  che  dai  medesimi  venisse 
esercitata  la  giustizia.  Nel  1440  sedè  nel  Collegio  dei  Priori;  nel  1447  fu 
Capitano  di  parte  Guelfa,  poi  di  nuovo  Sindaco  del  Comune.  Avvenuta  nel 
1447  la  morte  di  Filippo-Maria  Visconti  ultimo  Duca  di  Milano  di  sua  fa- 
miglia, l'Italia  fu  il  teatro  di  lunga  ed  accanila  guerra.  Alfouso  d’ Aragona 
Re  di  Napoli  pretendeva  d’ esser  l'erede  di  quel  Ducato;  i Veneziani  pro- 
teggendo Francesco  Sforza  lo  avevano  invaso  colle  loro  armi;  i Fiorentini 
erano  loro  alleati;  onde  Alfonso  per  distaccarli  improvvisamente  entrò  iu 
foscauu  accampandosi  presso  Montepulciano.  In  tale  critica  circostanza  il 
Tamigi  fu  uno  dei  Capitani  eletti  a guardia  della  Terra  e ciò  con  ampia 
autorità  e balia  di  far  tuttociò  che  credesse  utile  per  la  sicurezza  della  pa- 
tria. K il  quindi  successivamente  deputato  alle  fortificazioni  del  1455;  dei 
VI  Uffizioli  eletti  per  riparme  ai  danni  che  i Poliziotti  uvevano  ricevuto 
nelle  guerre  coi  Senesi  nello  stesso  unno;  Capitano  di  parte  Guelfa  per  la 
seconda  volta  nel  1450;  Ambasciatore  e Sindaco  per  trattare  la  pace  coi 
Senesi  nel  1467;  Capitano  di  parte  Guelfa  per  la  terza  volta  nel  1467;  O- 
perajo  della  Chiesa  della  Madonna  di  Fontecastello  e riformatore  delle  leggi 
nel  Comune  nel  1468;  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1469,  Uffiziale  della 
Grascia  nel  1470;  di  nuovo  Riformatore  delle  leggi  del  Comune  nel  1473; 
Deputato  a provvedere  ai  risarcimenti  delle  mura  nel  1474,- Rettore  dello 
Spellale  nel  1481;  Deputato  uila  ricostruzione  del  Ponte  di  Valiano  e so- 
printendete allu  custodia  delle  armi  nel  1486;  Uffiziale  delia  Grascia 
uel  1489;  filialmente  Gonfaloniere  di  giustizia  per  la  terza  volta  nel  1490. 
Mori  Luca  nello  stesso  anno,  e gode  meritamente  fuma  di  probità  perche 
litui  si  approfittò  della  fiducia  di  cui  godeva  presso  i suoi  concittadini  per 
innalzare  la  propria  famiglia,  noli  avendo  altro  iu  mira  che  il  bene  e lo 
prosperila  della  patria. 

AUTOMI)  suo  fratello  nato  nel  1428,  dapprima  abbracciò  la  carriera 
militare  e nel  1448  servi  il  conte  Francesco  Sforza  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia come  capitano  di  200  cavalli  ; quindi  deposte  le  armi  tornò  in  pa- 
tria per  applicarsi  alla  mercatura  iu  cui  avendo  favorevole  la  sorte  accu- 
mulò una  colossale  fortuna.  Sebbene  applicasse  al  commercio  non  trascurò 
peraltro  i doveri  verso  la  patria  ; ma  anzi  per  esso  sostenne  con  de- 
coro importanti  missioni.  Fu  pertanto  Operaio  della  Chiesa  della  Ma- 


Digitized  by  Google 


Iti 

TARIGI  3 

■tonila  di  Foni  ("castello  nel  4457;  Ambasciatore  ai  Fiorentini  per  trattare 
un  accordo  con  quella  Hepubblira  nel  1464;  dei  VI  Uffiziali  deputati  sopra 
i restauri  da  eseguirsi  al  Palazzo  della  Signoria  nel  1466;  Deputato  alle 
fortificazioni  ed  Operaio  per  la  seconda  rolla  della  Madonna  di  Fonteea- 
stello  nel  1473;  Ufficiale  della  Grascia  e Soprintendente  alla  custodia  delle 
armi  nel  4475;  degli  Vili  della  Guerra  nel  1477  ; Provveditore  della  ra- 
merà del  comune,  e di  nuoto  degli  Vili  della  guerra  nel  4476;  poi  Uffi- 
ziale  dell’Estimo  nei  1478.  Nel  4479  essendosi  manifestato  il  contagio  fu 
eletto  Ufficiale  della  sanità;  poi  Capitano  delle  milizie.  Fu  inoltre  Prov- 
veditore delle  armi  per  servigio  e difesa  della  patria  nel  1480;  Rifor- 
matore delle  leggi  del  Comune  e degli  Vili  Deputati  alla  edificazione  della 
Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  nel  4484  ; Uffiziate  del  Monte  nel  4485; 
■Irgli  Vili  Gentiluomini  deputati  a ricevere  e complimentare  Lorenzo  il 
Magnifico  che  crasi  recato  in  Montepulciano  nello  stesso  anno  ; dei  VI  l’f- 
Oziali  deputati  a provvedere  alle  cose  della  guerra  scoppiata  col  Comune 
di  Chinnc'ano  nel  4 486;  degli  Vili  Uffiziali  destinati  n dirigere  In  delta, 
guerra  ed  a trovar  denari  per  la  medesima  nello  stesso  anno  ; poi  Deputato 
per  ricevere  e complimentare  il  Commissario  fiorentino  eh’  era  stalo 
spedito  a Montepulciano  all’oggetto  di  pacificare  quei  comuni  e<l  aggiustare 
le  loro  differenze.  Nel  1488  ebbe  la  stessa  missione  per  ricevere  Piero  dei 
Medici  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico  che  non  so  per  qual  motivo  erasi  re- 
calo in  Montepulciano.  Nel  4490  fece  parte  dei  VI  inficiali  deputati  sopra 
le  provvisioni  da  farsi  per  la  guerra  cogli  abitanti  del  Comune  di  Chian- 
ciano  che  erano  di  nuovo  alle  prese  coi  Poliziani;  nel  4491  fu  Operaio 
della  Chiesa  della  Madonna  di  Fonlecnstello  ; nel  1493  Oratore  a Firenze 
prr  causa  della  nuova  legge  sopra  la  moneta  bianca  pubblicata  da  quella 
Repubblica,  e che  era  stata  causa  di  gravi  sconvolgimenti  in  Montepulciano. 
Per  lo  stesso  oggetto  vi  tornò  di  nuovo  nel  1494.  poi  fu  chiamato  a sedere 
nel  Magistrato  degli  Vili  della  guerra  e ciò  nella  circostanza  della  venuta 
di  Carlo  Vili.  Oliando  nel  4496  gli  abitanti  di  Montepulciano  si  ribel- 
larono ai  Fiorentini,  egli  si  astenne  dal  prendervi  parte,  cosicché  d’ al- 
lora in  poi  fu  sempre  tenuto  lontano  dai  pubblici  impieghi.  Accu- 
sato nel  1499  di  aver  tenuto  segrete  colpevoli  intelligenze  coi  Fiorentini 
fu  per  ordine  dei  Senesi  imprigionato.  Dovette  la  sua  liberazione  alla  pietà 
di  Stefano  suo  figlio  il  quale  penetrato  furtivamente  nella  fortezza  ave  era 
stato  racchiuso  e trattolo  rial  carcere  lo  condusse  in  salvamento.  Morì  nel 
4504  in  età  di  76  anni  con  fama  di  probo  ed  operoso  cittadino.  Era  gran 
Signore,  viveva  con  gran  sfnrzo,  ed  ordinariamente  i principi  che  passavano 
per  Montepulciano  albergavano  nel  di  lui  Palazzo.  Oltre  a Ferdinando  d’A- 
ragonu  Re  di  Napoli,  ricettò  due  volte  Lorenzo  il  Magnifico,  una  volta  Piero 
de'  Medici  suo  figliuolo,  due  volle  Franceschetto  Cybo  figlio  d' Innocenzio 
Vili  insieme  a Maddalena  de'  Medici  sua  moglie,  non  che  più  e diverse 
volle  Niccolo  Orsini  conte  di  Pitigliano  che  era  stato  suo  padrino  al  bat- 
tesimo, ed  altri  ragguardevoli  personaggi. 

Cristoforo  suo  figlio  fu  partigiano  dei  Fiorentini  mo'ivo  per  cui  nel 
1595  quando  i Poliziani  si  ribellarono  a quella  Repubblica  per  darsi  ni 
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Senesi,  forongli  confiscali  i beni.  Ritornalo  Montepulciano  nel  15)1  alla 
devozione  dei  Fiorentini  per  opera  di  Giulio  II,  Cristoforo  fu  mandato  a 
Firenze  per  firmare  i capitoli  e prestare  obbedienza  ai  nuovi  padroni. 
Nel  1512  fu  tratto  Gonfaloniere  di  giustizia;  nel  1513  tornò  di  nuovo  a 
Firenze  per  ottenere  dalla  Signoria,  siccome  uno  dei  principali  interessati, 
la  revoca  degli  ordini  falli  dal  consiglio  del  Comune  di  Montepulciano  che 
aveva  decretato  la  confisca  dei  beni  dei  ribelli;  ottenuta  favorevole  senten- 
za fu  determinato  che  per  reinlegramento  dei  danni  da  esso  sofferti  gli 
fosse  assegnala  In  somma  di  10500  scudi  che  a tanto  si  computò  il  danno 
che  aveva  ricevuto  : di  più  la  Signoria  di  Firenze  gli  fece  generoso  dono 
di  numerosi  possessi  in  Valdichiana  Altra  missione  ebbe  a Firenze  nel  1513 
per  congratularsi  con  Lorenzo  di  Pietro  de’  Medici  per  l’ esaltazione  al 
pontificato  del  cardinale  Giovanni  suo  zio  che  si  chiamò  Leone  X;  vi 
tornò  di  nuovo  nel  1527  per  chiedere  armi  e munizioni  per  difesa  di 
Montepulciano  nella  circostanza  in  cui  temrvasi  che  il  Contestabile  di  Bo- 
urbon generale  di  Carlo  V volesse,  in  vendetta  dell'alleanza  di  Clemente 
VII  coi  Francesi  piombare  sopra  Firenze,  ove,  come  rappresentante  dellu 
Casa  Medici  trovavasi  il  giovinetto  Ippolito  Medici  cui  Clemente  VII  aveva 
posto  ai  fianchi  il  Cardinale  Passerini.  Nel  1531  e 1533  fu  Gonfaloniere  di 
giustizia,  poi  Capitano  di  parte  Guelfa. 

Cassiamo  suo  fratello  nel  1495  figurò  tra  i principali  promotori  dei  tu- 
multi contro  i Fiorentini;  anzi  fu  uno  di  coloro  che  unilamante  all’Arci- 
prete Lodovico  Paganucci,  capo  della  ribellione,  si  portarono  a mano  armata 
alla  Rocca  per  costringere  il  castellano  dei  Fiorentini  a cedergli  il  posto. 
Nel  1499  fu  Gonfaloniere  di  giustizia,  e nel  1501  fece  parte  dei  Gentiluomini 
destinati  a ricevere  e complimentare  Pundolfo  Peti-ucci  tiranno  di  Siena 
che  erasi  recato  in  Montepulciano.  Nel  1508  fu  eletto  Ulfiziate  della  Grascia 
e nello  stesso  anno  Camarlingo  della  Camera  del  Comune.  Quando  Monte- 
pulciano per  opera  di  Giulio  II  venne  restituito  ai  Fiorentini,  egli  fu  depu- 
tato a ricevere  Iacopo  Simonella  Auditore  di  Ruota  mandato  dal  Papa  a 
Montepulciano  a prendere  la  consegna  ili  quella  Terra.  Cassiano  nel  1501 
erosi  congiunto  a Lucrezia  Tarugini  ultima  di  sua  casa,  la  quale  portò 
nei  Tamigi  le  sue  ricchezze. 

Vimcehzio  fratello  del  precedente.  Nella  ribellione  di  Montepulciauo  del 
1495,  ad  istigazione  del  padre  parteggiò  con  Cassiano  suo  fratello  per  i 
Senesi,  mentre  gli  altri  fratelli  Cristoforo  e Stefano  presero  le  parli  dei 
Fiorentini,  e ciò  coll’  intendimento  di  salvare  le  immense  ricchezze  del 
padre  nel  caso  che  l’ una  o l’altra  parte  avesse  il  di  sopra.  E qui  è da 
notarsi  che  se  Antonio  divise  i suoi  figli  in  due  diversi  partiti  ciò  non 
deve  indurre  a credere  ch'egli  non  avesse  nessun  colore  politico;  ma  è da 
sapersi  a giustificazione  di  questo  fatto,  che  la  ribellione  di  Montepulciano 
era  più  che  altro  motivata  dall'  ingordigia  della  Plebe  di  dare  il  sacco  alle 
case  dei  Tarugi  nelle  quali  si  contenevano  immensi  tesori.  Questo  strat- 
tagemma adoprato  da  Antonio  ebbe  felice  risnltamento  avvegnaché  le  sue 
case  e le  sue  ricchezze  rimasero  illese.  Vincenzio  fu  uomo  di  straordinaria 
pietà,  ed  a proprie  spese  edificò  l’Oratorio  delia  compagnia  di  S.  Girolamo. 
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Stefano  figlio  naturale  d'Antonio  e fratello  dei  precedenti.  Nella  ribel- 
lione di  Montepulciano  figurò  con  Cristoforo  suo  fratello  tra  i partigiani 
dei  Fiorentini.  Fu  commendevole  la  sua  pietà  dimostrata  verso  il  padre 
allorché  questi  era  prigioniero  de' Senesi,  e molto  più  è da  ammirarsi  l’ar- 
ditezza ed  il  coraggio  straordinario  con  cui  gli  prorurò  la  libertà:  pene- 
trato egli,  non  so  con  quale  strattagemma,  nella  Rocca  di  Montalcino 
ove  suo  padre  era  stato  racchiuso,  se  lo  pose  sopra  le  proprie  spalle  e fat- 
tosi strada  in  mezzo  ai  nemici  riu-ci  di  condurlo  in  salvamento.  Dopo 
questo  fatto  abbandonò  la  patria  recandosi  in  Orvieto  presso  Paganino 
Morabottini  marito  di  una  sua  sorella,  e durante  la  sua  dimora  in  questa  Cit- 
tà dicesi  che  fosse  operaio  per  la  costruzione  della  facciata  del  Duomo  a 
cui  erati  posto  mano  da  oltre  un  srcolo,  e come  apparisce  dalle  pubbliche 
scritture  di  quel  tempo  restò  crediloie  della  cao.rra  apostolica  di  500 
scudi.  Allorquando  nel  1511  Montepulciano  tornò  all’obbedienza  dei  Fioren- 
tini egli  si  ristabilì  in  patria,  e nel  4527  fu  eletto  Capitana  delle  milizie, 
poi  degli  Vili  della  guerra.  Nel  tempo  dell’assedio  di  Firenie  fu  mandato 
Ambasciatore  al  Cardinale  Giammaria  del  Monte  Protettore  del  Comune  di 
Montepulciano  onde  pregare  quel  porporato  a voler  interporsi  presso  Cle- 
mente VII  perchè  questi  esonorusse  i Poliziani  dal  contribuire  alle  spese 
della  guerra.  Fu  chiamato  dagli  Orvietani  nello  stesso  anno  perchè  pren- 
desse la  difesa  di  quella  Città,  allorquando  si  ebbe  timore  che  il  Con- 
testabile di  Borbone  con  le  feroci  orde  tedesche  volesse  recarsi  a porvi 
l'assedio.  Nel  4532  fu  Ambasciatore  al  Duca  Alessandro  de'Mediri  per 
prestargli  obbedienza  e per  raccomandare  il  Comune.  Altra  missione 
ebbe  a Roma  nel  4635  per  rappi  esentare  a Paolo  III  le  ragioni  ebe  la 
Repubblica  di  Montepulciano  aveva  sopra  il  Convento  dei  Frali  di  San 
Domenico  ; ed  in  tal  circostanza  si  diporlù  cosi  bene  che  il  Papa 
lo  volle  presso  di  se  eleggendolo  Capitano  della  sua  Guardia.  Valoroso 
nell'  armi  servi  in  seguito  ora  questo  ora  quello  stato  nelle  guerre  d’ Ita- 
lia: ma  non  imbrattò  mai  la  sua  spada  di  sangue  cittadino,  avendo  costan- 
temente ricusalo  di  passare  al  servizio  dello  straniero  come  più  volte  era 
sialo  richiesto.  Morì  in  Roma  nel  1552. 

Francesco  di  Cristoforo  nel  1513  fu  mandalo  Ambasciatore  a Firenze 
per  ottenere  dalla  Signoria  che  i Poliziani  potessero  comprare  il  sale  dai 
Senesi  piuttosto  che  dai  Fiorentini  siccome  era  slato  per  patto  stabilito  tra 
loro.  Vi  tornò  di  nuovo  nel  4514  per  domandare  che  i monasteri  ed  altri 
luoghi  pii  fossero  esentati  dai  dazi  che  solevano  in  certe  circostanze  im- 
porsi dalla  Repubblica  fiorentina.  Sembra  che  intorno  quel  tempo,  Fran- 
cesco fissasse  la  sua  dimora  in  Firenze  pei-  professarvi  le  leggi,  scienza 
nella  quale  crasi  già  procacciato  grande  riputazione.  Nel  4527  in  occasione 
della  cacciala  dei  Medici  si  mostrò  zelante  della  libertà,  per  cni  nelle  ri- 
forma <lel  governo  fu  dichiarato  cittadino  fiorentino,  ed  eletto  Segretario 
della  Repubblica  a preferenza  del  celebre  Niccolò  Machiavelli  che  ambiva 
quella  dignità,  e che  se  r.e  morì  per  il  rammarico  di  non  averla  ottenuta. 
Ma  poco  godè  il  Tarugi  di  questa  onorificenza  essendo  morto  nello  stesso 
anno  il  25  Decembre. 
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Berkardino  di  Luca  nel  4494  fu  uno  dei  IV  cittadini  eletti  ad  invigi- 
lare che  i diritti  del  Comune  non  fossero  lesi  nel  passaggio  di  Carlo  Vili 
Re  di  Francia.  Nello  stesso  anno  fu  deputato  alla  custodia  della  Città  per 
preservarla  dal  contagio,  quindi  fu  eletto  Sindaco  con  piena  autorità 
e balia  per  reintegrare  tutti  coloro  che  avevano  somministrato  denaro  a 
Carlo  Vili  Re  di  Francia  in  occasione  del  suo  passaggio  per  la  Toscana. 
In  seguito  fu  deputato  alla  custodia  della  patria  per  preservarla  dalla  pesti- 
lenza e dalla  guerra,  ed  a tale  oggetto  fece  fondere  artiglierie,  erigere  ri- 
pari e risarcire  i forti  e le  mura  delta  Città.  Scoppiata  la  ribellione  di 
Montepulciano  parteggiò  per  i Senesi,  ed  in  assenza  del  loro  Commissario 
andò  al  campo  a soprintendere  alle  cose  della  guerra  promossa  dai  Fioren- 
tini all'oggetto  d'impadronirsi  dì  nuovo  dello  città.  Nel  1500  fu  nominato 
Rettore  dello  Spedale,  poi  fu  mandato  a comporre  le  differenze  nate 
cogli  abitanti  di  Torrita  per  rapporto  ni  respettivi  confini.  Nel  1506 
fu  inviato  Oratore  ai  Senesi  per  domandare  l’osservanza  dei  capitoli  sti- 
pulati nell’atto  della  dedizione  di  Montepulciano.  Tornato  da  questa  mis- 
sione fu  eletto  Ufiiziale  della  Sanità,  e nel  4507  Sindaco  per  comporre 
alcune  differenze  insorte  cogli  abitanti  di  Pienza.  Nel  4508  pervenne  alla 
dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Quando  nel  4514  Montepulciano  tornò 
in  potere  dei  Fiorentini  fu  spedito  a Firenze  per  firmare  i capitoli.  I Fio- 
rentini molto  valutarono  la  sua  probità  ed  i suoi  meriti  personali,  lo  in- 
caricarono con  altri  di  riformare  il  governo  e di  far  si  che  la  città  stesse 
tranquilla  dopo  eh’  era  tornata  in  loro  potere.  Fu  sua  moglie  Saracino  di 
Benedetto  di  Desiderio  Cini  sorella  del  celebre  Angiolo  Cini  detto  il 
Poliziano. 

ViNCEftZio  di  Michelangiolo,  reo  convinto  d’omicidio  fu  carceralo  nel  4548 
per  ordine  del  Granduca  Cosimo  I e con  intenzione  di  procedere  contro 
di  lui  con  tutto  il  rigore,  imperciocché  le  di  lui  operazioni  lo  avevano 
qualificato  per  uomo  facinoroso  e pieno  d'ardire  nella  vendetta  che  si 
prese  di  una  famiglia  di  suoi  nemici  i quali  aveva  quasi  tutti  sterminati. 
Ma  il  Cardinale  Giammaria  del  Monte  suo  zio  scrisse  al  Granduca  che 
guardasse  bene  a ciò  che  faceva  perchè  la  famiglia  Tarugi  era  ripiena  di 
uomini  coraggiosi  e potenti  a segno  tuie  da  ribellargli  tutta  la  Valdichiana. 
Difatti  il  Tarugi  fu  liberato  dal  carcere  e sul  delitto  si  pose  una  pietra. 
Quando  il  Cardinale  del  Monte  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Giulio  III  chia- 
mò Vincenzio  presso  di  se  e lo  nominò  governatore  d’Ancona. 

Messer  Tarugio  di  Bernardino  fu  uno  dei  più  dotti  Giureconsulti  del 
suo  tempo.  Andato  a Roma  sotto  il  pontificalo  di  Alessandro  VI  fu  nomi- 
nato Tesoriere  della  Marca  e ne)  4503  Avvocato  Concistoriale.  Leone  X lo 
tenne  ai  suoi  servigi  e Clemente  VII  nel  1534  lo  nominò  Luogotenente  di 
messer  Francesco  Guicciardini  nel  governo  della  Romagna.  Tornato  in  pa- 
tria fu  tratto  Gonfaloniere  di  giustizia  carica  che  cuopri  di  nuovo  nel  1541 
e 1543.  Paolo  III  nel  4548  lo  nominò  vicelegato  di  Bologna  nella  lega- 
zione del  Cardinale  Giammaria  del  Monte  suo  zio:  e quando  quel  porpo- 
rato nel  4550  dovè  recarsi  a Roma  in  occasione  della  morte  di  Paolo  ili, 
il  Tarugi  rimase  in  Bologna  col  carattere  di  Legato.  Divenuto  Papa  il  Car- 
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dinale  del  Monte  col  nome  di  Giulio  III,  gli  permutò  la  legazione  nella 
dignità  di  Senatore  di  Roma  carica  cbe  ottenne  pure  nel  1552  e 1553.  Ve- 
nuto’questi  a morte  nel  1555,  ed  esaltato  al  Pontificato  Marcello  II  di  lui 
concittadino  fu  scelto  dai  Polizinni  per  complimentare  il  nuovo  Papa  e per 
prestargli  obbedienza;  nello  stesso  anno  ebbe  egual  missione  presso  Cosimo 
I per  seco  congratularsi  dell’  acquisto  di  Siena,  ed  in  tal  circostanza  fu  di- 
chiarato cittadino  fiorentino  con  tutti  i suoi  discendenti  in  perpetuo . Mori 
nel  1564,  lasciando  illustre  prole  da  Giulia  sua  moglie;  la  quale  fu  figlia 
di  Messer  Niccolò  Pucci  e di  Caterina  del  Monte,  sorella  del  Cardinale  An- 
tonio e zia  paterna  del  Pontefice  Giulio  III. 

Asgelo  suo  fratello,  fu  medico  di  molla  celebrità,  ed  uomo  caritatevole 
e di  buoni  costumi.  Kbbc  tre  mogli  cioè.  Cassandra  de’ Nobili  nipote  di 
Giulio  III;  Piera  Cervini  nipote  di  Marcello  II,  e Faustina  Mancini,  nipote 
di  Pio  II. 

Giulio  fratello  del  precedente,  fu  giureconsulto  di  molta  celebrità.  Ebbe 
in  moglie  Caterina  del  Monte  sorella  di  Giulio  III,  ed  in  seconde  nozze 
Porzia  Fucci.  Mori  nel  4576. 

Frascesco-Maria  di  Tarugio  nato  nel  4525  il  25  Agosto.  Dotato  dalla 
natura  di  singolare  tulento  e di  una  sorprendente  presenza  di  spirito  si 
applicò  di  buon'  ora  agli  studj  delle  lettere  e delle  teologiche  discipline, 
nelle  quali  fece  si  rapidi  progressi  che  Giulio  III  suo  parerne  lo  volle  presso 
di  se  eleggendolo  suo  Cameriere  segreto.  Morto  Giulio  IH  fu  ai  servigj 
del  Cardinale  Ranuccio  Farnese,  ed  in  qualità  di  segretario  gli  fu  compa- 
gno nei  conclavi  di  Marcello  II  e di  Paolo  IV.  In  seguilo  voltate  le  spalle 
al  mollilo  si  diede  per  compagno  a S.  Filippo  Neri,  cd  a Cesare  Baronie 
sotto  la  direzione  dei  quali  fece  tali  progressi  nella  cristiana  perfezione 
che  divenne  un  vero  modello  di  virtù;  a cui  seppe  unire  una  tal  robusta 
eloquenza  nel  parlare  di  cose  celesti  che  meritò  dal  Barnnio  il  titolo  dalle 
scritture  dato  all’ apostulo  Paolo  di  Dìix  Aeròi.  Pio  V nel  4574  lo  costrinse 
a farsi  ordinare  sacerdote  e quindi  lo  destinò  ad  accompagnare  in  qualità 
di  Maestro  di  camera  e di  Consigliere  il  Cardinale  Alessandrino  suo  nipote 
nella  legazione  di  Francia,  di  Spaglia  e del  Portogallo  diretta  a promuo- 
vere una  crociata  coutro  il  Turco.  Nel  4586  S.  Filippo  Neri  lo  mandò  a 
Napoli  per  fondare  io  quella  Città  la  Congregazione  dei  Preti  dell’ Orato- 
rio, la  quale  poi  governò  come  Rettore  fino  al  4592.  Tornato  u Roma 
Clemente  Vili  nel  4593  lo  nominò  Segretario  dei  Vescovi  e Regolari,  poi 
Arcivescovo  d' Avignone,  dignità  che  non  si  potè  indurre  ad  accettare  se- 
nonchè  dirtro  un’  espresso  comando  del  Pontefice.  Giunto  alla  sua  Diocesi 
si  pose  con  tutto  lo  zelo  a lor  via  i tanti  abusi  che  vi  trovò  radicati,  mali 
cagionativi  principalmente  dalla  libertà  degli  eretici  e dall’  indolenza  dei 
suoi  predecessori;  e pieno  di  zelo  per  gl’  interessi  della  Religione  moltissimo 
si  adoperò  perchè  Enrico  IV  re  di  F’rancia  si  riconciliasse  colla  Chiesa 
Cattolica,  abiurando  gli  errori  degli  Ugonotti  che  fino  allora  aveva  seguiti. 
La  fuma  cbe  acquistò  con  una  vita  tutta  pietà,  carità  c zelo,  destò  il  desiderio  in 
Clemente  Vili  d'inalzarlo  a maggior  dignità  e nella  secondo  promozione  che 
fece  il  5 giugno  del  1590  lo  nominò  Cardinale  del  tìtolo  di  S.  Barlolommeo 
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all’  Isola.  Sentiva  questo  Prelato  lauto  umilmente  di  se  che  è fama  che  al- 
lorquando gli  parteciparono  la  sua  promozione  al  cardinalato,  esclamasse, 
che  la  Santità  tua  lo  aveva  onorato  della  dignità  Cardinalizia  quando 
non  meritava  di  essere  Sacerdote.  Nel  1597  fu  eletto  Arcivescovo  di  Siena, 
ma  per  breve  tempo  ritenne  quella  Diocesi.  La  sua  salute  resa  cagionevole 
dagli  anni  e dalle  fatiche  pastorali  lo  indusse  a rinunziare  l’arcivescovato. 
Paolo  V finalmente  nel  1607  lo  esouerò  dal  suo  peso.  Recatosi  a Roma 
tornò  in  seno  dei  suoi  confratelli  della  congregazione  dei  Preti  dell’  Ora- 
torio in  S.  Maria  della  Vallicella  e colà  vi  mori  l’ll  giugno  del  1608  in 
età  di  82  anni,  dopo  di  essere  intervenuto  ai  conclavi  di  Leone  XI  r di 
Paolo  V.  Egli  era  I’  uomo  il  più  elemosiniero  dei  suoi  giorni,  cosicché  erasi 
ridotto  ad  impegnare  tutte  le  sue  argenterie  per  amore  dei  poverelli.  Go- 
deva egli  tanta  stima  presso  il  sacro  collegio  che  nell’ interregno  di  Cle- 
mente Vili  era  stato  preconizzato  Pontefice:  ma  tanta  fu  la  sua  straordi- 
naria umiltà  clic  pregò  i suoi  colleglli  a non  far  cadere  in  lui  l‘  elezione. 
Le  sue  spoglie  furono  tumulate  nella  Chiesa  di  S.  Maria  delio  Vallicella  in- 
sieme con  quelle  del  celebre  Cardinale  Baronio:  « tepultutque  etl  in  eadem 
» Oratori i Eccletiu  in  eodetn  tepulcro,  ubi  non  ita  pridem  magna s Ba- 
rn roniut  fuerut  tumulatut,  ne  qui  in  vita  conjunctiitime  vixerant,  ditiun- 
» gerentur  in  morte.  » Cosi  l’ lighelli  nella  sua  Italia  sacra  al  catalogo 
degli  Arcivescovi  di  Siena. 

Accursio  suo  fratello,  provveduto  dei  migliori  precettori  si  laureò  in 
leggi  e professò  l'avvocatura  con  grandissimo  plauso.  Ascritto  nel  1555 
insieme  col  padre  alla  cittadinanza  fiorentina  per  decreto  di  Cosimo  I,  fu 
imborsato  agii  uffizi  e cuopri  moltissime  cariche  municipali.  Nel  ISTI  fu 
eletto  Potestà  di  8.  Donato  in  Poggio  e nel  1579  Capitano  di  Pietrasanta 
ove  mori  poco  dopo.  Fu  sua  moglie  Cornelia  di  Messer  Raffaello  Gualterio 
d’  Orvieto,  sorella  di  Bastiano  Vescovo  di  Viterbo  che  fece  parlar  tanto  di 
sé  nel  famoso  concilio  di  Trento. 

GaSPERo  d' Barione,  andò  a militare  in  Francia,  ed  ebbe  a maestro  nel- 
l’ arte  delia  guerra  il  celebre  Enrico  IV.  Servì  nelle  di  lui  armate  e si 
mostrò  talmente  valoroso  che  benché  straniero,  potè  giungiere  al  grado  di 
generale. 

BerraRDIRo  d' Accursio  fu  Gonfaloniere  dì  Montepulciano  nel  1589  e 
1592.  Nel  1591  fu  Potestà  di  Cascinu;  nel  1596  Vicario  nella  Valdichiana;  nel 
1599  d’Angliiari  ; nel  1601  della  Pieve  di  S.  Slcfai  o ; quindi  Capitano  di 
Cutigliuno  e della  Montagna  pistoiese  nel  1605.  Nel  1593  il  24  decembre 
prese  la  croce  dei  cavalieri  di  S.  Stefano-  Passò  gran  parte  della  sua  vita 
in  Firenze  ove  nel  1584  si  maritò  a Cassandra  Avignonesi. 

Tarugio  suo  fratello  segui  Francesco-Maria  suo  zio  nella  congregazione 
dei  Preti  dell’Oratorio,  e con  esso  nel  1586  si  recò  a Napoli  per  fondarvi 
quella  Congregazione.  Quando  nei  1592  Franeesco-IMarin  fu  richiamalo  a 
Roma,  vi  lasciò  Tarugio  in  qualità  di  Rettore.  A proprie  spese  eresse  nella 
Chiesa  dell’Oratorio  di  quella  città  una  sontuoso  Cappella  con  ornamenti 
ed  armi  dì  sua  famiglia,  e con  elogi  consacrati  alla  memoria  del  Cardinale 
suo  zio. 
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Sallustio  d'  Antonio,  rottosi  ecclesiastico  si  recò  n Roma  ove  fu  eletto 
Segretario  dei  Vescovi  e Regolari,  Commendatore  di  S.  Spirito  in  Sassia, 
Riformatore  e Visitatore  Apostolico  di  Clemente  Vili.  Veduto  in  appresso 
di  non  potersi  adattare  al  carattere  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  uomo 
superbo  ed  intollerante  che  nel  pontificato  di  Clemeute  Vili  suu  aio  do- 
minava la  corte  di  Roma,  rinunziò  quella  eariea,  ed  allora  il  Papa  nel 
1600  lo  nominò  Vescovo  di  Montepulciano-  Ferdinando  1 Granduca  ap- 
prezzando i suoi  talenti  lo  mandò  in  Spagna  Ambasciatore  residente  presso 
Filippo  II  (fve  si  trattenne  Ano  al  1609.  Stanziando  a quella  Corte  riuscì 
a concludere  il  matrimonio  di  M.  Maddalena  di  Girlo  Arciduca  d’Austria 
col  Principe  Cosimo  figlio  primogenito  del  Granduca.  Tornato  in  pallia, 
nel  3607  Paolo  V lo  promosse  aU’Arcivescovalo  di  Pisa.  Mori  nel  1613  e la 
morte  immatura  gl’ impedì  di  giungere  al  cardinalato,  dignità  per  la  quale 
era  già  stato  designato. 

Giov.  Battista  di  Giuseppe  nel  1695  fu  eletto  Gentiluomo  del  Cardi- 
nale Francesco-Maria  de'  Medici.  In  seguito  passò  in  Spugna  per  Ajo  dei 
figli  del  celebre  Duca  di  Monteleone,  dal  quale  in  appresso  fu  nominato 
Governatore  dei  Feudi  clic  lo  stesso  Duca  possedeva  in  Italia.  Conosciuto 
alla  corte  di  Madrid  dal  Cardinale  Marescolti  Legato  di  Spagna,  questi  lo 
nominò  suo  cavallerizzo  maggiore.  Eletto  Gonfaloniere  di  Montepulciano  non 
potè  godere  di  questa  dignità,  essendo  stato  contemporaneamente  sorpreso 
dalia  morte  il  6 gennaio  del  1683. 

ACCURSIO  suo  figlio  fu  Gonfaloniere  di  Montepulciano  nel  1666  e 17 IO 
dignità  che  in  seguito  ottenne  per  altre  sedici  volte.  Nel  1692  fu  oiumluto 
Ambasciatore  al  Granduca  Cosimo  III  per  chiedere  elle  fossero  rispettati 
i diritti  della  sua  patria;  e fu  egli  lo  eletto  a tale  ufficio  perché  molto  con- 
fiduvansi  nella  sita  nobiltà  d'  animo,  nella  sua  fermezza  e nella  sua  capa- 
cità. In  vigore  dei  suoi  diritti  come  cittadino  fiorentino  risiedè  in  diverse 
cariche.  Fu  potestà  di  Terra  del  Sole,  di  S Piero  in  Bagno,  Vicario  d'An- 
ghiari  e Commissario  di  Colle  nella  ValdeLa  nel  1703.  Cosimo  III  Gran- 
duca lo  amò  sinceramente  per  le  sue  rare  qualità,  ed  in  segno  dei  suo  affetto 
gli  lentie  al  sacro  fonte  un  figlio  a cui  fu  imposto  il  nome  di  Cosimo. 

GlOv.  Battista  d’Accursio  nato  nel  1690,  abbracciò  tostalo  ecclesiastico 
ed  ebbe  un  Canonicato  nella  Cattedrale  di  Montepulciano.  Nel  1732  fu  eletto 
Vescovo  di  Chiusi,  Chiesa  clic  resse  per  cinque  anni  con  esemplare  saviezza 
Morì  rimpianto  nel  1737.  Fin  qui  dei  rumo  di  Montepulciano. 

Del  ramo  che  poi  passò  in  Di  vieto  possono  rammentarsi  i seguenti  per- 
sonaggi. 

MitHF.Hvr.i0L0  di  Luca  nel  1512  fu  eletto  Contestabile  di  Montepulciano 
per  le  calende  di  Maggio,  carica  nella  quale  il  Comune  rimetteva  tutta  la 
sua  autorità.  Nel  1521  fu  tratto  Gonfaloniere  di  giustizio,  quindi  degli  Vili 
della  guerra. Non  sappiamo  l'epoca  precisa  nella  quale  Miciielangiolosi  stabili 
in  Orvieto  : ma  delle  scritture  che  si  conservano  presso  la  famiglia  sembra 
che  soggiornasse  alternativamente  ora  nell'ima  orn  nell’altra  Citta.  Nel  1512 
si  era  congiunto  a Francesca  di  Domenico  Bene!  zia  materna  di  Marcello  11. 

Francesco  suo  figlio,  militò  con  valore  in  soccorso  dei  Fiorentini,  nella 
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guerra  dell’indipendenza  dal  1539  al  4530  e si  fece  buon  nome  al  fatto 
d'  armi  per  cui  fu  sconfitto  il  Ramazzotto  nel  Mugello.  Quando  Firenze  fu 
cinta  d'assedio  egli  si  chiuse  in  città,  ed  a lui  fu  affidata  la  difesa  della 
parte  orientale  e delle  fortificazioni  del  Monte  S.  Miniato.  Servi  fedelmente 
i Fiorentini  fino  alla  caduta  della  Repubblica  ; poi  dovè  cercarsi  altro  cielo 
per  isfuggire  il  pugnale  della  casa  Medici.  Dopo  di  ciò  s’ignora  cosa  av- 
venisse di  lui. 

Girolamo  suo  fratello  fu  anch’egli  soldato  di  molto  valore,  e combattè 
in  favore  dei  Senesi  contro  gli  Spagnoli  venuti  con  quello  scellerato  uomo 
del  Toledo  viceré  di  Napoli  e degno  suocero  di  Cosimo  I,  per  compiere 
la  iniqua  impresa  di  Siena.  Caduta  questa  repubblica  dovè  ritirarsi  in  Or- 
vieto, ove  tino  dal  1540  aveva  conseguito  dritto  di  cittadinanza,  per  schi- 
vare la  vendetta  di  Cosimo  da  cui  era  stato  dichiarato  ribelle.  Ivi  visse 
onorato,  ed  attesa  la  stretta  parentela  che  aveva  con  Giulio  III  gli  fu  da- 
gli Orvietani  nel  1557  donato  il  feudo  di  Castelnuovo  il  quale  gli  venne  poi 
confermato  da  Paolo  IV  nel  1565. 

Gio.  Maria  suo  figlio,  fu  giureconsulto  di  chiarissimo  nome  e per  molti 
anni  tenne  l’ufficio  di  Residente  a Roma  per  la  Città  d'Orvieto,  che 
in  benemerenza  de’  suoi  servigi  gli  offerì  solennemente  il  donativo  di  una 
veste  dottorale.  Entrato  poi  in  Corte  d'  Jacopo  Boncompagni  Duca  di  Sora 
figlio  del  Pontefice  Gregorio  XIII,  tenne  per  lui  grado  di  Auditore  generale 
di  tutti  i suoi  stati,  e mori  nella  carica  di  governatore  d Ascoli. 

Pompilio  suo  figlio  fu  giureconsulto.  Governatore  di  Città  della  Pieve, 
poi  Auditore  della  Ruota  di  Siena,  Firenze  e Ferrara  e finalmente  Giudi- 
ce di  Campidoglio  a Roma  nel  1582.  Mori  Auditore  a Alacerata  nel  1090: 

Gw.  Maria  suo  figlio  vesti  l’abito  di  finte  domenicano  e si  chiamò  fra 
Giacinto,  lnnocenzio  X in  premio  dei  suoi  meriti  gli  conferì  il  Vescovato 
di  Venosa,  mentre  in  precedenza  avealo  creato  in  partibui  Arcivescovo  di 
Mirra  e Corfù.  Lasciò  scritto  la  Fila  di  S.  Onofrio  che  fu  stampala  a 
Viterbo  nel  1657,  e quella  della  Fenerabile  tuor  Domenica  Taruyi  che 
rimase  inedita. 

Domenico  di  Francesco,  nacque  a Ferrara  il  29  gennaio  del  1638  men- 
tre suo  padre  trovavasi  Auditore  di  quella  Ruota.  Studiò  leggi  in  Roma,  ed 
a Perugia  nel  4656  vi  consegui  la  laurea  dottorale;  l’esercizio  e la  pra- 
tica del  foro  l’acquistò  nello  studio  di  Angelo  Celsi  famoso  giureconsulto 
il  quale  ravvisando  in  lui  singolari  talenti,  ed  arditezza  di  spirito  lo  scelse 
per  suo  Segretario.  Clemente  \ nel  1670  lo  nominò  Auditore  della  Nuuzia- 
t tira  di  Portogallo,  poi  tornato  A Roma  servi  nella  stessa  qualiia  il  Cardi- 
nale Chigi.  Nel  4682  lnnocenzio  XI  lo  nominò  Avvocato  Concistoriale;  nel 
1689  Luogotenente  civile  dell’ Auditore  delta  camera  Apostolica,  e finalmente 
dopo  di  aver  coperto  altre  luminose  cariche,  essendo  Auditore  della  sacra 
Ruota,  fu  da  innocenzio  XII  nel  4695  decorato  della  sacra  porpora  col 
titolo  di  S.  Maria  della  Scala.  Mori  Vescovo  di  Ferrara  nel  1696  in  età  di 
58  unni.  Il  Cardinale  Tarugi  fu  uomo  di  vastissima  erudizione,  esemplare 
nella  pietà  e di  costumi  illibatissimi.  Nel  4694  aveva  fondato  in  Ferrara 
il  Conservatorio  di  S.  Malteo  per  ricevervi  povere  donne  incapaci  per  gli 


Digitized  by  Google 


<5? 

TARUGI  51 

anni  a procacciarci  pane  e lavoro,  e per  nascondervi  il  rossore  di  fanciulle 
traviate  vittime  della  seduzione.  Famoso  legista  ebbe  mano  in  moltissime 
questioni  nelle  quali  in  gran  parte  ne  riportò  la  palma.  Alcune  delle  sue 
decisioni  si  leggono  nel  Tomo  IV  delle  Nuperrime.  Fgli  fu  I’  ultima 
gloria  del  ramo  (l'Orvieto,  che  si  estinse  in  Roma  nel  secolo  corrente  nella 
persona  di  Sforza  ('.onte  di  Castelnuovo. 

Finalmente  tralasciando  altri  non  pochi  per  isludio  di  brevità,  non  pos- 
sono tacersi  Melchiorre  di  Giovanni  Monaco  Vallombrosauo,  il  quale  nel 
1320  fu  Priore  del  Monastero  di  S.  Giorgio  di  Spino  in  Bergamo;  il 
Beato  Barlolommeo  di  Luca  morto  con  fama  d’esimia  pietà  oltre  lo  metà 
del  Secolo  XV;  Arrigo  di  Luca,  Giuseppe  d’ Accursio,  Angelo  ili  Cornelio, 
Marcello  di  Girolamo  e Antonio  di  Stefano  che  illustrarono  con  il  loro  va- 
lore l’Ordine  Gerosolimitano;  Bernardino  di  Giulio  che  fu  Uditore  e Vi- 
cario generale  di  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Milano, 
e Suor  Domenica  di  Stefano  che  essendo  monaca  in  S.  Paolo  d’Orvieto  fu 
nel  1571  chiamala  a fondare  il  Convento  di  S.  Agnese  di  Montepulciano, 
ed  in  cui  terminò  i suoi  giorni  dopo  una  vita  di  grande  edificazione. 

La  famiglia  Turugi  esiste  tuttavia  in  Montepulciano  divisa  in  due  dira- 
mazioni. Il  primo  ramo  proveniente  da  Tarugio  di  Bernardino  che  fu  Se- 
natore di  Ruma,  è rappresentato  da  Giuseppe  Canonico  Priore  della  Cal- 
tedrale  di  Pistoia,  dal  Dottore  Bernardino  medico,  dall'  avvocato  Tarugio 
e dal  Tenente  Filippo  nati  da  Cosimo  e da  Antonietta  del  Cavaliere  Con- 
lucci. Il  secondo  ramo  derivato  da  Giulio  fratello  del  Senatore  Tarugio, 
attualmente  è diviso  in  tre  diverse  famiglie  rappresentate  dal  Tenente 
Torello  di  Livio,  dal  Capitano  Piatale  di  Lelio  e da  Cristofano. 

SKITTORI  n»l  QUALI  Si  È TRATTA  LA  PRESUNTI  ISTORIA 

Guarracci,  Ristorine  Pontijicum  fìomannrum  et  S R.  E.  Cardinalium,  vi  sono  alcune 
notizie  ed  un  Ritratto  del  Cardinale  Domenico  Tarugi — Berci,  istorie  di  Montepulciano 
— Corsili,  Italia  sacra  — Caadim.a,  Memorie  stori'he  dei  Cardinali  Ginn,  Diario 
Senese  — Marcirai,  Galena  dell'  Onore  ec.  ec.  Parici,  Ifotiue  d'illustri  Poliziotti.  — 
Vitali  serie  dei  Senatori  di  Roma  Ogni  rimanente  è stato  tratto  da  diversi  documenti 
autentici  che  si  conservano  presso  i Tf obiti  Sigg.  Dottor  Bernardino  ed  Avvocato  Taru- 
gio Tarugi. 
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l^a  famiglia  Tolomei  è Ir;*  le  più  coipltu*  li  Aliane  p»-r  «:U>U*U  di  ori- 
gine, per  patema  e grandev.2*,  p*r  nobiltà  degli  u/Tic t !*n$tei»uli  e per  no- 
mini preclarissimi  in  ogni  rumo  delio  scibile  umano. 

Primo  autore  dei  Toiom-i  ii>  N.ciin  vogliono  molti  fosse  un  Bai  ‘«bricca 
venuto  nei  primi  aoni  del  Secolo  ottavo  sotto  Gregorio  a in*.'  si  ir  Ile  co- 
de battesimali  a Roma,  c che  e»so  si  nominasse  Tolomeo,  vantando  i«  fu* 
origine  dai  Toloruei  re  di  Egitto:  11  Malvolli  invece  dice,  che  i Toiotnd 
venissero  con  Ottone  III  nel  940,  mentre  il  Toinmusi  li  vuole  di'cc.M'uU 
dai  Francesi;  ma  il  Critico  giudizioso  ni'  *<«  piu»  affermare  gi«,.i;li»  gl  iO- 
cendl  ripetuti  per  opera  delle  fazioni,  u- tendone  gii  nerbivi,  ti  w- 

sciarono  in  continua  incertezza  fino  ai!' un  ìe/hon  Secolo  io  cu»  tro- 
viamo ì Tolomei  imparentati  colle  rase  pui  <•.•!  e padroni  di  cantdU  e 
di  feudi,  il  die  ci  è prova  della  loro  polrn/.n,  «:  il.  li  all  issi  uh»  corto  u\ 
cui  essi  erano  tenuti  anche  in  nnlecedenitt.  I»  f.»U»  Tolomeo  Tolomei  dì 
pubblica  commissione  si  recò  a rallegrarsi  con  Àle*'*»udro  III  della  sua 
esaltazione  al  pontificato  e niun  Comizio  Imperiale  H Inni*  in  Toscana, 
senza  che  i Tolomei  vi  prendessero  porte  : indizio  ceno  :i  stabilita  po- 
tenza 

Nel  secolo  XII  questa  famiglia  era  vi  numeroso  .he  goneltv  d**!  j>i  « • i- 
legio  di  occupare  cvfitcìnponiiiraiurnte  due  po*li  ntt  3li*«’Mi  *»*  : n ! 4i99 
fabbricò  il  giau  palazzo,  che  meglio  diremo  Foiliiizin,  avanti  5?.  I r- stufo* 
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Lia  famiglia  Tolomef  èTra'  le  più  cospicue  Italiane  per  antichità  di  ori- 
gine, per  polenta  e grandetta,  per  nobiltà  degli  uffici  sostenuti  e per  uo- 
mini preclarissimi  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano. 

Primo  autore  dei  Tolomei  in  Siena  vogliono  molti  fosse  un  Baldastricca 
venuto  nei  primi  anni  del  Secolo  ottavo  sotto  Gregorio  a lavarsi  nelle  on- 
de battesimali  a Roma,  e che  esso  si  nominasse  Tolomeo,  vantando  la  sua 
origine  dai  Tolomei  re  di  Egitto^  II  Malnvolli  invece  dice,  che  i Tolomei 
venissero  con  Ottone  III  nel  94U,  mentre  il  Tommnsi  li  vuole  discendenti 
dai  Francesi;  ma  il  Critico  giudizioso  nullu  può  affermare  gincchè  gl'in- 
cendi ripetuti  per  opera  delle  fazioni,  distruggendone  gli  archivi,  ci  la- 
sciarono in  continua  incertezza  fino  all’iindecimo  Secolo  in  cui  tro- 
viamo i Tolomei  imparentati  colle  case  più  celebri  e padroni  di  castella  e 
di  feudi,  ti  che  ci  è prova  della  loro  potenza,  e dell’altissimo  conto  in 
cui  essi  erano  tenuti  anche  in  antecedenza.  Infatti  Tolomeo  Tolomei  di 
pubblica  commissione  si  recò  a rallegrarsi  con  Alessandro  III  della  sua 
esaltazione  al  pontificato  e niun  Comizio  Imperiale  si  tenne  in  Toscana, 
senza  che  i Tolomei  vi  prendessero  parte  : indizio  certo  di  stabilita  po- 
tenza. 

Nel  secolo  XII  questa  famiglia  era  si  numerosa  che  godette  del  privi- 
legio di  occupare  cunlemporaneomenle  due  posti  nei  Maestrali  ; nel  1209 
fabbricò  il  gran  palazzo,  che  meglio  diremo  Fortilizio,  avanti  S.  Cristofo- 
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ro  ; nemica  fino  dal  4460  della  famiglia  Salimbeni  e sempre  in  guerra 
colla  stessa,  nel  Secolo  tredicesimo  rinnovò  con  essa  con  furore  crescente  le 
sue  contese  che  degenerarono  in  guerre  eivili,  assistita  sempre  dal  favore 
dell’Impero,  fino  a tanto  che  turbula  per  quelle  la  pare  della  Toscana,  e 
riescile  vane  le  pratiche  dei  Fiorentini  e di  altri  principi  per  rimpaciare 
le  due  Famiglie,  il  papa  nel  1337  ingiunse  al  Vescovo  di  Firenze  di  re- 
carsi a comporre  i dissidi,  nel  che  esso  riusri  pienamente. 

Nel  Secolo  XIV  i Tolomei,  (1325)  prestarono  aiuto  ai  Fiorentini  con- 
tro Castruecio,  nel  4330  fecero  lega  coi  Conti  di  S.  Fiora,  nel  4355  pre- 
starono manforte  a Carlo  IV  in  Siena,  nel  4350  recarono  immensi  guasti 
alle  Fortezze  dei  Perugini,  nel  436C  difesero  Mcntalciuo  contro  la  Repub- 
blica, e poco  dopo  rinnovarono  le  loro  contese  coi  Salimbeni  ed  altre  ne 
appiccarono  coi  Piccoiomini,  coi  Malevoli!  e coi  Marzi.  Ma  nel  declinare 
di  questo  secolo  scemò  pure  la  gran  potenza  di  questa  famiglia,  perchè 
molti  di  essa  stanchi  delle  intestine  discordie  vedendosi  o spogliati  dei  loro 
beni  o costretti  a cedere  i loro  Feudi  al  Comune,  ed  aver  sparso  tanto 
sangue  e gittato  a piene  mani  I’  oro,  vennero  nel  pensiero  di  mutar  paese 
e vari  di  essi  si  recarono  a Roma,  altri  a Napoli,  ed  altri  a Macerata, 
Ferrara  e Pistoia. 

Dette  queste  cose  preliminari,  accenneremo  più  particolarmente  ai  nomi 
di  coloro  che  maggiormente  nobilitarono  questa  Famiglia,  cominciando  da 
quelli  che  ebbero  voce  di  Santità. 

Lo  Beata  Nera  dell'  ordine  delle  Mantellate  Domenicane  a cui  vuoisi 
un  Crocifisso  parlasse,  nota  nel  1230,  «lori  nel  4287  santamente  qual 
visse  — Il  Beato  G.  B.,  Domenicano,  nato  nel  1248  cessò  di  vivere  nel 
4320  in  Avignone  ove  vuoisi  facesse  miracoli  — li  beato  Cristofuno  di 
Mino,  Domenicano,  nel  4315  fu  Vescovo  Sepntense  e prestò  molli  servigi 
a Roberto  re  di  Napoli.  — - Il  Beato  Bonaventura  d-llo  stesso  ordine,  fu 
occupato  in  molte  spedizioni  Apostoliche  e inori  nel  4348  con  fama  di 
qualche  prodigio  operato.  — La  Beata  Angiola  dell’ordine  delle  Mantel- 
late,  mori  in  odore  di  Santità  nel  1310.  — Il  Beato  Bernardo  nato  circa 
il  4270,  fondò  l'istituto  degli  Olivetani  e mori  nel  4348,  vittima  di  carità, 
servendo  gli  appcstati:  coetanea  a lui  e pori  di  virtù  fu  un’ altra  Beata 
Angiola  che  mori  nel  4349.  — Il  Bealo  Enea  Domenicano  autore  di  un’o- 
peretta sulla  povertà  di  Cristo,  mori  nel  4348.  Nel  4355  moriva  la  Bea- 
ta Ginocchia  discepola  di  S.  Caterina  : la  segui  nel  Cielo  nel  4379  la  di 
lei  sorella  Beala  Francesca,  e nel  4407  il  Beato  Jaeomo  fratello  ad  en- 
trambe, autore  del  ramo  pistoiese,  che  rlnnnzialo  al  secolo  e vestito  l'a- 
bito dei  prediealori  mori  a Venezia.  — Il  Bealo  Cristofano  che  per  sov- 
venire ai  poveri  vendette  perfino  i suoi  libri  mori  nel  4391.  — Il  Beato 
Gherardo  circa  in  quell’  epoca,  otteneva  la  palma  del  martirio.  — Il  Bea- 
to Pietro  mori  a Roma  nel  4408  dopo  avere  per  umiltà  vestilo  l’abito  di 
laico  nei  Domenicani  e servilo  alle  più  vili  Officine  di  8.  Sisto.  — Il  Beato 
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Recupero  coetaneo  del  B.  Pietro,  lasciò  memorie  delle  tue  virtù  nello 
Confraternita  della  Madonna  sotto  lo  Spedale  cui  fu  ascritto.  — La  Beata 
Luisa  Domenicana  e la  Beala  Tobia  del  terz'ordine  Serafico  morirono,  la 
prima  nel  -1 437,  la  seconda  nel  4425.  — Nella  chiesa  di  S.  Cristofano  di  cui 
la  Famiglia  Tolomei  tenne  da  tempo  antichissimo  il  patronato,  vedonai  ap- 
pese le  immagini  di  molti  tra  i Beati  che  abbiamo  menzionati. 

Ebbero  fama  di  sommissime  virtù  Accurzio  Tolomei  Generale  degli 
Umiliali  nel  1240,  Suor  Agnese  Servita  nel  1300,  Suor  Alessandra  Dome- 
nicana, e nel  finire  del  decimoquarto  Secolo,  frate  Errigo  fondatore  in 
Spagna  dei  Romiti  di  S.  Girolamo  ; fra  Bernardino  osservante  Commis- 
sario apostolico  nel  45IG,  e il  p.  Girolamo  gesuita  che  mori  nelle  Indie 
mentre  anelava  al  martirio  nel  1690. 

Tra  quelli  che  sostennero  le  più  grandi  dignità  ecclesiastiche  citeremo 
G.  B.  Tolomei  eletto  Cardinale  da  Clemente  \I,  ed  i due  Nunzi  Apostoli- 
ci G.  Battista,  e G.  Paolo.  Il  primo  fu  mandalo  da  Onorio  IV  in  Sicilia 
per  condurre  all’obbedienza  della  Chiesa  Re  Pietro  d' Aragona  e poscia 
da  Niccolò  IV  in  Asia  a tenere  in  feda  quei  popoli.  Il  secondo  fu  Nunzio 
in  Spaglia  nel  1545,  e Vicelegato  in  Aiemagna  nell’anno  appresso. 

Nel  novero  dei  Vescovi  troviamo  nel  1294  Rinaldo  eletto  Vescovo  di 
Siena,  il  Beato  Cristofano  di  Mino  nel  1315  Vescovo  Sepatense,  fra  In- 
corno di  Sozzino  vescovo  di  Naroi  nel  1370,  e poscia  a Grosseto  : esso  ar- 
mò contro  la  patria  e fini  perciò  miseramente.  Fra  Gabriello  servita  fu 
vescovo  di  8.  Severo  in  Calabria  nominatovi  da  Eugenio  IV,  Gisberto  nei 
1470  io  fu  di  Montefiascone,  Andrea,  di  Siracusa  nel  1472,  Tolomeo,  di 
Vico  in  Regno,  Giovanni,  di  Cornelo  nel  1400,  Annibaie,  di  Massa  nel 
1500,  Marcantonio  nell’istessa  epoca  di  Lecce  e di  Alessano,  Claudio  in- 
signe letterato,  di  Tolone  nel  1530,  Cristofano,  di  Sovana  nel  1037,  e 
e Niccolò  nel  1715  di  Massa  e di  Populonia. 

Tra  i cospicui  personaggi  di  questa  famiglia  che  furono  insigniti  di  ve- 
nerabili prelature,  abbiamo  fra  Accurzio  Generale  rei  1240  degli  Umiliati, 
il  Bealo  Bernardo  Generale  nel  1322  degli  Olivetani,  Don  Benedetto,  nel 
4374  creato  Abate  e Signore  di  Antonimo,  fra  Eleodnro  eletto  Vicario-generale 
Apostolico  dei  Carmelitani  da  Adriano  VI,  fra  Barlolorameo  nominato  da 
Pio  II  Supcriore  del  suo  Ordine  a Lecce,  Fulvio  cappellano  del  Re  di 
Spagna  e Maestro  della  Chiesa  maggiore  di  Budagos  nei  1555,  G.  Pietro 
(del  ramo  Ferrarese)  abbate  di  S.  Giorgio  di  Braccavi!  in  Normandia  nel 
1588,  Lelio  di  Lattanzio,  abbate  di  Tortona  e di  S.  Onirico  presso  Napoli, 
fra  Andrea  Inquisitore  generale  di  Toscana  nel  1345,  fra  Bernardino  nel 
1510  Commissario  Apostolico.  Fra  gli  uomini  politici  meritano  speciale 
menzione  Tolomeo  Tolomei  di  cui  accennammo  l’Ambasceria  ad  Alessan- 
dro IH  nel  1151)  e più  tardi  nel  1170,  Lotlorengo,  Oratore  a Perugia,  A- 
rezzo  e Carlona  nel  1228,  Tuveua  ai  Pisani  nel  1249,  Orlando  di  Balda*- 
trich  a Roma  nel  1251,  Pietro  Ambasciatore  al  Conte  Giordano  nel  1260, 
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Tolomeo  di  RìobIùo  nello  slesso  anno  al  Re  Manfredi,  Deo  a papa  Grego- 
rio nel  1273,  Simone  a Bonifazio  Vili  ed  al  Re  Carlo  nel  1294,  Mino 
nella  stessa  epoca  allo  stesso  Papa,  Tavena  ai  Bolognesi  nel  1305,  Sozzo 
di  Meo  Inviato  dei  Guelfi  Toscani  al  Re  di  Napoli  per  impedire  la  incoro- 
nazione di  Errigo  VI,  Guccio  all’Imperatore  nel  1340,  Niccolò,  Ambasciatore 
per  la  Lega  tra  la  Chiesa  e i Sanesi  nel  1359,  Raimondo  Ambasciatore  ai 
Fiorentini  nel  1302  e più  tardi  a comporre  la  pace  tra  Fiorentini  e Pisani, 
Binda  di  T.  e Mino  di  A.  Oratore  al  Papa  nel  1377,  Spinello  ai  Perugini 
nel  1383,  Bertoccio,  nello  stesso  anno  a Firenze,  Jacomo  Segretario  del 
Re  di  Napoli  spedito  ai  Sanesi  nel  1481,  e nel  1492  da  Senesi  inviato  ad 
Alessandro  VI,  Lattanzio  Oratore  de' Senesi  a Clemente  VII,  Annibaie  Am- 
basciatore a Milano  nel  1545,  Girolamo  Oratore  a Carlo  V nel  1550,  Ce- 
sare Oratore  della  Repubblica  Sanese  ritirata  a Montalcino  per  capitolare, 
nel  1559,  Lelio  Ambasciatore  nel  1591  del  Gran  Duca  all’Impero. 

Nè  solamente  in  Toscana  e dalla  Toscana  la  famiglia  Tolomei  ebbe  ono- 
rificenze straordinarie.  I più  insigni  ed  elevati  uffici  le  furono  conferiti 
anche  nelle  rimanenti  provincia  Italiane:  citeremo  a prova  della  verità 
delle  nostre  asserzioni  i documenti  che  ci  somministra  la  storia. 

Nel  1289  noi  troviamo  un  Biagio  Tolomei  podestà  a Bologna,  poi  nel 
96  a Parma  e nuovamente  nel  98  e 99  a Bologna  nel  1294  Tavena  di  Deo 
Tolomei  podestà  a Parma,  e nella  stessa  epoca  Mino  di  Cristofano  all’  ufficio 
medesimo  a Perugia  e poscia  a Todi,  indi  a Gubbio  : Mino  di  Meo  grosso 
tenne  nel  1299  la  podesteria  di  Rimini,  Sozzo  di  Deo  nello  stesso  anno  fu 
Capitano  di  Viterbo,  e Meo  di  Federigo,  podestà  di  Camerioo.  Arrigo  di  Pie- 
tro fu  podestà  di  Yolterra  nel  92,  Mino  di  Mellone  di  Perugia  nel  93,  Mino 
di  Zeppa  di  Viterbo  nel  1301.  Pietro  di  Mino  tenne  il  capitanato  del  popolo 
di  Perugia  nel  1309,  Tavena  di  Deo  fu  podestà  di  Pistoia,  Nello  di  Mino  di 
Volterra,  Meo  di  Mino  di  Lucca,  Guccio  di  Guelfo  di  Pistoia,  Guido  di  Lot- 
tereogo  di  Gubbio  nel  1311,  Tavena  di  Bologna  nell'anno  medesimo,  come 
lo  furono  nella  stessa  città  Raimondo  nel  1315,  Nello  nel  20  e 36,  ed  un  al- 
tro Raimondo  nel  1364.  Biagio  di  Guccio  fu  podestà  di  Pistoia  nel  1379,  e 
nel  87  di  Fermo  ; il  conte  Biodo  di  Bologna  nel  1423;  Giamo  fu  nel  1439 
Governatore  di  Foligno  e poscia  d’ Assisi  e di  Nocera.  Filippo  di  Giovanni 
( del  ramo  Ferrarese  ) fu  podestà  di  Reggio  nel  1440,  e Lionello  dello  stesso 
ramo,  lo  fu  di  Mantova  uel  87. 

Sostennero  pure  uffici  nobilissimi  i seguenti  individui  di  cui  ci  piace  ac- 
cennare i nomi,  come  prezioso  documento  dell’alta  venerazione  in  cui  Siena 
tenne  sempre  la  Famiglia  Tolomei  e delle  rare  doti  d’ingegno  in  cui  in 
ogni  tempo  andarono  forniti  i membri  della  medesima. 

Tavena  Tolomei  fece  parte  nel  1233  dei  15  eletti  a proporre  il  nuovo 
Governo.  Ranuccio  fu  tra  i 60  destinati  nel  66  alla  riforma  della  città  : nel 
73  e poscia  nel  89  Pestaglio  di  Tavena  fu  Provveditore  del  Comune.  8ozzo 
insieme  al  Vescovo  di  Siena  nel  4302  in  nome  della  Repubblica  tenne  al 
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sacro  fonte  Caterina  figlia  di  Carlo  di  Francia.  Giovanni  di  Meio  fu  Messere 
nel  23  dello  spedale  ; Goccio  nel  55  fu  consigliere  di  Carlo  IV,  c Raimondo 
nel  4358  e poscia  nel  76  senatore  di  Roma,  indi  nominato  Conte  Palatino  da 
Carlo  IV.  Eguale  distinzione  ottenne  pure  da  Federigo  III  nel  52.  Giovanni 
( del  ramo  Ferrarese  ).  Troviamo,  che  nel  09  Jacomo  fu  uno  dei  capi  del 
Reggimento,  e Baldo  di  Tengoccio  Rettore  dell’Opera  nel  4360.  Belloccio 
fermò  nel  4403  la  pace  tra  Fiorentini  e Senesi.  Jacomo  di  Jacomo  fu  se- 
gretario nel  4481  del  Re  di  Napoli  e Francesco  di  Carlo  nel  4509  fu 
Rettore  della  Metropolitana. 

Scendiamo  ora  a parlare  degli  uomini  di  severi  studi  e di  lettere  che 
fiorirono  in  questa  nobilissima  Famiglia. 

Primo  Ira  questi  noteremo  il  B.  Enea  che  scrisse  come  abbiamo  già 
accennato,  l’opera  Ve  paupertate  diritti,  poscia  il  B.  Buonaventura  che 
dettò  i Miracoli  ili  S.  Ambrogio.  Fra  Eliodoro  Generale  dei  Carmelitani 
pubblicò  un’Opera  Ve  temporali  Chriiti  nulivitate,  de  tapienlia  et  chari- 
tate  diritti,  de  misericordia  et  juttitia  Dei,  tuper  verbo  : Fenil  Joannet 
in  omnem  regionem  lordanit.  Giovanni  Tolomei  fu  trai  più  valenti  giu- 
reconsulti dell’  Università  Seuese  : abbiamo  di  lui  alle  stampe  un  elegante 
discorso  ai  suoi  scolari  quando  sì  licenziò  da  essi.  Guglielmo  fu  nel  4320 
Lettore  primario  nell’ Università  di  Bologna,  ma  dipartitosene  per  recarsi 
a Siena,  la  scolaresca  volle  seguitarlo  per  profittare  anche  delle  sue  le- 
zioni in  quest’ ultima  città.  Di  cosi  onorevole  testimonianza  di  stima  e di 
affetto  rimane  memoria  in  una  iscrizione  posta  nei  chiostri  di  S.  Domeni- 
co. Fu  pure  sommo  giureconsulto  Francesco,  canonico  Seuese  e segreta- 
rio di  Enea  Silvi,  come  tra  i dottori  più  insigni  del  suo  tempo  va  nove- 
rato Lionello  ( del  ramo  Ferrarese  ) : esso  venne  sepolto  nel  Campo 
Cesareo.  Pietro  nel  1524  fu  pubblico  Lettore  a Fermo  nella  Università: 
G.  Paolo  avvocato  dei  Re  d’Inghilterra  c di  Frauda  fece  parte  della  Ro- 
ta Romanu  nel  4535,  e Alfonso  fu  avvocato  della  Rota  fiscale  di  Genova. 
Tra  i poeti  meritano  speciale  menzione,  Granfione  che  fiori  nel  4292, 
Vie i uzzo  le  cui  rime  si  leggono  tra  quelle  dei  poeti  antichi:  fu  contempo- 
raneo del  Boccaccio;  Jacomo  pure,  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  come  di 
segretario  del  Re  di  Napoli,  sacrificò  anche  alle  .Muse:  di  Lattanzio  parla 
ancora  l’ Ariosto;  vuoisi  che  egli  fosse  il  poliglotta  più  celebre  de' suoi 
tempi.  Di  Lelio  e Giovanni  si  hanno  alle  stampe  molte  Opazioni  tra  quelle 
degl'  illustri  prosatori  Toscani.  Monsignor  Claudio,  vescovo  dì  Toloue  al 
dire  del  Gigli  fu  gran  legale,  gran  poeta,  grande  oratore,  fu  inventore 
del  nuovo  alfabeto  toscano,  dei  versi  esametri  e pentametri.  Diede  in 
luce  molti  parti  del  fertilissimo  di  lui  ingegno.  Il  p.  Lelio  gesuita  pubbli- 
licò  un  libro  sui  proverbi  lotcani  ed  alcune  lesioni  sopra  il  libro  d' Etten 
Alessandro  trasletù  un  libro  dei  Gerolifici.  Un  Claudio  Tolomei  ebbe  fama 
di  buon  poeta  giocoso,  e di  lui  è a nostra  notizia  uua  bella  Canzone  sopra  il 
cardinale  Alessandro  Bichi-  Germanico  stampò  la  vita  del  B.  Bernardo  in 
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Elogi  latini.  Ci  rimane  ora  a parlare  degli  uomini  d’arme  che  illustrarono 
non  solamente  la  insigne  famiglia  a oui  appartennero,  ma  l' Italia  ancora, 
ma  duoici  che  il  nostro  elenco  sarà  incompleto  perchè  quantunque  gli  scrit- 
tori del  Secolo  XII  e XIII  accennino  a nobili  gesla  d'  ila  parte  Tolomea, non 
registrano  i nomi  gloriosi  di  quelli  che  te  compirono.  I primi  che  trovia- 
mo regislrati  nelle  storie  sono,  un  Incontralo  Gonfaloniere  nel  1351  nel 
Terzo  di  Gamullia,  e un  Piero  di  Cristofano  Condottiero  dello  stesso 
Terzo  l'anno  appresso;  Rinaldo  di  Giacomo  che  nel  1300  fece  prodigi  di 
valore  alla  guerra  di  Monte  Aperto,  c servi  poscia  Alessandro  IV  contro 
Manfredi;  Cavolino  generale  delle  armi  guelfe  in  Toscana  che  sconfisse 
nel  1368  i Senesi;  Gurcio  nel  1362  fu  capitano  de’ fuorusciti  e venne  uc- 
ciso in  campo  a Radicofani.  Meritano  pure  di  essere  annoverali  da  quest’e- 
poca fino  al  1300,  come  buoni  capitani  d'arme  i seguenti  individui  che 
tutti  appartennero  all’illustre  famiglia  Tolomei,  e di  cui  fanno  onorevole 
menzione  le  cronache  di  quei  tempi  : Addo,  Binilo  grosso.  Tato  bianco, 
Mejo  di  Pietro,  Taveno  ili  Deo,  fctricca  cav.  gaudente,  Sozzino,  Fabio, 
Cuccio,  Gio.  di  Tolomeo,  Ranieri  di  Bindo,  Cione  Ranuccio,  Federigo  di 
Rinaldo,  Mino,  Jacorao,  tutti  capitani  de'  Fiorentini,  Sozzo  capitano  di  Bo- 
nifazio Vili,  Orlando  di  Baldistricca,  Piero  di  Cristofano,  Tazio  di  Lot- 
teringo,  Strieca  di  Rinaldo,  e Deo  chiamato  il  fulmine  della  guerra  pel 
continuo  seguilo  di  vittorie  da  lui  riportate.  Nel  1302  Mino  Tolomei  fu 
mandalo  dai  Senesi  Capitano  generale  a Lucca  e Gioioso  di  Stricea  a dife- 
sa di  Volterra  nel  1306;  nello  stesso  anno  Mino  Zeppa  fu  Luogotenente 
generale  di  Roberto  di  Calabria.  Granello  nel  1316  capitanò  la  spedizione 
contro  Giovanni  da  Sassoferrato,  e Balsimino  quattro  anni  dopo  venne  ad 
aperta  pugna  con  i Salimbeni;  Cuccio  e Tavenozzo  ebbero  parte  nel  1341 
nella  guerra  mossa  dai  Pisani  contro  i Lucchesi,  e nel  1350  da  Rinaldino 
e Ranuccio  vennero  oesupate  le  borgate  di  Colle;  Guelfo  di  Abbate  militò 
al  servigio  di  Todi  nella  stessa  epoca;  Incorno  di  Spinello  nel  1359  venne 
nominato  Generale  della  cavalleria  Senese;  Biagio  di  Cuccio  ebbe  nel 
1563  le  insegne  di  cavaliere  della  Repubblica  per  le  prose  di  valore  da 
lui  operate;  Cittadino,  già  comandante  delle  armi  degli  Abruzzi  e d'Aquila 
sotto  il  regno  di  Giovanna  di  [Napoli,  venne  eletto  poscia  a Gran  Giusti- 
ziere, e a capitano  generale  delie  Valli  Gratenze  e Giordane,  e poscia  Vi- 
ce Re  di  Calabria  da  Carlo  III  che  lo  fece  signore  di  Terrabianca  e di 
altre  terre.  [Nel  XV  Secolo,  Giovanni  zio  di  Pio  II  ebbe  nome  di  imo  dei 
piti  arditi  capitani  di  quell’ epoca;  Binilo  di  Ranieri  fu  castellano  di  Spo- 
leto, e Francesco  nel  1460  Commissario  della  Infanteria  della  Chiesa. 
Wel'XVI  Conto  Tolomei  ebbe  i primi  onori  nello  vittoria  dèi  1326,  Giro- 
lamo Mino  e Bimdo  pugnarono  nelle  ultime  guerre  che  desolarono  la  pa- 
tria loro;  Lodovico,  Tolomeo  e Quintilio  appartennero  al  Corpo  dei  100 
gentiluomini  d’arme  del  Gran  Duca  Cosimo,  ed  i frati  Mario,  Flaminio, 
Fausto  ed  Annibaie  imbrandirono  la  spada  per  la  Croce  di  8.  Giovanni. 
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Nel  XVII  Secolo  troviamo  G.  B.  di  Jaromo  (ramo  Pistoiese)  alfiere  dei 
cavalli  del  Gran  Duca  Cosimo  (1613).  Luigi  di  Carlo  nel  1676  servi  il 
conte  di  Beigiosa  in  Fiandra  e per  le  prove  di  valore  date  durante  qtiel- 
I’  epoca  venne  chiamato  dal  Governo  Pontificio  al  comando  generale  Spiag- 
gia Komana  verso  l'  Adriatico:  tornato  poco  dopo  in  Fiandra  vi  condusse  a 
moglie  Adriana  Mermer  d’ Archevai,  contessa  di  Mortagne,  e vi  'raspol  lò  nel 
78  la  propria  famiglia.  Claudio  di  Filippo  servi  volontario  nelle  armale  del- 
l' Imperatore  Leopoldo  in  Transilvania,  fu  capitano  di  una  compagnia  di 
dragoni,  poscia  tenente  colonnello  nel  reggimento  Neiperg.  La  Corte  di 
Vienna  lo  nominò  conte  di  Lippa  ili  benemerenza  dei  servigi  prestati.  Tor- 
nato d’Alemagua,  Cosimo  III  lo  volle  castellano  di  Grosseto.  Lu  morte  lo 
colpì  Governatore  delle  armi  della  Val  d'Elsa.  Accennati  brevemente  i no- 
mi di  quelli  elle  maggiormente  si  segnalalo  o nelle  cose  militari,  diremo 
ora  alcune  parole  di  quelli  che  si  meritarono  il  titolo  di  benefattori  del- 
1'  umanità,  per  la  munificenza  delle  loro  azioni,  o vennero  in  fama  per  al- 
tre nobili  cause. 

Abbiamo  da  un  Conlrutto  che  trovasi  negli  Archivi  come  nel  1359 
questa  famiglia  donasse  il  suolo  per  erigere  lu  chiesa  dei  Servi.  Sap- 
piamo pure  che  venendo  a morte  nel  1389  Pcstaglio  di  Tuvena  voile  che 
il  suo  ricchissimo  palrimonio  diviso  ili  tre  parti,  fosse  elargito  allo  spedale 
della  Misericordia,  alle  Monache  trafisse,  ed  alla  Madonna  sotto  lo  spedule. 
Ke  Roberto  di  Napoli  e sua  moglie  reduci  nel  1310  da  Avignone,  presero 
alloggio  nel  loro  passaggio  ila  Siena  nelle  case  di  Granello.  Francesco  di 
Antonio  impiegò  immense  somme  all'erezione  di  uno  spedale  a Huoncon- 
vento,  e provvide  al  sostentamento  de’  poveri  Sacerdoti.  Il  cavaliere  Giro- 
lamo d’ Aldobrandino  fu  uno  trai  primi  a Siena  che  nel  1493  favorissero 
l'istituzione  di  soccorrere  ni  vergognosi.  Celso  nel  1360  impiegò  l’ intiero 
suo  patrimonio  a fondare  in  Siena  il  Collegio  dei  Nobili. 

Giunti  u questo  punto,  noi  non  sapremmo  come  meglio  dar  termine  ad 
una  si  lunga  serie,  piuttosto  di  nomi,  che  di  latti  ( nuli  consentendoci  i 
limiti  del  nostro  Sommario  la  narrazione  di  molli  avvenimenti  storici  che 
avrebbero  potuto  mettere  in  più  chiara  luce  la  nobiltà  e grandezza  di  que- 
sta famiglia  ) che  consacrando  una  parola  di  compianto  all'infelice  Pia  de 
Tolomei  di  cui  Dante  nel  suo  Purgatorio  mandava  il  nome  alla  posterità, 
ed  a cui  le  muse  di  tutti  i Secoli  posteriori  diedero  onorevole  tributo  di 
decorosa  memoria.  Moglie  a Nello  Paiinocchicschi,  fu  esempio  di  illibata 
fede  coniugale:  mori  vittima  deli' umore  efiVenuto  dei  marito  per  la  Con- 
tessa Margherita. 

La  famiglia  Tolomei  ebbe  la  signoria  in  Toscana  dei  Castelli  di  Tre- 
quandu,  e di  Tocchi,  delle  fortezze  di  Micciano,  Argiuuo,  Monte  Capraia, 
delle  terre  di  Montegiovi,  Porrona,  Macciareto,  Poggio  alle  mura,  Cam- 
pagnalieo,  Travole,  Gerfalco,  Casllglioncello  del  Turlo  Cusso,  Montieri, 
Monte  Lestri,  Montepescali,  Le  Vergine,  Lucignano  d’ Asso,  Monteingegno* 


Digitized  by  Google 


8 TOLOMEl 

li.  Vico  di  Maremma,  Cirilella,  Beiforte,  Castellina,  Montalcelo,  Potentino, 
Castel  della  Selva,  e di  parte  di  Magliano,  Monlemerano  e di  Prato. 

Nelle  Puglie  possedette  Otranto,  Idrunti,  Bari,  Ruehel,  Gntmo,  Listo 
e Felino. 

In  Fiandra  la  Contea  di  Mortagnee  ed  altri  Castelli. 

In  Ungheria  la  Contea  di  Lippa. 

Essn  godè  fino  dall'  epoca  in  cui  Raimondo  fu  Senatore,  del  patriziato 
Romano. 

Questa  famiglia  è rappresentata  attualmente  dal  Conte  Bernardo  che 
ricuopre  la  carica  di  Gonfaloniere  della  Comunità  di  Siena. 

F.  Galvani. 

SCRITTORI  Dii  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Le  notizie  risgiiardonti  questa  genealogia  furono  tratte  dal  CICLI,  dal 
TOBMASl,  dal  MALEVOLTI,  e da  altre  cronache  Senesi. 
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1 Tornabuoni  traggono  origini»  «lui  Torr.jr, (.>&'■  ~v-\  «o'i  -Ihaaiina  in 
FVeiue  ed  un»  delle  case  Magnatizie.  Simnnc  di  F'*  < roT  •mrituiii- 

ci,  profittando  della  Le-,»  t'-l  1301  rolla  qu  \ • -lii'sln  ne  ogni 

Magnate  cbe  avesse  olteii'it",  o che  in  avvenire  i,l*  :.o,.  ir.  . . i'ta  popola- 
re, dovesse  in  temóne  di  mesi  rinunziare  allo  i jio.n  Uria  .u-!'a  so* 

rasa,  e prendere  altro  nome  famiglia  con  sllnt  »■  tsj e,.  ■ r#3  il  proprio 

cognome,  ula  volendo  munteli  ■ -,-;r u>„  la  niente/-',  ielle  «a»  origi- 

ne,  in  luogo  di  Torutiquinrt  m -'amare  del  T u i»-ó.i::ì.  -,b  co- 

gnome n lui  ed  ni  suoi  discetn'ri  '.t 

l'UKUCI)  di  Siiuouu  nel  I ..ri  i - rotolai*»:*-,  o i !:'  i.irrc'to  fio- 
rentino destinato  alla  guerra  coni- . > -,  • ’sjo » i > Vi,  ut’ù  f’.'.r-  >» -ì.-.  •»-, 

esercito  che  fu  «confitto  presso  il  t*.,,.r'|-  - /i  ■ oier»  nc'a  <'.i>.«  il 
KH  luglio.  Fu  poi  frequentemente  iir. ,■  r.  t i I r'r  batic  iti  vauii  .-»••  pi- 
tuite per  accudire  agli  atfari  dilla  gue.  ir  , »,t.  . ’t»  stesso  Dm-.  e-.. 

Iti  mandato  Ambasciatore  ai  Veneziani  per  u..p -guarii  a prendi'  u •v.uì 
contro  1 Visconti.  Firenze  ni  suoi  tempi  so.,  avi'..  «grave  vicenda  umiltcs 
Cosimo  Medici  che  aspirala  al  dominio  deilo  oc*  !».  si  era  servilo  -n ile 
itnuiriisr  ricchezze  lasciategli  dal  padre  suo  uè1  a:quislar«i  amici  e ' » ut  .Il . 
in  tutte  le  classi  della  popolazione.  INon  tai.'ó  t":  1 do  degli  Aibizz*  ad 
accorger»!  delle  olire  di  11'  ambizioso  cittadino.  . i.-.o  in  quel  moment"  ita 
determinò  la  rovina.  Pauroso  di  percorrere  una  »rt  ! ..i*iva,  Costato  Medici 
fu  «rreitato  nel  1433  ; e per  sentenza  di  una  balia  iti  'io. .doto  a cniift'ic 
Sun  era  scorso  ancora  un  «uno  dalla  sua  eondai-aa  p-  do  - suoi  imrci 
giant  per  via  d intrigo  ottennero  cbe  si  eleggessero  .»••;  * i-ren.*  'lag  -Ua- 
ture  persone  a tutta  prova  devote  alla  casa  Medici.  )•  ri:,',-  >rt«»«  eh  crasi 
usata  contro  Cosimo  nell  anno  ani, ‘cedente,  fu  adopral  i i..  ■ > > livore  ; e 
adunata  aU’infrrtla  una  balia  m-l!a  qnalc  fu  fallo  sedere  4fi«r  f .-.'"mesco, 
il  ritorno  di  Cosimo  fu  decretato.  Mori  Francesco  intorno  «l  t : Mi.  ,- 

Lodovico  di  Filippo  nel  LISO  fu  Cavaliere  Gerosolimitano  k F.-io*»  di 
Pisa.  Passato  a Rodi  ni-lhi  stesso  ann-i  ;»*r  combattere  i fui  coi  ,.i  uno 
d*i  tavolieri  che  più  sì  .tinsero  per  va|.,r*.  cosicché  risco*»e  r 1 et  ,:j 
del  Gran  Maestro  Pietro  d Vinismi  che  salava  i-tiia-narlu  il  h } 

rea  se.  Accusato  Bel  141*1  di  ec.jpliciti  nell»  mtig'Ura  direi'*  a ri»-.,  si  c 
i Medie-  in  Firenze  cb’ erano  atavi  cacciali  alla  .-  olà  -ti  Orlo  Vii  i’a 
bandito  fuori  del  contado  c distrailo,  e ciò  sotto  peto  i !,i  rib»  ibon--.  n •* 
raso  che  nuo  *vc«>»  rispettato  il  confine.  Fu  uomo  *:  n -:u.s-.ii»o  in  teologia 
e filosofi».  e mori  nel  liilp. 

Piero  -ho  fratello  nel  14SI  «rr-ti  Lorenzo  il  Magnifico  ail' impresa  di 
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1 Tornabuoni  traggono  origine  dai  Tornaquinci,  famiglia  antichissima  in 
Firenze  ed  una  delle  case.  Magnatizie.  Simonc  di  Tieri  di  Ruggero  Tornaquin- 
ci, profittando  della  Legge  del  4361  colla  quale  veniva  ordinato,  che  ogni 
Magnate  che  avesse  ottenuto,  o che  in  avvenire  ottenesse  la  civiltà  popola- 
re, dovesse  in  termine  di  due  mesi  rinunziare  alla  Consorteria  della  sua 
casa,  e prendere  altro  nome  di  famiglia  con  altro  stemma,  rinegò  il  proprio 
cognome,  ma  volendo  mantenere  sempre  viva  la  memoria  della  sua  origi- 
ne, in  luogo  di  Tornaquinci  si  fece  chiamare  dei  Tornabuoni,  che  fu  co- 
gnome a lui  ed  ai  suoi  discendenti. 

Francesco  di  Siiuone  nel  1434  fu  eletto  Commissario  dell'esercito  fio- 
rentino destinato  alla  guerra  contro  Filippo-Maria  Visconti  Duca  di  Milano, 
esercito  che  fu  sconfitto  presso  il  Castello  di  Zagonara  nella  Romagna  il 
38  luglio.  Fu  poi  frequentemente  impiegato  nelle  balie  che  venivano  isti- 
tuite per  accudire  agli  affari  della  guerra  contro  lo  stesso  Duca  ; e nel  1430 
fu  mandato  Ambasciatore  ai  Veneziani  per  impegnarli  a prendere  le  armi 
contro  i Visconti.  Firenze  ai  suoi  tempi  soggiacque  a grave  vicenda  politica. 
Cosimo  Medici  che  aspirava  al  dominio  della  patria,  si  era  servito  delle 
immense  ricchezze  lasciategli  dal  padre  suo  per  acquistarsi  amici  e fautori 
in  tutte  le  classi  della  popolazione.  Non  tardò  Rinaldo  degli  Aibizzi  ad 
accorgersi  delle  mire  dell’  ambizioso  cittadino,  e fino  da  quel  momento  ne 
determinò  la  rovina.  Pauroso  di  percorrere  una  via  decisiva,  Cosimo  Medici 
fu  arrestato  nel  1433;  e per  sentenza  di  una  balia  fu  mandato  a confine. 
Non  era  scorso  ancora  un  anno  dalla  sua  condanna  quando  i suoi  parti- 
giani per  via  d’intrigo  ottennero  che  si  eleggessero  alle  supreme  Magistra- 
ture persone  a tutta  prova  devote  alla  casa  Medici.  L’arme  istessa  ch’arasi 
usata  contro  Cosimo  nell'anno  antecedente,  fu  adoprata  in  suo  favore;  e 
adunata  aii'infrelta  una  balia  nella  quale  fu  fatto  sedere  anco  Francesco, 
il  ritorno  di  Cosimo  fu  decretato.  Mori  Francesco  intorno  al  4436.  / 

Lodovico  di  Filippo  nei  1480  fu  Cavaliere  Gerosolimitano  e Priore  di 
Pisa.  Passato  a Rodi  nello  stesso  anno  per  combattere  i Turchi,  fu  uno 
dei  Cavalieri  che  più  si  distinsero  per  valore,  cosicché  riscosse  gli  elogj 
del  Gran  Maestro  Pietro  d'Abuson  che  soleva  chiamarlo  il  Lione  di  Fi- 
rense.  Accusato  nel  1497  di  complicità  nella  congiura  diretta  a rimettere 
i Siedici  in  Firenze  ch’erano  stali  cacciati  alla  venuta  di  Carlo  Vili,  fu 
bandito  fuori  del  contado  e distretto,  e ciò  sotto  pena  della  ribellione  nel 
caso  che  non  avesse  rispettato  il  confioe.  Fu  uomo  eruditissimo  in  teologia 
e filosofia,  e mori  nei  1519. 

Piero  suo  fratello  oel  1434  segui  Lorenzo  il  Magnifico  all'impresa  di 
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Pietrasanta  contro  i Genovesi,  e quando  i Fiorentini  si  resero  padroni  di 
quella  terra,  egli  fu  nominato  Castellano  della  Rocca.  Caduti  i Medici  alla 
venula  di  Carlo  Vili,  fece  parte  nel  1497  di  una  congiura  tramata  da'suoi 
parenti  onde  agevolare  a Pietro  Medici  il  ritorno  in  patria.  Ritenuto  com- 
plice fu  bandito  per  tre  anni.  Rivide  Firenze  nel  1500,  e visse  oscura- 
mente fino  al  1513,  nel  qual  tempo  ritornati  i Medici  in  Firenze  fu  preso 
da  essi  in  considerazione,  e d’allora  in  poi  fu  sempre  in  carica.  Mori  di 
contagio  nel  1537  dopo  di  essere  stato  Gonfaloniere  di  giustizia. 

GiasfraNCESCO  altro  figlio  di  Filippo,  fu  Capitano  e Commissario  della 
Repubblica  in  Livorno  nel  1476.  Nel  1493  fu  uno  dei  XII  Buonomini  e 
Gonfaloniere  di  giustizia,  poi  Capitano  di  Pistoia  nel  1494. 

Giovanni  di  Francesco  fu  Tesoriere  di  Sisto  IV,  ed  uomo  di  grandissimo 
ingegno  nel  maneggio  de’ pubblici  affari.  Essendo  zio  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, ebbe  mano  in  tutte  le  trattative,  che  dopo  la  congiura  dei  Pazzi 
furono  intavolate  con  Sisto  IV,  onde  calmare  il  di  lui  sdegno  contro  la 
casa  Medici;  e quando  nel  1480  le  due  parti  vennero  a concordia,  egli 
che  tanto  si  era  adoperato  in  quest' affare,  fu  eletto  a far  parte  della  so- 
lenne ambasciata  che  i Fiorentini  spedirono  al  Pontefice  per  chiedere  l'as- 
soluzione dalle  censure  nelle  quali  erano  incorsi  al  seguito  di  detta  guerra. 
Nel  1482  fece  parte  del  Magistrato  dei  XII  Buonomini;  nello  stesso  anno 
pervenne  alla  supremo  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia,  e nel  1484  fu 
Ambasciatore  ad  Innocenzio  Vili  per  congratularsi  della  di  lui  esaltazione 
al  pontificato.  Fu  uomo  ricchissimo,  ed  alla  di  lui  munificenza  devonsi  le 
pitture  fatte  dai  Ghirlandajo  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  che  furono 
scoperte  al  pubblico  nel  1490. 

Lorenzo  suo  figlio  fu  decapitato  nel  1497  in  prigione  privatamente  in- 
sieme a Niccolò  Ridolfi,  Giannozzo  Pucci,  Giovanni  Cambi  e Bernardo  Del 
Nero,  per  aver  fatta  parte  della  congiura  destinata  a rimettere  i Medici  in 
Firenze  che  erano  stati  cacciati  alla  venuta  di  Carlo  Vili.  Fu  uomo  eru- 
ditissimo in  fatto  di  belle  lettere.  Il  Poliziano  che  gli  dedicò  l 'Ambra  e la 
Selva,  fa  molti  elogj  di  lui. 

Giuliano  di  Filippo  fattosi  ecclesiastico  nel  1468  ottenne  un  Canonicato 
nella  Metropolitana  fiorentina,  succedendo  ad  Antonio  Tornabuoni  suo  cu- 
gino. Nel  1513  fece  parte  della  solenne  ambasciata  spedita  a Leone  X in 
occasione  della  di  lui  esaltazione  al  pontificato.  Toccava  a lui  a far  l’ora- 
zione davanti  il  Pontefice,  di  cui  era  stretto  parente,  ma  non  possedendo 
l'arte  oratoria  fu  supplito  da  un  Piero  Guicciardini.  Leone  X lo  nominò 
Castellano  di  Castel  S.  Angelo,  Cherico  di  camera,  Protonotario  apostolico, 
famigliare  commensale,  e nel  1516  Vescovo  di  Saluzzo.  Fu  quindi  Rettore 
della  chiesa  di  S.  Lorenzo  a Montisone,  Pievano  di  S.  Stefano  in  Pane, 
Priore  di  S.  Martino  a Gangalandi,  e di  S.  Paolo  di  Firenze,  Abate  di  S. 
Egidio,  Spedalingo  di  S.  Maria  Nuova,  Proposto  di  S.  Andrea  a Vico  nella 
Val  d'  Elsa,  e Proposto  di  Saluzzo,  tutti  benefizj  cumulati  in  un  uomo  che 
in  sostanza  non  aveva  altro  merito  che  quello  di  appartenere  ad  una  fa- 
miglia consacrata  esclusivamente  alla  grandezza  della  casa  Medici.  Nemico 
delle  cure  spirituali,  rinunciò  nel  1530  il  Vescovato  al  Nipote  Alfonso  per 
godere  tra  le  pareti  domestiche  gli  ozj  di  una  vita  tranquilla. 

Simonb  suo  fratello  appartenendo  ad  una  famiglia  tutta  devota  ai  Medici, 
non  potea  certamente  essere  dimenticato.  Cominciò  la  sua  fortuna  sotto  il 
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pontificato  di  Leone  X il  quale  nel  4615  lo  nominò  Presidente  di  Roma- 
gna. Ritornato  a caso  in  molta  considerazione  fece  parte  degli  Ambasciatori 
fiorentini  spediti  nel  4633  ad  Adriano  VI  per  congratularsi  della  di  lui 
esaltazione  al  pontificato.  Appartenne  al  Magistrato  dei  Priori  nel  4533,  e 
nel  4534  Clemente  VII,  ch'era  pure  siccome  Leone  X di  casa  Medici,  lo 
chiamò  presso  di  se  .nominandolo  Senatore  di  Roma.  Nel  4537  essendosi  i 
Fiorentini  ribellati  ai  Medici,  Simone  tornò  in  Firenze,  forse  per  osservare 
da  vicino  quali  provvedimenti  erano  necessari  per  rialzare  la  sua  fazione. 
Tornato  a Roma  nel  4638  fu  nominato  Senatore  per  la  seconda  volta,  ca- 
rica che  cuoprì  per  dieci  anni  abbenchè  fosse  cosa  straordinaria,  ma  per- 
chè il  Papa  finché  visse  volle  cosi.  Durante  l'assedio  di  Firenze  stette 
sempre  in  Roma  ai  fianchi  del  Papa  cui  servi  di  consigliere;  ed  allorché 
seppe  che  le  armi  nemiche  erano  penetrate  nella  città  tornò  in  patria  e fu 
eletto  Gonfaloniere  di  giustizia.  Terminò  la  carica  col  ricevere  con  molle 
solennità  le  insegne  cavalleresche,  grado  a cui  era  stato  elevato  da  Cle- 
mente VII.  Nel  4533  fece  parte  della  Balia  dei  XLYIII  cittadini  che 
conferì  il  potere  ad  Alessandro  de’ Medici  dal  quale  egli  fu  fatto  Senatore. 
Nel  4536  fu  Potestà  di  Prato,  e nel  4537  Commissario  generale  di  Pi- 
stoia. Mori  nel  4543  il  33  luglio. 

ALFONSO  suo  fratello.  Vesti  l'abito  di  frate  Domenicano  nel  convento  di 
S.  Marco  di  Firenze,  poi  da  Clemente  VII  chiamato  a Roma  fu  eletto 
Commendatore  di  S.  Spirito.  Mori  nel  4537. 

Filippo  di  Simone,  fu  Dottore  in  Decreti,  Pievano  di  S.  Stefano  in  Pa- 
ne, e Priore  di  S.  Martino  a Gangalandi.  Nel  4514  divenne  Canonico  della 
Metropolitana  per  renunzia  fattagli  dal  di  lui  zio  Giuliano.  Clemente  Vii 
lo  nominò  Protonotario  apostolico  e suo  cameriere  segreto.  Era  stato  no- 
minato Coadiutore  nel  Vescovato  di  Saluzzo  a suo  zio,  ma  gli  premorì 
nel  1539  il  43  aprile. 

Dorato  suo  fratello  fu  Vicario  di  S.  Miniato,  e nel  4547  Senatore 
eletto  da  Cosimo  I.  Nel  4553  fu  mandato  Capitano  a Volterra,  e nel  4556 
fu  deputato  a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  da  Fabiauo  Del  Monte  ni- 
pote di  Giulio  III  pel  possesso  della  contea  del  Montesansavino  : del  qual 
feudo  ricevè  egli  stes*o  la  consegna  nel  1570  quaudo  lu  famiglia  Del  Monte 
si  estinse.  Fu  quindi  Commissario  generale  di  Pistoia  nei  4561  ; Giudice 
del  Magistrato  dei  Consoli  di  Mare  nel  1568;  di  nuovo  Commissario  ge- 
nerale di  Pistoia  nel  1573;  quindi  Deputato  alla  compilazione  degli  statuti 
del  Tribunale  di  Commercio  nel  4585.  Morì  nel  4587  mentre  era  stalo 
Commissario  di  Pisa. 

Alfonso  fratello  del  precedente  abbracciala  la  carriera  ecclesiastica  fu 
eletto  famigliare  da  Clemente  VII  ch’ebbe  per  lui  motto  afielto  siccome  lo 
aveva  per  tutti  coloro  che  avevano  abbracciato  gl’ interessi  di  sua  famiglia. 
Fu  Priore  di  8.  Martino  a Gangalandi  e Priore  di  S.  Stefano  in  Pane,  e 
nel  4530  Vescovo  di  Saluzzo  per  renunzia  fattagli  dal  suo  zio  Giuliano 
che  alieno  delle  cure  spirituali  si  era  ritirato  in  una  sua  villa  per  godere 
in  pace  il  resto  di  sua  vita.  Visse  alla  Corte  del  Duca  Alessandro  de’ Me- 
dici, e nel  4535  lo  accompagnò  a Napoli  quando  il  Duca  dovè  giustificarsi 
presso  l’Imperatore  Carlo  V delle  accuse  imputategli  dai  fuoruscili.  Ucciso 
nel  4537  Alessandro  di  Lorenzino  de’  Medici  e Cosimo  I divenuto  padrone 
di  Firenze,  Alfonso  diventò  ben  presto  il  suo  confidente  e per  di  lui  opera 
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nel  1546  ottenne  da  Paolo  III  il  Vescovado  di  S.  Sepolcro  rinunziando 
quello  di  Salnzxo.  Nel  1533  fu  ipedito  a Siena  per  ricevere  le  Capitola- 
zioni dei  Senesi  i quali  dopo  lunga  ed  accanita  guerra  avevano  dovuto 
piegare  il  collo  al  giogo  di  Cosimo  I e deli’ Imperatore  Carlo  V.  Ebbe  altra 
missione  diplomatica  ai  Genovesi,  ai  Re  di  Francia,  d’ Inghilterra,  di  Spa- 
gna, ali'  Imperatore.  Fu  uomo  esperto  negli  affari  e molto  dotto.  Protettore 
degli  scienziati,  ed  in  particolare  del  Cesalpino,  che  per  lui  allestì  un  er- 
bario, mori  nel  1577  il  1 gennaio. 

Leonardo  di  Lorenzo  figlio  di  un  uomo  che  aveva  sacrificato  la  propria 
vita  per  gl’interessi  della  casa  Medici,  trovò  un  protettore  in  Leone  X 
che  lo  nominò  Cameriere  pontificio  e Vescovo  del  Borgo  8.  Sepolcro  di 
cui  prese  possesso  nel  1524.  Clemente  VII  nel  1529  lo  elesse  Governatore 
di  Città  dì  Castello,  e nel  1530  quando  Firenze  fu  sottomessa  dalle  armi 
pontificie  e imperiali,  vi  fn  spedito  per  prendervi  Caterina  de’ Siedici  che 
poi  fu  Regina  di  Francia,  e condurla  a Roma.  Nel  1533  ebbe  1 incarico 
da  Clemente  VII  di  recarsi  a Nizza  per  ricevervi  Margherita  d'Austria  fi- 
glia naturale  di  Carlo  V,  la  quale  destinata  sposa  ad  Alessandro  de'Medici 
veniva  a Firenze.  Paolo  III  lo  nominò  suo  segretario,  e nel  1539  Vescovo 
d’ Ajaccio  in  Corsica,  chiesa  ehe  probabilmente  non  vide  mai  essendo  morto 
nel  1540. 

Niccolò  di  Donato  fu  Rettore  della  chiesa  di  S.  Piero  d’ Anghiari,  poi 
Vescovo  del  Borgo  S.  Sepolcro  nel  1560  eletto  da  Pio  IV.  Fu  ambqaciatore 
residente  in  Francia  pel  Granduca  Cosimo  I,  e trovatosi  colà  nei  tempi  in 
cui  ardevano  le  guerre  di  religione,  ebbe  campo  di  rendersi  famigliare 
questo  argomento  e di  scriverne  la  istoria;  lavoro  che  probabilmente 
deve  essere  stato  smarrito  giacchi  non  ci  è stato  possibile  trovare  un 
tale  storico  documento.  Tornato  in  Toscana,  Ferdinando  I nel  1588  lo 
mandò  ambasciatore  a Sisto  V per  trattare  della  di  lui  renunzia  al  Cardi- 
nalato, di  cui  era  insignito,  onde  ammogliarsi  per  procurare  successione 
alla  casa  Medici.  A lui  dobbiamo  l’introduzione  del  tabacco,  che  in  onore 
di  chi  Io  propagò  si  chiamò  dapprima  Erba  Tornabuona,  poi  detta  Erba 
Santacroce  dopoché  un  Santacroce  l' introdusse  in  Roma.  Niccolò  mori 
nel  1598  lasciando  una  biblioteca  molto  ricca,  che  per  trascuratezza  dei 
suoi  posteri  andò  poi  dispersa. 

Finalmente  non  pnò  tacersi  di  Lucrezia  di  Francesco  che  data  in  isposa 
a Pietro  di  Cosimo  Medici  divenne  madre  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Lucrezia 
fu  illustre  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  cultura.  Abbiamo  di  lei  alle  stampe 
molli  Inni  sacri  ; altre  poesie  inedite  si  conservano  nella  Magliabechiana. 
Alle  di  lei  istigazioni  dobbiamo  che  il  Pulci  ci  desse  il  suo  Morgante. 
Fondò  in  S.  Lorenzo  la  cappella  della  Visitazione,  e mori  nel  1482  il  28 
marzo. 

La  Famiglia  Tornabuoni  si  estinse  in  Leonardo  di  Pietro,  mancato  alta 
vita  nel  1633. 

SC*ITTOKI  DAI  QUALI  SI  fe  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Storia  dell  ordine  di  Malta.  — Vitali,  Serie  dei  Senatori  di  Roma.  — Am- 
mirati, Storie  fiorentine.  — Luta,  Famiglie  celebri  italiane.  — Lgrelli,  Italia  sacra. 
Saltisi,  Cronologia  dei  Canonici  fiorentini. 
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(di  Firmar) 


Quantunque  diverse  fossero  in  Firenze  le  famiglie  Torrigiani  nei  tempi  repub- 
blicani e siiti»  il  principato,  tulle  perii  derivarono  in  origine  da  Messcr  Torrigian» 
ili  Guido  di  Orlando,  cui  fioriva  nei  primordi  del  secolo  XIII;  e sebbene  egli  avesse 
lunga  serie  di  antenati,  pure  la  famiglia  Torrigiani  non  prese  questo  nome,  dal  su» 
autore,  che  nel  secolo  suddetto  allorquando  tutte  le  famiglie  nobili  assunsero  i re  -|  el- 
ùvi loro  casati.  Di  queste  famiglie,  ammesse  tutte  al  godimento  dei  magistrati,  una 
si  estinse  in  Barlolommeo  di  Giovanili  morto  nei  1809. 

Appartenevano  a questa  Guido  e'  Gherardo,  i quali  si  trovarono  entrambi  alla 
battaglia  di  Monlaperti,  ove  Gherardo  capitanava  gli  Domini  di  S.  Gervasin  a Pe- 
lago. e Torrigiauo  celebre  medico  e filosofo,  cui  lesse  neJf  Università  di  Parigi, 
r fin)  la  sua  vita  tra  i Certosini  — Il  suo  Kilralto,  fatto  scolpire  in  marmo  da  Bac- 
rio  Valori,  esiste  nella  facciata  del  Palaia»  Alleviai,  già  Valori,  in  Borgo  degli  Al- 
bini. 

Gli  antenati  dell'  attuai  famiglia  Torrigiani  incominciarono  a figurare  jmm  pub- 
blici uffici  e dignità  magistrali  verso  la  fine  del  secolo  XIV,  ove  si  scorge  che: 

Benedetto  di  Ciardo,  dopo  di  essere  stato  per  ben  due  volle  Priore,  fu  eletto 
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Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1380.  — Quindi  successivamente,  al  dire  del  Priorità 
Segaloui,  siederono  nell  eccelso  Magistrato  dei  Priori  : 

Marco  i.el  138*). 

G»ia no  nel  1138. 

Giovanni  nel  Il  48. 

lì  ialdo  nel  1Ì54  c 

Guido  nel  I4fi2.  — Giovanni  e Guido  particolarmente  si  distinsero,  il  primo 
siccome  prode  nel  mestiere  delle  armi,  mentre  era  capitano  nelle  milizie  della  Re- 
pubblica, l'altro  per  saviezza  di  «onsiglio  nelle  pubbliche  contingenze  e per  perizia 
nelle  cose  del  Governo,  che  gli  furono  a iridale  come  Magistrato. 

Marcinone  Torri  piani,  nobile  fiorentino  è stato  collocato  tra  gli  antichi  Poeti 
Toscani  da  Giov.  Mario  Grescimbem  nel  Libro  quarto  della  poesia,  e da  Leone  Al- 
iaci nella  sua  raccolta  dei  più  vetusti  Poeti. 

Luca  fu  prode  Capitano  delle  milizie  repubblicane,  e si  segnalò  in  tari  fatti 
d1  arme,  sostenuli  nel  1512  per  ridurre  all  ubbidienza  alcuni  castelli  che  si  erano 
ribellali  al  dominio  della  ltepubblica  fiorentina. 

HafTdcllo  di  Luca  nel  1532  occupava  il  supremo  magistrato  detto  dei  48,  che 
poi  si  dissero  senatori.  — Da  questo  magistrato  si  deliberavano  le  leggi,  si  pone- 
vano le  imposizioni  dei  danari,  si  eleggevano  i Commissari  e gli  Ambasciatori,  e 
gli  ufiici  di  fuori  di  maggiore  importanza. 

Cammilla  dì  Luca  fu  donna  di  grande  considerazione,  pei  suoi  talenti,  e per 
le  doti  veramente  peregrine  di  cui  era  adorna,  per  cui  fu  degna  di  esse»  distinta 
fra  le  prime  matrone  fiorentine  de’ suoi  (empi. 

.Ma  la  illustrazione  ilei  Torrigiaui  è tutta  moderna,  poiché  avendo  essi  avuto 
propizia  nel  commercio  la  sorte,  acquistarono  ricchezze  coi  sidcr  e voli  nei  tempi  me- 
dicei, acquistanti)  altresì  lustro  e divoro  in  tempi  più  a noi  vicini  mediante  alcuni 
chiarissimi  personaggi  che  fiorirono  in  questa  famiglia,  la  quale  sali  poscia  a quel- 
lo splendore  in  cui  adesso  si  trova. 

KafTarlI»  integro  c prode  cittadino,  si  fece  distinguere  per  la  sua  liberalità  a 
prò  dei  bisognosi,  c per  la  sua  grandezza  d'animo,  mai  sempre  volto  a favore  della 
umanità  ; c laddove  si  proponeva  h istituzione  di  opere  pie  e filantropiche,  egli 
voleva  esserne  sempre  partecipe.  Fioriva  primordi  del  secolo  XVII. 

Luca  di  ItafTaello  fu  Arcivescovo  di  llavcnna,  c dopo  di  aver  retto  per  alipiau- 
ti  anni  quella  Diocesi,  mori  compiaut  » dai  suoi  dmecsiani,  mi  si  era  piaciuto  sem- 
pre beneficare  nell’  anno  Ki<>9. 

Carlo  suo  fratello  fu  eletto  Senatore  nel  ItioT.  — Figli  comprò  la  Baronia  di 
Decimo,  eretta  nel  1710  in  Marchesato  a favore  di  suo  figlio. 

Marchese  Giovai)  Viurcnzìo  fu  uomo  di  grande  considerazione,  cd  accettissimo 
al  suo  Sovrano. 

Luigi  suo  figlio,  percorsa  in  Roma  la  carriera  prelatizia,  ottenne  la  porpora 
cardinalizia  nel  1753.  — Figli  era  uomo  di  grande  dottrina,  c pe*  suoi  meriti  sin- 
golarissimi occupò  la  eminente  carica  di  segretario  di  Stato  di  Clemente  XIII. 
Mancò  alla  vita  il  di  (>  Geunajo  1777. 

Questa  famiglia  si  è imparentala  colle  più  chiare  ed  illustri  prosapie  degli 
aitati  Toscano  c Pontificio,  e fra  le  altre  dignità  e onorificenze  cavalleresche  da 
essa  ottenuto,  vi  è pur  quella  dell'  abito  militare  della  nobilissima  commenda  di 
Malta,  goduta  nel  1705  in  persona  di  Luca  Maria  Gaetano  Torrigiani,  come  con- 
sta dal  libro  del  Priorisla  Monaldi. 

La  generosa  pietà  di  questa  Casa  nel  1703  volle  assumersi  il  patronato  della 
Chiesa  di  S.  Lucia  sul  I rato,  che  pria  avevano  i Padri  delle  V iasioni. 
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Rappresentano  oggi  m Firenze  questa  illustre  schiatto  i Marchesi  : 

Luigi  e 

Carlof  rateili  Torhgiaui,  i quali,  godendo  di  un'  immensa  fortuna,  e non  dige- 
neri  dai  loro  maggiori,  si  piacciono  iieU‘esercizio  di  quelle  virtù  cittadine,  che  sono 
l’emblema  della  vera  nobiltà,  e che  grandemente  li  contraddistinguono  Trai  loro 
concittadini;  ma  crederei  non  far  cosa  grata  alla  conosciuta  loro  modestia  rag- 
giungere ogni  altra  parola  a loro  riguardo. 

ABBIAMO  TRATTO  QUESTI  CENNI 

Balle  storie  fiorentine  del  Varchi,  Cavalcanti  c dell’ Adriani.  — Dall  opera  la- 
tina intitolala:  — Italia  sacra  dcIITghelli  — dai  Priorisli  Mariani  e Segaioni  — e 
dalla  storia  degli  scrittori  fiorentini  del  Negri. 
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or.  si  conosce  con  precisione  la  provenienza  di  questa  famiglia,  m»  sap- 
piamo con  certezza  ohe  fino  dal  m il  Ir  multa  pnUn*4  m*l.a  citi*  i»  Ft- 
reme.  Poiché  diverbi  individui  «li  rsva  >i  iucnrp«u  arwuo  nelle  Ovcintf  e 
Bernardo  di  N.  di  Gnrbiizo  monaco  Vnlon  bros  ino  fu  fallo  em limale 

nel  1097,  nel  li*>8  vescovo  di  Parma  e dopo  morie  li»  canonizzalo.  Nel 
secolo  duodecimo  l«  faro1  pii n ITbertf  si  tra  inalzala  n cotanta  eonaidera- 
rione  e potenza  che  d-tlero  timore  valessero  far»!  tu  anni  della  patria  e 
nel  1177  fecero  notila  conici*  ìt  governo  dei  Consoli. 

In  appreso  diversi  in  linóni  di  (fucsia  famiglia  ottennero  il  consolato,  fu 
questo  negli  Inerti  nei  Mh  > **  i»*lf  itti;  Gianni  nel  H84.  Tignosino  ori  I 1*9 
Schiatta  nel  1197.  Rame'*  nel  1201  e Guido  nel  IN»1!  I2ii>  S<h:.al|«i 

fu  uno  di  coloro  che  suscitarono  le  pneue  civili,  poiché  cooperò  all’ ucci* 
•ione  di  Rnondetuionte  dei  Ritorni  el  monti  rol  quale  uvea  rancore  mortale 
e per  gelosia  di  potere  e perché  avea  abbandonato  una  sua  fidanzata  di 
Casa  C berli. 

Ci  r berti,  nei  partiti  Guelfo  e Ghibellino  seguirono  sempre  le  parti 
dell'Impero.  A*.*!  1258  alcuni  individui  di  questa  famiglia  avendo  tentato 
di  consegnare  l«  citta  a Manfredi  detta  Casa  di  lloheustaulfeu,  che  noi  di- 
ciamo di  Si  evia,  il  popolo  coree  inferocito  alle  loro  case,  ove  trovò  for- 
tissima opposizione.  Ai  i finalmente  il  popolo  ninnalo  superiore,  ed  ucciso 
nella  sulla  Schialltizzo  1 berti,  fu  fatto  prigioniero  Aeri  Canino,  a quindi 
tagliatogli  il  rapo,  e gli  alni  suoi  compagni  furono  lotti  mandati  in 
esigilo. 

Manente  degli  l berti,  detto  Farinata,  e uomo  fumosissimo  nelle  nostre 
storie,  perocché  quantunque  avesse  ridotto  la  ritta  di  Fii  ente  ali' estremo 
partito,  fu  quegli  che  impedì  clic  fosso  rasata  al  suolo.  Egli  nacque  da  M. 
lampo  di  Al.  Gianni  d* ilo  Schiatta,  che  fu  come  abbi. uno  detto  più  sopra 
quattro  volte  console  di  Firenze.  Addetto  come  i suoi  alla  famiglia  degli 
Imperatori  colla  protezione  di  Federigo  secondo,  venne  in  tanta  potnza 
insieme  co’ suo»  che  prevalendo  fortemente  il  parlilo  ghibellino,  i guelfi 
fu romi  cacciati  in  bando  tiri  12  48:  tua  morto  Y imperatore  poterono  tor- 
nare questi  ultimi  in  Firenze  pattuendo  una  passeggierà  coueerdia  cal  Ghi- 
bellini, «iillr  prime  unanimemente  pensarono  «d  no»  Maini*  fot  ma  di  go- 
verno per  garruli rsi  da  ogni  aitaci o straniero.  Me.  pt  «valendo  gr.  do  grado 
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In  parte  guelfa  perchè  sostenuta  dai  pontefici  ed  acquistando  le  prime  ca- 
riche del  governo,  venne  in  uggia  ai  ghibellini  perchè  più  potenti  di  ric- 
chezze e fra  questi  agli  liberti  di  essere  posposti.  Onde  è che  adopran- 
dosi  ad  ottenere  la  supremazia  del  governo  coli'  appoggio  di  Manfredi  re 
di  Napoli  figlio  di  Federigo,  svegliarono  sospetti  nei  guelfi  i quali  cerca- 
rono di  adoperarsi  alla  loro  rovina.  Per  questo  nel  1258  furono  costretti 
ad  esulare  dalla  patria. 

Farinata  di  sveglio  ingegno,  educato  fino  dalla  sua  fanciullezza  alle  arti 
liberali,  avendo  un  coraggio  a tutta  prova  ed  un  attaccamento  fortissimo 
al  proprio  partito,  capitanava  i ghibellini  non  avvilito  ma  animato  dal  de- 
siderio della  vendetta,  tanto  più  acceso  di  questa  perché  aveva  udito  che 
diversi  dalla  sua  parte  erano  stati  condannali  a morte  in  Firenze,  e che 
le  sue  case  situate  ove  la  Dogana  era  pochi  anni  indietro  erano  state 
saccheggiate  e rovinate  dalle  fondamenta. 

Andò  egli  a Siena  per  unirsi  cogli  altri  ghibellini  e col  soccorso  che 
sperava  dal  re  Manfredi  portarsi  incontro  a Firenze.  Incontrati  i Fioren- 
tini a Monte-Aperti  sull' Arbia  nella  terra  di  Siena  il  A settembre  del  1260 
li  vinse  in  una  terribile  battaglia,  e la  uccisione  dei  Fiorentini  fu  tonta  che 
quelli  che  scamparono  da  questa  strage  non  si  credendo  più  sicuri  in  Fi- 
renze si  rifuggirono  a Lucca.  In  questo  fatto  fu  ammirato  il  grandissimo 
valore  di  Farinata,  quantunque  lo  fosse  per  causa  indegnissima  perocché 
cittadino  sangue  fu  sparso  da  cittudini;  ma  erano  tempi  quelli  calamitosi 
dappoiché  non  si  riputarono  indegne  simili  azioni,  le  quali  fruttarono  e 
allora  e sempre  dappoi  la  misera  schiavitù  dell’ Italia,  che  fu  sempre  impe- 
dito da  queste  bruttissime  gare  municipali  e di  partiti  cittudini  di  ricon- 
giungersi in  libera  e forte  nazione. 

I Guelfi  di  Firenze  udita  la  disfatta  generale  dei  Guelfi  a Monte-Aperti 
pensarono  meglio  di  lasciare  Firenze  e di  andare  a Lucca  a ricongiungersi 
cogli  altri  Guelfi,  e abbandonare  le  case  loro  in  preda  ai  vincitori. 

I Ghibellini  riunitisi  in  Empoli  per  deliberare  quello  che  fosse  da  farsi 
per  impedire  che  il  partito  Guelfo  mai  più  risorgesse,  stabilirono  doversi 
rasare  dalle  fondamenta  Firenze.  La  maggioranza  dei  cittadini  aderendo 
a questo  partito,  Farinata  levatosi  in  piedi  e nulla  temendo  il  diverso  parere 
degli  altri  disse  : eh'  ei  non  avea  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pericoli  se 
non  per  potere  nello  sua  patria  abitarej  e che  non  era  allora  per  non 
voler  quello  che  dalla  fortuna  gli  era  stato  dato:  ansi  per  essere  non 
minore  nemico  di  coloro  che  si  disegnassero  altrimenti  che  si  fosse  stato 
ai  Guelfi  : e se  di  loro  alcuno  temeva  della  sua  patria,  la  rovinasse  j 
perchè  sperava  con  quella  virtù  che  avea  cacciati  i Guelfi  difenderla. 
Questo  nobile  ardimento  se  non  corrispondeva  ud  un  magnanimo  primi- 
tivo concetto,  pure  impedì  la  rovina  di  Firenze  e meritò  l'elogio  del  no- 
stro Divino  Poeta,  che  passerà  eterno  nella  memoria  dei  posteri. 

Questa  opposizione  del  Farinata  valse  a far  cambiare  parere  agii  altri 
opinanti  e Firenze  rimase.  Desso  non  moriva  in  esìgilo  come  vuoisi  dai 
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Giovìo,  ma  in  Firenze  nel  4964.  Lasciò  diversi  figli  si  maschi  che  femmine 
ed  nnn  di  queste  fu  maritata  a Guido  Cavalcanti  quando  fu  fatta  la  pace 
fra  i Guelfi  e i Ghibellini  nel  4976.  Ma  prima  che  seguisse  questa  pace 
■lei  cinque  maschi  Ubrrti,  tornati  in  potere  i Guelfi,  due  furono  decapilati 
nel  1970  ed  uuo  condotto  prigione  in  Capua.  Vero  è che  si  mantennero 
anco  negli  ultimi  istanti  della  vita  in  fama  del  grande  coraggio  paterno. 
Perocché  essendo  condotti  al  patibolo,  ed  Azzolino  domandato  il  maggior 
fratello  Nericozzo  l berti,  ove  erano  guidati,  rispose  che  addavano  a pa- 
gare un  debito  lasciatogli  dai  loro  maggiori  dando  un  esempio  di  corag- 
gio che  non  dovesse  invidiare  a quello  di  molti  antichi  di  una  nazione 
grande  e rispettabile  per  la  sua  libertà  e potenza. 

Per  tali  disgrazie  e per  la  persecuzione  dei  Guelfi  la  famiglia  Uberti 
fu  avvilita  e posta  in  bassissimo  stato  e non  si  conosce  se  più  esista.  Solo 
si  trova  che  circa  trecento  unni  sono  alcuni  liberti  di  Damasco  domanda- 
rono ed  ottennero  dai  governo  di  Firenze  di  essere  liberali  da  ogni  pre- 
giudizio e di  poter  goder  dei  beueficii  della  cittadinanza  fiorentina. 

Filippo  Villani  ricorda  che  Farinata  era  alto  di  persona,  di  aspetto  vi- 
rile, forte  di  membra,  di  grave  contegno,  militarmente  elegante,  civile  nel 
parlare,  sagace  nel  consiglio,  audace,  pronto  e industrioso  in  fatti  di 
•rase. 

Il  Cresciwbeni  io  annovera  fra  i poeti  volgari,  ed  il  Negri  rammenta 
diverse  poesie  di  lui  che  esistono  manoscritte  nella  librerio  Vaticana  e 
Barberina.  Quello  che  è nolo  però  si  è che  avea  eminentissime  qualità  e 
tali  da  potere  essere  un  eroe  degno  di  eterna  incontaminata  memoria, 
quando  le  avesse  usate  a prò  della  patria.  1 Guelfi  però  lo  tacciano  di 
molti  vizi,  e fra  questi  di  ateismo  ; ma  poco  valore  si  debbe  dare  a simili 
accuse  perocché  molto  sospette  siccome  provenienti  dal  partito  avverso,  e 
ognun  sa  che  nei  partiti  si  accusano  a vicenda  e molto  più  in  questi,  che 
dimorando  nella  stessa  città  si  odiavano  l'uno  l’altro  perchè  disputantisi 
il  supremo  potere  nel  governo  coll' avvilimento  e la  pretensione  della 
parte  contraria. 

Quelli  che  rimasero  degli  Uberti,  dopo  che  si  trovarono  per  sempre 
chiuse  le  porte  di  Firenze,  siccome  tutta  gente  piena  di  ardimento  e di 
perizia  nella  guerra,  andò  a combattere  per  altri,  siccome  fu  di  Tolosalto 
figlio  di  Farinata. 

Tolosatto  diventò  signore  del  giudiciato  di  Arborea  in  Sardegna  nel  4399 
ma  di  colà  cacciato  nel  4300  portò  le  armi  in  favore  dei  Pistoiesi  e quindi 
per  tulli  quelli  che  avennu  guerra  coi  Fiorentini. 

Lapo  fratello  di  questo  inclinò  in  favore  dei  Pisani  e fu  uno  degli  am- 
basciatori mandati  a Bonifazio  ottavo  nella  circostanza  della  di  lui  inco- 
ronazione. Fu  fatto  Vicario  Imperiale  dell’  Imperatore  Arrigo  Settimo 
nel  4344  nella  città  di  Mantova  dalla  quale  poco  dopo  fu  cacciato. 

Fazio  o Bonifazio  nipote  di  Farinata  fino  dai  suoi  più  teneri  anni,  fu 
compreso  nelle  disgrazie  della  famiglia  Uberti.  Innamorato  della  poesia 
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italiana  e massimo  ammiratore  di  Dante  immaginò  una  descrizione  della 
(erra  presso  a poco  nel  modo  con  cui  Dante  descrisse  il  suo  viaggio  nei 
tre  regni  ; ma  l'opera  di  Fazio  rimase  incompleta  e non  lasciò  che  uno  schizzo 
sopra  l'Italia,  la  Grecia  e l’Asia.  Questo  poema  lo  intitolò  il  Dittamondo 
ossia  l detti  del  mondo.  Questo  poema  fu  la  prima  volta  stampato  ripieno 
di  errori,  ma  nel  1820  fu  ristampato  per  cura  del  Perticari  in  Milano  con 
moltissime  correzioni,  ma  a malgrado  di  queste  non  si  è per  anco  potuto 
purgare  affatto  il  testo,  e Monti  dice  essere  impossibile  e che  non  ne 
valga  la  pena. 

Fazio  menò  la  vita  in  mezzo  alia  più  alta  miseria  e mori  nel  1307  in 
Verona.  L’ Albani  raccolse  alcune  delle  di  lui  poesie;  alcune  altre  videro 
la  luce  in  seguito  della  Bella  Mano  del  Monti. 

Vuoisi  che  alla  famiglia  Uberti,  appartenesse  S.  Bernardo  Abate  gene- 
rale di  Valle  Ombrosa,  cardinale  e vescovo  di  Parma.  Egli  si  rese  ammi- 
rabile per  la  sua  condotta  veramente  avveduta  quando  Roma  eia  immersa 
nei  suoi  grandi  torbidi  mnssimi  sconvolgimenti  a cagione  della  controver- 
sia sorta  fra  la  Chiesa  e lo  Impero  provocata  dalle  investiture  e dalle 
immunità  ecclesiastiche.  Perciò  Gregorio  Settimo  lo  credè  degno  di  scen- 
dere n S.  Anseimo  nell'assistenza  alla  Contessa  Matilde  perchè  ne  dirigesse 
■ pensieri  e le  azioni  al  solo  profitto  della  Chiesa,  dappoiché  questa  Con- 
tessa era  giunta  a grande  potere  da  raccogliere  ingenti  somme  di  denaro 
colla  protezione  del  papato,  perchè  addetta  e dipendente  unicamente  dal 
papato. 

Il  P.  Affo  scrisse  la  di  lui  vita  ove  si  trovano  descritte  tutte  le  cose 
da  lui  operate,  i patimenti  sofferti  ed  i frutti  che  ne  raccolse. 

Questa  vita  è scritta  con  molta  erudizione  e critica  ed  elegante  di  stile 
e stampala  in  Parma  nel  1788. 

Dopo  che  i Guelfi,  come  abbiamo  detto,  presero  forza  c ardimento  nel 
governo  di  Firenze,  e per  conseguenza  esclusi  gli  l berti  dalle  magistra- 
ture anco  nella  nuova  Costituzione  di  Giano  della  Bella  nel  1292,  c in 
quelln  pure  del  131  i di  Baldo  di  Aguglione,  dovettero  questi  cercare 
nuova  terra  ove  stare,  e si  sparpagliarono  in  diverse  parti  d'Italia  in  di- 
versi rami.  l'no  di  questi  si  stabili  a Mantova  ove  molto  si  distinse  poiché 
dette  alla  sede  Mantovana  due  vescovi,  e poiché  nel  1030  Ottavio  acquistò 
il  titolo  di  Conte. 

Un  nitro  ramo  prese  stanza  in  Venezia  ed  ottenne  il  patriziato  e pro- 
dusse molti  uomini  illustri.  Un  altro  a Cremona  ed  uno  a Verona  al  quale 
appartennero  Paolo  Farinata  ed  Orazio  sno  figlio  celebri  pittori  nel  stcolo 
decimosettimo. 

Una  famiglia  che  stanziò  a Cutigliann  montagna  Pistoiese  si  chiamò  dei 
Farinati  c pretese  discendere  dagli  Uberti,  al  quale  oggetto  nel  secolo  de- 
corso si  pubblicò  un  volume  col  titolo  di  Memorie  Storiche  di  Cuti- 
gliano. 

Ea  famiglia  degli  Azzolini,  che  quindi  fu  detta  Nozzolini  vuole  ripetere 
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la  sua  origine  da  Alzolino  di  Fariuala  che  nel  1271)  fu  decapitato,  come 
ai  disse,  insieme  al  suo  fratello  Nericozzo  ; ma  le  prore  che  si  adducono 
non  sono  molto  chiare  ; la  maggiore  presunzione  pure  di  questo  fallo  si 
potrebbe  presumere  dall’avere  gli  Azzolini  la  stessa  arme  degli  Asciri,  ed 
e nolo  che  la  famiglia  Asciri  deriva  dagli  liberti.  L’arme  degli  Azzolini 
come  degli  Asciri  e un  rastrello  doppio  rosso  fatto  a sghembo  nel  campo 
d’ oro  che  porta  un  rumo  verde  al  di  sopra  ed  uno  al  di  sotto.  L'  arme 
degli  Ubarti  poi  è un  campo  diviso  per  lungo  a manca  di  scacchi  azzarri 
e dorati,  ed  a destra  una  mezza  aquila  nera  in  campo  d'oro. 

Non  è vero  per  niente  che  la  cappella  del  Palazzo  dei  Signori  dedicala 
a S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  fosse  in  prima  consacrata  a S.  Ber- 
nardo degli  liberti,  poiché  tanto  era  l'odio  dei  Fiorentini  per  questa  fa- 
miglia che  era  impossibile  scegliessero  a proiettore  della  Repubblica  un 
santo  nato  da  questa  famiglia.  Inoltre  la  Repubblica  avea  proibito  che  si 
facesse  commemorazione  di  S.  Bernardo  liberti,  diritto  che  fu  rimosso  da 
Leone  decimo  ; mentre  che  anco  prima  della  fondazione  del  Palazzo  della 
Signoria,  i Priori  delle  Arti  ordinarono  che  in  Firenze  si  osservasse  la 
festa  di  S.  Bernardo  Abate.  Vuoisi  che  il  motivo  precipuo  per  cui  la  cap- 
pella si  dedicò  al  Santo  Abate  sia  stato  perchè  si  gettò  la  prima  pietra 
nella  fondazione  del  Palazzo  dei  Signori  nel  giorno  della  fasta  di  detto 
Santo,  vale  a dire  nel  20  di  Agosto  del  4208. 

I)i  più  questo  Santo  è stato  sempre  il  protettore  dei  librai,  cartolari  e 
stampatori  i quali  ne  celebravano  la  festa  nel  20  di  Agosto  con  tal  rigore 
che  nel  5 Gennaio  del  1674  si  trova  rinnuovato  un  Bando  dai  Consoli 
dell'Arte  ed  Università  dei  medici  e speziali,  alla  quale  erano  uniti  i li- 
brai, cartolari  e stampatori,  col  quale  si  minaccia  la  pena  di  quattro  du- 
cati a quel  libraio,  cartolerò  o stampatore  che  aprisse  bottega,  lavorasse 
o vendesse  nel  giorno  dedicato  alla  di  lui  festa,  della  qual  somma  una 
metà  riceveva  il  segreto  accusatore,  una  metà  la  compagnia  del  Santo  che 
era  nel  Chiostro  di  S.  Croce. 

SCRITTOIO  USI  QUALI  SI  È TRATTA  I.A  PRESENTE  ISTORIA 

Delizie  degli  uomini  Eruditi  Toscani.  — Elogi  degli  uomini  illustri 
Toscani.  — Biografia  Universale.  — Passerini,  note  alla  Marietta  de'Ricc* 
di  Ademollo.  — Nardi,  storie.  — Villani  Filippo,  Storie  ec.  — P.  Affo, 
y il  a di  S.  Bernardo  degli  Uberti. 


Dìgitized  by  Google 


• Digitized  by  Gì 


Digitized  by  Google 


W/,  //; 


//// 


Digitized  by  Google 


I HKIÌTINI 

i <t,  i'Iiiti'j'ianu  ) 


\ t uuto  Carlo  Magno  io  Italia  e cai«iat<«ne  I^jiilerio  ultimo  re  d«i  Lon- 
gobardi che  tennero  in  dominio  per  molli  «un»  i‘ Italia  medc»tma,  Carlo 
stesso  ne  fu  unto  re  «la  p.'pa  f.eojiv  terzo.  Molli  Duci  ed  uomini  insigni 
che  lo  avcnno  seguitato  d tf  . lima  dolce  c *J a 1 1 ♦»  bellezze  dì  qm  >to 

magnifico  paese,  vi  presero  sti*ii.»f  fabbricando  palazzi  e cubicità  nei  più 
boi  sili  di  ceso  o più  che  altro  nella  Toscana.  Cosi  fu  di  un  barone  chia- 
mato liberto  che  fabbricò  camelli  ili  Yaldainbri»  ; da  esso  quindi  presero 
il  nome  di  fanoi^iiu  i mimi  difendenti,  e si  dissero  f ber  lini. 

Non  si  sa  veramente  precipu  e i pi  imi  dist  endenti  dal  detto  I'JmmIo.  e 
non  si  trova  altro  che  Teiizzone  che  può  dirsi  il  capo  della  famiglia  de- 
gli l'berlini*  il  qual*  visse  nel’ 5130.  Da  Tcuzzone  nacque  Ildebrando,  «in 
esso  Guglielmo,  da  questo  l-hei  tino. 

Da  libertino  vengono  Tribaldo,  Guido,  Guglielmo,  Kiuieri  cd  Cb.-rtino. 
Nelle  Riformagioni  sì  conserva  un  privilegio  di  Federigo  imperai om  do* e 
si  nomina  Guglielmo,  libertino  e Giulio  fratelli  coi  loro  ligi»  e nipoti. 

Da  Guido  vennero  diversi  figliuoli  che  si  nominarono  di  Gaville. 

Guglielmo  o Gugtielmino  pare  fosse  il  Vescovo  di  Arezzo  di  questo  no- 
me, eletto  a questa  dignità  da  Federigo  secondo  imperatore  ; il  quale,  so- 
stenendo la  fazione  dei  Ghibellini  in  Italia,  appoggio  saldissimo  dell’  Im- 
pero, e vedendo  che  dessi  in  Arezzo  erano  perseguitati  dai  Guelfi  e spe- 
cialmente dal  Vescovo  Marcellino  che  uvea  preso  le  armi  contro  di  iti:  . 

10  depose  nel  424H  cd  in  suo  luogo  «Tesse  Gugtielmino  degli  Lbcrtiui  the 
era  allora  arcidiacono  della  cattedrale  Uttenuta  questa  dignità  dall  impe- 
ratore e confermatagli  dal  papa  Alessandro  quarto  , Gugltelmino  si  arrogo 

11  potere  di  governare  anco  ti  temporale  delia  «iia  diocesi.  Figli  nel  lungo 
corso  di  41  anni  del  suo  Vescovile  potere  motto  fece  ed  adop«TO«si  inces- 
sante a rendere  più  numerosa  e potente  la  giti  bellina  fazione.  Nel  12*7 
unitosi  a molli  grandi  del  contado  di  Arezzo,  oppressero  improvvisamente 
la  parte  guelfa  e U cacciarono  dalla  città,  e Guglieliuino  si  impossessò  del 
potere  supremo.  1 Guelfi  cercarono  ajuti  da  tutte  le  parli  « rendersi  più  forti 
che  potessero;  ma  il  Vescovo  non  stette  in  forse  e raggranellali  da  tulle 
parti  d Italia  Ghibellini,  coaie  dalia  Toscano,  dalla  Romagna , dal  Ducato 
di  Spoleti  , dalla  Marra  d’  Ancona  . ottenne  una  compilila  vittoria  conil  o 
i Senesi  niln  Pieve  del  Toppo  nel  4288,  ma  fu  poi  vinto  a quella  giornata  6e- 
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rissima  di  Campaldino  presso  Poppi  nel  LI8U,  dove  fu  pienamente  dis- 
fatto il  suo  esercito  colla  morte  di  circa  (TUO  Aretini  e con  infiniti  prigioni 

Vuoisi  elle  Guglielmino  fosse  esortato  u rifuggirsi  in  Bibbiena,  ma  che 
rispondesse  volere  desso  o vincere  o muorire  co'  suoi , e cosi  gli  accadde 
perchè  rimase  ucciso  in  battaglia , ed  i Fiorentini  appesero  nel  tempio  di 
di  San  Giovanni  l'elmo  e la  spada  di  lui  qual  trofeo,  dove  rimasero  per 
molto  tempo. 

Di  libertino  e suoi  discendenti  nulla  si  trova. 

Guido  di  Gaville  generò  L'bertino  che  ebbe  per  figli  Bettino  e Bargi. 
Bargi  ebbe  Meri,  Meri  l berlina  e questi  Rinieri,  e molli  c molti  sono  i 
nomi  di  questa  famiglia,  ma  non  possiamo  parlare  che  dei  principali  e 
che  meritano  speciale  menzione. 

Dagli  libertini  di  Ynldnmbra  e quindi  di  Arezzo  ove  posarono  loro  sta- 
bile sede , vennero  direttamente  gli  l’berlini  di  Firenze. 

Questa  famiglia  ebbe  sonimi  uomini  ed  illustri  e molti,  che  volendo  par- 
lare di  tutti  coloro  che  meritano  lode  sarebbe  opera  lunghissima  e fa- 
ticosa. Viotti  di  essa  famiglia  governarono  quasi  assolutamente  la  repub- 
blica Aretina  a preferenza  di  diverse  altre  famiglie  e ricche  e potenti , e di 
padre  io  figlio  per  lungo  ordiue  vi  ottennero  il  consolato  che  era  la  prima 
magistratura  ; e siccome  tennero  sempre  come  acerrimi  ghibellini  le  parti 
dell’ Imperatore,  desso  per  tenerseli  sempre  più  affetti,  li  accumulò  ogno- 
ra di  privilegi  ; e per  questo  anco  Filippo  II  re  dei  Romani  concedette  in 
feudo  a l’bertiuo  e Gualtieri  di  Guglielmo , ai  loro  zii  Guido  e Rinieri  ed 
ai  loro  eredi  tutti  il  castello  di  Monlegrossi  ed  ogni  ragione  ebe  vi  avesse 
l’impero;  non  meuo  erano  stati  cari  a Federigo  secondo,  eorne  abbiamo 
detto , ed  avea  decretato  che  non  dipendessero  da  alcuna  città  latina , ma 
dall’  imperatore  medesimo  o dai  messi  di  esso;  e ciò  facevasi  solo  per  la  ne- 
cessità che  aveva  l’ impero  di  conservarsi  affezionata  la  parte  Ghibellina  di 
cui  erano  quasi  capi  li  lbertini. 

Di  fatto  Corrado  secondo  calato  in  Italia  contro  il  re  Carlo  sopra  ga- 
lere pisane  passò  da  Genova,  venne  a Pisa,  e di  là  coll’esercito  si  tra- 
sportò a Siena , dove  fu  accolto  da  tutti  i potenti  di  quella  città  e delle 
vicinanze,  e vi  si  portarono  gli  lbertini  con  alla  testa  il  Vescovo  Gugliel- 
iniuo  che  era  venuto  per  ossequiare  Corrado  e per  rivendicare  alcuni  ca- 
stelli appartenenti  al  suo  vescovado  che  la  repubblica  di  Arezzo  volea  to- 
gliergli. 

In  questo  Corrado  fatto  consapevole  che  il  Maresciallo  del  re  Carlo  si 
era  partito  di  Firenze  con  molti  cavalli  per  alla  volta  di  Arezzo,  tentò 
d’ impedirlo  e gli  mandò  contro  una  parte  delle  sue  genti  sotto  la  condotta 
degli  Libertini,  i quali  giunti  al  Ponte  alla  Valle  che  sta  fra  Levane  e Ca- 
terina, assaltarono  improvvisamente  il  capitano  francese  in  guisa  che  l'e- 
sercito fu  rotto  e disfatto  ed  il  capitano  fatto  prigione.  Per  questa  disfatta 
la  parte  Guelfa  si  spaventò  talmente  che  molte  terre  del  regno  di  Napoli 
si  ribellarono  da  Carlo  e si  dettero  a Corrado.  Questi  volendo  rimunerare 
i servigli  degli  l bertini  non  solo  li  confermò  nei  privilegi  di  prima , ma 
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dette  loro  il  liominlo  ««soluto  ilei  propri  costelli  con  diritto  ili  vita  e di 
morte. 

Nel  mese  di  maggio  del  1365  Carlo  IV  Imperatore  dette  in  giurisdizione 
la  metà  dì  Grassa,  la  villa  di  Camenza,  la  villa  di  Campi,  la  terra  di 
Frassineto  a Messer  Biondo  di  Francescliino  libertini  e lo  fece  Conte. 

La  famiglia  Ubertini  fu  potentissimo  in  Arezzo  non  solo  pei  molti  pre- 
lati e Vescovi  che  ebbe , ma  anco  per  uomini  valorosissimi  in  armi  e mol- 
ti, e questi  furono  sempre  in  Toscana  il  nerbo  principale  dell’Impero  per- 
ché ferocissimi  Ghibellini  o piuttosto  sempre  capi  di  questo  partito.  Oltre 
il  famoso  Guglielminn  Vescovo  di  Arezzo , del  quale  abbiamo  detto  più 
sopra,  fu  pure  Vescovo  di  questa  città  Buoso  che  fece  sinodi  stimate  mol- 
tissimo per  la  riforma  del  Clero. 

Como  valorosissimo  fu  nelle  armi  Ubertino  di  Messer  Guglielmino , ed 
Azzo  libertino  cavaliere  che  si  uni  ai  Tarlati  quantunque  fra  loro  nemici 
per  cacciare  dalla  città  il  tirannico  governo  di  sessanta  uomini. 

Rinieri  fratello  del  Vescovo  Buoso  fu  desso  pure  Vescovo  di  Cortona, 
fu  il  primo  Vescovo  di  delta  città.  Cosi  fu  il  fatto.  Era  Vescovo  di 
Arezzo  Guido  di  Pietramala  poco  amico  al  papa.  Il  pontefice  cercava  tutti 
i modi  di  abbassare  la  potenza  di  detto  Guido,  che  era  molta  ; perchè  oltre 
alla  giurisdizione  spirituale  di  Arezzo,  il  vescovo  aveva  mollissima  influenza 
e potere  anco  nel  temporale,  ed  crasi  impossessato  della  città  di  Castello, 
attenente  alla  chiesa  , e ciò  forse  era  il  motivo  principale  della  discordia 
col  papa.  Intimatogli  dal  pontefice  di  restituire  la  città  di  Castello  non  gli 
prestò  niente  orecchio,  e minacciato  di  Scomunica,  non  se  ne  dette  pen- 
siero veruno,  che  anzi  si  impossessò  di  Cortona,  di  Castiglione  Aretino, 
di  tutto  il  Casentino,  di  Gubbio,  di  diversi  castelli  della  Valle  di  Chiana, 
e dopo  molta  resistenza  anco  di  Lucigoano. 

Vedendo  il  papa  che  nulla  otlrneva  eolie  scomuniche , rimosse  Cortona 
dal  vescovado  di  Arezzo  e vi  istituì  nuovo  vescovado  indipendente  con  Ri- 
nieri. Ciò  era  ferita  profonda , in  quanto  che  rilevandosi  mollissima  parte 
di  potenza  temporale  dai  Vescovi,  Cortona  con  molte  terre  della  stessa 
giurisdizione  veniva  ad  essere  rimossa  dal  dominio  aretino.  Di  più  il  pnpa 
suscitò  fazioni  tra  ghibellini  e ghibellini  ponendo  ruggine  tra  gli  libertini 
e i Tarlati , ma  nulla  profittava  poiché  il  Vescovo  Guido  era  troppo  amato 
dagli  Aretini.  Il  papa  per  avvivare  maggiormente  questo  incendio  creò  ve- 
scovo di  Arezzo  Buoso  Ubertinì , come  abbiamo  detto , fratello  a quello 
di  Cortona  ; ed  allora  accanitissime  sursero  le  tempeste  fra  gli  libertini 
e i Tarlati  colia  rovina  totale  infine  di  questi  ultimi. 

Francesco  di  Guidone  libertini  molto  si  adoprò  contro  gli  stessi  Tarlati 
ritogliendogli  molti  castelli,  come  pure  venne  contro  i Fiorentini  e ri- 
prese dalle  loro  mani  la  Torre  di  Castiglione  libertini. 

Cecco  di  Ciappetlino  degli  libertini  fu  cavaliere  e gran  capitano  e com- 
battè valorosamente  presso  Forlì. 

Fu  pure  valorosissimo  soldato  Andremo  di  Azzone  degli  libertini  e dette 
luminose  prove  sotto  il  Duca  di  Milano. 
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Furono  illustri  nelle  armi  amo  Biondo  di  Franceschiuo  di  Biondo  ed 
Azzo  suo  fratello  elle  furono  ambedue  cavalieri. 

(capellino  itegli  l beriini  e Ubertino  di  Gugiielmiuo  furono  ambedue 
Potest  i di  Arezzo. 

Nella  cancelleria  priorale  della  città  di  Arezzo  si  legge  un  attestato 
pubblico  della  nobiltà  itegli  Uberiini  fatto  dalla  città  ad  Azzone  l'bertini 
nell'occasione  di  prendere  la  croce  di  Malta.  Ecco  le  parole  di  questo  at- 
testato. 

Vnitersis  et  singulis  od  quo*  praesentes  nostrae  praesentatae  fuerint 
filli- m fucini tts  et  altestamur  nobilem  jurenem  D.  Azzanna  filium  illu- 
strissimi corniti s l bel  lini  Domini  Petri  Francisci  D.  Bernardini  de  nobi- 
lissima familia  Lbertinorum  patrilium  Aretinum  iuler  nobiles  et  nuujnit- 
tos  connumerari  diqnum  praenominatosque  patrem,  ani  ni  et  proavum  et 
alios  antenato »,  toni  litueris,  tum  armis  generose  et  egregie  vitam  duxit, 
prout  in  presentiarum  ipse  Vbertinus  et  duci t eosdemque  in  ciuitate  are- 
tina privilegiis,  immunitulibusque  ignobilibus  et  plebuei  minime  conferri 
ac  concedi  consuevit,  sed  solun  i et  dumtaxat  nobilioribus  et  antiqui  ori- 
bus  patritiis  positos  fuisse  et  esse , et  in  eadem  cintale  prò  talibus  sem- 
per  habitos  et  reputatos  fore  et  esse,  in  eorumque  omnium  et  singulorum 
fidem  bus  noslras  fieri  fecimus  et  sigillo  magno  Comunis  jussimus  com- 
muniri. 

Datum  in  Palatio  solitae  nostrue  risidentiae  die  13  Aprilis  4568. 

Ed  è cosi  che  questa  famiglia  fu  sempre  esentata  dalle  gabella  e pesi 
come  si  rileva  dalla  filza  dei  riformatori  della  Dogana  al  N"  805. 

Odo  Fir.  Pradicae  R.  P.  P.  universis  et  singulis  ad  quos  praesentes 
nostrae  advenerint  salutali. 

» Essendo  i signori  di  Chitignano  insieme  con  li  huomini  e stato 

» loro  raccomandati  a 8.  E.  e portatisi  in  fede,  come  si  spera,  che  abbino 

» a fare  per  l'avvenire  verso  la  prefata  8.  E.  ed  attesa  la  consuetudine 

• essere  sempre  stata  che  essi  Signori  ed  huomini  loro  hanno  cavato  del 

• dominio  Fiorentino,  e condotto  nei  luoghi  e stati  loro,  e da  tutti  i luo- 
» ghi  è stato  mandato  nel  dominio  fiorentino  tutte  le  grasce  e besliami  di 

• ogni  sorte  senza  pagamento  di  alcuna  gabella,  eccetto  che  alla  parte 
» della  città  di  Firenze;  e conciossiachè  ultimamente  per  ordine  dei  Mae- 

• stri  di  Dogana  di  questa  riltà  alcuni  huomini  del  Sig.  Ubertino  e del 

» Sig.  Pier  Francesco  legittimo  successore  e al  presente  signore  di  Cliiti- 

• gnano,  sieno  stati  gravati  per  causa  di  gabelle  de’ loro  bestiami,  ben- 
» che  dipoi  sieno  stati  fatti  liberare  di  tal  gravamento;  volendo  i detti 
» magnifici  Signori  Otto  provvedere  in  futuro  che  i detti  huomini  possino 

• godere  il  privilegio  che  hanno  goduto  fino  ad  oggi  ; e sia  osservala  loro 
» la  consuetudine  e non  sieno  più  molestati  per  tal  conto  ; hanno  prò  vi- 
» gore  di  loro  autorità  deliberalo  e deliberando  chiarito,  disposto,  ordinato, 
> chiariscano,  dispongano  ed  ordinino,  che  il  d.  Ubertino  e suoi  suc- 

• cessori  e li  huomini  del  d.  suo  stato  possino  in  perpetuo  condurre  e ca- 

• tare  dal  d.  Dominio  di  Firenza  per  passo  a Chitignano  e ne'  luoghi  e 
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• sialo  di  essi  signori  e mandare  dal  d.  sialo  nel  dominio  prelato  tulle  le 

• grasce  e bestiami  di  ogni  sorta  senza  pagamento  di  gabella  alcuna  ec- 
> cello  che  alla  parte  di  Firenze  ; il  che  per  la  presente  significhiamo  a 
« tulli  i Rettori,  Passcggleri  e l liziali  di  S.  E.  acciocché  ossersiuo  ed  os- 

• servare  farcino  la  presente  deliberazione,  disposizione  ed  ordine;  e non 
» manchino  per  quanto  stimino  la  grazia  ed  indignazione  del  Magistrato 
» loro.  Mnndontes  ec.  ex  Pillotto  Mediceo  die  Iti  januurii  1539. 

C.  Antunius  Moria  bonaunus  Cane,  i lidi  Magistratus  ile  mandato  to- 
nto sigillo  ec 

Si  legge  pure  nel  libro  8 dei  Capitoli  che  esiste  nell'  Archivio  delle  Ri- 
(or ma  gialli  solto  i 26  di  Giugno  del  1385  le  esenzioni  che  ebbero  dalla 
Repubblica  fiorentina  di  portare  tutte  le  armi  in  perpetuo  in  civitote  et 
per  civitatem , cumitatum  et  dittriclum  FI orentiae  et  quocumque  loco  et 
tempore  quuecumque  armu  et  genut  arnwrum,  tam  o/femlibilium  quom 
defendibilium  et  line  aliqua  opoilìxa,  lice nt iti,  tei  subscrilione  bollendo 
aut  olia  solemnitale  servando,  et  leu  cui»  apodixa  subscriptu  per  scri- 
bam  beformutionum  Comuni s Fiorentine  et  elioni  sine  ipso  apodixa  ec. , 
ed  anche  potessero  farle  portare  a quattro  compagni  e servidori,  ec. 

Non  è da  lacerai  di  Gregorio  Lberlini  che  difese  Firenze  contro  le  pazze 
voglie  del  Duca  Yulrntino  nel  1501.  Avea  il  Yalétitino  posto  i suoi  allog- 
giamenti a Barberino  del  Mugello.  I Fiorentini  non  volendo  inimicarsi  il 
detto  Duca  lo  provvidero  di  tatto  che  gli  occorresse.  Ma  questo  a nulla 
bastò,  poiché  tanto  egli  che  la  saa'  soldatesca  taglieggiavano  ogni  giorno 
il  contado  e gli  abitanti  e vituperavano  le  donne.  Tanto  che  non  potendo 
più  oltre  soffrire  cotanta  oltracotanza , il  Magislrut»  di  Firenze  mandò 
amichevolmente  a domandare  al  Valentino  cosa  desiderasse  si  facesse  per 
lui  dalla  città.  Costui  disse  volere  essere  amico  ed  alleato,  ma  richiese 
quattro  cose:  la  prima,  che  Firenze  facesse  alleanza  con  lui  pel  mante- 
nimento dei  suoi  stali  di  Romagna,  e per  questo  voleva  essere  loro  capi- 
tano; quindi  andando  egli  olla  conquista  di  Piombino,  voleva  che  Firenze 
non  desse  alcun  soccorso  a quel  Signore  ; e in  terzo  luogo  che  gli  fossero 
dati  in  mano  sei  cittadini  a sua  richiesta  siccome  ostaggi  ; finalmente  che 
si  rimettesse  in  Firenze  Piero  de'  Medici  onde  potesse  esser  garantito  su 
questi  patti,  oppure  si  costituisse  in  modo  il  governo  da  prestargli  detta 
garanzia. 

Le  quali  superbe  dimande  mentre  si  esaminavano  in  Magistrato,  Gre- 
gorio si  dipartì  siccome  spinto  da  qualche  urgente  bisogno , e mentre  scen- 
deva le  scale  dimandatogli  da  iilcunu  dove  andasse  uel  tempo  che  si  discu- 
teva cosa  di  tanta  importanza , rispose  che  se  ne  andava  per  non  trovarsi 
alla  vendita  della  patria.  La  qual  cosa  riferita  al  sommo  Magistrato  fece 
senno  e si  rifiutò  al  Valentino  in  ogni  altra  domanda,  e solo  acconsenti 
a quella  della  condotta  delle  truppe  con  trentaseimila  fiorini  all1  anno,  dei 
quali  seimila  per  la  sua  persona , stabilendo  che  egli  potesse  tramandare 
il  suo  comando  ad  altri. 

Delia  stessa  famiglia  libertini  fu  anco  Baccio  Pittore  fiorentino,  disce- 
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polo  ili  Pietro  Perugino,  che  gli  servi  a gran  soccorso,  essendo  egli  abi- 
lissimo coloritore. 

Francesco  suo  fratello  visse  fino  al  1557,  fu  detto  il  Bachiacca.  Acqui- 
stò fama  di  valoroso  pittore  nel  suo  Martirio  di  S.  Arcadio  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  espresso  in  piccole  figure. 

Antonio  fratello  ai  precedenti  fu  sommo  nell' arte  di  ricamare  in  figure 
i paramenti  da  chiesa. 

Gonfalonieri  della  famiglia  libertini. 

Nel  1385  l bcrlini  l baldo  con  Migliore  Guadagni , Niccolò  Bucelli , Piero 
Aldobrandini , Francesco  Bruni,  Giannozzo  Biliotti. 

Nel  1403  lo  stesso  Ubaldo,  con  Bartolommeo  Valori,  Niccolò  Peruzzi , 
Tommaso  Ardinghelli , Ridolfo  Ciai,  Bartolo  Ridolfi. 

Nel  1414  Ubaldo  medesimo  con  Ridolfo  Peruzzi,  Arrigo  Mstilnghi , 
Maso  degli  Albizzi , Vanno  Castellani,  Paolo  Bordoni. 

Nel  1438  Luca  con  Niccolò  Cocchi , Niccolò  Malegonm-lle  , Bartolommeo 
Orlandini,  Bartolo  Corsi,  Dardano  Acciajunli. 

SCRITTORI  USI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Biografia  Universale  — Vìschi  Storie  Fiorentine.  — Vuoi  vite  dei  pittori  ec.  — 
Larvi  Storia  della  pittura.  — Gamouixi-  — Nardi,  Storie.  — Elogi  tT  illustri  Toscani 
— Pajarriri  , Rote  alla  Manetta  de'  Ricci. 
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Fra  le  gloriose  prosapie  l'ion  tuitic,  che  \.inUuo  aulii  h;>  di  *•  I*  <•: 

tennero  mai  sempre  lii'fro  e decorri  india  propria  patria.  v.i  g»*ot-i».t»  ..i»  1 , rii , 

«quella  ilei  Vaj.  Dai  brevi  renili  genealogici  che  or  saremo  per  fare  *i.  ttofei* 

«ire  famiglia,  noi  vedremo  die  in  tatti  i tempi  vi  hanno  fiorito  twnui) 
voli  e distinti  per  sapere  e per  viriti  ; talché  tannò  reputali  degni  di  co|  r t t <■  in- 
die eminenti  e nella  ecclesiastica'  gerarchia,  e fra  i piu  insigni  campioni  delle*  > 
pubblica  leiteraiia.  * 

1 Vaj  si  credono  »iw  ranni  de»  filli  c furono  mollo  considerati  ai  tempi  J « 
Repubblica,  fe  celebre  nelle  cronache  fiorentine  i Ambasceria  da  Vi  dii  ersi  l*  tc*i 
tati  spedila  a Bonifaiio  Vili,  per  la  sua  esaltazione;  ambasceria  tutta  comporta  di 
fiorentini,  e che  spinse  il  Papa  a dire,  essere  i ftoreuluu  nelle  cose  politiche  il  b>. 
elemento,  poiché  da  Rasi  governatasi  tutto  il  Mondo.  Fr.»  i 12  interi enuti  figuri 
per  primo  Bernardo  Vaj  mandato  dagli  Scaligeri  di  V runa 

Vajo,  c 

Si  mone  Vaj  appartennero  al  Ruolo  dei  soldati  fiorentini  < be  intervennero  alla 
Ritaglia  a Monlapcrlo  presso  il  fiume  Arida  ranno  lgo*>. 

Àzziircio  venne  dal  Comune  di  Firenze  nominalo  Ambasciatore  .•  MalaleHa  Si- 
gnore di  Rimini  nell'anno  dii 

Andrea  figlio  di  Giovanni  c di  M.  Maddalena  d Andrea  Cerretani  essendo  al 
servizio  del  Portogallo  fu  nel  1582  mandalo  Ambasciatore  a Enrico  III  R»  di  Fran- 
cia. Fu  in  seguito  Luogotenente  generale  delle  Galere  di  Francia,  e gentiluomo  di 
camera  di  Enrico  IV  c da  Lui  mandato  Ambasciatore  a Ferdinando  I Gran  Ritta 
di  Toscana. 

Stefano  fu  Canonico  di  S.  Pietro,  Commendatore  di  S.  Spirilo  in  Savia,  e N - 
scovo  di  Girone.  Vide  la  luce  nel  1592,  e mori  nel  tt»5R.  Fu  legista  di  credito  e 
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giudice  intero.  In  Homa,  dove  vinse  quasi  sempre,  ebbe  benefiej  e titoli  infiniti.  Da 
Innoccnso  X,  fu  onorato  del  titolo  di  maggiordomo  del  suo  Nipote  Don  Cammillo 
Panfilj.  e veniva  continuamente  impiegato  dal  Pontefice  c da  Donna  Olimpia.  Ab- 
biamo di  Lui  molti  componimenti  dei  quali  ci  piace  qui  riportarne  qualcuno  come: 

Lamento  di  Cecco  da  Montai. 

Lamento  della  Sandra  innamorata  di  Fello. 

Lamento  di  un  Amante  per  ta  crudeltà  della  sua  Donna. 

Da  tanto  tempo  in  quà. 

Amory  che  li  par  d'essere. 

Quante  colte  giurai. 

Il  Gelsomino. 

Lamento  di  Filandro. 

Il  Pedante  innamorato 

.4*  Poeti  che  si  dolgono  di  non  esser  premiati. 

Ihie  elegie  per  la  risoluzione  del  Seminario  /tornano. 

Sonetto  in  stile  fidensiano. 

Sonetto  per  nozze. 

Del  pigliar  Moglie. 

Con  questo  si  prova  se  fu  rimatore  non  volgare. 

Vajo  nato  nel  1591,  fratello  del  suddetto  Stefano,  fu  accademico  della  Crusca,  ed 
a proprie  spese  fece  costruire  l’altare  dell'  Oratorio  in  S.  Maria  in  Vallìcclla  di 
Homa  secondo  il  disegno  del  Borromino. 

Silvestro  fu  Conservatore  di  Roma,  e perciò  ascritto  alla  nobiltà  Romana.  Fio- 
riva nel  1553. 

Altro  Vajo  nato  il  23  Marzo  1676  fu  .Auditore  della  Sacra  Rota  Romana,  di- 
stinto giureconsulto,  e mollo  stimalo  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  Mori  iti 
Roma  il  16  Gcnnajo  1751  mentre  orcupa  va  la  carica  di  Dccauo  nella  suddetta  (Iota, 
e venne  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Lucia  de'  Ginnasi. 

Giuseppe  nato  nel  4 Giugno  1721  occupò  varie  eminenti  cariche  deila  prelatura 
Romana  segnatamente  quella  di  Segretario  della  Congregazione  dei  Cardinali  sopra 
l’Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele  a Ripa  grande.  Da  Pio  VI,  fu  poi  promosso  al 
Chcricato  di  Camera,  e alla  presidenza  della  Zecca.  Morì  auch'Esso  in  Roma  il  30 
maggio  1799. 

Ferdinando  nacque  il  3 Dccembre  1767,  c nou  degenerando  dagli  altri  fu  uomo 
versatissimo  in  belle  lettere  che  gli  frullò  di  essere  occupato  in  varie  cariche  di- 
gnitose nella  prelatura  Romana,  c di  essere  mollo  accetto  al  Sommo  Pontefice 
Pio  VII. 

Per  rendere  maggior  lustro  a questa  onorevole  prosapia  daremo  il  nome  di 
Coloro  che  furono  squitliuati  al  Priorato  in  Firenze. 

Niccolò  di  Azxuccio 

Taddeo  di  Azzuccio  suddetto  ) ncj  |38l. 

Simoiic  di  Giovanni  f 

Vajo  di  Giovanni  suddetto  ^ 

Michele  di  Taddeo  nel  1391. 

Lorenzo  di  Taddeo  suddetto  nel  1411,  c nel  1433. 

Giovanni  di  Simone  nel  1411. 

Iacopo  di  Simone  suddetto  nel  1391  c nel  141 1. 

tìio vanni  di  Michele  nel  1381. 

Taddeo  di  Lorenzo  nel  1133. 
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VAJ 

La  famiglia  Vaj  lidie  sepoltura  gentilizia  nei  Chiostri  di  S.  Croce  c nella  Chie- 
sa di  Santa  Maria  Novella.  — In  un  manoscritto  troviamo  che  allorquando  Biagio 
di  Giovanni  di  Simone  stabili  la  sua  dimora  in  Prato,  da  quel  Comune  gli  fu  dato 
facoltà  di  inquartarc  alla  propria  arme  quella  del  Comune  medesimo. 

Se  di  alcune  delle  più  illustri  famiglie  Toscane,  per  imperdonabile  trascuratila, 
come  abbiamo  notato  altre  volte,  gli  storici  ci  lasciarono  incerte  poche  ed  incom- 
plete notizie,  di  altre  non  meno  antiche  c celebrate,  vollero  tramandare  quasi  per 
legge  di  compensazione  ai  posteri,  cosi  copiose  memorie  da  porre  in  non  lieve  im- 
barazzo, volendo  accoglierle  tutte,  lo  Storico  coscenzioso  che  ristretto  Iti  angusti 
limili,  quali  sono  quelli  prescrittici  da  questo  Sommario,  bramasse  farne  tesoro.  Ed 
è in  questo  caso  che  noi  ci  troviamo  dovendo  tener  parola  della  famiglia  Vaj  che 
tanto  lustro  recò  alla  Città  di  Firenze,  per  cui  troppo  a lungo  sarebbe  l'acccnnare 
a tutti  i nobili  uffìcj  sostenuti  da  quell'epoca  fino  a Noi,  da  questa  egregia  fami- 
gli», che  vive  e fiorisce  attualmente  nel  Senatore  Giuseppe,  enei  di  Lui  fratello  Carlo, 
1 quali  non  hanno  certo  degenerato  dagli  Illustri  Loro  Antenati,  ma  la  loro  cono- 
sciuta modestia  ci  dispensa  da  ulteriori  lodi  a loro  riguardo. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Delle  annotazioni  del  Cav.  Paittrini  alla  Maritila  de' Ritti,  e da  alcuni  mano- 
scritti esistenti  nella  Biblioteca  Nationale. 
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I Valori,  giu.ti  l'opinione  del  Verino , d'weu  !..•:«  *»>,-?  ci  • 
elicili  : 


» Ristiche'lu  donitis,  ntinc  csl  Y.l:o  lo  t>>  ; s 

Adottarono  e>ai  il  nomedi  Valor  i da  un  Valore  d1  Orlando  ài  ru  “ 

elicilo,  loro  progenitore,  rima-to  in  Kirenre  ailorq.iq.vù*  tu'  •>.  : * fi;: 

gliu  a libali  donò  la  patria  per  «Oltrarni  n>ìr  ;icr,i  rjr  tulli  •liOur.  • • è . i J . a i't  • 

ne  l di  luidiMvndcnli  eaercitarono  la  oidrpatura  ed  mn  i;n  .«■;-•<•  0 . • 

« formor  pari*  dell' o'ijrarrbia  dei  riccia  niorconli  che  drno'iiè  p.  l'i»  ,i 
che  In  Casa  M ■ Iteri  non  se  tie  r.  >r  padrona,  contandoai  te.  • i n- . 
Priori  e undici  (i  infaloiiie ri  di  anntieii  I Sijrnoid  di  Alee: ITI  •,  in 
Kstiliy,  liccè,  Lulii  ■ di  Jljigi:  oprisi  . : 

in  Francia  lino  dal  ■ Vn 

TlLDO  di  Vaine,  fu  pfASMjypi  OlL-gin  . . ! 

Gonfaloniere  di  giiistitwm.  I iii«SjjmjH^5^  : • -■ 

tese  d i itardi  c I’  ...  1 i . 

magia! rato  ntniordiiiiirio  ti!r  . ciato  <*.  . • .!  in  » irti.  i : 

guardia  di  paco  c Mino  he  lolle  dii  S;  11*1. Il t s.  - 

uni  a Alontopoli  per  troll.tr  ;i t ' — •:  a \ tSil  ali  — :-:i; 

per  l'acquisto  di  Lin.cs.  I ••  : menilo  p<  està  del  pi  lino  ... 

in. la  fiorini  d'ori,  a fM  • ;reó  !lf  - i iftgbtlk-rro  Balla  occasione  «di.- 
questo  Monarca  dine  «.oMeiicci-  fa  o-u'-.n  co’.  Francesi 

BaUTOLOMMEO  d:  Me  colò,  <•1  gtil  ièt  più  fece  parte  per  ti  volle  de. 
trito  del  X di  vewrflir  t irigere  la  guerra  ceni  * o 

Ilio.  Galeazzo  ViscoMi  tinca  ili  Milano  e .».«  1 :;!pO*M«*ne  mio  nn.cesso* 
nel  1394  fu  Capitano  di  Volterra;  nel  M»*rf  vub.»*  ‘ito re  a Milano,  noi  «» 
PUtoia  nello  stesso  anno  per  riformare  gli  k2tr.,«j,.  ridurli  a parte  Guelfa. 
ìNel  1407  governò  come  capii  «no  del  popolo  i . Citi*  ; nel  \ 408  fu 
.«pedito  Amila  sciai  or  e ul  Ile  Ladislao  die  si  era  ia.r . tr*  ir!«  *li  liofila  ; nel 
1410  a Giovanni  \ \ III  per  coogr.itulcisi  a i«*i  l'.u  renimi  pc**  Indi 

lui  esaltazione  al  pontificato;  ».el  1417  <*!>»>«  la  *tes>a  %s . f*«  **.-,50  Mar- 

tino >,  e nel  4423  .il  Duca  di  Milano  per  distorgliri  V.  « 'all*  impacciarsi 
lìdia  tutela  del  Signore  di  rolli.  Dopo  di  avere  per  il  or»1*  di  Irentatre 
anni  reso  a!la  patria  importantissimi  servigj  e di  aver  coperto  per  tre 
volte  la  carica  di  Gonfaloniere  di  giustizia,  si  ritirò  nel  i.>:fv»nto  di  S. 
Croce  per  dedicarsi  intieramente  agli  esrrcizj  di  pietà  e co  k *‘i  ;«  -•  i nel 
1427.  Il  \ dori  fu  uomo  di  sentimenti  magnanimi,  di  vasiioiiiu-i  *; «:  i« sio- 
ne , ed  •**.«•  versato  nelle  sceme  teologiche  per  cui  special  meir.e  »i  I*. 
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VALORI 

(di  Firenit) 


l Valori,  giuda  l’opinione  del  Verino,  discendono  dagli  amichi  Rusti- 
elicili  : 


» Rustichella  domus,  nunc  esl  Vaioria  prolea. 

Adottarono  e»si  il  nomedi  Valori  da  un  Valore  d' Orlando  di  Messer  Rusti- 
ehello,  loro  progenitore,  rimasto  in  Firenze  allorquando  nel  1341  la  sua  fami- 
glia  abbandonò  la  patria  per  sottrarsi  nllc  persecuzioni  di  Gualtieri  Duca  d’Ate- 
n\l  di  luidiscendenli  esercitarono  la  mei'pptura  ed  ascritti  alle  arti  pervennero 
a formar  parte  dell’ oligarchia  dei  riedn  mercanti  che  dominò  la  patria  An- 
che la  Casa  Meilivi  non  se  ne  rc>e  jtmJroiie,  contandosi  tra  essi  sedici 
Priori  e undici  Gonfalonieri  di  giustizia.  I Signori  di  Mal  ignane,  lo  Ma' te, 
Kstilly,  Lete,  Luti!  c di'Maignc  derivano  dq.  un  ramo  dei  Valori  stabilito 
in  Francia  Ano  dal  secolo  XIV.  . 

TaLDO  di  Valin  e , fu  phì’  vttftg  dèi  (tati' gioì  dei  Priori  e nel  434(1 
Gonfaloniere  di  giiisliziaynél.  vnuiWntq  tiPcui  accadde  co  le  sanguinose  con- 
tese dei  Bardi  e i-’i  e scolpai  tendenti  a conseguire  la  soppressione  di  un 
magistrato  straordinaria  tdMjfzq^^to  Istituito  col  titolo  di  Capitano  della 
guardia  di  pace  r stato  nella  città  »l  4#29 'fece  parte  dei  Si:;  luci  spe- 
diti a Montopoli  p r trottar  p aees^oi’Pkaot,  e nel  1811  imo  degli  eletti 
per  l’acquisto  di  Lucani,- Era  rie  rtii;-imV  avendo  prestato  ilei  proprio  30 
mila  Aorini  d’oro  adQdognp’ftl  He  'PlègliHieiW  nella  oceasioue  che 
questo  Monarca  dose  sostenere  la  guerra  coi  Francesi. 

Baiitolomjiko  di  i\iccotòj  t :l8t>  ià  poi  fece  parte  per  0 volte  del 
magistrato  del  X di  Balia  che  aveva  ^rt*r  scopo  di  dirig-ere  la  guerra  contro 
Gio.  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  e con  Kilippo-Maria  suo  successore; 
nel  1394  fu  Capitano  ili  Volterra;  nel  1403  Ambasciatore  a Milano,  poi  a 
Pistoia  nello  stesso  anno  per  riformare  gli  Statuti  e ridarli  a parte  Guelfa. 
Nel  4407  governò  cume  capitano  del  popolo  quella  Città;  nel  4408  fu 
apedito  Ambasciatore  al  Re  Ladislao  che  ai  era  impadronito  di  Roma  ; nel 
4410  a Gin  vanni  XXIII  per  congratularsi  a nome  del  Fiorentini  per  la  di 
lui  esaltazione  ul  pontificato;  nel  1417  ebbe  la  stessa  missione  presso  Mar- 
tino V,  e net  4423  al  Duca  di  Milano  per  distorglierlo  dall’ impacciarsi 
nella  tutela  del  Signore  di  Forti.  Dopo  di  avere  per  il  corso  di  trentatre 
anni  reso  alla  patria  importantissimi  servigj  e di  aver  coperto  per  tre 
volte  la  carica  di  Gonfaloniere  di  giustizia,  si  ritirò  nel  Convento  di  S. 
Croce  per  dedicarsi  intieramente  agli  esercizj  di  pietà  e colà  vi  mori  nel 
1437.  li  Valori  fu  uomo  di  sentimenti  magnanimi,  di  vaatiisìma  erudizio- 
ne, ed  assai  versato  nelle  scienze  teologiche  per  cui  specialmente  il  P. 
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Ambrogio  Traversar!,  uno  dei  più  culti  uomini  del  suo  tempo,  si  Taceva 
vanto  di  essergli  fami  guarissimo.  La  Regina  Giovanna  io  ascia  ascritto  alla 
nobiltà  di  Napoli,  e Giovanni  XXIII,  morendo,  lo  destinò  tra  i suoi  esecu- 
tori testamentarj. 

Niccola  suo  figlio.  Nel  1400  fu  uno  degli  sfatichi  doti  a Giovanni 
Gambacorti  per  garanzia  dei  patti  stabiliti  nella  capitolazione  del  3 Ottobre 
in  forza  dei  quali  il  medesimo  Gambacorti  vendè  Pisa  allo  Repubblica  fio- 
rentina Fu  quindi  Ufficiale  della  moneta  nel  1424;  Ambasciatore  ai  Senesi 
nel  4425;  del  Magistrato  dei  X di  Balia  nel  4431  4437  e 4441,  poi  Gonfalo- 
niere di  giustizia  nel  4436.  Nel  4441  fu  spedi'o  a prendere  possesso 
del  Borgo  S.  Sepolcro  ove  vi  rimase  colla  carica  di  Commissario.  Il  Va- 
lori fu  uno  dei  più  zelanti  fautori  di  Cosimo  Medici,  ed  uno  di  coloro 
che  nel  1434  si  allegrarono  per  richiamarlo  in  patria  e costituirlo  arbitro 
dei  destini  di  Firenze. 

Frakcesco  di  Filippo,  fu  più  volte  dei  Collegio  dei  Priori;  nel  4473 
l'ITuiale  della  Zecca;  nel  4483  Capitano  di  Pistoia,  e quattro  volte  Gonfa- 
loniere di  giustizia  tra  il  4484  e I 407.  Nella  guerra  di  Pisa  del  4495  fu 
spedito  Commissario  insieme  a Puolo-Anlonio  Sodcrini  c quindi  nominatu  a 
far  parte  dei  Magistrato  dei  X di  Balia.  Trovavasi  nel  4497  di  nuovo  in  que- 
s'o  magistrato  a'Iorquando  fu  denunziato  che  il  Gonfaloniere  Del  Nero 
non  aveva  durante  la  sua  carica  notificato  «Ila  Repubblica  gli  sforzi  fatti 
da  alcuni  cittadini  per  richiamare  Pietro  de’  Medici  in  Firenze  : per  que- 
sto fatto  il  Gonfaloniere  del  Nero  insieme  ad  un  Cambi,  un  Pucci,  un  Ri- 
■lolfi  ed  un  Tornabuoni  furono  condannati  a morte.  Costoro  avevan  do- 
mandalo di  appellarsi  al  consiglio  grande,  ma  il  Valori  alia  lesta  dei  più 
caldi  Repubblicani  respinse  la  domanda  ed  ordinò  che  la  condanna  fosse 
eseguita.  Ciò  gli  portò  I'  odio  dei  parenti  dei  condannati,  i quali  nel  se- 
guente anno  profittando  dei  tumulti  che  ebbero  luogo  contro  il  Savonarola, 
corsero  alla  sua  abitazione  e trattolo  a forza  di  Casa  mentre  lo  conduce- 
vano al  pubblico  Palazzo  per  essere  giudicato,  fu  ucciso  per  la  via  dai 
Ridotti  e dai  Tornabuoni.  Le  sue  Case  furono  saccheggiale  c date  alle  fiam- 
me : Costanza  Canigiani  sua  moglie  fu  uccisa  mentre  afliicciavasi  alla  fine- 
stra, ed  un  nipote  fanciullo  avviluppato  nelle  coltri  di  un  letto  nella  con- 
fusione del  saccheggio  rimase  affogato.  Francesco  Valori  fu  un  ottimo  e 
virtuoso  uomo,  amante  della  patria,  zelante  delia  liberta,  di  rigidi  costumi, 
e un  po’  troppo  severo,  paragonato  dai  Fiorentini  a Catone  e indegno  di 
quella  morte.  Il  Machiavelli  nelle  sue  istorie  fa  molti  elogj  di  lui,  e Mar- 
silio Fieino  in  una  irttera  diretta  a Niccolò  Valori  parla  di  questo  citta- 
dino in  termini  tanto  onorevoli  quanto  ha  fatto  il  Machiavelli. 

Niccolò  di  Bartolommeo,  fu  amico  di  Lorenzo  il  Magnifico  e grande 
ammiratore  di  Marsilio  Firino  il  quale  nelle  sue  opere  fà  di  Niccolò  molti 
elogj.  I suoi  concittadini  lo  ebbero  pure  in  grande  estioiazione  ed  a lui 
affidarono  onorevoli  missioni.  Fu  spedito  Commissario  a Pistoia  nel  4501; 
Ambasciatore  a Lodovico  XII  Re  di  Francia  nel  4503  ; a Ferdinando  il 
Cattolico  Re  di  Napoli  nel  4507;  Commissario  nella  Romagna  fiorentina 
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nello  stesso  anno:  poi  «eliti  stessa  qualità  a Prato  nel  1 500.  Accusato  nel 
151  3 ili  complicità  nella  congiura  del  Boscoli  e del  Capponi,  fu  condan- 
nato al  carcere  perpetuo  nella  fortezza  di  Volterra  : Leone  X per  inter- 
cessioni di  Boccio  Vaimi  suo  nepote  gli  ottenne  la  libertà  e ciò  forse  in 
benemerenza  di  avergli  dedicata  la  vita  di  Lorenzo  il  Magnifico  zito  pa- 
dre. Mori  a Roma  nel  1538. 

Filippo  suo  fratallo,  fu  uomo  eruditissimo  e grande  amico  del  Poli- 
ziano, di  Lorenzo  il  Magnifico  e di  Marsilio  Kit-ino.  Avte  di  lui  cure  ilevrsi 
la  pubblicazione  di  tutte  le  opere  di  Platone  con  lutti  i libri  degli  altri 
scrittori  platonici  Iradolti  dai  Ficino. 

Baccio  suo  figlio,  nel  4513  fu  uno  di  coloro  che  si  adoprarono  per 
rovesciare  il  governo  ilei  Sodrrini,  ansi  la  sua  temerarità  giunse  fino  al 
punto  di  entrare  nella  camera  del  Gonfaloniere  minacciandolo  della  vita 
se  non  si  dimetteva  dalla  carica.  Cacciati  i Medici  nel  4537  Baccio  ri- 
mase in  Firenze  per  servirli  in  qualità  di  delatore,  ed  è noto  che  a tale 
oggetto  Clemente  VII  gli  passova  segretamente  una  pensione.  Durante  l'as- 
sedio esercitò  la  carica  di  Commissario  apostolico  dell’  esercito  destinato 
ad  abbattere  la  Repubblica,  per  cui  vtfìfe  tosto  dichiarato  ribelle,  con- 
dannato a morte  e come  traditore  di  patria,  secondo  l’u>o  d'alloro,  gli  fu 
sdrucita  una  lista  della  sua  casa  fino  dalle  fondamenta.  Negli  ultimi  mo- 
menti dell’assedio  osò  tentare  nascostamente  di  entrare  in  città  per  trattare  con 
Malatesta  Baglioni  generale  della  Repubblica  del  modo  di  sottomettere  Firen- 
ze. Nel  1533  fece  parte  dei  XII  Rif  irtoalori  che  distrussero  u (Tatto  il  go- 
verno repubblicano  nominando  Alessandro  de  Medici  Duca  di  Firenze  che 

10  elesse  Senatore.  Veduto  in  seguito  che  tutte  le  sue  premure  a vantag- 
gio della  casa  Medici  non  gli  frullatami  nessuna  ricompensa,  si  appigliò 
al  partito  dei  Fuorusciti:  difatti  andato  a Napoli  net  4535  col  Duca  Ales- 
sandro, nel  tornare  indietro  abbandonò  la  Corte  cogliendo  il  pretesto  che 

11  Duca  lo  volesse  fare  avvelenare  per  cui  fu  dichiaralo  ribelle.  Ucciso 
il  Duca  Alessandro  ottenne  da  Cosimo  I un  salvacondotto  per  tornare 
iu  pairia,  ma  poco  appresso  accasato  di  aver  fatto  parte  di  una  con- 
giura diretta  a riaccendere  in  Pistoia  le  antiche  gare  dei  Cancellieri 
contro  i Medici  fu  esiliato  dalla  città.  Allora  si  uni  di  nuovo  coi  fuoru- 
sciti e combattè  con  essi  a Montemurlo  ove  rimase  prigioniero  del  Duca. 
Tradotto  nel  modo  più  ignominoso  a Firenze  vi  fu  derapitelo  il  20  agosto 
del  4537  insieme  a Filippo  suo  figlio. 

Fr  vncf.sgo di  Niccolò.  Nel  tempodell'assedio>prese  le  armi  contro  la  patria 
ed  esercitò  iacarica  di  commissario  presso  uncorpo  diSpagnoli.  Avvenuta  la  ca- 
pitolazione fu  speditoda  Clemente  VII  aBruxelles  per  implorare  da  Carlo  Vche 
concedesse  Alessandro  Medici  per  capo  del  governo  di  Firenze,  poiché  quan- 
tunque fosse  già  tutto  combinalo  tra  it  Papa  e l’Imperatore  pur  tuttavia 
era  volontà  di  Clemente  VII  che  ì fiorentini  mostasssero  il  desiderio  di 
essere  governati  dai  Medici.  Istituito  il  principato  fu  spedito  di  nuovo  a 
Carlo  V per  ringrazilo  a nome  dei  fiorentini,  e notificargli  la  loro  gioia 
di  vedere  alfine  uno  della  casa  Medici  padrone  di  Firenzelll  Al  suo  ritorno 


Digitized  by  Google 


4 VALORI 

fu  eletto  senatore  e nel  1533  commissario  di  Pistoia.  Nel  1536  abbandonò 
il  partito  dei  Medici  per  seguire  Baccio  tuo  cugino;  ma  veduto  poi  il  tragir» 
fine  dei  suoi  congiunti  fuggi  a Roma  ose  l’aolo  III  lo  impiegò.  Mori 
al  1555. 

Filippo  suo  fratello  , dapprima  si  dimostrò  amico  della  libertà; 
<|uindi  corrotto  daH'oro  di  Clemente  VII  abbracciò  il  partito  della  casa 
Medici.  Durante  l'ussedio  stette  in  Firenze,  poi  divenuto  sospetto  ai 
repubblicani  fu  carcerato.  Dopo  la  capitolazione  sedè  nel  Collegio  dei 
Priori  e nel  1531  fu  uno  dei  testimoni  all'atto  col  quale  venne  conferita  In 
sovranità  della  Repubblica  al  Duca  Alessandro  dei  Medici.  Abbracciato  in 
seguito  il  partito  dei  fuorusciti  per  seguire  Baccio  suo  cugino,  dovè 
perdere  la  lesta  sul  palco  il  2 agosto  del  15.17. 

Baccio  suo  figlio,  fu  cavaliere  di  S.  Stefano  e senatore  nel  1580  eletto 
dal  Granduca  Francesco  I.  Nel  1591  tu  commissario  di  Pistoia,  poi  di  Pisa 
e dopo  di  avere  risieduto  nel  tribunale  del  Consiglio  di  Pratica  segreta,  il 
Granduca  Ferdinando  I lo  elesse  consigliere  di  stato  e suo  luogotenente 
presso  l’Accademia  delle  Belle  Arti.  Fu  uomo  eruditissimo  ed  Avvocalo  di 
molta  celebri'à.  Mori  nel  1696.  * V 

La  Famiglia  Valori  si  rstinse  io  Firenze,  nel  cav.  Alessandro  di  Filippo 
maneato  il  li  Novembre  del  1687.  Ksisle  per  altro  in  Francia  rappreseli- 
tata  ila  Enrico-Zosimo  marchese  di  Estilly,  dn  Rolando  Marchese  di  Lece, 
e da  Carlo  Ferdinando  Conte  de'Valori  ed  Enrico  Francesco  Visccntc  de' Va- 
lori suoi  figli. 

SCRITTORI  OA'igUALI  SI  È TRATTA  LA  RRESENTE  ISTORIA 

Ammirati,  Famiglie  Nobili  Jiortnline  — Litta;  famiglie  celebri  Italiane  — limi, 
Vita  di  Francesco  V alari,  sta  nell'opera  intitolala  l’ila  dì  cingueuomini  illa  stri—  Ncori  sto- 
ria degli  scrittori  Jìurentini  - P.  Iliistcrso  di  a.  he  lai  Genealogia  della  Casa  Calori  sta 
nel  Tomo  XVI  delle  delizie  degli  Eruditi  Toscani  --  A.mmiratì  rtorie  fiorentine  — Var- 
cai Istorie  Fiorentine  - Pii. MUTI  Storie  della  Toscana. 
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Questa  famiglia  tra  le  più  illustri  di  Siena,  non  renne  in  fama  soltanto  per  no- 
biltà di  ufflci  sostenuti,  c per  singolari  virtù  negl' individui  che  ne  fecero  parte,  nel- 
la città  nativa,  ma  in  Lombardia,  in  Francia  cd  in  Roma  ove  vari  rami  di  essa 
posero  slama,  cd  ove  lasciarono  quella  ricordanta  di  si  che  non  muore  per  tempo, 
e che  ami  lascia  col  volgere  dei  secoli  che  andarono  tralignando  un  più  vivo  de- 
siderio delle  passale  grandezze- 

Essa  è originaria  di  Siena  e fino  dal  1380  noi  la  vediamo  sedere  nel  supremo 
Macslrato  nella  persona  di  Domenico  di  Agnolo,  come  in  seguito  occupare  i primi 
onori  della  Repubblica,  e delle  Dinastie  che  a quella  tennero  dietro  nella  Toscana. 
Traslocatosi  un  Ramo  di  essa  in  Modena  nel  Secolo  XV,  il  primo  a porvi  stanza 
fu  Gio.  De  Vecchi  che  fu  stipile  di  nobilissima  prosapia,  poiché  da  esso  derivarono 
Tommaso  De  Vecchi  che  col  grado  di  Colonnello  difese  slrenqamentc  Modena  assediata 
da  Carlo  V,  c mori  in  Francia  ricevendo  onorevole  sepoltura  nella  Radia  di  Alla- 
fondana  di  cui  era  abate-  Commendatore  ; c Cristoforo  che  fu  pur  esso  valentissimo 
in  Armi,  e servì  in  qualità  di  Capitano  i Principi  Fichi  della  Mirandola  cd  In  c- 
poche  posteriori  la  Repubblica  di  Venezia  e l' Imperatore  Carlo  V.  Sussiste  ancora 
al  Finale  una  magnifica  cappella  da  lui  fatta  erigere  in  onore  di  S.  Geminiano  pa- 
trono di  Modena. 

Del  ramo  che  si  trasportò  in  Francia  in  epoche  non  molto  remote,  crediamo 
bene  citare  Mercurio  che  tic  fu  stipile,  c che  gli  Storici  ci  accennano  come  dotalo  di 
immenso  senno  politico,  per  avere  tenute  con  molto  onore  varie  Ambascerie  a di- 
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versi  Principi,  affidategli  da  Arrigo  IV;  il  di  lui  figlio  Luigi  che  fu  Gentiluomo  del* 
la  Camera  del  Ile,  e Francesco  Luigi  che  ebbe  titolo  di  Signore  di  Ham. 

Fatta  parola  di  questi  che  resero  il  nome  dei  De  Vecchi  cosi  illustre  anche  aldi 
là  della  terra  natale,  vuole  giustizia  che  ora  più  particolarmente  parliamo  di  coloro 
che  maggiormente  si  distinsero  nella  patria  loro  o da  essa  per  altissimi  uffici  so- 
stenuti in  altre  Città  posero  dimora.  Primo  tra  questi  annovereremo  il  padre  Orazio 
De' Vecchi  gesuita  che  trovò  sauta  morte  nelle  parti  degl'  Infedeli,  animato  da  cri- 
stiano coraggio  a predicarvi  le  verità  del  Vangelo.  Orribili  furono  gli  strazi  del  mar- 
tirio ch'osso  dovette  subire,  nò  a noi  regge  l'animo  di  farne  il  racconto.  Fra  gli 
Ecclesiastici,  salirono  in  molta  fama,  Carlo  De  Vecchi  Arcivescovo  e titolare  di  Atene 
e poscia  Vescovo  di  Chiusi:  uomo  di  molta  santità  c dottrina  e che  in  Roma  fu 
Segretario  della  Congregazione  del  Concilio  e de'  Vescovi  c de'  Regolari  ; Mons. 
(ìirolanio  Inlernunzio  a Rrussclles  segretario  della  Cifra,  morto  in  Roma  nel  com- 
pianto universale;  Mons.  Fabio  eletto  Vescovo  a Montanino  benché  rinunciasse 
iu  seguito  tale  onorificenza;  uno  dei  4 Ambasciatori  eletti  dal  Capitolo  della  Me- 
tropolitana per  felicitare  Alessandro  VII,  della  sua  esaltazione  al  sommo  Pontefice: 
a lui  si  deve  in  Roma  la  fondazione  delPrelcgato  De'  Ve;  chi  per  gl*  individui  ap- 
partcnli  a cosi  illustre  Famiglia,  c molte  sono  le  memorie  che  tuttavia  sussistono  in 
Siena  di  quella  pietà  e religione  che  lo  accompagnarono  fino  alla  tomba;  Mons. 
Alessandro  avvocato  dei  poveri  : ed  Ippolito  Abate  degli  Olivetani  e poscia  Cene* 
rale  di  quell'Ordinc. 

Nelle  scienze  legali  ed  ecclesiastiche  emersero  Barloiommeo  Lettore  di  Legge 
in  Parma,  Padova  c Pisa;  peritissimo  nelle  lingne  Greche  ed  Ebraiche;  Virgilio  Au- 
ditore di  Rota  in  Firenze  e Lettore  in  Siena  c Pisa;  Francesco  Lettore  primario  a 
Mantova  e Siena;  Marcantonio  Lettore  in  Siena,  e Pietro  Pomponio  Av.v.  Concistoria- 
le in  Roma.  Fra  Francesco  dell1  Ordine  degli  Agostiniani  fu  Maestro  sommo  in  di- 
vinità e Lettore  in  Roma,  Bologna,  Genova  c Firenze;  Fra  Lodovico  de' Minori 
Conventuali  Maestro  di  teologia  c pubblico  banditore  delle  dottrine  dell'Evangelio; 
Fra  Bartolommco  cappuccino  stampò  la  Praxis  noi  iliorum,  libro  che  può  servire 
anche  attualmente  di  autorevole  testo. 

Levarono  mollo  grido,  come  dilettanti  delle  arti  musicali  Scipione  ed  Orazio: 
j il  priino  di  questi  è sepolto  iu  Santo  Spirito  ed  una  dotta  epigrafe  ne  attesta  la  va- 
lentia. 

La  Diplomazia  ebbe  essa  pure  nella  Famiglia  De' Vecchi  i suoi  Campioni:  An- 
tonio Dc’Vecchi  nel  1538  fu  inviato  dalla  Repubblica  Ambasciatore  a Paolo  IH  al 
Duca  di  Albania  e a Carlo  V,  e Alessandro  che  recatosi  a Palermo  nc  ottenne  la  citta- 
dinanza e fu  insignito  della  singolare  onorificenza  di  Segretario  di  quella  Città  e di 
Maestro  Notaro  di  quel  posto.  Girolamo,  per  la  sua  mente,  e pel  tatto  politico  di 
cui  avea  dato  prove  fu  da  Carlo  V onorato  del  titolo  di  Conte  con  molti  privilegi, 
e nominalo  suo  Segretario  di  Stato  per  le  cosed’  Italia;  Fortunato,  Segretario  della 
Repubblica  venne  inviato  all' Armata  di  Lombardia,  e da  lui  per  primo  la  Repub- 
blica ebbe  cognizione  della  celebre  battaglia  di  Pavia,  con  particolari  o ignoti  o 
taciuti  dagli  Storici;  Lodovico  Cav.  di  S.  Stefano  e Rettore  del  Duomo:  c Bernar- 
dino ebe  dovette  al  molto  suo  iugegno  i cospicui  uffici  a cui  fu  sollevato  c che 
troppo  lungo  sarebbe  V annoverare. 

Nelle  armi,  oltre  molti  cavalieri  di  S.  Stefano  che  vi  si  distinsero,  questa  Fami- 
glia conta  6 Cavalieri  del  Sacro  Ordiue  militare  Gerosolimitano  Fra  Asdrubalc,  Fra 
Lorenzo,  Fra  Giorgio,  Fra  Fortunato,  Fra  Silvio  c Fra  Francesco.  Fra  Lorenzo 
sostenne  i1  ufficio  di  Procuratore  generale  dell'Ordine,  di  Sopraiutcndcnlc  alla  fall- 
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lirica  della  Fortezza  del  Corro,  e di  Capitano  di  una  Compagnia  Toscana  che  si 
recò  a difesa  di  Malia.  Fra  Ciorgo  Tu  pure  Capitano  di  una  Compagnia  e mori  in 
Candia  nel  naufragio  di  una  Calca  dell'  Ordine.  Fra  Fortunato  ebbe  titolo  di  Prov- 
veditore delle  Galee  del  Pontefice,  e di  Generale  di  quelle  di  Malta  : ma  la  morte 
lo  incolte  prima  di  prenderne  l'onorevole  comando.  Fra  Silvio  fu  Capitano  delia 
Cavalleria  leggera  della  Guardia  di  diversi  Pontefici.  Fra  Francesco  mori  in  eia 
giovanissima.  Tra  i cento  uomini  d'arme  del  Gran  Duca  ebbero  posto  Bartolommco 
e Livio. 

Questa  Famiglia  ricca  di  si  nobili  memorie  è attualmente  rappresentala  dai 
sigg.  conti  Carlo  e Oraiio  che  nelle  proprie  ispiraiioni  di  un  animo  nobilissimo 
continuano  lo  splendore  di  una  prosapia  si  illustre  ma  eh'  essi  soli  ballerebbero,  a 
rendere  benemerita  e chiara. 

Ol'ESTE  NOTIZIE  SONO  THATTE 

Dall'  l’ cHELu,  Uni  scesi,  Gigli,  Malevolti,  Passeeim,  dal  Dario  Ss.vese  c da 
diversi  Manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale. 
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Ln  famiglia  Vecchietti  è una  «li  quelle  consolari  «Ima  ‘ > • »r'n.o. 

rammentate  anche  ila  Dante  nel  canto  XVI  e X\A!  «Vi  Vr.r 1 1 .1  < ■■  a ;a 
f.i  onoralissima  menatone  dicendo 

» Io  viddi  quel  del  Nerlo  e quel  del  Vecchio  ee.  » 

11  Verino  pure  nc  celebra  cosi  le  lodi 

» Et  velin,  e velcri  sobolcs  cognomino  dici.-- 
» Clara,  seti  ambigaum  est  primos  linde  iato  pe03t’s 
» Duxerit  an  Rheno,  vel  auilis  veneri!  agrié.  1. 

11  Priorisla  Monaldi  ec  la  da  pervenuta  da  A.  v.ìcv,  di  mn'la  grandezza 
signora  di  Torri,  Strada  e Piazza  dove  fecero  costruir;  la  linosa  di  S.  Do- 
nato. 

Rnmimo  di  M.  Ugo  Vecchietti  fu  Console  delia  eillà  di  Firenze  nel  1 184, 
e Marsilio  e Lapo  suoi  figli,  Filippo  di  Iacopo  e Dimazzo  di  M.  tiuirta'otlo 
comballerono  0 Montaperli  nel  42GO.  Marsilio  ottenne  in  segnilo  il  cingolo 
Militare  come  premio  del  suo  valore,  segnò  la  pace  del  Caldina!  Ld-'  iw 
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fjn  famiglia  Vecchlelti  è mia  di  quelle  consolari  deile  di  primo  cerchio, 
u rammentate  anche  da  Dante  nel  canto  XVI  e XXVI  del  Paradiso  ove  ne 
fa  onoratissima  menzione  dicendo 

« Io  viddi  quel  del  Nerlo  e quel  del  Vecchio  ec.  » 

Il  Verino  pure  ne  celebra  così  le  lodi 

» Et  velus,  e voteci  soboles  cognomina  dieta, 

« Clero,  sed  nmbigaum  est  primos  unde  isla  penate* 

» Duxerit  an  Rlieno,  vel  auitis  venerit  agri*.  » 

Il  Priorisla  Monaldi  ce  la  da  pervenuta  da  Arezzo,  di  molta  grandezza, 
signora  di  Torri,  Strada  e Piazza  dove  fecero  costruire  la  Chiesa  di  S.  Do- 
nato. 

Bernardo  di  Iti.  Ugo  Vecchietti  fu  Console  della  città  di  Firenze  nel  1184, 
e Marsilio  e Lapo  suoi  figli,  Filippo  di  Iacopo  e Dimazzo  di  M.  Guidalo  Ito 
combatterono  a Montaperti  nel  1260.  Marsilio  ottenne  in  segnilo  il  cingolo 
Militare  come  premio  del  suo  valore,  segnò  la  pace  del  Cardinal  Latino 
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nel  1280,  e nel  1288  fu  elello  per  loro  Ospitano  generale  dagli  Aretini,  da 
eoi  godeva  lo  stipendio  di  5000  fiorini  d'oro  all'anno. 

minorino  E Giovassi  furono  armati  per  decreto  pnhblico  Cavalieri  a 
spri  n d' oro  nel  1378. 

Vassi  d’ Iacopo  fu  capitano  di  Volterra  nel  136<5,  Ambasciatore  ai  Peru- 
gini nel  1385,  e quindi  a Roma  al  Pontefice  nel  1388  per  congratularsi 
che  da  Avignone  avesse  riportato  in  Roma  la  Sede  Papale. 

Marsilio  di  Vaimi  fu  nel  1400  dei  XX  elello  olla  riforma  dei  Magistrali 
della  città,  ambasciatore  a Bologna  nel  1402  ed  a Ferrara  nell'anno  seguen- 
te, Commissario  in  Romagna  per  prender  possesso  dei  Castelli  di  Dovadola  c 
Tredozio  nel  1405  e dipoi  oratore  al  Legato  di  Bologna  — Inoltre  dovè  • 
portarsi  al  signor  di  Cortona  nel  <406,  al  Papa  nel  1409,  al  Re  de  Romani 
nel  1410,  ed  all'Imperatore  Sigismondo  per  rallegrarsi  della  sua  esalta- 
zione all’Impero  nal  1413,  e finalmente  nel  1416  fu  Sindaco  per  trattare 
la  pace  con  i Senesi. 

Giovasbatista  fu  celebre  navigature  sul  cadere  del  secolo  XVI,  ed  al 
Senatore  Bernardo  famoso  Mecenate  dei  virtuosi  dobbiamo  il  celebre  scul- 
tore Giovarvi  Bologsa. 

Raihosdo  fu  nel  corrente  secolo  Vescovo  di  colle. 

I Vecchietti  dettero  alla  Repubblica  due  Gonfalonieri  di  Giustizia  e venti- 
quattro Priori  tra  il  1371,  e il  1504;  e tre  Senatori  durante  il  Principato. 

Questa  famiglia  per  attaccare  un  ornamento  alla  cantonata  del  loro  Palazzo 
al  canto  de  Diavoli  corrispondente,  fece  fondere  dal  celebre  Giovanni  Bo- 
logna due  Diavoletti  a guisa  di  bracci  per  regggere  le  bandiere  del  Duca 
della  Luna,  una  delle  potrnze  festeggiami  di  Firenze. 

A.  D. 


■SCRITTO»  I DAI  QUALI  Si  È TRATTA  LA  PHKSKSTR  ISTORIA 


Movaldi,  Priorista  fiorentino  M.  S.  esistente  m ila  R.  Biblioteca  Razionate. 
— Passerini,  note  alla  Mariella  de'Ricci  di  Adrmollo.  — Verino,  I lustra- 
zione di  Firenze.  — I)A>tE,  Paradiso  ec. 
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1 Velluti  traggono  l'origine  dnl  cssVMhv  di  Sennò.-  : , V’i  ; uit 

Donalo  <li  Lamltei lo  Velluti  liciti  Cronaca  di  sui  f.nv  -e  i.  - ni.*  i„  ... 

morie  che  si  hanno  di  questa  casa  r ,,partengune  al  '■  • ,!j.  u i,  .,o- 

perisce  che  Donalo,  Boonccorso,  Olis  inno  e Jacoi.  o,  : *'•  . • i:  : . . 

fecero  certo  obbligativi!?.  i\'»n  <■  yià  noto  ir.  qo-d  vi  , ! »u.  i». 

venisse  questa  famiglia  a stabilirsi  ...  Firenze.  F7  iu  iu  - . ,.*t  a - ' • 

loro  unicamente  fa  da'o  il  noma  e nv  v;:.  ••  i |,I.’  ‘se-  e rio  e;,  -o 

cominciarono  a fabbricar  '»  ia  ; »;a  Ire. .e;,  jo,  .e 

tralasciando  che  i VcII  ìm  vc'isim  tao’  e fondici:!  iti  1;,..'^,  . p.,. 

al  canto  dei  quelito  Pavoni;  - ceto  che  feneron.i  ■>  .re  lo, et  , a. 
vie  che  per  loro  ditesi  dei  F'W'Wt,  ed  in  quella  non  molto  o . ,, 

/‘elimini,  ad  ogni  Fiorentino  beo  noie.  ìtla  >! diùtc  0101021001  : 
per  loro  anguste,  ambirono  alcun:  ài  casi  di  più  agiatamente  uh!:: 
comprarono  il  terreno,  cosi  il  nostro  ( '‘  oliste,  dove  è oggi  il  p:.‘i . : 

Pia  Maggio,  eli' e del  figliuoli  di  Pier-’.  - Ji  Mi ateo,  e il  l*i /r 
dietro,  ove  tono  oggi  le  care  mio.  E c,s‘  «;i,i  I II  ladini,  sull’ esemp.  i -l.i 
Velluti,  a poco  a poco  dettero  ni., no  a •■Ji't  'i,  - a compire  la  Via  ile.- ^ -1 

ornandola  sopruuitnodo,  per  quello  elle  ao“ieg*rouo  : tempi,  non  -mo  -, 
bei  fondachi  d a<le  di  lana,  ma  di  magnifici  palarvi,  come  serr  boeio  « 
mo' d'esempio  quelli  de'  Ri  dot  6,  da’  Orsini,  e ; . Il'i  l.-.l,  1 V,:|tJii  .le* 
diissimi  col  metro  dell,,  mercatura,  j:nm-,i  av-ti'ii  ai  " -;i,  • .òsi  renueio 

a far  parie  di  quell’  oligarchia  popolare  ciò:  de'  -i  JS;  i-,  ; i re  vedo  i dc- 
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VELLUTI 

( di  Firenxe  ) 


1 Velluti  traggono  l'origine  dal  castèllo-  di  Semifonli  nella  Valdelsa.  Cosi 
Donato  di  Lamberto  Velluti  nella  Cronaca  di  sua  famiglia.  Le  prime  me- 
morie che  si  bulino  di  questa  casa  appartengono  al  1244,  dalle  quali  ap- 
parisce che  Donato,  Bonaccorso,  Cristiano  e Jacopo,  figli  di  Piero  di  Berto, 
fecero  certa  obbligaiione.  Non  è giù  noto  in  qual  tempo,  cangiando  suolo, 
venisse  questa  famiglili  a stabilirsi  in  Firenze.  E'  indubitato  però,  che  da 
loro  unicamente  fu  dato  il  nome  a tre  vie  di  questa  citta;  e che  eglino 
cominciarono  a fabbricare  la  via  Maggiore,  oggi  Via  Maggio.  Imperciocché, 
tralasciando  che  i Velluti  avevano  case  e fondachi  in  Borgo  S.  Jacopo,  ed 
al  canto  dei  quattro  Pavoni  ; è certo  che  tenerono  pure  torre  e case  nelle 
vie  che  per  loro  dicesi  del  Fottuti,  ed  in  quella  non  molto  distante  dei 
Fellutini,  ad  ogni  Fiorentino  ben  note.  Ma  siffatte  abitazioni  riuscendo 
per  loro  anguste,  ambirono  alcuni  di  essi  di  più  agiatamente  abitare,  e 
comprarono  il  terreno,  cosi  il  nostro  Cronista,  dorè  è oggi  il  palagio  in 
Fio  Maggio,  eh’ è dei  figliuoli  di  Fiero,  e di  Matteo,  e il  terreno  di 
dietro,  ove  tono  oggi  le  case  mie.  E coti  altri  Cittadini,  sull' esempio  dei 
Velluti,  a poco  a poco  dettero  mano  a edificare,  e a compire  la  Via  Maggio, 
ornandola  soprauiniodo,  per  quello  che  sostenerono  i tempi , non  solo  di 
bei  fondachi  d' arte  di  lana,  ma  di  magnifici  palazzi,  come  sarebbero  a 
mo’ d'esempio  quelli  de'Bidolfi,  de’ Corsini,  e di  altri.  Fatti  i Velluti  ric- 
chissimi col  mezzo  della  mercatura,  furono  ascritti  alle  arti,  e cosi  vennero 
a far  parte  di  quell’oligarchia  popolare  che  dal  1282  in  poi  regolò  i de- 
* slini  di  Firenze  finche  la  casa  Medici  non  se  ne  rese  padrona.  Vantarono 
essi  quattro  volte  l’onore  del  Gonfalonierato,  e ventinove  quello  del  prio- 
rato, non  che  tutti  gli  altri  onori  clic  la  Repubblica  affidava  a’  suoi  citta- 
dini. Vincenzo  di  Fra  icesco  Velluti  nel  sècolo  XVII  passato  nel  Regno  di 
Napoli  per  ragioni  di  commercio,  fece  acquisto  della  Baronia  della  Grot- 
taglia,  e Francesco  suo  figlio  quella  del  Gattuccio.  Francesco  suo  pronipote 
ottenne  che  la  sua  tern  di  S.  Clemente  fosse  eretta  in  feudo  primogeniale 
con  titolo  di  Ducato. 

Bosaccorso  di  Pieri  di  Berto.  Si  disse  anche  Corso  per  quanto  vien 
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narrato  dal  Cronista  della  famiglia.  INel  1295  12  luglio  giurò  la  pace  coi 
Mannelli  suoi  nemici,  fatta  ad  istanza  della  Repubblica  fiorentina.  Ardito 
commerciante  trafficò  di  lana,  e la  sorte  gli  arrise  propizia.  Fabbricò  il 
palazzo  di  Via  Maggio  ; ed  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1296  potè  lasciare 
al  figlio  Filippo  una  colossale  fortuna.  Il  rammentato  Cronista  scrive  di 
Ini  che,  fu  « ardito,  forte,  e atante  uomo,  e molto  sicuro  nell'  arme.  Fece 
> di  grandi  prodezze  e valentie,  e sì  per  lo  Comune,  e si  in  altri  luoghi. 

» Tutte  le  carni  sue  erano  ricucite,  tante  ferite  aveva  avute  in  battaglie  e 

• zuffe.  Fu  grande  combattitore  contr’a’ Palerini,  e Eretici,  quando  di  ciò 
» palesemente  in  Firenze  si  combatteva,  secondo  udii  dire,  al  tempo  di  S. 

» Piero  Martire.  Era  di  bella  statura,  di  membro  forti  e ben  complesso. 

» Vivette  ben  130  anni,  ma  ben  20  perde  il  lume,  innanzi  morisse  per 
» vecchiaja  ». 

Mico  di  Donato  di  Piero  di  Berto.  Si  crede  che  fosse  armato  Cavaliere 
a spron  d’oro  nel  1253  probabilmente  per  aver  militato  con  onore  coutro 
i Ghibellini.  Nel  1260  fece  parte  dei  feditori  alla  battaglia  di  Monteaperti, 
ove  con  altri  di  sua  famiglia  rimase  prigioniero  de'nemici.  Riscattatosi 
dopo  breve  tempo,  fuggi  a Lucca,  nè  tornò  in  patria  prima  del  1266,  cioè, 
dopo  la  battaglia  di  Benevento  che  assicurò  il  trionfo  della  sua  fazione. 

Nel  1280  fu  uno  dei  mallevadori  di  parte  Guelfa  nella  celebre  pace  coi 
Ghibellini;  opera  gloriosa  del  Cardinale  Latino  Malabranca  Orsini,  Legata 
di  Niccolo  III.  Primo  di  sua  casa  conseguì  gli  onori  pubblici,  essendo  stalo 
da’ Priori  nel  1283  e 1288,  e nel  1290  Capitano  di  parte  Guelfa. 

Tohkaso  di  Lippaccio  dì  Lambertuccio.  11  più  volte  citato  Cronista  dice 
che  fu,  « Cherico  benefiziato  olir’  a’  monti,  bello  della  persona,  grande  e 
» ardito  come  un  leoue;  vendè  it  detto  benefizio,  e tornossi  di  qua  esaen- 

• dovi  venuti  500  Cavalieri  Franceschi,  che  più  della  bella  e buona  milizia 

» vidi  mai Tenne  un  trattnto  con  Cnstruccio  di  volergli  dare  Firenze 

» colle  forze  d’alquanti  di  detti  Franceschi,  dovendo  mettere  la  gente  sua 
» perunaporticciuola  che  è nel  Prato  d’  Ognissanti  tra  ’l  canto  delle  mura  e 
» la  porticciuola  delle  mulina;  e scoperto  il  trattato  si  fuggi  ; e ad  alcuni 
» di  detti  Cavalieri  a spron  d’oro  furono  tagliate  le  teste  in  sul  detto 
» Prato  dirimpetto  alla  Porticciuola.  Fue  anche  poi  d’assai  male;  mori 
» cattivamente,  che  fu  morto  da  certi  fanti  di  là  da  Fucecchio  nella  Gu- 
» sciana  per  via  di  guerra  ». 

Piero  di  Gherardino  sedè  cinque  volte  nel  Collegio  de’Priori  tra  il  1324 
e 1354,  e nel  1327  fu  uno  dei  Capitani  di  Orsonmicbele.  Nel  1329  fu  tratto 
Gonfaloniere  di  Compagnia,  siccome  nel  1320  e nel  1322  in  uno  dei  XII  * 
Buonnmini.  Come  Capitano  tenne  il  governo  d' Arezzo  nel  1337;  di  Colle 
di  Valdelsa  nel  1338;  fu  Uffiziale  della  Grascia  nel  1339  e di  nuovo  dei 
XII  Buonomini  nel  1340  e I34f.  Nel  1343  fu  mandato  Ambasciatore  ai 
Lucchesi  per  animarli  a far  più  viva  guerra  ai  Pisani,  che  avevano  asse- 
diala quella  città.  Nel  1353  fu  Potestà  di  8.  Gimignano,  poi  di  nuovo  uffi- 
ziale della  Grascia.  Era  uomo  assai  facoltoso,  e venne  a morie  prima  del  1344. 

Messeb  Dorato  di  Lamberto.  Quest’  uomo  vanto  di  sua  famiglia,  schiuse 
gli  occhi  alla  vita  il  6 febbrajo  del  1313.  Prima  di  giungere  all’adolescenz.i 
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corse  greve  p<-riruli,  imperciocché  all'età  di  IO  anni  fu  preso  da  una  banda 
di  masnadieri  liuehesi  e rondo  to  a Lucra,  dove  pertenuto  in  casa  di  Ca- 
struceio  che  n"  era  Signore,  e folto  da  lui  per  le  suvie  ed  argute  risposte 
del  fanciullo  argomento  della  vivacità  del  suo  ingegno,  ordinò  che  venisse 
cortesemente  ricondotto  a Firenze,  nonostante  le  rapitali  inimicizie  di' erano 
allora  tra  i Lucchesi  e Fiorentini.  Falli  egli  i primi  studj  a Firenze,  fu 
nel  4320  mandato  a studiare  leggi  nell'  Università  di  Bolugna,  dove  nel 
1333  stando  per  ricevervi  la  laurea,  ne  parti  senza  poterla  conseguire  in 
forza  dell'interdetto  che  Benedetto  XII  aveva  fulminato  contro  i Bolognesi, 
perchè  volendo  eglino  vivere  indipendenti  ne  avevano  cacciato  il  Legato. 
Allora  andò  a proseguire  i suoi  studj  a Careggi  presso  Firenze  dove  in 
casa  di  Gherardo  Manetti,  terminò  di  studiare  il  Digesto  vecchio,  con 
Hcsier  Ugo  Altoviti,  che  poi  fu  anch'  egli  valente  Giureconsulto , come 
racconta  lo  stesso  Donato.  Tornato  a Firenze  visse  alcun  tempo  remotissimo 
racchiuso  nelle  proprie  case  ; donde  lo  trasse,  volendolo  per  suo  giudice 
nel  Capitanalo  di  Colie  di  Valdelsa,  Piero  di  Gherardino  Velluti  cugino  al 
padre  suo.  Donato  disimpegno  onorevolmente  tale  officio,  e vi  accompagnò 
l’ insegnamento  delle  istituzioni,  sulle  quali  si  assunse  di  dettare  pubbliche 
lezioni.  Più  tardi,  cioè  nel  1339,  fermò  stanza  a Firenze  e vi  acquistò  una 
grande  considerazione  come  giureconsulto.  Nei  1340  fece  parte  di  un  ma- 
gistrato di  XL  cittadini  ai  quali  fu  data  ampia  autorità  di  riformare  il  go- 
verno eh’  era  stato  sconvolto  al  seguito  dei  tumulti  promossi  dai  Bardi  e 
dai  Frescobaldi,  tendenti  a conseguire  la  soppressione  di  un  magistrato 
straordinario  eh’  era  stato  istituito  co)  titolo  di  Capitano  della  Guardia  di 
pace  e stato  della  città.  Allorquando  Gualtieri  di  Brienne  Duca  d’  Atene, 
chiamato  con  improvviso  consiglio  da  pochi  cittadini  ambiziosi,  venne  a 
Firenze  come  Conservatore  e Protettore  della  Repubblica  nel  1343,  Donato 
fu  uno  dei  Deputati  per  riceverlo  ed  incontrarlo.  Non  è qui  luogo  di  ri- 
petere come  e per  quali  arti  seppe  quel  finissimo  ipocrita  elevarsi  al  potere; 
ma  non  posso  dispensarmi  dal  dire  che  Donato  non  fu  certamente  tra  quei 
cittadini  che  si  opposero  alla  di  lui  elezione  in  Signore  della  città,  forse 
ingannato  da  quell'  orpello  di  virtù  sotto  il  quale  aveva  saputo  nascondersi. 
Infatti  Io  vediamo  subitamente  preso  in  alta  considerazione  dal  Duca,  e 
da  lui  eletto  de’ Priori  della  libertà,  magistratura  importante  e difficile  da 
esercitare  in  tempi  di  quella  fatta  ; e reggendolo  interdetto  nell’  awoeatnra 
lo  destinò  avvocato  dei  Poveri.  Bene  è vero  però  che  Donato  non  frequen- 
tava il  palazzo  del  tiranno,  e non  usava  del  suo  eredito  che  per  ottenere 
utili  concessioni  al  popolo  e nulla  più.  Cacciato  il  Duca  nel  1343  fu  incluso 
nella  Balia  alla  quale  fu  data  ampia  facoltà  di  riformare  lo  stato  ; e tra  le 
nuove  riforme  fu  principalmente  opera  e merito  suo  la  ripartizione  della 
città  in  quartieri,  conservati  anco  al  di  d’oggi,  e che  fu  sovente  di  grande 
utilità  politiea.  Bea  di  maggior  momento  furono  peraltro  le  legazioni  da 
lui  sostenute.  Fu  mandato  Oratore  a Siena  ove  trovavansi  gii  Oratori  dei 
Perugini  e degli  Aretini  affine  di  conchiudere  con  essi  lega,  e sì  per  trattar 
paee  ovvero  tregua  tra  le  case  principali  di  quella  città.  Richiamato  a Fi- 
renze, ebhe  commissione  di  portarsi  ad  Arezzo  per  sedare  le  turbolenze 
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ivi  insorte  al  seguito  della  cacciata  del  Duca  d’ Atene,  e per  far  si  che  gli 
Aretini  si  conservassero  a stato  popolare.  Fu  scelto  di  nuovo  nel  4344 
con  Paolo  Bordoni,  e Ser  Dictifeci  da  Gangalandi,  Oratore  a trattare  di 
gravi  faccende  con  Messer  Giovanni  de'  Peppoli  Signore  di  Bologna,  con 
Messer  Mastino  della  Scala,  e col  Marchese  Obizzo  d'Este.  Tornato  a Fi- 
renze ebbe  altra  missione  a Pisa,  in  Casentino,  poi  a S.  Miniato  net  4345 
per  sistemare  alcune  differenze  insorte  tra  gli  abitanti  della  Valdinlevole 
e quei  di  Fucecchio  co'  quali  si  unirono  poi  ad  una  sanguinosa  zuffa  gli 
abitanti  della  vicina  Terra  di  S.  Croce,  per  cui  l'Ambasciatore  si  trovò 
esposto  a gravi  sciagure,  e come  racconta  egli  stesso  fu  in  procinto  di  perdere 
la  vita.  Mei  4350  sali  alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia,  e ciò 
in  tempi  difficilissimi,  trovandosi  la  Repubblica  allora  in  guerra  coll'Arci- 
vescovo di  Milano  temuto  e minaccioso  per  essersi  di  già  insignorito  della 
vicina  Bologna.  Mei  4353  fu  spedito  Oratore  in  Romagna  per  rallegrarsi 
coi  Reali  di  Napoli  della  loro  liberazione;  ma  in  realtà  per  informarsi 
della  strada  che  fossero  per  fare,  e nel  caso  che  fosse  loro  intenzione  di 
recarsi  a Firenze  cercasse  di  dissuadergli,  perchè  essendosi  sempre  la  Re- 
pubblica dimostrata  amica  a tutti  i discendenti  del  Re  Carlo,  non  voleva 
ora  cominciare  a mostrarsi  parziale.  Mei  4356  ebbe  altra  missione  a Pisa, 
poi  a Siena,  per  trattare  affnri  di  rilevante  importanza,  imperciocché  in 
quest'  ultima  legazione  dovè  formar  patti  e capitolazioni  co’  Senesi  per  il 
Porto  di  Talomone.  Altra  missione  ebbe  nel  43611  allorché  fu  deputato  con 
altri  cittadini  di  portarsi  a Bibbiena  per  togliere,  coni’  essi  fecero,  quella 
Terra  a Marco  di  Piero-Saccone  Tarlati  da  Pietramala  ; ed  allora  fu  che 
tornato  a Firenze,  ricevè  ambasciata  da  uno  dei  Castrucci,  coll'  offerta  delle 
di  lui  terre  in  Garfagnana,  da  cedersi  ad  ogni  suo  cenno  alla  Repubblica 
fiorentina.  La  sua  esperienza  negli  affari  di  stalo,  e la  sua  dottrina  gli  fe- 
cero affidare  altre  onorevoli  missioni,  alle  quali  dovè  rinunziare  per  mo- 
tivi di  salute.  1 dolori  di  gotta  ritenendolo  in  casa,  intraprese  la  sua  cro- 
naca in  età  di  54  anni,  colla  scorta  delle  sue  carte  di  famiglia  e • de'  suoi 
ricordi.  Morì  nel  4370  il  primo  luglio,  mentre  era  per  entrare  di  nuovo 
nella  carica  suprema  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Donato  fu  uomo  dottis- 
simo, di  costumi  semplici  ed  esemplari,  di  savio  consiglio  ed  uno  degli 
ornamenti  più  belli  di  sua  casa.  I suoi  scritti  rimasero  sepolti  fino  al  se- 
colo XVIII,  e le  diverse  copie  che  se  ne  fecero  furono  estratte  da  un  ma- 
noscritto danneggiato;  alterato  anzi  a bella  posta  in  alcuni  passi  importan- 
tissimi da  Paolo  Velluti  uno  dei  discendenti  dell'autore,  il  quale  fra  te  altre 
cose  tenne  di  dover  sopprimere  un’annedolo  curioso  sulla  trasmissione 
ereditaria  delle  vendette  personali  delle  famiglie,  di  cui  quei  tempi  offri- 
vano molti  esempi.  Doroenico-Maria  Moreni  finalmente  ne  pubblicò  una 
edizione  accuratissima  con  questo  titolo:  Cronaca  di  Firenze  di  Donato 
Felluti  dall'anno  4800  in  circa , fino  al  4370,  Firenze  4734.  Questo  lavoro 
contiene  soprattutto  la  storia  dei  progenitori  dell’autore  e la  sua  propria; 
ma  i principali  avvenimenti  storici  vi  si  frammischiano  in  un  modo 
gradevolissimo  , e spiccano  principalmente  pel  candore  con  cui  sono 
scritti. 
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Donato  di  Michele  risiedè  cinque  volte  nel  Collegio  dei  Priori  tre  il 
1404  e 4451  ; fu  Gonfaloniere  di  Compagnia  nel  1612;  dei  XII  Buonomini 
nel  1420,  poi  Uflìziale  delle  monete  nel  1432.  Nel  1431  fece  parte  della 
Balia  che  richiamò  Cosimo  Medici  in  patria,  e lo  costituì  arbitro  dei  de- 
stini di  Firenze. 

Dorato  di  Piero.  Nel  1433  allorché  dal  parlamento  del  popolo  fu  no- 
minata una  Balia  per  deliberare  della  soite  di  Cosimo  Medici  detenuto  in 
palazzo,  egli  fu  destinato  a farne  parte,  e sedè  tra  coloro  che  zelanti  della 
libertà  della  patria  decretarono  il  bando  del  cittadino  ambizioso.  Nel  1534 
pervenne  alla  suprema  carica  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Frattanto  gli 
Vili  di  Guardia  e Balia  lo  condannarono  alle  stinche  perchè  frodando  il 
Comune,  • bavera  compre  certe  paghe  di  Monte  da  uno  dei  Marchesi  Ma- 
• laspina  di  Lunigiana  « : calunnie  per  altro  atrocissime  con  la  quale  dai 
partigiani  di  casa  Medici  si  tentò  d'infamare  un  nemico.  Tornato  Cosimo 
in  patria  più  potente  eh'  ei  noi  fosse.  Donato  fu  esiliato  a Feltro  per  dieci 
anni,  con  obbligo  di  presentarsi  ogni  giorno  alle  autorità,  e ciò  sotto  pena 
mancando  di  1000  fiorini.  Cosa  dì  lui  avvenisse  dopo  quest’  epoca  è incerto, 

Ardrea  di  Piero  nacque  nel  1470.  Visse  in  Spagna  ove  accumulò  una 
colossale  fortuna.  Trovavasi  a Valladolid,  quando  nel  1520  la  città  si  ribellò 
a Carlo  V;  e tanta  era  l'opinione  che  avevasi  di  lui  che  il  popolo  in 
quella  circostanza  corse  alle  sue  rase  per  costrìngerlo  a farsi  capo  della 
città.  Temendo  Andrea  di  attirarsi  lo  adeguo  dell’  Imperatore  si  ricusò  ; 
ma  il  popolo  appiccò  il  fuoco  alle  sue  case  e si  pose  a custodire  l’ingresso. 
Allora  per  non  perire  tra  le  fiamme  dovè  cedere  alla  volontà  del  popolo; 
dal  quale  acclamato  Capitano  generale  di  Valladolid  fu  portato  in  trionfo 
al  palazzo  Comunale.  Governò  con  man  ferrea,  e risparmiò  alla  città  molte 
sciagure,  imperciocché  spense  nel  sangue  qualunque  tentativo  fatto  alla 
vita  ed  alle  proprietà  dei  cittadini.  Quando  la  città  fu  soggiogata  da  Carlo 
V,  Andrea  fu  sul  punto  di  perdere  la  testa  sul  patibolo;  ma  l’Imperatore 
Tolte  sapergli  grado  della  condotta  tenuta  mentre  risiedeva  al  governo,  e 
non  solo  gli  perdonò,  ma  d’ allora  in  poi  lo  ebbe  io  singolare  estimazione. 
Mori  poco  dopo  il  1638. 

Paolo  di  Luigi  è autore  di  una  Cronaca  domestica  da  lui  condotta  fino 
al  1560,  cosa  peraltro  di  breve  momento.  Morì  nel  1662. 

Piero  di  Francesco  fattosi  ecclesiastico,  divenne  Canonico  della  Metro- 
politana fiorentina  nel  1632,  quindi  Priore  mitrato  della  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze  nel  1636.  Fu  uomo  di  moltà  pietà  e venne  a morte 
nel  4647. 

Ferdirardo  di  Francesco  nacque  nel  1681.  Fu  soldato  di  molto  valore 
e militò  per  molti  anni  al  servizio  della  casa  d' Austria,  e sali  ai  principali 
gradi  della  milizia.  Fatto  vecchio  tornò  a Firenze,  ed  allora  il  Granduca 
Imperatore  Francesco  lo  mandò  a governare  la  Lunigiana  col  grado  di 
Mastro  di  campo.  Mori  nel  1763. 

La  famiglia  Velluti  esiste  tuttora  in  Firenze,  la  quale  al  proprio  con- 
giunge il  non  meno  illastre  cognome  degli  Zati,  di  cui  essa  fu  erede.  La 
rappresenta  Don  Simone-Vincenzio  Duca  di  8.  Clemente. 
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SCRITTORI  DAI  QUALI  $1  F TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Ammirati,  Storie  fiorentine.  — Negri,  Storia  degli  scrittori  Jìor  oriti  ni.  — Caval- 
cAtm,  Storie  fiorentine.  — Velluti  Paolo,  Cronaca  della  casa  Velluti  sta  nel  Codice 
a©i3  nella  Biblioteca  Riccardiana.  — Velluti  Dorato,  Cronaca  di  Firenze.  — Verger, 
Biografie  di  Donato  V e liuti,  sta  nel  T.  XL  della  Biografia  universale  stampata  a Ve- 
nezia nel  i63o.  — Salvivi,  Cronologia  dei  Canonici  fiorentini.  — Vita  di  Dorato  Vel- 
loti,  sta  in  fronte  alla  Cronaca  del  medesimo  Velluti , stampata  dal  Mortai  nel  1 7 3 1 . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


VENTURHÌ  \ 


(t li  Sienu} 


Chi  si  facesse  a indagare  scrupolosamente  le  «l'wic  Lie  ’ib . à«  **[-.  ■:  ■'.  > e 
Menti,  e quasi  trascurale  in  al  cime  Biblioteche  private  della  ciM.-  l»  >•;•*.  r.  > 
irebbe  rinvenire  in  qualcuna  di  e»se  l’ origine  della  famiglia  i;  a.  *; 

resi  Del  Bruno  n«.*l  suo  Blasone  Sen^e.  non  ha  saputo  dircelo.  Te:«  . kj;«-  i» 
moltissimo  onore;  fu  decoro  del  proprio  paese,  ed  acquistò  titoli  -j  • v . > 

merenza  dei  suoi  concittadini  Noi  però  a cn»  non  fù  concesso  di  poi  p elea- 
arcani  penetrali  della  sconta,  dovremo  conlentvrrl  a dire,  che  negli  uff»  *«  » 

lerani  occuparono,  il  bene  pubblico  prevalse  jo-ropr**  a!  pii  vaio,  e ch«  m . *‘i  l-  r-  ‘ 
titudine.  l'onestà  dei  costumi,  e la  saticzza  del  consiglio  furono  doti,  noi.  <?*:•  s/s 
costanza  ma  abituali. 

I Gal  Urani  ebbero  in  Siena  la  Torre  che  fù  »>noo<:nsla  de*t  Orsa  e it*v 
fabbricata  l’anno  1213. 

Giovanni  di  Gallerano  fù  nel  1209,  ui.‘  dei  Orna»**»»  «o  ^bua. 

I!  1).  Andrea  di  Ghezzolino  esercitò  in  Angue  ne  ri  mest.e»"--  leile  arm<.  avviti- 
la sua  conversione,  che  avvenne  nel  1210.  Tom  ’n  pai  ah»  patria  ci  fondò  lo  *p< 
dale,  chiamato  della  Misericordia.  La  stia  vu  venne  scritta  dì  Kincmndo  Barbi. 

II  Palazzo  dei  Gallcrani  fu  comprato  dal  pubblico  nel  1308  p*:r  farti  la  mer- 
canzia, e lo  vendè  Ciampolo  d' Incorno.  Questa  nob.  Prosapia  dura  og^i  in  Milano 
per  discendenza  da  Fazio  Gallerani  quivi  condotto  da  Francesco  Maria  Y foconi»  Buca 
di  Milano,  e che  fu  tesoriere  dello  stesso  Duca. 

Appartenendo  questa  Famiglia  alla  parte  Guelfa,  e disgustici  dei  governo  «lei 
Signori  24  Governatori,  celi  anno  1261  parti  da  Siena  con  altre  (umigìie  della  spnivi 
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parie,  c si  ritirò  con  esse  a Radicofani,  dove  la  Repubblica  mandò  dodici  Amba- 
sciatori per  procurare  il  loro  ritorno. 

Bernardo,  o Bernardino  piccolo,  fù  uno  dei  9 Ambasciatori,  mandati  dalla  re- 
pubblica nel  1270  al  Re  Carlo  di  Napoli,  per  rallegrarsi  seco  del  suo  ritorno  di  Le- 
vante, e nel  1271  venne  nominato  Gonfaloniere  dei  Cavalieri  all’  Assedio  di  Casti- 
glion  d'  Orcia, 

lacomo  di  Gianni,  nel  1271  fù  Camarlingo  della  comune  di  Siena,  e nel  1278 
Potestà  di  .Massa. 

Gailuizo  di  Bnnfiglio,  fu  un  prode  Capitano  nell'  esercito  dei  Senesi,  c molto  si 
distinse  nelle  lotte  avute  con  i conti  Pannocchieschi  : mori  nel  1263. 

Biudo  fù  uno  de'  quattro  ambasciatori  ebe  la  repubblica  mandò  ai  confini  dei 
Fiorentini,  nel  1289,  ad  incontrare  Cario  II  Re  di  Sicilia,  c la  Regina  sua  Con- 
sorte. 

Nell’anno  stesso,  Ciampolo  fece  scorta  con  gente  armata  per  ordine  delia  Re- 
pubblica al  detto  Re  quando  parti  di  Siena,  ed  in  paritempo  consigliò  al  Senato  la 
pace.  Tre  anni  dopo  cioè  nel  1292;  da  Niccolò  di  Buonifacio  Buonsignori,  comprò 
il  raslcllo  e i bagni  di  Avignone. 

lacomo  di  Sighcro  nell'  anno  stesso  1289  fù  Provveditore  di  Biccherna. 

Nel  1303  Giovanni  fù  eletto  Ambasciatore  per  la  Repubblica,  coll'  incarico  di 
pacificare  quei  di  Montiano  coi  Grossetani. 

Furono  pure  provveditori  di  Biccbcrna  Coppo  di  Buglione  nei  1318,  Fabio  di 
Pietro  Paolo  nel  1380,  e Fabio  di  Buonaventura  nel  1144. 

Luigi  venne  annoveralo  nel  1347  fra  i quattro  Provveditori  di  Biccbcrna  ; mori 
in  quest’  anno  di  |ics|c  ; e in  quella  carica  venne  rimpiazzalo  da  suo  fratello  Ristoro, 
il  quale  la  sostenne  anciic  nel  1330  e fù  tolto  perché  nel  1333  fù  ascritto  al  collegio 
dei  riformatori.  Collegio  che  fù  eletto  dall’Imperatore  Carlo  IV. 

Fabio  di  .Vnlonio  venne  da  Papa  Sisto  preso  in  considerazione  nominandolo 
Vescovo  di  Ascoli.  Preso  dal  male  venne  a respirare  l’aria  natia  nella  città  di  Siena 
dove  nel  1479  morì  e fù  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico. 

Fra  I eginaldo  nel  1310  fù  nomiuato  Cav.  di  Malta,  e quindi  si  fece  Canonico 
regolare. 

Giulio  fù  detto  nel  1333  a Capitano  del  Gonfaloniere  del  terzo  di  Cainmullia  per 
difesa  della  città  assedi  ita.  L'ultimo  della  famiglia  Gallerani  prossimo  a compiere  la 
sua  carriera  mortale,  non  volendo  che  questa  famiglia  venisse  ad  estinguersi  colla  di 
lui  morte  per  difetto  di  eredi  volte  che  Augusto  di  Ascanio  Venturi,  Catto  Cav.  di 
S.  Stefano  nel  31  ottobre  1633  ne  assumesssc  il  Casato,  e legò  a lui  ogni  sua  so- 
stanza. Per  non  defraudare  ai  lettori  le  memorie  che  riguardano  i discendenti  della 
nobilissima  famiglia  Venturi,  daremo  un  cenno  biografico  anche  dei  medesimi,  per- 
ché non  veunero  mai  meno  alle  nobili  loro  tradizioni,  ausi  accrebbero,  ed  accre- 
scono tuttora  II  lustro  dei  loro  antenati,  colla  pratica  assidua  delle  più  belle  ed 
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operosi:  urtò  cittadine.  Essa  discende  da  Asciano,  ed  Audfea  di  Ventura  fù  il  pri- 
mo che  nel  1351  risedesse  nel  supremo  Magistrato. 

Da  lui  discesero  molti  uomini  illustri  nella  toga,  nelle  lettere,  e nell' armi. 

Allorquando  la  comune  di  Siena  spedi  nel  1369  agli  Aretini  un'ambasciatore 
perchè  abbandonassero  l'impresa  di  Lucignano,  fù  scelto  a tale  onorevole  ufficio 
Ventura  Venturi. 

Paolo  fù  uno  dei  quattro  provveditori  nominati  nel  1499. 

lacomo  sottoscrisse  la  capitolatone  fatta  da  Pandolfo  Pctrucci  per  stabilirsi  nella 
sua  graudezza. 

Scipione  fù  nel  1523  Rettore  dello  Spedale  d>  S.  Maria  della  Scala. 

Antonio  copri  il  grado  di  Capitano  allorché  nel  15q2  Don  Pietro  di  Toledo  vice 
He  di  Napoli,  assediò  Moijtalcipo  per  ordine  dell'Imperatore  Carlo  V,  e dopo  la 
vittoria  tornò  trionfante  in  Siena  con  altri  Capitani.  Dopo  un'anno  fù  eletto  Capi- 
tano del  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Città,  per  sicurezza  della  patria  assediata,  e nel 
successivo  anno  1554  restò  morto  in  una  sortita,  che  fecero  I Senesi  per  assaltare 
gli  Spagnoli  che  avevano  assediato  la  città. 

Girolamo  d'  Alfonso  nel  39  settembre  1562  venne  fatto  Cav.  di  S.  Stefano,  e 
nel  26  giugno  1592  ottenne  tale  onorificenza  il  di  lui  figlio  Annibaie  che  divenne 
poi  gran  conservatore  di  questa  Religione. 

Alla  dignità  di  Cav.  di  Malta  venne  sollevalo  nel  7 aprile  1569.  Fra  Lucrezio. 

Annibaie  nel  1591  fù  nominato  uno  dei  cento  uomini  d'arme  della  compagnia 
del  Granduca  di  Toscana  nella  quale  fù  denominato  il  Cavaliere  Spuntante:  fece  per 
impresa  una  rosa  col  molto  è fra  le  spine  pure  spuntando  t iene. 

Don  Lorenzo  di  Persio  Monaco  Certosino  fù  Procuratore  Generale  della  sua 
Religione  in  Roma  c Vicario  Generale  della  medesima. 

Nel  <639  Cosimo  venne  nominato  ingegnere  Generale  di  tutti  i presidi  di  To- 
scana, dal  Re  Cattolico,  e di  Porto  Longone  nell’ Elba.  Dal  Granduca  renne  eletti: 
a governatore  della  terra  e Isola  del  Giglio,  e dopo  venne  variato  per  Castellano  d 
Castigliooi  della  Pcsraja  ; 

Cammillo  del  Capitan  Cosimo,  e 

Ferdinando  ottennero  pure  loro  la  Croce  di  S.  Sturami  come  la  ottennero 

Stefano  del  Cav.  Ferdinando  nel  di  3 giugno  1672. 

Cosimo  del  Cav.  Cammillo  nel  31  ottobre  1699 

Gtov.  Girolamo  di  Angiolo  nel  23  giugno  1711. 

Ventura  del  Cav.  Cosimo  nel  3 febbraio  1730  e 

Anton  Girolamo  di  Giulio  nel  7 aprile  1734. 

Don  Ventura  Monaco  Olivrtano  stampò  un  opera  intitolata  — Or  Majeelaii 
Pontiere. 

Don  Giorgio  pur  esso  Monaco  Olivetano  fù  uomo  ili  grande  in2cguo  e di  con 
stimala  dottrina,  che  scrisse  in  verso  eroico  — De  carne  per  l)eum  li»  ampi  a - 
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Patrizio  insigne  Giureconsulto  fa  lettore  nella  patria  e carissimo  al  Granduca  Fer- 
dinando I. 

Eufrasia,  e 

Ortensia  onore  e meraviglia  del  sesso  furono  fornite  di  varie  sceme  che  le  re- 
sero non  inferiore  ai  primi  letterati  dei  loro  tempi. 

Giovanni  Andrea  prese  la  Croce  bianca  I'  anno  1710. 

Giovanni  fu  nominato  Canonico  di  Duomo,  e nel  1655  fu  inviato  Ambasciatore 
ad  Alessandro  VII  e 

Annibale  fu  Capitano  dt  Fanteria  della  Repubblica  di  Venezia  in  Dalmazia, 
dove  venne  fatto  schiavo  dei  Turchi  dai  quali  si  liberò  mediante  la  sua  accortezza 
facendo  ritorno  al  suo  posto  di  Capitano. 

Rapprasentanti  attuali  di  questa  Illustre  Famiglia  sono  gli  egregi  signori  Cav. 
Angiolo,  ed  il  suo  figlio  Augusto  individui  degnissimi  di  servire  di  esempio  ai  mi- 
gliori. 


QUESTI  CENNI  SONO  TRATTI 

Dal  GIGLI,  dal  CORESI  DEL  BRUNO,  c dal  MARIANI. 
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(Ai  Fht*u>} 


Tra  le  Illustri  famiglie  «lichc  Firenze  pu«>  altissìmn  vani»’  iti* 

annoverarsi  quella  Da-Verraazann  che  rese  Celebre  t»  r*i  prosapia,  boli  v*'MU;  > > 
nella  Città  nativa,  it  a nc  accrebbero  la  fama  aneto  Vi  i vo. 

Le  Cronache  però  che  abbiamo  aolT  occhio  >«S>M  hf  «•  Vu-ui»  picmnieric  ? 
verità  di  queste  nostre  asserzioni,  pure  con  tinp<-r*.!oinl  <*«•  07  ».  ».<•«  u«q.»  y,  •» 

di  un  velo  la  primitiva  origine,  poiché  chi  la  f.»  ♦ • >«*«*«*•!,•>•  • Lninhaidia.  c dii 

da  altre  parti.  Il  certo  però  si  è eh-  questa  famigli:»  ò alai»  r*-  conosciuta  gn- 

neralmente  nella  Istoria  per  nobilissima  quanto  alita  *1  Italia,  j ; 0 F di  quelle 
principali  prosapie  che  nel  quinto  Secolo  ebbero  domina  7.  imi-  in  K i-.i  ed  il  Chia- 
rissimo Cosimo  i»ella  Rena  mal  non  si  appose  ad  accertarla  Loop  baio*  01  origine 
ed  a porla  con  quella  del  famoso  Ugo,  c di  altre  a questa  eguali  nella  Serie 
degli  antichi  Duchi  c Marchesi  di  Toscana,  i quali  nelle  loro  libere  §ig  « i :e,  - giu- 
risdizione «serrila vano  in  quei  tempi  i diritti  del  Sovrano  Comando. 

Nella  Valle  d»  Greve  vediamo  sorgere  il  luogo  detto  Terrazzano  die  anc*  :•  d» 
presente  appartiene  ai  discendenti  di  questa  famiglia  con  le  anr.cvce  Tcnn'c  «V  i 
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loro  autori  sono  siali  Signori  Ah-atiliquo,  c ili  dove  ne  presero  la  dominazione 
quando  nel  fl  l!K>  vennero  a domiciliarsi  a Firenze,  per  unire  agli  siati  che  possede- 
vano, gli  onori  e le  prerogative  della  Repubblica.  Di  (allo  non  mancò  1*  aggregazio- 
ne tra  i Cittadini,  perche  essendo  essi  nobili  e polenti  per  il  loro  stalo  si  videro  de- 
scritti nel  numero  dei  Magnati  o Grandi,  nel  registro  che  di  quelli  si  formò  ncl- 
l' Anno  1*203.  — Non  poca  parte  ebbero  nel  Governo  della  Repubblica,  avendo 
trentotto  Priori  di  libertà  c tre  Gonfalonieri  di  Giustizia  nelle  persone  di  Frosino 
Bernardo  c Lodovico  distinguendosi  ancora  nelle  altre  Magistrature  della  Repubblica 
stessa.  Noi  faremo  brevemente  il  solilo  ordine  cronologico  che  ci  siamo  prefissi 
nella  compilazione  di  queste  Genealogie. 

Messer  Chiaro  di  Bene  Da-Vcrrazza  no  lo  troviamo  nel  1260,  come  valoroso  c 
polente  capo  della  gloriosa  parte  Guelfa. 

Il  Magnanimo  Tommaso  di  Francesco  fù  Generale  del  Duca  di  Milano,  al  quale 
Principe  era  stato  spedito  Ambasciatore  dalla  Repubblica,  e nel  Secolo  XIV  non  po- 
co si  distinse  nella  perizia  c nei  falli  della  guerra. 

Il  Cavaliere  Priore  Lodovico  fu  condotto  dal  genio  a seguire  la  Milizia  Navale  in 
cui  avendo  presa  come  caravanista,  c poi  Governatore  di  Galea,  una  soda  esperien- 
za quaiilkala  da  un  segnalato  coraggio,  ebbe  tra  i Colleglli  più  animosi  il  primato. 
Ottenne  con  pienezza  di  voti  1 ammiragliato  delle  Galere  di  S.  Stefano  nel  capitolo 
generale  in  premio  delle  sue  benemerenze  e per  le  \ itloric  memorande  riportate.  Nel 
1638  nel  consesso  capitolare  tra  gli  applausi  comuni  ottenne  la  proroga  nel  comando, 
ed  il  gl  odo  di  Generale.  Venne  poi  nominato  Governatore  di  Livorno.  Fu  questo 
mollo  onorato  da  Filippo  (Quarto  Re  di  Spagna  perchè  essendo  uomo  ordinariamente 
d animo  quieto  c tranquillo,  e per  la  sua  vita  illibata,  di  costumi  integerrimi,  sin- 
cero c franco,  quel  Re  era  ben  lieto  d'  onorare  si  fulgida  gemma  di  Militare,  c di 
Diplomatico  al  tempo  stesso.  I meriti  di  Lodovico  furono  anche  premiali  da  Ferdi- 
nando II,  ebe  eresse  a di  Lui  favore  il  Priorato  di  Montepulciano  nel  di  IO  Luglio 
1642 ; commenda  che  ebbe  poi  corta  vita,  perche  rimase  spenta  colla  sua  morte  av- 
venuta dalla  stanchezza  dei  patimenti  di  tante  Navigazioni  li  2 Giugno  1647,  la- 
sciando piena  di  tristezza  e cordoglio  la  religiosa  Cavalleria. 

Piero  fù  ammiraglio  deir  orti  ine  di  S.  Stefano. 

Filippo  c Neri  Senatori. 

li  personaggio  più  distinto  della  famiglia  Da-Verrazzano  fù  quel  Giovanni  di 
Piero  Andrea  di  Bernardo  che  viveva  nel  Secolo  decimoseslo.  Costui  fu  Celebre 
Ammiraglio,  Gran  Capitano  Comandante  del  Re  Cristianissimo  Francesco  Primo,  c 
fu  discoprire  della  nuova  Francia,  e fu  anche  reputalo  per  un  ragguardevole  let- 
terato, mandando  alla  luce  le  storie  del  mondo  nuovo  in  lingua  Spagnola  e Tosca- 
na : nacque  circa  al  1485  c mori  nell*  Anno  1525  compianto  universalmente.  Circa 
il  1767  venne  in  onore  sui»  pubblicalo  in  Firenze  un  elogio. 

Alessandro  di  Baccio  nelF  11  aprile  1572  fu  dello  gran  Conservatore 

.Mario,  e 

Amerigo  furono  il  |.°  nel  1594;  ed  il  2.°  nel  1628,  insignii  della  onorificenza  di 
Cav.  della  Croce  bianca  di  Malta,  c 

Stefano  nel  1621  di  quella  di  S.  Stefano  in  ricompensa  dei  suoi  ineriti  come 
scienziato. 

Dionigi  iY  Alessandro  nel  primo  agosto  1591,  rese  più  vermiglia  col  suo  sangue 
stesso  la  croce  che  portava  sul  petto,  perdendo  sotto  Giavariuo  valorosamente  la 
vita. 
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Gio.  Balla  nel  6 Aprile  1555  \cnnc  estratto  a far  parie  della  Commissione  dei 
Cittadini  ai  auali  fu  affidala  la  custodia  delle  porte  della  Città 

l.a  famiglia  Da-Verra zzano,  che  può  vantare  di  essersi  imparentata  colle  prime 
in  nobiltà  c riceheric,  venne  almanco  re  in  Andrea  morto  nel  1819,  e si  trasfuse  in 
quella  uon  meno  ragguardevolissima  dei  V'aj,  che  uè  assunsero  ancora  il  casato,  ed 
è rappresentata  attualmente  dall'Egregio  e cultissimn  Cavaliere  Carlo  Vaj. 


QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE: 

DAL  MAUCUESI  — MO.NALD1  — MARIANI — CAV.  PASSERINI  — — E DELLA 
RENA.  — 
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5 • :c'  ’ %,«•  tc  ostine  da  Fcrelola,  picroio  v;l!«pcio  della  Toscani» 

.-•  *1-*  F;r«-*»/ej  e prtsem  i!  loro  dimoine  da  Vcipuceio  di 

..*  • #**  • e «ite  »«:d«*  iit.i  Coló-gn»  dei  Priori  nel  4350 

» ::  v i»  vMdsu**»*  « Filante  sullo  scorcio  dt'l  secolo  \1J1,  fermii- 

..  ..  di  S Curia  di  Ognissanti,  e precisamente  in  quella 

*a  cs  » »n  Vi»  i\uv'*»s  eh»  Htiuelmenle  è di  proprietà  dei 
.' * * - V c»  C.- intuii  31  Ilio.  Facendo  e*si  parie  di  famiglie  oscure,  i 

«•il-  n r>n.?»*«  loro  la  via  alle  dignità  de’ia  Repubblica,  a 

• U«*t  m « - i . ) ;*»*'  Jvi«ri  e ere  Coniamo  * i i ut  giustizia. 

; . . .il  ! »*/•..  »>trò  nel  Magistrato  dei  Piion  nel  1&<Q,  carica  che 

t<  . • lui  13'Vi.  Fu  mercante  di  somma  considerazione,  anzi  uno 

• ; t fi»»  s ! Orila  ciltàj  ed  uomo  mollo  pio.  (ultamente  a Gio- 

. <•  1 * r.*—  -i  .v  -a  Hutuntrtja  sub  moglie,  editerò  noiìa  chiesa  Uguit- 

— ••■i.-jr  o cappella,  e vi  epn  sepoltura  per  sè  e vuoi  ducendenti, 
evo*  i<  d . !*  -..fazione  che  portala  data  del  I4R.Ì.  Fabbricò  eziandio 
t-  c o uro  spedale  che  si  chiamo  ili  S.  Maria  dall*  Umiliò,  if 

, . * prr  decreto  del  Granduca  Francesco  1 fu  conceduto  ai  Ite- 

! $*«*•  il  V fj.nvaMnl  di  1 ho,  cou  obbligo  di  esercitarvi  l’ ospitalità.  Mori 
••  * «t  d»  » 1 *1*0. 

*.  «iii.v.  »*  figlio  fece  parte  dei  \I 1 Buono  tu  ini  uri  4424,  dei  XVI 
' .t  ».  r’  r «\ue- ut*l  442*  e 4430,  poi  tu  udìzi.iie  della  moneta 
IV»  '.ji'.n  •’ ; ùh: io  Guelfa  nel  1W.  M 1435  fu  mandalo  Oratore  a Aa- 
per  ‘tv  ••  .-.«4  !■!';«  con  Alfonso  d’ Aragona,  il  quale  lo  nominò  *uo 
-i  i i\ ’ììic  r gl  » *•,/«»»:  il  uri v ilcgto  di  apporre  nn  vaso  nel  proprio  tf  m- 
ì '-vi  ' matjdalu  iioiuiimwriu  ai  Korpr»  fi  ^epofaro  mentre  vcr- 
\r  ,*  *e  j s.  I po^e*-^»  *t;  qneibi  trru  tra  ia  Repubblica  fiorentina 

i 1 ...  *»•  .*»  ' 14-V3  fu  condannato  utfa  «l«ndtc  per  ordine  di  Cosimo 

Vie  . i a***  «l*i  «Jestiiii  di  Firenze;  ma  ne  ignoro  i motivi. 

Ivi#»-  »v*  y>  «vr***  eafl  ù sj.*-  d.‘i»tio  ora  di  sta* o-  Co  storico  Cavalcali' 
ii.  «*i  ,»<  »•>: a ««e'  tnm.  Il  «M’e  Morie  F*  oranti  ne  ci  serba  ricordo  del- 
a che  «Kt«buostr<\  dimmi  Vcupucci  nelle  suo  avver- 

• i j;  » : i«»!ot  tde,  >«»pnt:  codatr.nuenia  in  pena  che  gli  fu  in* 

lidio  qiwrluu«*ue  cost*eiin  di  -a  ncbiuti  del!a  tortura  a coufe*smt!  reo  di 
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| Yespueci  traggono  origine  da  Peretola,  piccolo  villaggio  della  Toscana 
dittante  tre  miglia  da  Firenze;  e presero  il  loro  cognome  da  Yespuccio  di 
Dolcebene  di  Bartolo,  vinattiere  che  sedè  nel  Collegio  dei  Priori  nel  1850 
e 1354.  Venuti  a stabilirsi  a Firenze  sullo  scorcio  del  secolo  XIII,  ferma- 
rono stanza  net  popolo  di  8.  Lucia  di  Ognissanti,  e precisamente  in  quella 
casa  che  fa  cantonata  in  Via  Nuova,  che  attualmente  è di  proprietà  dei 
Religiosi  di  8.  Giovanni  di  Dio.  Facendo  essi  parte  di  famiglie  oscure,  i 
turbamenti  politici  aprirono  loro  la  via  alle  dignità  della  Repubblica,  a 
cui  dettero  venticinque  Priori  e tre  Gonfalonieri  di  giustizia. 

StMoTO  di  Piero.  Entrò  nel  Magistrato  dei  Priori  nel  1389,  carica  che 
ottenne  pure  nel  1399.  Fu  mercante  di  somma  considerazione,  anzi  uno 
tra  i primi  setaiuoli  delia  città,  ed  uomo  molto  pio.  Unitamente  a Gio- 
vanna d’ Amerigo  da  Sommaja  sua  moglie,  edificò  nella  chiesa  di  Ognis- 
santi una  magnifica  coppella,  e vi  apri  sepoltura  per  sé  e suoi  discendenti, 
come  rilevasi  dall’iscrizione  che  portala  data  dei  1383.  Fabbricò  eziandio 
poe'  oltre  al  1380  uno  spedale  che  si  chiamò  di  8.  Maria  dell’ Umiltà,  il 
quale  nel  1588  per  decreto  del  Granduca  Francesco  I fu  conceduto  ai  Re- 
ligiosi di  8.  Giovanni  di  Dio,  con  obbligo  di  esercitarvi  l'ospitalità.  Mori 
il  18  luglio  del  1400. 

Giovato!  suo  figlio  fece  parte  dei  XII  Buonomini  nel  1424;  dei  XVI 
Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  1428  e 1430,  poi  fu  ufiìziate  della  moneta 
e Capitano  di  parte  Guelfa  nel  1433.  Nel  1435  fu  mandato  Oratore  a Na- 
poli per  trattare  una  lega  con  Alfonso  d’ Aragona,  il  quale  io  nominò  suo 
Consigliere  e gli  concesse  il  privilegio  di  apporre  un  vaso  nel  proprio  stem- 
ma. Nel  1430  fu  mandato  Commissario  al  Borgo  8.  Sepolcro  mentre  ver- 
tevano le  dìspute  sui  possesso  di  quella  terra  tra  la  Repubblica  fiorentina 
ed  Eugenio  IV.  Nel  1443  fu  condannato  alte  slinche  per  ordine  di  Cosimo 
Medici  allora  arbitro  dei  destini  di  Firenze;  ma  ne  ignoro  1 motivi, 
benché  sia  certo  che  il  suo  delitto  era  di  stato.  Lo  storico  Cavalcan- 
ti, a pagina  523  del  tom.  II  delle  Slorie  Fiorentine  ci  serba  ricordo  del- 
la fidanza  grandissima  che  addimostrò  Giovanni  Vespucci  nelle  sue  avver- 
sità perche  innocente,  sopportando  costantemente  la  pena  che  gli  fu  in- 
flitta ; quantunque  costretto  dalla  violenza  della  tortura  a confessarsi  reo  di 
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delitti  di  stato  e di  ruberie  a danno  del  pubblico  e dei  privati  cb’ei  non 
aveva  commesso.  Mori  il  24  aprile  4456. 

Gudoantomio  suo  figlio  fu  Giureconsulto  di  chiaro  nome,  ed  uno  dei 
cittadini  più  stimuti  dei  suoi  tempi.  Sedè  in  diversi  magistrati  della  Repub- 
blica, r tra  questi  fu  due  volte  Priore  nel  1473  e 1481,  poi  Gonfaloniere 
di  giustizia  nel  1487  e 1498.  Ma  ben  ili  maggior  momento  furono  le  am- 
bascerie da  lui  sostenute.  Nel  1478  trovandosi  la  Repubblica  in  gravi  an- 
gustie per  l’ interdetto  fulminato  da  Sisto  IV  per  causa  della  congiura  dei 
Pazzi,  il  Vespucci  fu  spedito  a Roma  per  protestare  contro  si  ingiusta  con- 
danna; e per  fare  intendere  al  Papa  che  se  egli  aveva  dichiarata  guerra 
ai  Fiorentini,  questi  avrebbero  saputo  far  rispettare  i loro  diritti  va- 
lendosi essi  pure  della  forza  delle  armi  : e mentre  era  di  ritorno  a Fi- 
renze ebbe  lo  incarico  di  andare  a Perugia  per  ringraziare  quel  Co- 
mune per  ia  lega  che  aveva  stretta  coi  Fiorentini  contro  Sisto  IV.  Nel 
1479  sedè  tra  i XII  Btionomini,  e nello  stesso  anno  fu  mandato  Oratore 
in  Francia  per  domandare  soccorsi  al  Re  contro  1'  esercito  collegato  di  Si- 
sto IV  e del  Re  di  Napoli  che  aveva  invasa  la  Toscana.  Nel  1480  fece  par- 
te insieme  con  altri  della  onorifica  ambasciata  che  venne  spedila  a Ro- 
ma per  ottenere  da  Sisto  IV  I'  assoluzione  dalla  censura.  Terminata  la  guerra 
col  Papa  fu  mandato  a Roma  nel  1483  per  trattare  una  lega  con  Sisto  IV, 
e per  adoprarsì  per  la  conferma  delle  decime  ecclesiusliche  ottenute  già  in 
sovvenimento  dello  studio  di  Pisa  : e tornò  a Roma  nell'anno  appresso  per 
prestare  obbedienza  ad  Innocenzio  Vili  eh'  era  stato  eletto  Pontefice.  Nel 
1494  fu  spedito  Ambasciatore  a Carlo  Vili  Re  di  Francia,  per  fargli  noto  come 
i Fiorentini  intendessero  di  starsi  neutrali  nella  guerra  mossa  da  lui  agli 
Aragonesi  di  Napoli,  e dipoi  quando  il  Re  Carlo  era  in  Firenze,  fu  in- 
caricalo con  altri  quattro  cittadini  di  trattare  col  Cardinale  di  S.  Maio  Am- 
basciatore di  lui,  intorno  alla  restituzione  di  Pisa,  che  ribellatasi  ai  Fioren- 
tini si  era  posta  sotto  la  protezione  della  Francia.  Nel  1495  fu  spedito  a 
Napoli  per  rallegrarsi  col  Re  di  Francia  della  conquista  di  quel  regno,  e 
con  commissione  segreta  di  offrire  al  medesimo  12,900  scudi  per  la  restitu- 
zione di  Pisa  e delle  fortezze;  ed  in  seguito  ebbe  mano  in  tutte  le  trattative 
fatte  con  quel  Monarca  per  le  cose  di  Pisa.  Fu  Ambasciatore  residente  in 
Milano  nel  1493.  Nel  1496  sedè  nel  Magistrato  dei  X della  guerra:  e nel 
1497  fu  spedito  a Parigi  per  disporre  Carlo  Vili  a far  più  vive  e pronte 
provvisioni  acciò  Pisa  fosse  dai  suoi  luogotenenti  restituita  ai  Fiorentini. 
Nel  1498  fu  mandalo  oratore  a Lodovico  Visconti  duca  di  Milano  per  am- 
mansire la  sua  collera  contro  i Fiorentini  : dipoi  dovè  portarsi  a Venezia 
per  indurre  quella  repubblica  a collegarsi  colla  Fiorentina  contro  i Pisa- 
ni. Onore  della  patria,  mori  con  dolore  universale  nel  1501  4 dicembre. 

Giuliano  di  Lapo  sedè  quattro  volle  nel  collegio  dei  Priori  tra  il  1443 
1458;  fece  parte  dei  XII  Buonomini  nel  1443,  e nel  1462  pervenne  ailu 
suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Cuopri  del  pari  altre  onorevoli 
cariche,  e tra  queste  fu  Commissario  generale  di  guerra  nel  1453,  ed  Am- 
basciatore alla  Repubblica  di  Genova  nel  1459. 

PIERO  suo  figlio  nato  nel  1432,  fu  condottiero  delle  galere  dei  ùorenti- 
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dì  nel  1463  allorché  questi  andarono  in  Barberia;  e nel  4464  in  altra 
escursione  nella  Soria.  Tornalo  in  patria  fu  fatto  sedere  tra  i Priori,  poi 
tra  i XII  Buonoinini,  e nel  4470  fu  mandato  Ambasciatore  a Ferdinando  di 
Aragona  Re  di  Napoli  che  lo  armò  Cavaliere.  Fu  nemico  dei  Medici,  per 
cui  il  36  aprile  del  4478  quando  scoppiò  la  congiura  dei  Pazzi,  uden- 
do il  popolo  infuriato  contro  la  sua  famiglia  fuggì  fuori  della  Città.  Fu 
presto  arrestalo,  e tratto  alle  carceri  fu  condannato  a perpetuità  nelle 
prigioni  delle  stinche.  Di  questa  sua  condanna  fu  autore  Lorenzo  il  Magni- 
Aco  valendosi  del  pretesto  che  si  fosse  approAttato  del  tumulto  nato  in 
quella  circostanza  per  saccheggiare  molte  case  ; ma  in  realtà  per  avere  aju- 
tato  a favorire  la  fuga  di  Napoleone  Franzesi  suo  amico,  ed  uno  dei  più 
compromessi  in  quella  famosa  congiura.  Ottenne  la  libertà  in  conseguenza 
dei  trattati  di  pace  del  Re  di  Napoli  Ferdinando  d'  Aragona  cou  Lorenzo 
il  MagniAco,  del  4480,  e riacquistò  il  diritto  alle  magistrature  dopo  la  fu- 
ga di  Piero  de’Medici  da  Firenze  nel  1494.  Nel  45C2  trovavasi  Commissario 
a Cortona  quando  il  Duca  Valentino  s’ impadronì  di  quella  città.  Essendosi  egli 
col  suo  collega  Antonio  .Mori,  accorto  che  i Curtonesi  favorivano  le  genti 
del  Duca,  si  ritirò  co’ suoi  soldati  nella  rocca;  ma  richiamali  dai  Corto- 
nesi  che  venissero  ad  esercitare  i loro  ullici,  mostrando  loro  i nemici  es- 
sere purtiti,  furono  per  tradimento  di  quelli  abitanti  carcerati.  Tornati  i 
Medici  non  ebbe  molestie,  ma  nemmeno  impieghi,  e mori  intorno  al  154  4 

Anastasio  di  Ser  Amerigo  di  Stagio,  fu  giureconsulto  e dopo  di  avere 
risieduto  in  moltissimi  oAìcii,  fu  dal  4455  al  1459  Notavo  della  Signorìa.  Da 
Lisabetta  di  Ser  Giovanni  Mini  sua  moglie,  gli  nacque  il  9 Marzo  del  4454 
il  celebre  Amerigo.  Anastasio  morì  il  38  aprile  1482. 

GiougiO-Aktokio  suo  fratello  abbraccialo  lo  stato  ecclesiastico  divenne 
Canonico  della  Metropolitana  Aorentiua  nel  1483.  Fu  in  seguito  Pievano  di 
8.  Maria  di  Cascina,  e Proposto  dei  canonici.  Nel  4 497  vesti  l’abito  di  frate 
domenicano  nel  convento  di  S.  Marco  di  Firenze  per  le  mani  di  fra  Girola- 
mo Savonarola.  Morì  nel  Convento  di  Fiesole  il  47  aprile  del  4514  iu  età 
di  80  anni.  Fu  uomo  dottissimo  nel  greco  e nel  latino;  grande  amico  di 
Marsilio  Ficino,  e di  Savanarola,  da  cui  dicesi,  che  avesse  la  commissione 
di  tradurre  dal  greco  in  latino  le  opere  di  Sesto  Empirico.  Di  questa 
traduzione  più  nulla  si  sà,  e forse  sarà  perduta.  11  Vespucci  fu  uomo  di 
savi  costumi  e di  grande  pietà,  e nelle  'cronache  del  suo  Ordine  ha  titolo  di 
venerabile. 

Ahf.rico  d’ Anastasio,  uomo  famosissimo  dal  cui  nome  il  Nuovo  Mondo 
fu  detto  America,  nacque  egli  il  9 Marzo  del  4451,  ed  ebbe  a precettore 
Giorgio-Antonio  Vespucci  suo  zio  domenicano  di  8.  Marco.  Dotalo  di  un 
ingegno  straordinario  e di  un  ardore  infaticabile  per  lo  studio,  il  giovine 
Amerigo  fece  tali  progressi  nella  Asìca,  nell’astronomia  e nella  cosmogra- 
Aa,  che  fu  creduto  degno  di  essere  ammesso  alla  celebre  Accademia  Plato- 
nica, dove  conobbe  Paolo  Toscanelli,  che  gli  rese  noti  i suoi  pensieri  sul- 
l'esistenza  di  un  nuovo  mondo.  Siccome  il  tralAco  aveva  grandemente  con- 
tribuito alla  prosperità  della  Repubblica,  cosi  ciascuna  famiglio  doveva  aversi 
un  cittadino  che  servisse  la  patria  in  quella  professione.  Amerigo  adunque 
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fu  scelto  nella  famiglia  dei  Vespucci  onde  seguitare  I’  esempio  dei  suoi  mag- 
giori. Lasciò  egli  pertanto  Firenze  nel  1490,  pili  per  desiderio  di  viaggia- 
re, che  per  altro,  conducendo  seco  altri  giovani  fiorentini,  e fra  gli  altri 
Giovanni  Vespucci  suo  nipote  il  quale  riuscì  anch'egli  bravissimo  pilota  co- 
me racconta  Pietro  Martire  nelle  sue  istorie.  Era  in  Siviglia  ministro  della 
ragione  Medici,  quando  intese  che  il  Colombo  era  giunto  a tenere  la  ter- 
ra ferma.  Da  questo  momento  si  propose  di  abbandonare  il  commercio 
per  andare  a riconoscere  un  mondo  di  cui  l’Europa  allora  aveva  cono- 
sciuto 1'  esistenza.  Il  10  maggio  del  1407  intraprese  11  primo  suo  viag- 
gio, e salpò  do  Cadice  con  cinque  vascelli  comandati  da  Ójeda.  La  piccola 
armata  veleggiò  verso  ponente,  ed  in  capo  a 37  giorni  a mille  leghe  dalle 
Canarie,  giunse  a tenere  la  terraferma.  Sceso  a terra  incontrò  gente  infini- 
ta, la  quale  do  primo  si  dette  a precipitosa  fuga,  ma  per  via  di  varj  dona- 
tivi allettata,  si  arrese  a trattare  con  esso.  Il  Vespucci  scendendo  a terra 
non  trattava  duramente  gli  abitanti  che  vi  trovava  ; ma  anzi  mentre  i 
suoi  compagni  erano  intenti  a non  cercare  altro  in  quei  luoghi  fuor- 
ché le  ricche  miniere,  egli  non  di  altro  occupavasi  che  di  considerare 
i loro  costumi,  le  varie  produzioni  di  quella  terra,  ed  a pensare  al  modo  di 
mansuefare  e ridurre  all'europea  civiltà  quei  selvaggi.  Reduce  da  quel  viag- 
gio continuò  a dimorare  in  Spagna,  ed  acquistata  maggior  pratica  e dot- 
trina nell’  arte  nautica  e nella  scienza  geografica  e cosmografica,  venne  in 
tanta  riputazione  che  il  Re  Ferdinando,  che  di  mal  occhio  vedeva  il  Co- 
lombo, si  determinò  di  affidare  al  Vespucci  una  nuova  spedizione  per  con- 
tinuare le  scoperte.  Partitosi  nuovamente  da  Cadice  nel  maggio  del  1409  co- 
minciò il  suo  cammino  diretto  alt’ Isole  del  Capo-Verde,  ed  in  termine  di 
quarantaquattro  giorni  approdò  ad  una  nuova  terra.  Ma  la  cosa  più  singo- 
lare che  operò  in  questo  viaggio,  oltre  la  scoperta  di  una  quantità  d'isole, 
fu  i’  avere  per  il  primo  oltrepassata  di  6 gradi  la  linea  audacemente  avan- 
zando sotto  la  Zona  torrida,  spavento  fino  allora  dei  naviganti,  e giunse 
al  Brasile,  regione  di  tanta  soavità  di  terra  e di  cielo,  che  sembruvagli  il 
vero  Eden.  L' Ammiraglio  Ojeda  voleva  continuare  il  viaggio:  ma  le  que- 
rele dell'equipaggio  lo  forzarono  a tornare  in  Europa.  Giunto  in  Spagna, 
Ferdinando  ed  Isabella,  ai  quali  il  Yespucci  presentò  molti  prodotti  del  nuo- 
vo mondo,  gli  fecero  la  più  lusinghiera  accoglienza.  Si  sparse  frattanto  per 
tutta  l’ Europa  la  fama  delle  sue  felici  scoperte,  per  la  qual  cosa  la  Re- 
pubblica fiorentina  ne  dimostrò  ben  presto  la  gratitudine,  e il  conten- 
to. Imperocché  per  ordine  della  Signoria  si  mandarono  alia  sua  casa  di 
Borgo-Ognissanti  in  segno  di  straordinaria  allegrezza  le  lumiere,  le  quali 
stettero  accese  per  tre  giorni,  ed  altrettante  notti  ; onore  in  quei  tempi  se- 
gnalatissimo, conceduto  con  solennità  di  voti  e per  decreto  della  Signoria 
ai  benemeriti  della  Repubblica.  Non  sappiamo  però  qual  fosse  la  vera  ca- 
gione che  compiuto  con  tanta  gloria  questo  suo  secondo  viaggio,  e trovato 
dal  Re  e dalla  Regina  di  Spagna  quelle  grate  e onorevoli  accoglienze,  ei 
si  partisse  improvvisamente  dal  regno  e si  mettesse  agli  stipendj  del  Por- 
togallo. E indubitato  però  che  per  ordine  di  Emmanuete  Re  di  Por- 
togallo parti  da  Lisbona  il  10  di  maggio  del  1501  con  tre  vascelli;  gi- 
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rd  intorno  qnasi  tutto  il  Brasile  Uno  alla  terra  dei  Patagoni;  ma  atterrilo 
da  una  fiera  tempesta  fu  costretto  di  retrocedere  e prender  terra  di 
nuovo  sulle  sponde  del  Portogallo.  Soddisfatto  il  Re  deli’  opera  sua, 
lo  mise  alla  testa  di  sei  vascelli,  co' quali  parti  la  quarta  volta  il  10  di 
maggio  del  4503  con  animo  di  andare  a rintracciare  un  nuovo  passaggio 
per  la  parte  d’occidente  all’ Isole  Molueche,  che  poi  fu  scoperto.  Ma 
per  balordaggine  del  capitano,  non  potè  eseguire  il  suo  nobile  pensiero  ; 
poiché  volendo  l’ ambìsioso  Duce  andare  a far  pompa  della  sua  flotta 
verso  la  8erra  liona,  montagna  asprissima  dell’ Etiopia  australe,  fu  quivi 
sorpreso  da  una  burrasca  si  fiera  che  andò  a fondo  la  capitana,  con  total 
perdita  delle  provvisioni  fatte  per  il  viaggio.  Da  un  simile  accidente  atter- 
rito essendo  ormai  da  Lisbona  discosto  300  leghe,  dopo  di  aver  corsi  gravi 
pericoli,  la  piccola  armata  entrò  nella  Baia  d’  Ognissanti  del  Brasile  e mal- 
concia ritornavasene  in  Europa.  Amerigo  dimorò  in  Portogallo  fino  al  1300 
anno  in  cui  mori  il  Colombo.  Allora  tornò  al  servigio  della  Spagna;  e nel 
1507  condusse  un  naviglio  spagnuolo  con  titolo  di  primo  piloto  e con  50,000 
morovedis  di  annuo  salario.  Nel  corso  di  questo  viaggio,  che  fu  il  quinto 
d’  Amerigo,  le  Indie  occidentali  cominciarono  a portare  il  suo  nome.  Que- 
sto onore  gli  fu  concesso  dal  Re  Ferdinando,  il  quale  con  suo  diploma  or- 
dinò che  d’ allora  in  poi  quella  parte  di  mondo  doversi  chiamarsi  America 
Questa  dichiarazione,  dice  il  Prèvost  nella  sua  htoria  generale  dei  viaggi, 
divenne  come  una  legge  per  tutta  l'Europa.  La  quale  però  mentre  ha  con- 
tinuato a designare  eon  tal  nome  il  nuovo  emisfero,  ha  sempre  lamentato 
la  ingiustizia  di  tale  onore,  ritenendo  Cristoforo  Colombo  piò  che  il  Ve- 
spucci,  come  il  vero  e principale  scuopritore  dell’ America.  Continuò  Ame- 
rigo a fare  altri  viaggi  nel  nuovo  mondo,  e per  quanto  erede  il  suo  biografo 
Bandini,  sulla  fede  di  Lopez  de  Pintho,  morì  a Terzera  la  principale  isola 
delle  Azzorre,  correndo  l’anno  1510  trovandosi  di  nuovo  al  servizio  del 
Portogallo.  Il  Re  volendo  onorare  la  di  lui  memoria  fece  sospendere  le  reli- 
qnie  del  suo  vascello  nella  cattedrale  di  Lisbona,  e Firenze  colmò  di  ono- 
ri la  sua  famiglia.  Il  Vespucci  fu  certamente  debitore  della  sua  gloria  al 
proprio  merito,  ed  alle  sue  fatiche;  ina  v' ebbe  alcuna  parte  il  suo  carat- 
tere, e singolarmente  la  fortuna  che  in  tutte  le  cose  s’ intromette.  Mentre 
Colombo  iagnavasi  altamente  e con  ragione  della  ingratitudine  degli  uo- 
mini, e la  sua  gloria  riusciva  importuna  ai  sovrani  della  Cnstiglia,  Ameri- 
go, modesto  e pacifico,  non  dava  ombra  nè  ai  Re,  nè  ai  suoi  rivali;  la  me- 
tà della  terra  assunse  [il  suo  nome,  senza  però  clic  egli  ricercasse  un 
tanto  onore,  e senza  che  t'invidia  potesse  avvertire  od  impedirlo.  Molti 
scrittori  possono  consultarsi  su  questo  famoso  ed  infaticabile  navigatore,  il 
di  cui  nome  può  dirsi  veramente  che  vìvrà  quanto  il  mondo.  Ma  l’opera 
che  più  d'ogni  altra  può  consultarsi,  è quella  certamente  di  Stanislao  Ca- 
novai edita  in  Firenze  nel  1832  coi  tipi  di  Attilio  Tofani.  Il  Vespucci  ha 
lasciato  un  giornale  di  quattro  dei  suoi  viaggi,  scrino  in  latino,  Parigi 
1532,  Basilea  1555;  ed  in  seguito  tradotto  in  italiano  ed  in  francese,  Pa- 
rigi 151  tf.  Altre  sue  lettere  scritte  in  italiano  furono  stampate  in  Fireuze 
nel  1516  di  cui  tirate  furono  pochissime  copie,  ed  intorno  olle  quali  può 
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consultarsi  il  Repertorio  di  Bibliografia  speciale  di  Peignot  1840.  Tali  let- 
tere indiriziate  a Piero  Sederini  e a Lorenzo  di  Pierfrancesco  de’ Medici, 
dimostrano  un  uomo  superiore  nelle  cognizioni  della  nautica. 

ANTODIO  fratello  del  precedente,  fu  de’  Priori  nel  1493,  e servi  trenta 
anni  la  Repubblica  come  Cancelliere  delle  tratte,  talché  essendo  vecchio  fu 
rimunerato  con  generosa  pensione.  Di  lui  fa  onorevolmente  menzione  il 
Varchi  sotto  l’anno  4528  con  tali  parole.  « Ultimamente  vinsero  nel  me- 
« desiino  giorno  per  un  altra  provvisione  degna  di  moltissima  lode,  che  a 

• Ser  Antonio  di  Ser  Atanasio  Vespucci,  il  quale  aveva  con  fede  e solleci- 

• tudine  trenta  anni  la  Repubblica  per  Cancelliere  delle  tratte  servito,  tro- 
ll vandosi  oggimai  vecchio,  e per  la  molta  età  quasi  inutile,  si  traesse  lo 
« scambio,  ed  egli  esercitando  o non  esercitando  I’  ufficio,  sendochè  meglio 
« gli  tornava  tirasse  il  salario  medesimo.  » Antonio  mori  il  14  dicembre 
1534. 

Buitoummeo  suo  figlio  fu  dottore  in  medicina,  in  matematiche,  ed  ec- 
cellente filosofo  e cosmografo.  Sedè  tra  i Priori  nel  1524;  e nel  1516  fu  chia- 
mato a Padova  ove  tenne  cattedra  d’astronomia.  Abbiamo  di  lui  un  Ora- 
zione col  seguente  titolo:  Bartholomaei  Vespucci  Fior,  artium  et  medici- 
n ae  Doctoris,  Oratio  habita  in  celeberrimo  Ginnasio  Patavino,  prò  sui 
prima  lectione  unno  1546.  Altre  due  Orazioni  sull'astronomia  scrisse  pu- 
re in  latino,  che  furono  pubblicate  in  Venezia  nel  1508,  ed  ivi  riprodotte 
nel  1531.  Morì  di  pestilenza  nel  1527,  il  2 di  oprile. 

GitiLlANO  di  Marco  si  distinse  assaissimo  durante  l’assedio  per  lo  zelo 
con  cui  difese  la  libertà  della  patria,  a segno  di  meritarsi  l’officio  di  Com- 
missario di  guerra.  Ma  il  di  lui  zelo  e nulla  valse.  Nel  1530  cadde  Firen- 
ze, e cadde  principalmente  per  tradimento  di  Malatesta  Buglioni  chiamato 
dai  fiorentini  a comandarli,  perchè  non  si  poteva  sospettare  infedeltà  in  un 
uomo  al  di  cui  padre,  l,eone  X aveva  fatto  tagliare  la  testa.  Divenuti  i 
Medici  padroni  di  Firenze,  Giuliano  visse  oscuramente  il  resto  de’  suoi  gior- 
ni; ma  non  soffri  molestie.  Ignoro  qual  fosse  la  sua  fine. 

La  discendenza  di  Ser  Antonio  fratello  del  celebre  Amerigo  si  spense 
nel  1712,  il  4 novembre,  per  morte  di  Giovan-Carlo  di  Guidantonio.  Esi- 
ste per  altro  tuttavia  il  ramo  derivante  da  messer  Pietro  di  Giuliano,  ed  è 
rappresentato  da  Amerigo  di  Cesare. 

SCBITTORI  DM  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Bardisi,  Vita  d' Amerigo  Vespucci.  — Ammirati,  istoria  fiorentina.  Varchi,  istoria 

fiorentina.  — Salvisi,  cronologia  dei  Canonici  fiorentini.  — Carotai,  Vita  d' Amerigo 
Vespucci  sta  in  fronte  al!'  opera  intitolala  — Viaggi  di  Amerigo  Vespucci , con  la  Vita 
I'  Elogio  e la  Dissertazione  giustificativa  di  questo  celebre  navigatore,  Firenze  1 8 3 v 
Cavalcasti,  istorie  fiorentine. 
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Ij  opinion-'  di  alcuni  n c« l^jt»! i eh»  rVyioi  abbiano  c-ir-nne  I’ ori- 
gine coi  Capponi!  yri*  Cor.  , r .i.  polivo  il  lutto  di  avere  Ir  due 
raaatr  posseduto  le  moto  «luiiiaun  ieri  io  aie. su  <|tinrlierr  e gui'ialone  . 
non  rhe  la  soiniglinnaa^ie  rteéntitr. -i  nei  ‘foro  tienimi,  poiei,'  . me 
ognuno  ai  avvede,  lavande  enrirala  di  gigli  tu  introdotta  da.  \ , . ori 
per  un  privilegio  dellaàtpae  J Anjou  . Co*n»i,,  j «voile  famiglie  fi.n  „e 
ove  dominava  il  partifli  guelfo.  t. 'opinione  più  accremiivta  e quella  ,ì;. 
i Vettori  fossero  consorti  dei  l apponi,  n.<n  gin  ocr  aderenza  iti  sai  fa. 
come  altri  scrìsse,  ma  io  ■.  i per  consorterìa  rocrianlil*  fatta  per  j i.h- 
biico  istninirnto,  come  lo  elieraia  Giuliano  de’Hieci  nel  suo  Priorintn 
c che  riporla  unco  il  Mariani.  I \ l'uri  ebbero  moltissima  parte  nel  g». 
verno  dell»  Repubblica . conlaudo  si  Ita  essi  qnarnnlailuc  l'riori  e cinque 
Gonfulonieri  di  giustizia. 

Paolo  ili  Bocuccio  nel  1337  fu  inat-:.»  de, la  Zecca;  nel  ISIS  Gon- 
faloniere ili  giustizia;  nel  1347  Allibano; > ;r  ni  Re  d' luglicria , c nel 
1351  fece  parte  dell'Ambasciata  spedila  a Vepi  li  per  assistere  alla  inco- 
ronazione della  Regina  Giovanna  1.  In  questa  v-amone  gli  Ainbavcintorì 
fiorentini  richiesero  una  parte  del  corpo  di  s « .limo  per  reliquia, 
perchè  la  loro  cattedrale  era  sotto  l' invocazione  d qui  ;!»  Suola;  infatti 
fu  loro  cinto  un  braccio  di  legno  colora1  o e < bi  lie  enuncio  che  i 
Fiorentini  rimasti  nell'Inganno  lo  portarono  a Firenzi:.  . p i molti  giorni 
vi  fecero  solennità  ed  offerte  e soltanto  dopo  mollo  l»  mpo  si  ai  videro  di 
essere  stali  burlati  Nel  I3i>3  il  Vettori  fu  spedito  or.durc  all.-  eliti  di 
lerusia,  Siena  ed  Arezzo,  per  confermare  la  l*g«  direi!»  c g«e?nMr.i 
reelproenniente  contro  la  crescente  potenza  dei  Visconti:  nello  stesso 
anno  fu  Vicario  ili  Pescia;  nel  f3al>  e 13<ì7  fece  parie  del  Con  g.-o  dei 
Priori,  indi  spedito  a Viterbo  per  congratularsi  con  Urbano  V pel  su» 
arrivo  in  Italia 

AmiRTa  di  Neri,  uomo  di  molta  reputazione  presso  la  Repubblica  fio- 
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f di  Firenze  ) 


1 opinion 

gine  coi  Capp 


ertot  i abbiano  coniane  I'  ori- 
lolivo  li  latto  di  avere  le  due 


caute  posseduto  le  loro  abitazioni  ,-neìlo  riessa  quartiere  e gonfalone  , 


non  che  la  snmigtiaiiaL,  che  rfcWlYtrasi  nei  'loro  alenimi,  poiché  come 
ognuno  si  avvede , la  timida  Caricala  ili  gigli  fu  introdotto  dai  Vettori 
per  un  privilegio  della  carni  d’Anjou . éo  ninne  a molle  famiglie  fiorentine 
ove  dominava  il  partili  guelfo. I<  opinione  più  accreditata  è quella  che 
i Vettori  foaaero  consorti  dei  (apponi , non  già  per  aderenza  di  sangue 
come  altri  scrisse,  ma  belisi  •per  consorteria  mercantile  fatta  per  pub- 
blico istrumenln,  come  lo  afferma  Giuliano  de' Ricci  nel  suo  Prioriita , 
e che  riporla  anco  il  Mariani.  I Vettori  ebbero  moltissima  parte  nel  go- 
verno della  Repubblica,  contandosi  tra  essi  quarantadue  Priori  e cinque 
Gonfalonieri  di  giustizia. 

Paolo  di  Bocuccio  nel  1337  fu  maestro  della  Zecca;  nel  1345  Gon- 
faloniere di  giustizia;  nel  1347  Ambasciatore  al  Re  d’ Taglieria,  e nrl 
1352  fece  parte  dell'Ambasciata  spedita  a Pispoli  per  assistere  alla  inco- 
ronazione della  Regina  Giovanna  I.  Io  questa  occasione  gii  Ambasciatori 
fiorentini  richiesero  una  parte  del  corpo  di  S.  Reparata  per  reliquia  , 
perchè  la  loro  cattedrale  era  sotto  l'invocazione  di  quella  Santa;  infatti 
fu  loro  dato  un  braccio  di  legno  coloralo  r cosi  bene  acconcio  che  i 
Fiorentini  rimasti  nell'Inganno  lo  portarono  a Firenze , e per  molti  giorni 
vi  fecero  solennità  ed  offerte  e soltanto  dopo  mollo  tempo  si  avvidero  di 
essere  stali  burlati  Nel  1353  il  Vettori  fu  spedilo  oratore  alle  città  di 
Perugia , Siena  ed  Arezzo , per  confermare  la  lega  diretta  a garantirsi 
reciprocamente  contro  la  crescente  potenza  dei  Visconti;  nello  stesso 
anno  fu  Vicario  di  Pescia;  nel  1359  c 4367  fece  parte  del  Consiglio  dei 
Priori,  indi  spedito  a Viterbo  per  congratularsi  con  Urbano  V pel  suo 
arrivo  in  Italia. 

Audbea  di  Neri,  uomo  di  molta  reputazione  presso  la  Repubblica  Go- 
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rentina  «•  per  conseguenza  incaricalo  dei  più  rilevanti  alluri  .Iella  patria. 
[Nel  1382  fece  porte  della  Mogistratura  dei  XXXII  cittadini  deputati  a 
provvedere  al  pacifico  stato  della  città , dopo  gli  sconvolgimenti  che  eb- 
bero termine  colla  decapitazione  di  Giorgio  Scali;  nel  -1385  sedè  nel 
Magistrato  dei  X della  guerra,  e nel  1388  fu  spedito  Oratore  a Siena 
all’oggetto  di  persuadere  i Senesi,  che  i Fiorentini  non  avevano  avuta 
parte  alcuna  nella  sommossa  di  Montepulciano.  Nel  1390  fece  parte  del 
Magistrato  dei  IX  Accoppiatori  destinali  a praticare  alcune  riforme  negli 
squittinj  per  lo  estrazione  delle  cariche;  nd  1393  fu  Console  dell’arte 
della  Iona;  nel  1394  l'fiiziule  della  casa  dei  Mercanti;  nel  1395  Gonfalo- 
niere di  giustizia;  nel  1396  dei  X di  Balia;  nel  1399  Capitano  di  Pi- 
stoia; nel  1400  Ambasciatore  a Venezia  per  trattore  dei  mezzi  oppor- 
tuni ad  opporsi  alle  ambiziose  mire  del  Duca  di  Milano;  e nel  1401 
fu  spedito  collo  slesso  carattere  di  Ambasciatore  all’Imperatore  per  l’og- 
getto stesso.  F.ssendo  Potestà  di  Padova  , nel  1404  nceonipaguò  Francesco 
Novello  da  Carrara  nella  guerra  contro  i Visconti , e quando  Francesco 
divenne  padrone  di  Verona,  il  Vettori  vi  fn  eletto  Potestà.  Nel  14115  dopo 
la  radula  dei  Carraresi  tornò  in  patria,  ed  ailoru  fu  nominato  Comnfit- 
sario  dell’  esercito  fiorentino  nella  guerra  contro  i Pisani.  Mori  a Piom- 
bino nel  1408  cuoprendo  la  carica  di  Governatore 

Neri  suo  figlio;  nel  1492  fu  Potestà  di  Città  di  Castello;  nel  1419 
Ambasciatore  dei  Fiorentini  a Bologna  per  congratularsi  con  Giovanni 
XXIII  della  di  lui  esaltazione  al  pontificato;  nel  1416  disimpegno  per 
la  seconda  volta  la  carica  di  Potestà  di  Città  di  Castello,  e nel  1418  fu 
chiamato  a Roma  ove  Martino  V lo  nominò  Senatore.  Tornato  in  patria 
fu  inviato  Oratore  a Filippo- Maria  Visconti  Duca  di  Milano  , acciò  le  di 
lui  contese  col  Marchese  di  Ferrara  intorno  al  possesso  di  Parma  non 
turbassero  In  pace  d'  Italia. 

Pietro  di  Francesco.  Nel  1478  fu  Capitano  di  Volterra,  indi  venne 
spedito  o Faenza  per  mantenervi  in  fede  Galeotto  Manfredi  Siguore  di 
quella  città;  nel  1484  fu  Commissario  dell'esercito  fiorentino  destinato 
alla  ricuperazione  di  Snrzana , e portatosi  alla  difesa  di  Livorno , di- 
fendendo con  soli  dodici  uomini  la  Torre  del  Fanale,  obbligò  il  nemico 
ad  abbandonare  l’ impresa  ; ricuperata  Sarzana  , vi  fu  eletto  Governatore. 
Nel  1485  segui  nella  stessa  qualità  di  Commissario  l’esercito  fiorentino 
nella  guerra  contro  Innocenzio  Vili,  e nel  1486  contro  i Genotesi.  Nel 
1487  essendo  stato  ucciso  in  una  congiura  Girolamo  Kiario  Signore  di 
Forlì,  fu  spedito  in  Romagna  a ricuperare  Piancnldoli,  di  cui  il  Riario 
dieci  anni  prima  si  era  impadronito.  Nel  1489  fu  insisto  Ambasciatore 
a Ferdinando  d'Aragona  Re  di  Napoli , Principe  cui  stava  mollo  a cuore 
ai  Fiorentini,  e che  eru  per  una  seconda  volta  in  gravi  contese  con  In- 
nocenzo Vili.  Fu  quindi  Vicario  di  S.  Miniato  nel  1489;  Commissario  a 
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Pistoia  insieme  .n  Gio.  Baltica  Riddili  prr  rimettere  in  pace  quella  città 
disunita  nel  1 400  ; Coiunii»-ario  a Caslrocaro  in  Romagna  nel  1493, 
dei  X di  guerra  nel  1494,  di  poi  Commissario  a Volici  ra  per  invigilare 
i movimenti  dei  Senesi  che  si  erano  dichiarati  in  favore  dei  Pisani.  Nella 
guerra  di  Pisa  fu  uno  dei  Commissari,  e nel  1495  insieme  a Guglielmo 
Paxxi  venne  destinalo  alla  ricuperazione  di  Montepulciano  che  i Senesi 
avevano  tolto  ai  Fiorentini.  Quando  Pietro  de'  Medici  azzardò  il  tentativo 
dalla  parte  d' Arezzo  per  lornare  in  Firenze,  Pietro  venne  spellilo  a 
Cortona  insieme  a Luca  degli  Albizzi  per  rendere  vani  i suoi  disegni. 
Mori  in  quell'anno  a Pistoia  ove  rivestiva  la  carica  di  Commissario  fio- 
rentino. Il  Vettori  fu  uomo  illibatissimo,  ed  è da  notarsi  che  afflitto  da 
una  malattia  proveniente  da  soverchia  flemma  , suggeritogli  dni  medici 
l'uso  della  donna , non  incoienti  di  ricuperare  in  tal  guisa  la  saltile. 

Paolo  suo  figlio.  [Vrl  Ioli  fu  uno  di  coloro  che  si  dettero  briga  prr 
il  ritorno  dei  Med  ci  ilei  quali  godeva  il  tavol  e.  Nei  1513  venne  deputato 
insieme  a Vìeri  de’  Medici  per  prendere  possesso  di  Pielrasanta  che  era 
in  mano  dei  Lucchesi,  i quali  ad  istanza  di  Leone  X In  restituirono  ai 
Fiorentini.  Nel  1514  aceopipagnò  a Torino  Giuliano  de’ Medici  che  si  re- 
cava colà  per  effettuerà  le  proprie  nozze  con  Filiberta  di  Savoja.  Leone 
X lo  nominò  Generale  delle  galere  pontificie  donandogli  l’ isola  di  Gor- 
gona.  Nel  4518  volendo  azsalire  due  fuMe  di  Mori  nell’  ncque  di  Piom- 
bino, fu  islnntaneamrnte  circondato  da  gran  numero  di  legni  che  stavano 
in  agualo,  e dopo  lungo  combattimento  fu  costretto  ad  arrendersi.  Tra- 
dotto in  Affrica  venne  riscattato  ila  un  mercante  Veneziano  con  6000 
doppie  d’oro,  che  poi  furono  pagate  dal  Papa.  Nei  4520  si  portò  a Rodi 
in  soccorso  dell’ ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  assediati  dni  Turchi; 
nel  4523  sedè  nel  Consiglio  dei  Priori  ; nello  stesso  anno  si  recò  a Bar- 
cellona colle  galere  pontificie  per  prendervi  Adriano  VI  e condurlo  in 
Italia;  e nel  1526  Clemente  VII  lo  Inviò  Ambasciatore  a Francesco  I Re 
di  Francia  per  congratularsi  della  sua  liberazione  dalla  prigionia  in  cui 
era  caduto  nella  famosa  battaglia  di  Pnvia.  Morì  nello  stesso  anno.  Fti 
uomo  di  singolare  abilità  nelle  cose  del  mare,  ma  di  pessima  condotta , 
per  cui  trovandosi  spesse  volte  in  critiche  circostanze  premi  inrie , fu  fu- 
cile ai  Medici  di  corromperlo,  e per  tal  mezzo  farne  un  traditore  di 
patria. 

FRANCESCO  Ilio  fratello;  fa  partigiano  della  Casa  Medici,  ed  uno  di  *" 
coloro  ebe  zi  adoprarono  per  svesciare  il  governo  del  Gonfaloniere  per- 
petuo Pietro  Soderini.  Nel  4513  fu  inviato  Ambasciatore  a Leone  X per 
congratularsi  della  di  lui  assunzione  al  pontificato,  dal  quale  nel  1515 
venne  zpedito  a Francesco  1 Re  di  Francia  in  occasione  del  di  lui  avve- 
nimento al  trono,  e da  questi  rinviato  al  Pontefice  per  negoziare  sui 
preliminari  di  un  congresso  che  si  doveva  tenere  io  Bologna  tra  il  Papa 
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e quel  Monarca.  {Sei  45211  sedè  nel  Consiglio  dei  Priori  ; nello  stesso 
anno  fu  spedito  a Montefeltro  per  prendere  possesso  di  quella  terra  tor- 
nata nel  4510  alla  Chiesa  per  la  morte  di  Lorenzo  Medici , e che  Leone  X 
staccò  dal  Ducato  di  Urbino  per  indennizzare  i Fiorentini  drlle  spese, 
che  avevano  fatte  nella  conquista  di  quel  Principato,  cacciandone  i Ro- 
vi-raschi; nel  1521  sali  al  supremo  grado  di  Gonfaloniere  di  giustizia; 
nel  4522  ebbe  il  governo  di  Pistoia,  e nel  4523  fu  mandato  Ambasciatore 
a Roiini  per  congratularsi  con  Clemente  VU  per  la  di  lui  esaltazione  ai 
pontificato.  Nel  1527  allorché  i Medici  furono  cacciali  dalla  ritta,  il 
Vettori  fu  uno  dei  capi  di  quella  ribellione , ed  ebbe  a compagni  Nìccola 
Capponi  e Filippo  Strozzi  ; e quando  nel  4529  Clemente  VII  fece  la  pace 
con  Carlo  V per  avergli  promesso  di  farlo  padrone  di  Firenze,  e clic 
frattanto  in  questa  città  ai  parlava  della  probabilità  di  un  assedio,  il 
Vettori  fece  parte  degli  Ambasciatori  spediti  al  Pontefice  per  piegare 
l'animo  suo  al  bene  della  patria:  i suoi  compagni  tornarono  a Firenze 
mal  soddisfatti,  ma  il  Vettori  levatosi  III  maschera  rimase  a Bologna  ai 
fianchi  del  Papa  in  qualità  di  suo  consigliere.  Si  seppe  allora  cbe  costui 
aveva  sempre  tirato  segretamente  una  pensione  dal  Papa,  e che  in- 
vece di  essere  amico  della  Repubblica , come  per  tale  dimostravasi, 
altro  non  era  che  un  delatore  della  casa  Medici , per  cui  soffri  bando 
e confisca.  Istituito  il  principato,  tornò  in  patria,  ove  dal  Duca  Ales- 
sandro fu  nominato  uno  dei  XII  Riformatori  che  uniti  ad  altri  Iren- 
tasei  Consiglieri  distrussero  affatto  il  governo  repubblicano  procla- 
mando lo  stesso  Alessandro  Dura  di  Firenze.  Dopo  l'uccisione  di  Ales- 
sandro formò  parte  di  coloro  che  si  dettero  briga  per  I'  eiezione  di  Co- 
s'imo I di  cui  divenne  uno  dei  suoi  consiglieri;  ma  avvenuta  la  vittoria 
di  Montemurlo , Cosimo  I fece  intendere  che  non  aveva  più  bisogno  di 
tutori,  ed  il  Vettori  fu  uno  dei  primi  ad  essere  allontanato  dalla  Corte. 
Mori  di  cordoglio  nel  4539.  Lasciò  scritta  una  Istoria  patria  dal  1511 
al  1527;  la  vita  di  Lorenzo  Medici  Duca  d' Urbino,  ed  alcune  lettere 
che  poi  furono  pubblicate  nella  corrispondenza  di  Niccolò  Machiavelli 
del  quale  era  amicissimo. 

PIERO  d’ Jacopo,  fu  uno  dei  più  caldi  partigiani  della  libertà  allor- 
ché scoppiò  nel  4527  la  sommossa  contro  i Medici  cbe  poi  furono  co- 
stretti u fuggire.  Nel  tempo  dell’assedio  prese  le  armi  in  difesa  della 
patria;  e siccome  era  uomo  molto  eloquente  , venne  destinalo  dai  suoi 
concittadini  ad  infiammare  con  pubbliche  orazioni  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Novella  II  popolo  fiorentino  perchè  con  lutto  lo  zelo  possibile,  por- 
tasse ujuto  alla  cadente  libertà.  Caduta  Firenze,  si  ritirò  nella  suo  villa 
di  Decimo , uve  non  credendosi  abbastanza  sicuro  andò  di  poi  u Roma. 
Dopo  1*  uccisione  del  Duca  Alessandro  si  restituì  alla  patria , ed  allora 
Cosimo  I lo  nominò  Lettore  d’eloquenza  greca  e Ialina  in  quell'univer- 
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sitò  , e nel  1550  lo  inviò  Ambasciatore  d'obbedienza  a Giulio  III  die  lo 
nominò  Cavaliere  e Conte;  nei  1553  fu  eletto  Senatore;  nel  1555  si  tra- 
sferì altra  volta  a Roma  per  ossequiare  il  Cardinale  Cervini  suo  intimo 
amico , che  era  stalo  esaltato  al  pontificato  col  nome  di  Marcello  II, 
presso  il  quale  probabilmente  sarebbe  rimasto  in  qualità  di  Segretario 
dei  Brevi,  te  questi  dopo  pochi  giorni  non  fosse  mancalo  ai  vivi,  per 
cui  il  Vettori  risolvè  di  tornarsene  a casa.  Fin  qui  della  sua  vita  poli- 
tica; in  quanto  alla  vita  letteraria,  il  di  lui  primo  lavoro  comparve  al 
pubblico  nel  1534  colla  edizione  delle  opere  di  Cicerone  che  furono 
accolte  con  molto  plauso  ; rivolse  quindi  i suoi  aiutili  alle  opere  di  Ca- 
tone, dì  Marrone  e di  Columelta , che  dopo  tanti  pazientissimi  con- 
fronti videro  la  luce  nel  1541  , 1549,  1563  e 1675  ridotte  alla  vera  loro 
lezione , ed  arricehite  di  eruditissime  annotazioni.  In  seguilo  fece  stam- 
pare le  opere  d’  Aristotile , le  quali  arricchite  di  note  e commenti  pre- 
gevolissimi, comparvero  alla  luce  in  diverse  epoche,  cioè,  l’etico  nel  4547; 
Varie  oratoria  nel  1648;  la  politica  nel  4663;  l'arte  poetica  nel  4560 
e nel  4564;  i libri  dell'  ottimo  reggimento  di  uno  stato  nel  1576,  ed 
il  libro  dei  costumi  nel  4584.  Pubblicò  in  oltre  i quattro  libri  di  Por- 
firio sugli  animali,  colle  questioni  del  medesimo  sulle  cose  divine,  e le 
dichiarazioni  di  Michele  da  Efeso  espositore  d'  .4 ristatile , nei  quattro 
libri  delle  parti  degli  animali  nel  1548;  le  opere  greche  di  Clemente 
Alessandrino  nel  1651;  il  Dialogo  di  Platone  intorno  T amicizia , al 
quale  tini  la  vita  di  Socrate  scritta  da  Senofonte  ; il  Trattato  della  lo- 
cuzione di  Demetrio  Falereo  nel  1552  e 15(72;  le  Tragedie  d ’Eschilo 
nel  1557;  le  Commedie  di  Tereniio  nel  4565;  il  Poemetto  A' Arato; 
l’opera  d ’lpparco  di  Bitinia  ; un  Trattato  di  comuicntarj  di  Taiio  sopra 
i fenomeni  di  strato  , ed  un  Frammento  di  Teone  Alessandrino  nel  4667  ; 
finalmente  pubblicò  la  Congiura  di  Catilina,  la  guerra  di  Giugurtu  di 
Sallustio , e le  Vile  A’ Iseo  e di  Dinarco  scritte  da  Dionigi  d’ Alicarnasso. 
Sono  pure  sue  fatiche  alcune  leiioni  riguardanti  antichità  greche  e ro- 
mane pubblicate  nel  1553;  l’orazione  da  lui  proferita  nel  4550  alla  pre- 
senza di  Giulio  Ili;  quella  per  Giovanna  d’Austria  nel  4565,  siccome  le 
Orazioni  funebri  pel  Cardinale  Giovanni  de’Medici  ed  Eleonora  di  Toledo 
nel  4562,  pel  Granduca  Cosimo  I nel  1574 , e di  Massimiliano  li  nel  4576. 
Scrisse  eziandio  un’  opera  Intitolata  Liber  de  Maxima  Dignitate  Cosmi 
Medicis , nella  quale  trattò  sulla  precedenza  tra  la  casa  Medici  e quella 
d’Este;  la  Descrizione  del  viaggio  d'Annibalr  per  la  Toscana,  ed  un  opusco- 
letto  intitolato  la  Coltivazione  degli  Olivi , una  delle  prime  opere  che 
in  genere  di  agricoltura  sia  stata  scritta  in  Italia.  Mori  nel  1585  com- 
pianto da  tutti  i letterati. 

Alessandro  di  Francesco.  Visse  alla  coite  del  Granduca  Ferdinando  II 
di  cui  guadagnò  il  favore  ricevendo  dal  medesimo  onorevoli  incarichi  e 
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distinzioni.  Pici  4648  fu  nominato  Consultore  del  8.  Uffizio:  nel  463f> 
Segretario  delle  Riformagioni;  nel  4637  Senatore  e Segretario  della 
pratica  segreta;  nel  4649  editore  della  giurisdizione;  nel  4645  Uditore 
dell’ordine  dei  Carni  ieri  di  S.  Stefano;  nel  4656  Moderatore  dell’ Uni- 
versità dì  Pisa,  ed  infine  fu  promosso  al  Consiglio  di  Stato.  Il  Granduca 
affidò  a lui  la  questione  che  egli  stesso  ebbe  con  Urbano  Vili  iutorna 
ai  beni  allodiali  della  casa  della  Rovere,  dopoché  l’ultimo  Duca  di  Ur- 
bino aveva  promessn  in  sposa  l’ unica  suo  nepote  Vittoria  alla  casa 
Medici.  Morì  nel  4664.  Il  Vettori  fu  uomo  eruditissimo;  era  ascritto  al- 
I’  Accademia  fiorentina  della  quale  fu  Console  nel  4660. 

FhasìCESCO  di  Federigo,  fu  celebre  Archeologo,  Cavaliere  e Com- 
mendatore dell’ordine  di  S.  Stefano  nel  4700,  e Console  in  Roma  della 
nazione  fiorentina.  Mori  nel  1770  con  fama  di  uomo  sincero,  modesto, 
benefico  e di  costumi  illibatissimi.  Lasciò  scritte  dodici  opere  con  i se- 
guenti titoli.  V eierii  (jemmae  ad  christianum  usuiti  exculptac  expla- 
nalio  1739.  — Aununu t aurea»  reterum  chrisl  iunorum  commentarmi 
4737.  — De  mutei  yiclorii  eutblenuita  et  de  nonnulli t numismatibus 
Alexandri  Severi  4737.  — Il  fiorino  d'oro  antico  i liuti  rato  1738.  — 
Distertutio  glgptvgrapliicu  live  gemmile  duue  vetuitiuimae  emblema- 
libu»  et  graeco  artifici s nomine  intignilo  explicatae  4739.  — De  teptem 
dormientibui  4741.  — Animadversioncs  in  lamellam  aeneam  4744.  — 
Muntimi!  Hieronymi  equitis  eodem  protatum  1749.  — De  vellutate  et 
forma  monogrammatii  noni  ini»  Jetu  4747.  — Distertutio  apologetica 
de  quibutdum  Alexundri  Severi  numisma! ibut  4749.  — Ditterlatio  phi- 
lologica,  qua  nonnulla  monumenta  tacrae  vetuilatis  deprompla  aeri 
incita  tabula  vulguntur  expenduntur , illuslrantur  4751.  — Del  culto 
superstizioso  di  Cibele.  4753. 

La  casa  Vettori  si  estinse  in  Firenze  nello  linea  mascolina  il  47 
aprile  4835  restandone  soltanto  superstite  la  Marchesa  Maria-Ottavia  ma- 
ritata al  Conte  Giulio  Placidi  di  Siena. 
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I.rrrA,  famiglie  celebri  italiane . Buscami,  JYatitie  di  Pier  I ettari  e detta  tua 

lami  glia  Crearti,  fila  di  Pier  Vettori — Nen  et.  Storia  degli  scrittori  fiorentini — ■ 

li  » , disi.  Memorie  per  serttirt  alla  vita  del  Senatore  Pietro  Vettori  — Bbrivirri,  Vita 
di  Pietro  Vettori  l'Antico,  gentiluomo  Jiorentino — I. astri.  Elogio  di  Pier  Vettori  sta 
net  Tarn  //  degli  Elngf  degli  uomini  illustri  Toscani  Varcbi,  Istorie  fiorentine 
Ammirati,  Istorie  fiorentine  M scatti,  Cronologia  della  città  di  Virente  - JÀ  Al. SIATI. 

Orazione  funerale  delle  lodi  di  Pier  Vettori  Senatore  rd  Atxademico  fiorentino 
Baiccri.  Oratio  de  laudibus  Petri  Victorii  viri  ctarissimi  Vedi  anche  le  note  del 
Cav.  Passerini  alla  Martella  de'  Ricci. 
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1 Villani  traggono  la  loro  origine  dal  Boig»  £ i n ..  >»•  v li H 

il  primo  che  venisse  a clUa  fu  un  lieiltnciou*  y>»  » • ;».•*.  ? ■*>*:•  *C*}.  v 
suo  figlio  aprì  sepoltura  in  S.  Croce,  e da  In»  •;*.»  *i/  * ii.j  •-  /5m<- 
noaie  ai  suoi  posteri.  Diverse  famiglie  omonime  «»?•*£•.  ..».••»  r et»  .*  . » u;: 
«stìnta  intorno  la  metà  del  serolo  W , altra  » rovHrii*;.iv  d ?v  o » *:  !».» 
uei  secolo  XVII  la*rj.»;)»fo  le  proprie  »»>ttaii/.e  ai  y.s'M.-iii  u-r»  > 

I n altra  esiste  tuttora  a Pistoia,  a cui  appartenne  qu*  : > »::'*!•'  N?  •»*.;  »ì*- 
stinto  poeta,  morto  a Venezia  nel  IH40;  olirà  in  Podi,  da  ;»a*  v * 
lano,  ed  altra  nel  regno  di  rVap«di  veniente  pur  «la  J\«i!  . ,}»»*  •• 

ste  famiglie  non  hanno  però  alcuna  a rinvilita  coir  altra  a :/.‘M  ? *.•»•» 

consacrare  il  presente  fascicolo. 

V illa>‘o  di  Stoldo  fu  Capitano  di  Or**r  uich >1**  nel  42$*?,  pc:  J*'  f » • 
de' Priori  Del  1300.  »l  1315  dette  il  .no  nome  aita  RiiiritHia  d * et*- 
•ieila  lana.  Mori  poco  dopo  il  1355  beneficando  largamente  le  »;u4t  r ■ 
Montereggi  presso  la  strada  che  conduce  al  Inno  S.  Loienzo. 

Giovanni  suo  figlio,  celebre  storico,  nacque  a Firenze  su  ...  .t.-cv  >s 
secolo  XIII.  Si  ascrisse  ali  arle  della  lana  c uè  tu  Console  ucl  • I.» 
in  molta  opinione  per  la  su»  capacità  commerciale  : per  i!  che  nello  .1- . ■ ... 
anno  fu  incaricalo  di  aumentare  le  entrate  .lei  Comune,,  col  eoa.  u • - 
gabelle  e col  raddoppiare  le  antiche.  Ebbe  la  carica  d:  Maestro  J Ma  <■ 
nel  1316;  appartenne  al  Collegio  de’ Priori  nel  lìti  c di  nuovo  nel  tei  ; 
ed  in  quest’anno  fu  tra  i Deputati  ella  costruzione  dette  mura  che  s •eco- 
minriarono  intorno  alla  citta,  el  a quella  delle,  torri  òdi»  polla  S Collo . 
e dell’ altre  di  8.  Ambrogio,  con  I-  q ioti  fu  tri niiiu'a  «li  serrare  l’ olito.» 
cerchio  delta  ciltà.  Onesta  incombei!, a per  >A  irò  gii  fu  fatale,  imp-io"  lu- 
accusato  di  peculato  fu  sottoposto  a rigai,, proee.<«<>  tiwieme  ai  rontpagni 
L’affare  fu  rigorosamente  esaminalo,  bi«  v4.. •"intiera  assoinaiont  degii 
accusati  Nel  1353  lo  troviamo  presen'e  alia  r«n:rt>  (a  truccio.  iSel 

1328  sedè  per  la  terza  rolla  nel  Magistrato  i»  Pi  i.'n  !'»  deputato  nel  1330 
al!' esecuzione  dei  lavori  delle  pori'-  di  *s.  Giù  anni,  e t alla  fabbrica  dei 
campanile  della  Badia  di  Kireume.  Nel  13 A4  lece  parte  degli  ostaggi  man- 
dati a Ferrara  per  garanzia  del  p,  e*?o  che  la  Repubblica  - si  obbligata 
di  sborsare  a Mastino  della  Scala  Signore  di  Vcmua,  elle  aveva  redo!» 
Lucca.  Fin  qui  delle  vicende  della  sua  vita.  Apparteneva  il  A Alani  a di- 
stinta famiglia,  e godeva  buon  nome  per  la  sua  probità,  e per-  àè  -i e noto 
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in  patria  siccome  uomo  applicato  allo  studio.  Ma  fuori  delle  mura  di  Fi- 
renze non  si  sapeva  chi  egli  fossi.  Eppure  quest'  uomo,  che  apparteneva 
alla  folla  dei  mediocri,  189  anni  dopo  la  sua  morte,  diventò  un  uomo  co- 
nosciuto in  tutta  l' Europa.  Deve  la  sua  celebrità  alle  istorie  rhe  ci  lasciò.  Nel 

1300  Giovanni  era  andato  a Roma  per  celebrarvi  il  giubbilo  pubblicalo  da 
Bonifazio  Vili.  Ritornato  in  patria  dette  comincinnirnto  alle  sue  istorie, 
lavoro  immenso  clic  fece  risalire  da  principio  alle  prime  epoche  del  mondo, 
e nelle  quali  comprese  fino  all' anno  1348  i principali  avvenimenti  contem- 
poranei deH'Europa,  dell’ Italia,  e particolarmente  di  Firenze,  giacche  nei 
fatti  di  sua  patria  non  poco  si  estende.  Narra  egli  stesso  in  qual  guisa 
concepì  il  grandioso  progetto  che  poi  lo  rese  immortale.  Lo  spettacolo  di 
Roma  nella  sua  decadenza  paragonato  alla  novella  Firenze;  la  lettura  drgli 
antichi  scrittori  quali  sono:  Virgilio,  Sallustio,  Luciano  e Tito  Livio,  che 
nelle  loro  opere  tramandarono  alla  posterità  le  memorie  della  romana 
grandezza;  finalmente  il  desiderio  di  erigere  un  monumento  storico  «Un 
gloria  della  sua  patria,  furono  i principali  molivi  che  lo  indussero  ad  en- 
trare uell'arringo  della  istoria,  che  non  gli  offriva  paranco  nei  moderni 
quasi  nessun  modello  da  poter  imitare,  specialmente  nel  volgare  idioma. 
Da  quel  momento  si  procurò  un  numero  grande  di  cronache  straniere  e 
nazionali,  dalle  quali  seppe  acconciamente  trar  profitto,  ad  eccezione  però 
di  alcuni  fatti  contrnddittorj  ch’egli  ne  trac  talora  senza  sufficiente  esame. 
Le  faccende  della  mercatura,  alla  quale  erosi  consacrato  fino  da  giovinetto, 
lo  trassero  fuori  d’ Italia  e lo  fecero  testimone  di  molti  fatti  di  somma 
importanza.  Quindi  è che  dopo  di  avere  veduto  nascere  in  Firenze  nel 

1301  le  fazioni  de'  Bianchi  e de' Neri,  e tutti  i torbidi  che  ne  seguirono, 
ei  corse  la  Francia  e la  Fiandra,  tenne  dietro  in  tutte  le  sue  parti  alla 
guerra  di  Filippo  il  Bello  e de’  Fiamminghi,  e visitò  eziandio  il  campo  di 
Mons-en  Puellc  pochi  giorni  dopo  la  vittoria  del  Re  di  Francia.  Vide  al- 
tresì un  dopo  1 altro  tutti  i fatti  di  Castrurcio,  e fu  presente  a tutte  le 
vicende  del  Duca  d’ Atene.  Sempre  in  officio  pubblico,  e come  mercatante 
trovandosi  in  estese  corrispondenze,  era  in  caso  di  conoscere  i fatti  più  re- 
conditi degli  avvenimenti.  Le  sue  storie  rimasero  per  quasi  due  secoli 
ignote,  o furono  conosciute  da  un  picco!  numero  di  annalisti.  Furono  pub- 
blicate a Venezia  nel  1537.  Seminate  d’errori,  per  opera  dei  fratelli  Giunti, 
ricomparvero  ancora  in  Venezia  nel  1559  meno  maltrattate.  Finalmente 
Baccio  Valori  ne  fece  un  edizione  in  Firenze  nel  1587,  e questa  è in  molta 
reputazione.  Furono  quindi  riprodotte  da  Lodovico  Muratori  nel  4729  che 
le  inseri  nella  sua  grande  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d’ Italia  ; fu- 
rono pubblicate  in  Milano  nel  1802,  e in  Firenze  nel  1824,  o almeno  tali 
sono  le  edizioni  più  reputate  essendosene  fatte  altre  moltissime.  Scrisse 
pure  altra  opera  che  porta  per  titolo.  De  aurei  floreni  fiorentini  origine, 
praestantia  et  valore  per  varias  temporum  vices  cani  signis  et  emblema- 
libus,  quae  in  iptis  inspieiuntur.  Questo  lavoro  contiene  un  registro  di 
tutti  gli  Uflìzialì  della  zecca  suoi  predecessori,  e de'  loro  segni  nelle  mo- 
nete, il  qual  lavoro  fu  proseguilo  dai  suoi  successori,  a’quali  lo  raccomandò. 
Giovanni  Villani  può  veramente  dirsi  il  padre  della  storio  del  secolo  XIV 
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in  Europa,  come  m f.rouoto  fu  (letto  in  Grecia  ai  suoi  tempi.  Quest’uomo 
rarissimo  fu  vittima  della  pestilenza  del  1343.  e i,  i.  ... 

Matteo  altro  figlio  di  Villano,  continuò  la  cronaca  di  ( Giovanni  suo 
fratello,  e ne  compose  XI  libri,  dc’quati  l’ultimo  giunge  fino  al  4363, 
anno  che  fu  segnato  da  una  nuova  pestilenza  detta  dell  ’ anguinaia;  e Mat- 
teo vi  soccombette  in  età  ben  avanzata,  dopo  cinque  giorni  di  malattia. 
Molti  critici  hanno  reputalo,  che  e per  la  lingua  e per  lo  stile  sio  molto 
inferiore  al  fratello;  ma  ognuno  può  accorgersi  dalla  lettura  dell’opera, 
che  l'accusa  è un  aggravio.  La  sua  istoria  fu  pubblicala  per  la  prima  volta 
in  Firenze  nel  1554  per  cura  del  Torrentino,  che  non  ci  dette  che  i primi 
quattro  libri.  Per  opera  dei  Giunti  comparve  di  nuovo  a Venezia  nel  4562 
e non  oltrepassò  il  capitolo  35  del  libro  IX.  Non  contenti  i Giunti  di  que- 
sta edizione  U riprodussero  emendata  nel  1531.  Finalmente  nel  1596  si  fece 
una  completa  edizione  in  Firenze  col  titolo.  Le  storie  di  I latteo  Pillimi 
cittadino  fioretilino,  che  continua  quella  di  tìiorunni  il  fratello  con  la 
giunta  di  Filippo  suo  figliuolo,  le  guati  arrivano  sino  a tutto  il  4364  e 
toccano  quulche  cosa  anche  del  1365.  La  cronaca  di  Matteo  nel  1729  fu 
inserita  nel  T.  XIV  degli  Seriltori  d' Italia  del  Muratori,  li  dotto  editore 
volle  conservare  scrupolosamente  l’antica  ortografia  del  tempo  dei  Villani, 
e produsse  alcuni  brani  con  lezioni  nuove  e con  varianti  non  poco  lunghe, 
a canto  dell'antico  testo;  la  qual  cosa  cagiouò  nei  numeri  dei  capitoli  un 
lieve  mutamento,  piccolo  inconveniente  per  le  ricerche,  imperocché  questi 
capitoli  sono  spesso  brevissimi  e preceduti  da  titoli  molto  lunghi. 

Matteo  di  Giovanni,  nel  1377  fece  fare  una  copia  della  cronaca  di  suo 
padre,  e questo  fu  il  codice  detto  Davuniuti,  perchè  fu  nelle  mani  di  que- 
sto illustre  letterato.  Era  ascritto  all’arte  della  lana,  di  cui  fu  Consigliere 
nel  1400.  Mori  prima  del  4423. 

Filippo  ili  Matteo,  Iti  Giureconsulto,  e per  molli  anni  Cancelliere  del 
Comune  di  Perugia,  carica  che  rinunziò  nel  1331  per  dedicarsi  totalmente 
allo  studio  ed  alla  solitudine,  che  formarono  la  privata  sua  felicità  ; ed  è 
perciò  che  in  alcuni  antichi  manoscritti  trovasi  qualificalo  coi  nomi,  di  Eli- 
conio e di  Solitario.  Fu  scelto  nel  1391,  e di  nuovo  nel  4464  alla  cattedra 
istituita  fino  dal  1373,  per  la  spiegazione  della  Divina  Commedia  di  Dante, 
e ch’era  stata  la  prima  volta  sostenuta  dal  Boccaccio.  Di  un  Commento 
che  aveva  fatto  intorno  nlla  Divina  Commedia  nulla  più  si  sa,  e forse 
sarà  perduto.  Egli  pure  volle  continuare  la  storia  intrapresa  del  zio  Gio- 
vanni, e proseguita  da  Matteo  suo  padre;  ed  infatti  ove  il  padre  lu  lasciò 
ai  libro  XI  nel  4363,  egli  vi  aggiunse  42  capitoli,  cioè  dnl  LX1  al  Cli. 
Altro  lavoro  scrisse  in  latino  che  porta  per  titolo,  l'hilippi  Solitarii  de 
origine  civitnlis  Fiorentine,  et  ejuttlem  famosis  civibus.  Mnzzilcchelli  lo 
pubblicò  per  il  primo  a Venezia  col  titolo.  Le  vite  d'uomini  illustri  fio- 
rentini scritte  da  Filippo  dilani , ora  per  la  prima  volta  date  alla  luce, 
con  annotazioni.  Non  pubblicò  il  Mnzzucchelli  che  la  seconda  parte,  mentre 
la  prima  sull’origine  di  Firenze  rimane  tuttavia  inedita  nelle  biblioteche 
di  questa  città.  E’  altresì  autore  della  Vila  di  S.  .-tnrlrca  lo  scozzese,  che 
contiene  particolarità  biografiche  intorno  S.  Brigida  sua  sorella.  Mori  Fi- 
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lippo  qualche  anno  dopo  il  1404,  ed  i suoi  manoscritti  passarono  nella 
libreria  del  convento  di  8.  Croee. 

Jacopo  di  Giovanni  nacqne  nel  4388.  E’  annoverato  tra  i più  ricchi 
mercanti  di  Firence  ai  suoi  giorni.  Appartenne  al  Collegio  dei  Priori  nel 
4443  e 4449.  Nel  1446  edificò  una  cappella  nella  Chiesa  della  Nnmiala  di 
Firenze  ove  apri  una  sepoltura,  e lasciò  morendo  a quei  frati  una  pia 
donazione. 

Bernardo  suo  figlio,  nemicissimo  de' Medici  fu  ammonito  nel  4471,  con- 
finato per  cinque  anni,  e condannato  a pagare  434)0  fiorini  d’oro  entro 
quindici  giorni,  e ciò  non  facendo  nel  tempo  assegnato,  dovesse  pagare  il 
doppio  della  multa.  Cosa  di  lui  avvenisse  dopo  questo  tempo  s’ ignora. 

Giovanni  fratello  del  precedente  nato  nel  4 4SI . Appartenne  al  Collegio 
dei  Priori  nel  4458;  fu  Capitano  della  Montagna  pistoiese  nel  4459;  del 
Magistrato  degli  Vili  nel  1465,  poi  del  Consiglio  dei  200  nel  4471. 

Francesco  d’ Jacopo.  Era  nemico  de’ Medici,  ed  un  suo  fatto  dette  mo- 
tivo alle  istorie  di  registrare  il  suo  nome.  Nel  4548  furono  celebrate  in 
Firenze  solenni  esequie  per  la  morte  di  Lorenzo  de’ Medici  Duca  d‘ Urbino, 
ed  alle  quali  intervennero  tatti  i Magistrati  e tutti  i Consoli  delle  arti  ve- 
stiti a lutto.  Francesco,  che  in  allora  rivestiva  la  carica  di  Proposto  dei 
Consoli  deli’ arte  degli  Speziali,  comparve  alla  funebre  pompa  tutto  vestito 
di  scarlatto,  e con  rose  e fiori  in  mano.  Questo  fatto  destò  la  maraviglia 
nei  Fiorentini,  ed  ognuno  previdde  che  dovesse  capitar  mole.  Infatti  seb- 
bene sia  ignoto  il  mezzo  col  quale  i Medici  si  vendicarono  di  lui,  è indu- 
bitato che  fece  cattiva  fine. 

Marcantonio  di  Giovanni.  Abbiamo  di  lui  una  canzone  nell’opera  stam- 
pata nel  4750  eoi  titolo;  Tulli  i Trionfi , Corri , JK alcherate  e Canti  car- 
necialeichi  andati  per  Firenze  dal  tempo  di  Lorenzo  de'  Medici  fino 
all’anno  4559. 

Lorenzo  di  Pietro  esercitò  l’arte  della  seta  insieme  ai  Guadagni.  Mori 
nel  4617  il  49  febbrajo,  lasciando  erede  la  sorella  monaca  nel  monastero 
di  8.  Donato  in  Polverosa,  con  sostituzione  delle  Monache  di  Majano.  In 
lui  si  estinse  la  casa  Villani. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Litta,  Famiglie  celebri  Italiane.  — Massai,  Elogio  di  Giovanni  Fillani  istoria) 
fiorentino,  sta  nella  raccolta  degli  Uomini  illustri  Toscani , ed  in  fronte  all'  edizione 
delle  storie  del  Fillani  pubblicate  nel  (fisa  dalla  Società  Tipografica  de’  Classici  ita- 
liani. - Massi,  Sigilli  antichi,  T.  g e s5. 
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•li  Firenze 


Ardua  e malagevole  cosa  sarebbe  il  voler  rintracciare  1'  origine  di  questa  illu- 
stre prosapia,  che  si  perde  nell'  oscurità  dei  tempi,  ma  attenendoci  a quanto  se  ne 
Ha  dagli  antichi  cronisti  Malesplni,  Villani  ed  altri,  che  con  particolare  distinzione 
ne  parlano,  diremo  che  la  famiglia  stessa  era  chiara  e polente  in  Firenze  fin  dal 
secolo  XII,  e fin  da  quell'epoca  remota  era  deU'ordinc  dei  grandi,  e godea  i primi 
onori  nella  Repubblica,  siccome  si  verificò  nel  1174  nella  persona  di  Borgognone 
di  Piero  di  Lapo,  cui  fu  inalzato  alla  dignità  del  Consolato,  dignità  che  da  se  sola 
basta  ad  illustrare  una  famiglia. 

Viviano  pronipote  del  suddetto  Borgognoni  che  fioriva  nel  1220  apparisce  come 
il  vero  autore  della  Casata  ; c quantunque  innanzi  a lui  sianvi  lunga  serie  di  sog- 
getti derivanti  da  questo  ceppo,  pur  tuttavia  la  famiglia  Viviani  non  prese  questo 
nome  che  nel  secolo  XIII,  allorquando  tutte  le  famiglie  nobili  presero  i respettivi 
loro  casati.  — Viviani  possedeva  torre  e loggia  nelle  sue  case  situate  in  piazza  di 
S.  Maria  del  Fiore,  ed  avea  beni  considerevoli  nel  Mugello. 

Il  Verino  nella  sua  illustrazione,  canta  di  questa  schiatta  : 

« Incoia  Sambuci  Vivianus  habetur 
« Noti  ut  rere,  nova  est,  cadem  si  stirpis  origo  est 
• In  prelioquc  fuit  quondam,  sed  mobile  sascunt 
« In  sommo  niinqiiain  tenui!  Rhamnusia  clivo  ». 
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Da  Viviano  nacquero  Borgognone  e Lapo,  i quali  furono  entrambi  Priori  negli 
anni  1256  e 1258. 

Donato  di  Lapo  fu  cittadino  influentissimo  e di  grande  potenza.  — Ebbe  gran 
parte  negli  affari  del  governo,  essendo  stato  cinque  volte  dell  eccelso  Magistrato 
dei  Priori.  — Egli  molto  operò  in  difesa  di  Firenze  contro  l’ Imperatore  Arrigo, 
mentre  l'anno  1312  col  suo  esercito  ghibellino  si  .accampava  nel  piano  di  8.  Salvi 
per  soggiogare  la  cittì. 

Folcardo  fu  Priore  insieme  con  Donalo  nel  1313;  ed  insieme  con  esso  fu  con- 
dannato dall'  Imperatore  Arrigo  suddetto  a pagare  100  marche  d' Argento  siccome 
tassa  da  lui  imposta  sulla  cittì  di  Firenze,  in  pena  di  averli  resistilo. 

Giovanni  di  Donato,  zelante  della  patria,  risiedè  più  volte  del  magistrato  dei 
Priori,  e fu  poscia  eletto  Gonfaloniere  nel  tempo  in  cui  l'esercito  vittorioso  di  Ca- 
struccio  scorreva  più  presto  le  mura  di  Firenze  per  la  vittoria  conseguita  contro  i 
fiorentini  ad  Altopascio. 

Lapo  di  Donato  fu  Priore  per  due  volte,  ed  essendo  stato  fatto  Gonfaloniere  nel 
1355,  si  distinse  sommamente  per  la  sua  saviezza  e perizia  nel  governare. 

Tommaso  di  Bernardo,  uomo  di  grande  ingegno,  ed  estimazione  universale.  — Di 
lui  si  servi  la  Repubblica  iu  affari  rilevanti,  cui  egli  condusse  a fine  mai  sempre 
con  buon  successo.  — Nel  1372  fu  invialo  Ambasciatore  alla  Repubblica  Aretina, 
ove  fece  spiccare  quanto  volessero  i suoi  talenti.  — In  un  documento  conservato  da 
Luigi  Viviani  suo  discendente,  si  ha,  clic  egli  fu  fatto  Cavaliere  di  S.  Jago  di 
Spagna;  e ciò  per  i suoi  meriti  singolarissimi. 

Lorenzo  fu  Priore  di  libertà  nel  1420,  c nel  1423  crealo  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia. — S indurano  del  pari  nell’  eccelso  magistrato  dei  Priori  fra  il  1120  ni 
il  1440. 

Lodovico, 

Neri  e 

Lionardo  di  Ser  Viviano, 

Cav.  Tommaso 

Malico  e . 

Luigi  ma  essendo  contrari  ai  Medici  perderono  poscia  i Vtviam  ogni  influenza 
nelle  cose  del  Governo.  Sotto  il  Principato  due  volle  i Viviani  hanno  ottenuto  la 
dignità  Senatoria,  c titolo  Marchionale  dal  Re  Carlo  di  Napoli  nel  secolo  decorso. 

Francesco,  uomo  di  grandi  talenti,  occupò  l'eminente  carica  di  Commissario 
della  Città  di  Arezzo  — Egli  era  Cavaliere  di  S.  Stefano,  e Priore  per  Monlalcino 
nella  stessa  religione.  Fioriva  nel  1860.  . 

Donato  celebre  giureconsulto  ed  avvocato  del  Collegio  dei  Nobili,  fioriva  nel  1670. 

Vincenzio,  insigne  matematico  del  secolo  XVII,  coi  generosi  doni  ili  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia,  edificò  il  palazzo  detto  dei  Cartelloni  posto  in  Firenze  5 la  S.  Anto- 
nino. Egli  fu  discepolo  ed  Ammiratore  di  Galileo,  di  cui  fece  porre  il  busto  sopra 
la  porta  di  detto  suo  palazzo,  e nelle  due  lunghe  Cartelle  di  plastica  che  ricorrono 

nella  facciata  ne  fece  sculpire  l’ elogio.  . . . , 

Questa  gloriosa  stirpe,  che  al  dire  del  Gamumm  imparentossi  colle  prime  fa- 
miglie di  Firenze,  nell'anno  1645  per  morte  di  Lorenzo  della  Robbia  Vescovo  di 
F tesole  ultimo  di  sua  famiglia,  divenne  crede  dei  beni  e del  nome  dei  signori  della 
Robbia;  laonde  traendo  la  famiglia  Viviani  assunse  fin  d’ allora  il  duplice  casato  di 
Viviani  della  Robbia,  venendo  adesso  rappresentata  dai 

Signori  Marchese  Antonio  e . « 

Marchese  Carlo,  non  degeneri  dalle  virtù  dei  loro  aulenati,  ma  la  eono- 
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scinta  loro  modestia  non  ti  permette  distendere  uei  meritati  elogi,  cui  sariano  cer- 
tamente alieni  da  ogni  ombra  di  adulatione. 

E.  G. 


AUTORI  DAI  QUALI  SONO  TRATTI  QUESTI  CENNI 

Gamurrin!  storia  genealogica  delle  famiglie  — Malespini  e Villani  storie  fioren- 
tine — Cavalcanti  storie  fiorentine  — Ammiralo  storie  Biografia  universale  — Ve- 
rino illustrazione  di  Virente. 
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/joto  stipile  di  questa  nobile  ed  iPuJtre  fjoj.p'U  I**  diede  Jl  cognome  — 
Zato  e diminutivo  di  I >.»  vanzulo  — li*  Verino  dite  ««»«•:  *i  già  delti  de* 
gl’ Aiilobrn udì  ma  non  si  «a  rmi  qual  fuiMÌaraeulo,  e dice  anche  che  viene 
»ia  Calenaja  di  dove  hanno  Olitine  gli  Alberti  che  furono  signori  di  quel 
luogo,  c ciò  for^e  perche  anc^*  «li  Zuti  hanno  per  arine  le  eviene. 

m CI  ara  Zatù  dorous  «jio.nla  Aldob'Mi-ia  propago. 

*•  Dici  fui!  trihuilque  lar-^a  Os-n}*  ew'rr 

Furono  ricchi  cittadini  e si  ha  no; • ? .-a  • i»e  nel  1313,  nel  l’arsì  il  se- 
enni o cerchio  delle  int^r.i  Giovanni  Z*»i  v«>  . » oioptie  sp**M-  lui  uc  cu* 

vi’ii  »?  155  braccia  in  pros-ùmilò  de. ir  r.  i-.  ,i~vie  nel  popolo  di  8 

IV,  U.gg  iure. 

l «:i  hi  ano  t!i  Amerigo  fu  n i 143£  sJ  ■■  ì*.;  » •!■•:  'i  i.issdte  Priori  tinti 
«i*  q*lola  famiglia  alla  t t pubblica  tlu  quei*  »|  *»'\s  tino  -ti  1525.  siccome  *ier 
due  ••olle  fu  governata  la  repubblica  dai  Zat  . ■ .-a  *.u*;»nn«  carica  ili 
?'oula!o«iiere  di  Giustizia 

Filippo  di  Zato  fu  «no  dei  piò  riccbl  negoziai»  i 6**1  < *»  col*»,  e tenne 

casa  bancaria  in  Parigi  ove  mori  ne  1358  e«l  era  ritenni  j per  gran  me- 
cenate. 

Giov  »nm  di  Francesco  fu  ricce  popolano,  presto  forti  di  danaro 

all*  repubblica,  molto  fii  considerato  dal  popolo,  che  io  *‘  , **  armar  cava- 
liere nel  1378,  e onorato  di  uioltipllci  ambascerie. 

Mollo  illustrò  questa  famiglia  Niccolò  di  Simone  di  Au>><  t-  Macinìi 
influentissimo  il  quale  essendo  dei  Dicci  nel  1500,  ebbe  sin  m * • » d Irci* 
rare  la  dedizione  degl’ abitanti  di  Colkcchio;  fu  Ptettorc  «è*  il  >t:rl,o  Fio- 
rentino nell’anno  seguente;  Commissario  generale  per  la  gnu»  a coi;.".» 
i pisani  rei  150*2  ; e nel  1527  per  opporsi  al  COiNl  l'.STABlLK  di  bor.»  ì»  *n, 
ove  avesse  voluto  inoltrarsi  nclfn  Toscana. 

FRANCESCO  di  Simone  nel  15*27  fu  capitano  di  Bagno,  e l’alino  s e:*-i 
fu  i m borsa1  o per  l'ambasciala  di  Homa  — Nel  1528  fece  parte  della  un  ji- 
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/ja to  stipile  di  questa  nobile  ed  illuAre  Famiglia  le  diede  il  cognome  — 
Zatu  è diminutivo  di  Davuniulo  — . Verino  dice  essersi  già  detti  de- 
gl' Aldobraodi  ma  non  si  sa  con  qual  fondamenlo,  e dice  anche  che  viene 
da  Catenuja  di  dove  hanno  origine  gli  Alberti  che  furono  signori  di  quel 
luogo,  e ciò  forse  perchè  anche  gli  Zali  hanno  per  arme  le  catene. 

« Clara  Zalù  domns  est,  quando  Aldoblanda  propago. 

• Dici  fui!  tribuilqoe  larea  Catenaja  innter. 

<V 

Furono  ricchi  cillndini  e si  ha  upliaia  che  nel  1313,  nel  farsi  il  se- 
condo cerchio  delle  unirti  Giovanni  Zati  ■rollt1  a proprie  spese  farne  co- 
sini.re  155  braccia  in  proasiqiiià  J n-  sue  case  poste  nel  popolo  di  S. 
Pier  Maggiore.  i^STv.; ’ 

Gu  lumi  di  Amerigo  fu  del  I il  primo  dei  diciassette  Priori  dati 
da  questa  fuinig I tu  alla  repubblica  tia't|Oell' epoca  Imo  al  4525,  siccome  per 
due  volte  fu  governata  la  repubblica  dai  Zati  nella  suprema  carica  di 
Gonfaloniere  di  Giustizia.  - * 

Filippo  di  Znto  fu  uno  dei  più  ricchi  negozianti  del  suo  secolo,  e tenne 
casa  bancaria  in  Parigi  ove  mori  ne  Ì338  ed  era  ritenuto  per  gran  me- 
cenate. 

GiovaKNi  di  Francesco  fu  ricco  popolano,  prestò  forti  somme  di  danaro 
all»  repubblica,  mollo  fù  considerato  dal  popolo,  che  lo  fece  armar  ^sa- 
liere nel  4378 , e onorato  di  moltiplici  ambascerie. 

.Mollo  illustrò  questa  fumiglia  Niccolo  di  Simone  di  Amerigo,  cittadino 
influentissimo  il  quale  essendo  dei  Dieci  nel  4500,  ebbe  incarico  di  trat- 
tare la  dedizione  degl' abitanti  ili  Collecchio;  fu  Rettore  dello  studio  Fio- 
rentino nell'anno  seguente;  Commissario  generale  per  la  guerra  contro 
i Pisani  nel  1502;  e nel  4527  per  opporsi  al  CONTESTABILE  di  Bourbon, 
ove  avesse  voluto  inoltrarsi  nella  Toscano. 

Francesco  di  Simone  nel  4527  fu  capitano  di  Bogno,  c l'anno  stesso 
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atro  tura  de  Dieci  di  libertà.  Nei  4529  andò  Commissario  di  guerra  a Fi- 
renzuola durante  l'assedio.  Era  Potestà  di  Pisa  nel  1530,  quando  vi  fu 
decapitalo  Iacopo  Corsi  col  figlio,  e fu  dietro  In  sua  accuso  che  quell’in- 
felice fu  messu  a morte. 

SiHONE  di  Koberto  fu  Commissario  di  Arezzo  nel  4529;  quindi,  duran- 
te ('assedio  deputato  a provvedere  denari  per  pagare  le  milizie,  e dopo  la 
resa  confinato  a Capila,  quindi  riconfinato  a Villafranca  di  Nizza. 

Francesco  di  Bartolo  fu  mandulo  per  Commissario  a Prato  nel  1529 
per  quietare  le  vertenze  insorte  tra  Lorenzo  Soderini  e Francesco  Fer- 
rucci — Si  trovò  in  Firenze  durante  l'assedio  e fu  animoso  nella  difesa 
dei  diritti  dei  suoi  concittadini,  dai  quali,  negl1  ultimi  periodi  dell'assedio, 
fu  eletto  per  uno  dei  Commissnrj  delle  milizie  dellu  città.  Quando  la  Si- 
gnoria intese  il  tradimento  di  Malatesta  Baglioni  deputò  egli  insieme  ad 
Andreolo  Niccolini  a recarle  il  Decreto  col  quale  gli  toglieva  il  coman- 
do, ed  è noto  il  modo  indegno  col  quale  lo  Zati  fu  ricevuto.  Anche  An 
dreolo  Zati  fu  zelante  di  libertà  e dopo  essere  stato  o Poppi  per  Commis- 
sario nel  4529,  fu  uno  degli  ostaggi  dati  agl’imperiali  per  la  capitolazione. 

Gaetano  del  Senatore  Iacopo  di  Amerigo  che  nel  4692  prese  per 
moglie  la  Costanza  Agnese  Strozzi  Vedova  del  Marchese  Del  Borro  gene- 
rale dell’ Impero,  ebbe  l'onore  che  una  sua  figlia  nata  nel  1701  fosse  dal- 
l'Imperatore tenuta  a battesimo  per  mezzo  del  March.  Montauti  e fu  chia- 
mata Eleonora,  Maddalena,  Teresa  nome  dell’Imperatrice  allora  regnante. 

Cinque  Senatori  tolsero  i Medici  da  questa  casa  — M.  Giulio  e Cam- 
mino, detto  Simone,  figli  di  altro  Simone,  si  stabilirono  a Palermo  al 
principio  del  secolo  XVII  ; e Cammillo  vi  acquistò  il  marchesato  di  Pan- 
fesi  circa  il  1640,  al  quale  da  Don  Placido  di  Zatino  fu  unito  il  Ducalo 
di  Villarosa  durante  il  secolo  XVIII.  Stancato  in  PUcido  suddetto  quel 
ramo  circa  il  1760,  successe  nei  feudi  l’altro  ramo  stabilito  in  Firenze; 
ma  per  poco,  perciocché  anche  questo  venne  aicho  il  29  settembre  4773  nei 
Marchese  Simone  Carlo  di  Gaetano  del  Senatore  Iacopo.  I Velluti  eredi- 
tarono i fidecommissi  ed  i titoli;  i beni  liberi  passarono  nelle  persone  a 
favore  delle  quali  detto  Simone  avca  testato.  Un  ramo  di  questa  famiglia 
tuttora  sussiste  ma  non  ricco  di  averi,  e perciò  mai  inalzatosi  al  di  sopra 
del  grado  cittadinesco. 

A.  1). 


SCRITTOIO  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  eSKSI.M'l  ISTORIA 


Mariani,  Priorisla  Fiorentino  M.  S.  esistente  nella  R.  Biblioteca  Maglia- 
bcchiuna.  — Verino,  Illustrazione  di  Firenze.  Cav.  Passerini,  note  alia 
Marietta  de' Ricci  di  Ademollo. 
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